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    Parte prima


    Areoformazione


    Il punto non è creare un’altra Terra, un’altra Alaska, o Tibet, o Vermont, o Venezia, e neppure un Antartide. Il punto è creare qualcosa di nuovo e strano... qualcosa di marziano.


    In un certo senso, le nostre intenzioni non hanno importanza. Anche se tentassimo di creare un’altra Siberia, o un Sahara, non funzionerebbe. L’evoluzione non lo permetterebbe, e questo è fondamentalmente un processo evolutivo, un’impresa spinta a un livello al di sotto delle intenzioni, come quando la vita ha effettuato il primo balzo miracoloso nello scaturire dalla materia, o quando è strisciata fuori dal mare e sulla terraferma.


    Lottiamo di nuovo con la matrice di un nuovo mondo. Naturalmente, tutti i modelli genetici per il nostro nuovo biota sono terrestri, ma il terreno è marziano, ed esso è di per sé un potente ingegnere genetico che determina cosa possa prosperare e cosa no, portando avanti una differenziazione progressiva e, di conseguenza, l’evoluzione di nuove specie. Con il passare delle generazioni, tutti i membri di una biosfera si evolvono insieme, adattandosi al loro territorio in una complessa risposta comune, una capacità creativa di autoprogettazione. Per quanto noi possiamo intervenire, questo processo è essenzialmente al di fuori del nostro controllo. I geni mutano, le creature si evolvono: emerge una nuova biosfera, e con essa una nuova noosfera. E alla fine anche la mente dei progettatori, insieme a tutto il resto, viene modificata per sempre.


    Questo è il processo di areoformazione.

  






  
    Un giorno, il cielo cadde. Lastre di ghiaccio si schiantarono nel lago e presero a riversarsi sulla spiaggia. I bambini si sparpagliarono come piovanelli spaventati. Nirgal oltrepassò di corsa le dune, fino al villaggio, e fece irruzione nella serra, gridando: «Il cielo sta cadendo! Il cielo sta cadendo!» Peter si lanciò fuori dalla porta e superò le dune correndo troppo in fretta perché Nirgal potesse seguirlo.


    Sulla spiaggia, grandi lastre di ghiaccio trapassavano la sabbia e alcuni blocchi di ghiaccio secco crepitavano nelle acque del lago. Quando i bambini furono tutti raccolti intorno a lui, Peter rimase fermo con la testa piegata all’indietro, fissando la cupola che si trovava tanto più in alto. «Torniamo al villaggio» disse loro, in quel suo tono pratico. Sulla via del ritorno, scoppiò a ridere. «Il cielo sta cadendo!» esclamò con voce stridula, arruffando i capelli di Nirgal. Lui arrossì, Dao e Jackie risero, con il respiro che usciva loro di bocca in rapide volute bianche.


    Peter era uno di quelli che si arrampicavano lungo i lati della cupola per ripararla. Lui, Kasei e Michel si muovevano come ragni al di sopra del villaggio, in piena vista di tutti, al di sopra della spiaggia e poi del lago, fino a sembrare più piccoli di bambini, appesi a imbracature di corde fissate a rampini da ghiaccio. Lassù, spruzzavano d’acqua la crepa nella cupola finché essa non congelava a formare un nuovo strato trasparente che ricopriva il ghiaccio secco. Quando tornavano giù, parlavano del mondo che fuori si andava riscaldando sempre di più. Hiroko era uscita dalla sua piccola casa di bambù vicino al lago. «Dovremo andarcene?» le chiese Nirgal.


    «Dobbiamo sempre andarcene» rispose Hiroko. «Su Marte non c’è niente di durevole.»


    A Nirgal però piaceva vivere sotto la cupola. Al mattino si destò nella sua stanza rotonda fatta di bambù, in alto nel Nido a Mezzaluna, e corse fuori sulle dune gelate insieme a Jackie, Rachel, Frantz e agli altri che erano più mattinieri. Sulla riva opposta vide Hidoko camminare lungo la spiaggia come una danzatrice, fluttuando sopra la propria immagine riflessa. Avrebbe voluto raggiungerla, ma era ora di andare a scuola.


    Tornarono al villaggio e si accalcarono nello spogliatoio della scuola per appendere là i piumini e sostare con le mani gelate protese sulla grata di riscaldamento mentre aspettavano l’arrivo dell’insegnante assegnato loro quel giorno. Poteva essere il Dottor Robot, e si sarebbero annoiati a morte, mentre contavano i suoi battiti di palpebre come fossero i secondi sull’orologio. Oppure poteva essere la Strega Buona, vecchia e brutta, e allora sarebbero potuti restare all’aperto per tutto il giorno, esuberanti per la gioia del lavoro manuale. Se poi si fosse trattato della Strega Cattiva, vecchia e bella, si sarebbero trovati inchiodati ai banchi per tutta la mattina mentre cercavano di pensare in russo e rischiavano una bacchettata sulla mano se ridacchiavano o si assopivano. La Strega Cattiva aveva i capelli argentei, uno sguardo feroce e un naso aquilino, come i falchi pescatori che vivevano fra i pini, vicino al lago. Nirgal aveva paura di lei.


    Come gli altri, nascose quindi il suo sgomento quando la porta della scuola si aprì ed entrò la Strega Cattiva. Quel giorno lei però appariva stanca, e permise loro di uscire in orario anche se erano stati scarsi in aritmetica. Nirgal seguì Jackie e Dao fuori dalla scuola e oltre l’angolo, nel vicolo fra l’Asilo della Mezzaluna e il retro delle cucine. Dao urinò contro il muro, Jackie si tirò giù i pantaloni per dimostrare che poteva farlo anche lei, e proprio in quel momento la Strega Cattiva svoltò l’angolo. Li trascinò tutti fuori dal vicolo per un braccio, con Nirgal e Jackie stretti saldamente in uno dei suoi artigli, e là sulla piazza, in pubblico, sculacciò quest’ultima mentre inveiva in tono furioso contro i ragazzi. «Voi due tenetevi alla larga da lei! È vostra sorella!» Piangendo e contorcendosi per tirarsi su i pantaloni, Jackie vide Nirgal che la guardava e cercò di colpire sia lui che Maya con lo stesso colpo furioso, ma ottenne solo di cadere sul posteriore nudo e si mise a urlare.


    Non era vero che Jackie era loro sorella. C’erano dodici bambini sansei a Zigote, si conoscevano tutti come fratelli e sorelle, e molti di loro lo erano, ma non tutti. Si trattava di una cosa che li confondeva, e di cui parlavano di rado. Jackie e Dao erano i più grandi, Nirgal era più giovane di una stagione, e gli altri avevano tutti un’altra stagione in meno: Rachel, Emily, Reull, Steve, Simud, Nanedi, Tiu, Frantz e Huo Hsing. Hiroko era la madre di tutti, a Zigote, ma non in senso reale, non per tutti. Lei era veramente madre di Nirgal, Dao e altri sei sansei, e anche di parecchi fra i nisei adulti. I figli della dea madre.


    Jackie però era figlia di Esther, che se ne era andata dopo una lite con Kasei, il padre di Jackie. Pochi fra loro sapevano però chi fosse il loro padre. Una volta, Nirgal stava strisciando su per una duna per inseguire un granchio quando più in alto aveva visto incombere su di sé Esther e Kasei, lei che piangeva e lui che gridava: «Se mi vuoi lasciare, allora fallo!» Anche lui stava piangendo. Aveva un canino di pietra rosa, e anche lui era figlio di Hiroko, quindi Jackie era sua nipote. Era così che funzionava. Jackie aveva lunghi capelli neri ed era la più veloce nella corsa, a Zigote, con l’eccezione di Peter. Nirgal aveva una maggiore resistenza, e a volte correva intorno al lago tre o quattro volte di fila, giusto per il gusto di farlo, ma Jackie era più rapida negli sprint. E rideva per tutto il tempo. Se poi Nirgal provava a discutere con lei, rispondeva: «D’accordo, zio Nirgie.» E rideva ancora. Lei era sua nipote, anche se era di una stagione più grande di lui, ma non era sua sorella.


    La porta della scuola si spalancò rumorosamente e apparve Coyote, il loro insegnante del giorno. Coyote viaggiava per tutto il mondo e passava pochissimo tempo a Zigote. Era un grande giorno, quando era lui a tener lezione. Li portava in giro per tutto il villaggio, trovando cose strane da fare, ma per tutto il tempo uno di loro doveva leggere ad alta voce da libri che era impossibile capire, scritti da filosofi che erano tutti morti. Bakunin, Nietzsche, Mao, Bookchin... i pensieri comprensibili di quelle persone spiccavano come ciottoli inattesi su una lunga spiaggia di parole senza senso. Le storie che Coyote faceva leggere loro dall’Odissea o dalla Bibbia erano più facili da capire, anche se sconcertanti, perché in esse le persone si uccidevano a vicenda di continuo, e Hiroko diceva che questo era sbagliato.


    Coyote rideva di Hiroko, e a volte scoppiava a ridere senza un motivo evidente mentre leggevano quelle storie sanguinarie, poi poneva loro domande difficili su quanto avevano letto, e discuteva con loro come se sapessero di cosa parlavano, il che era sconcertante. «Tu cosa faresti? Perché faresti proprio questo?» E intanto insegnava loro come funzionava un riciclatore di carburante di Rickover, o faceva loro controllare gli stantuffi idraulici della macchina che generava le onde del lago, fino a quando le loro mani da bluastre diventavano bianche e battevano i denti al punto che non riuscivano a parlare con chiarezza. «Certo che voi bambini vi infreddolite facilmente» diceva allora. «Tutti tranne Nirgal.»


    Nirgal stava bene al freddo. Ne conosceva intimamente i molti stadi e non gli dispiaceva la sensazione che dava. Le persone che non amavano il freddo non capivano che qualcuno si potesse adeguare a esso, che era possibile neutralizzarne gli effetti negativi con una sufficiente spinta interiore. Nirgal aveva molta familiarità anche con il caldo. Se emanavi calore con forza sufficiente, allora il freddo diventava soltanto una sorta di vivido involucro nel quale ti muovevi. Di conseguenza, il suo effetto ultimo era quello di uno stimolante, ti faceva venire voglia di correre.


    «Ehi, Nirgal, qual è la temperatura dell’aria?»


    «Due settantuno»


    La risata di Coyote faceva paura, un gracchiare animalesco che includeva tutti i rumori che qualsiasi cosa potesse produrre. Ed era diversa ogni volta. «Avanti, fermiamo la macchina per le onde e vediamo che aspetto ha il lago quando è piatto.»


    L’acqua del lago era sempre liquida, mentre quella che rivestiva l’interno della cupola doveva rimanere congelata. Questo spiegava la maggior parte del clima mesocosmico, per usare le parole di Sax, che dava loro le foschie, i venti improvvisi, e poi la pioggia, la nebbia e a volte la neve. Quel giorno la macchina del clima era quasi silenziosa e il grosso emisfero di spazio sotto la cupola era pressoché senza vento. Quando disattivarono la macchina, il lago si trasformò ben presto in una lastra piatta e rotonda. La sua superficie assunse lo stesso colore bianco della cupola, ma il fondale coperto di alghe verdi era ancora visibile attraverso quel candore, per cui il lago era insieme di color bianco puro e verde scuro. Sulla riva opposta, le dune e i pini nani si riflettevano a testa in giù su quella superficie in due tonalità, come in uno specchio. Nirgal fissò quello spettacolo, affascinato, dimentico di tutto ciò che non fosse quella pulsante visione fra il verde e il bianco. Lo vide: c’erano due mondi, e non uno... due mondi nello stesso spazio, entrambi visibili, separati e diversi ma collassati uno nell’altro, per cui erano visibili come due soltanto da certe angolazioni. Spinse contro l’involucro della vista, proprio come faceva contro l’involucro del freddo: doveva spingere! Che colori...!


    «Marte chiama Nirgal, Marte chiama Nirgal!»


    Risero di lui. Gli dissero che quell’estraniarsi era una cosa che faceva sempre. I suoi amici gli volevano bene, lo vedeva dal loro volto. Coyote staccò frammenti piatti di ghiaccio dalla spiaggia e li lanciò in modo che rimbalzassero sulle acque del lago. Lo fecero tutti, fino a quando l’intersecarsi di quelle increspature biancoverdi fece tremare e danzare quel mondo capovolto. «Guardate!» gridò Coyote.


    Fra un lancio e l’altro cantilenava, in quel suo inglese elegante che era come un canto perenne: «Voi bambini state vivendo l’esistenza migliore di tutta la storia. La maggior parte della gente è solo un fluido che scorre nella grande macchina del mondo, mentre voi siete qui, testimoni nel momento della nascita di un mondo! Incredibile! Però è pura fortuna, sapete, non ne avete merito, almeno finché non farete qualcosa con questa fortuna. Sareste potuti nascere in una dimora signorile, in una prigione, in una baraccopoli di Porto di Spagna, e invece siete qui a Zigote, il cuore segreto di Marte! Naturalmente adesso siete rintanati quaggiù come talpe nella tana, con gli avvoltoi lassù pronti a divorarvi, ma arriverà il giorno in cui vi aggirerete per questo pianeta, liberi da ogni vincolo. Ricordate quello che vi dico, è una profezia, bambini miei! E intanto guardate quando è bello questo piccolo paradiso di ghiaccio.»


    Lanciò una scheggia di ghiaccio dritta contro la cupola, mentre tutti loro cantilenavano le parole, ‘Paradiso di Ghiaccio! Paradiso di Ghiaccio! Paradiso di Ghiaccio!’ fino a scoppiare in una risata irrefrenabile.


    Quella notte però Coyote parlò con Hiroko, quando credeva che nessuno stesse ascoltando. «Roko, devi portare fuori quei bambini e mostrare loro il mondo, anche solo sotto la cappa di nebbia. Quaggiù sono come talpe in un buco, per l’amor di Cristo!» Poi se ne andò di nuovo, chissà dove, per uno di quei suoi misteriosi viaggi in quell’altro mondo che si stendeva su di loro.


    Alcuni giorni Hiroko veniva al villaggio per essere la loro insegnante, e per Nirgal quelli erano i giorni migliori. Lei li portava sempre giù alla spiaggia, e andare laggiù con Hiroko era come essere toccati da un dio. Quello era il suo mondo... il mondo verde dentro a quello bianco... e lei conosceva tutto riguardo a esso. Quando lei era là, i sottili colori perlacei della sabbia e della cupola pulsavano contemporaneamente di quelli dei due mondi, come se cercassero di liberarsi da ciò che li tratteneva.


    Sedevano sulle dune a guardare gli uccelli acquatici saltellare e ciangottare mentre si lanciavano su e giù per la riva. I gabbiani vorticavano in alto e Hiroko faceva loro molte domande, con uno scintillio allegro negli occhi neri. Lei viveva vicino al lago con un piccolo gruppo di intimi... Iwao, Rya, Gene, Evgenia... che abitavano tutti in una piccola costruzione di bambù fra le dune. Inoltre passava parecchio tempo a visitare altri rifugi nascosti intorno al polo sud, quindi aveva sempre bisogno di aggiornarsi riguardo alle novità del villaggio. Era una donna snella, alta per essere una issei, ordinata come uno degli uccelli acquatici sia nel vestire che nei movimenti. Era vecchia, naturalmente, aveva un’età assurda, come tutti gli issei, ma nei suoi modi c’era qualcosa che la faceva sembrare perfino più giovane di Peter o di Kasei... addirittura appena più vecchia dei bambini stessi, con tutto il mondo che appariva nuovo intorno a lei e premeva per dividersi in tutti i suoi colori.


    «Guardate il disegno di questa conchiglia. Il vortice punteggiato descrive curve che si perdono nell’infinito. Quella è la forma stessa dell’universo. C’è una pressione costante che esercita una spinta sul suo disegno, una tendenza della materia a evolversi in forme sempre più complesse. È una sorta di forza di gravità del disegno, un sacro potere di inverdire che chiamiamo viriditas e costituisce la forza propellente del cosmo. È la vita, capite. Come queste pulci di mare, ostriche e krill... anche se questi particolari krill sono morti e così aiutano le pulci di mare. Come tutti noi» continuò, agitando una mano come una ballerina. «E poiché siamo vivi, dobbiamo dire che l’universo è vivo. Noi siamo la sua consapevolezza, oltre che la nostra, emergiamo dal cosmo e vediamo la sua rete di disegni, che ci appare splendida. E questa sensazione è la cosa più importante di tutto l’universo, il suo culmine, come il colore di un fiore appena sbocciato in un mattino di pioggia. È una sensazione sacra, e il nostro compito in questo mondo è di fare tutto il possibile per nutrirlo. Uno dei modi per farlo è quello di diffondere la vita ovunque. Aiutarlo a esistere dove prima non c’era vita, come qui su Marte.»


    Questo era per lei il supremo atto di amore, e quando ne parlava, anche se non capivano a fondo, i bambini sentivano quell’amore. Era un altro tipo di spinta, un altro genere di calore nell’involucro del freddo. Lei li toccava con le sue parole, e loro scavavano in cerca di conchiglie mentre ascoltavano. «Vongola del fango! Ostrica antartica! Una spugna vitrea... attenti, potete tagliarvi!» Il solo guardarla rendeva felice Nirgal.


    Una mattina, mentre smettevano di scavare per riprendere a setacciare la spiaggia, lei incontrò il suo sguardo e Nirgal riconobbe la sua espressione... era la stessa che aveva sulla faccia quando la guardava, lo sentiva nei suoi stessi muscoli. Quindi anche lui la rendeva felice! Un pensiero inebriante.


    La prese per mano mentre camminavano sulla spiaggia. «Sotto certi aspetti è un’ecologia semplice» disse lei, mentre si inginocchiavano a esaminare un’altra conchiglia. «Non ci sono molte specie, la catena alimentare è corta, ma sono così ricche, così belle.» Provò la temperatura del lago con la mano. «Vedi la nebbia? Oggi l’acqua deve essere calda.»


    A quel punto lei e Nirgal erano rimasti soli, perché gli altri bambini correvano intorno alle dune, o su e giù per la spiaggia. Nirgal si chinò a toccare un’onda mentre si fermava vicino ai loro piedi prima di ritrarsi lasciandosi dietro un merletto di spuma. «È due settantacinque K, forse un po’ di più.»


    «Ne sei sicuro?»


    «Sento sempre la temperatura esatta»


    «Toccami e dimmi se ho la febbre» chiese Hiroko.


    Nirgal si protese e le premette la mano contro il collo. «No, sei fresca.»


    «È tutto a posto. Registro sempre un mezzo grado in meno. Vlad e Ursula non riescono a capire il perché.»


    «È perché sei felice.»


    Hiroko rise, cosa che la fece apparire identica a Jackie, soffusa di gioia. «Ti voglio bene, Nirgal.»


    Lui si sentì scaldare dentro, come se avesse avuto una grata riscaldante nel corpo. Guadagnò almeno mezzo grado. «E io voglio bene a te.»


    Si avviarono lungo la spiaggia tenendosi per mano e seguendo in silenzio i piovanelli.


    Coyote tornò, e Hiroko gli disse: «D’accordo, portiamoli fuori.»


    E così il mattino successivo, quando si radunarono per la scuola, Hiroko, Coyote e Peter li condussero fuori dai portelli e giù per il lungo tunnel bianco che collegava la cupola al mondo esterno. All’altra estremità c’erano l’hangar e, sopra di esso, la galleria nell’altura. In passato avevano percorso la galleria con Peter, guardando fuori dalle piccole finestre polarizzate la sabbia gelida e il cielo rosa, cercando di scorgere il grande muro di ghiaccio secco che li circondava... la calotta polare antartica, il fondo del mondo, dove vivevano per evitare di essere notati da persone che li avrebbero messi in prigione.


    Per questo erano sempre rimasti all’interno della galleria. Quel giorno, però, andarono nell’hangar e si infilarono tute elastiche aderenti, arrotolando le maniche e il fondo dei pantaloni. Poi fu la volta di stivali pesanti e guanti stretti, e infine il casco, con una finestra a bolla sul davanti. La loro eccitazione andò crescendo fino a diventare qualcosa di simile alla paura, soprattutto quando Simund si mise a piangere, dichiarando che non voleva uscire. Hiroko la calmò accarezzandola a lungo. «Vieni, Ci sarò io con te.»


    Si strinsero in un gruppetto silenzioso mentre gli adulti li scortavano nel portello stagno. Ci fu un suono sibilante, poi il portello esterno si aprì. Tenendosi aggrappati agli adulti, si avventurarono con cautela all’esterno, sbattendo gli uni contro gli altri nel muoversi.


    C’era troppa luce per poter vedere, ed erano avviluppati da una vorticante nebbia bianca. Il terreno era punteggiato di intricati fiori di ghiaccio, che scintillavano tutti in quel bagno di luce. Nirgal stringeva la mano di Hiroko e quella di Coyote, che lo spinsero in avanti e lasciarono la presa. Lui barcollò sotto l’aggressione di quella luce bianca. «Questa è la cappa di nebbia» spiegò la voce di Hiroko, che usciva dall’interfono del casco. «Permane per tutto l’inverno. Adesso però ci sono 205°K ed è primavera, quando la forza verde esercita la massima pressione sul mondo, alimentata dalla luce del sole. Guarda!»


    Lui non riusciva a vedere niente tranne una sfera di fuoco bianco che si andava condensando. D’un tratto, la luce del sole la trapassò, trasformandola in una pioggia di colore, tingendo la sabbia ghiacciata del colore del magnesio e facendo apparire i fiori di ghiaccio come gioielli incandescenti. Il vento gli premeva contro il fianco e lacerava la nebbia. In essa si aprirono degli squarci che rivelarono la terra che si stendeva in lontananza, la cui vista lo fece barcollare. Era grande, così grande! Tutto era così grande... piegò un ginocchio sulla sabbia e premette le mani sull’altra gamba per mantenere l’equilibrio. Le rocce e i fiori di ghiaccio intorno ai suoi stivali scintillavano come sotto un microscopio. Le rocce erano punteggiate da scaglie rotonde di licheni verdi e neri.


    All’orizzonte si vedeva una bassa collina dalla sommità piatta. Un cratere. Nella ghiaia si scorgevano le tracce di un rover, quasi colmate dalla brina, come se fossero state antiche di un milione di anni. Disegni pulsavano in quel caos di luce e rocce, licheni verdi che premevano contro il bianco...


    Tutti parlavano contemporaneamente. Gli altri bambini cominciavano a correre in giro, inebriati, stridendo di gioia quando la nebbia si apriva e permetteva loro di intravedere il cielo rosa scuro. Coyote rideva. «Sono come vitelli nati d’inverno e lasciati uscire dal fienile a primavera, guarda come inciampano, poveretti... ah ah ah... Roko, questo non è modo di farli vivere» ridacchiò nel sollevare i bambini dalla sabbia per rimetterli in piedi.


    Nirgal si rialzò e provò a saltellare a titolo di esperimento. Sentiva che sarebbe potuto fluttuare via e fu lieto che i suoi stivali fossero tanto pesanti. Un lungo rialzo del terreno, alto fino alla spalla, si allontanava tortuoso dalla collina di ghiaccio, e Jackie camminava sulla sua cresta quando corse a raggiungerla, barcollando su per la salita per via del terreno cosparso di rocce. Si arrampicò sul costone e scivolò nel suo ritmo di corsa, sentendosi come se stesse volando e potesse correre per sempre.


    Si fermò accanto a lei. Insieme, si girarono a guardare verso la collina di ghiaccio e gridarono di gioia mista a timore: si levava all’infinito nella nebbia. Un raggio di sole del mattino si riversò su di loro come acqua fusa ed entrambi si girarono, incapaci di guardarlo. Sbattendo le palpebre contro l’inondazione di lacrime, Nirgal vide la sua ombra proiettata contro la nebbia strisciare sulle rocce sotto di loro. Essa era circondata da un’ampia fascia circolare di luce arcobaleno. Lanciò un forte grido che indusse Coyote a raggiungerli di corsa, mentre la sua voce esclamava all’orecchio di Nirgal: «Cosa c’è che non va? Cosa succede?»


    Si fermò quando vide l’ombra. «Ehi, è una gloria! Quella si chiama gloria, ed è come lo Spettro del Brocken. Agita le braccia su e giù! Guarda i colori! Cristo onnipotente, siete davvero fortunati!»


    D’impulso, Nirgal si portò accanto a Jackie, e le loro glorie si fusero, diventando un unico alone di lucenti colori arcobaleno che circondava la loro doppia ombra azzurrina. Jackie scoppiò in una risata deliziata e si spostò per provare a fare la stessa cosa con Peter.

  






  
    Circa un anno più tardi, Nirgal e gli altri bambini cominciarono a capire come far fronte alle giornate in cui il loro insegnante era Sax. Lui cominciava andando alla lavagna e parlando come un’IA particolarmente priva di carattere, e dietro la sua schiena loro roteavano gli occhi e facevano smorfie mentre lui continuava a parlare in tono monotono di pressioni parziali o di raggi infrarossi. Poi uno di loro vedeva un’opportunità e dava inizio al gioco. Lui era impotente a reagire. Diceva cose come: «In una termogenesi esente da tremito il corpo produce calore usando cicli inutili.» Allora uno dei bambini alzava la mano e chiedeva: «Ma perché, Sax?» Poi tutti fissavano il banco, senza guardarsi a vicenda, mentre lui si accigliava, come se una cosa del genere non fosse mai successa prima, e rispondeva: «Ecco, non usa altrettanta energia quanto lo fa il tremare. Le proteine dei muscoli si contraggono, ma invece di afferrarsi a vicenda, scivolano le une sulle altre, e questo crea calore.»


    «Ma come succede?» domandava Jackie, con tanta sincerità che per poco tutta la classe non scoppiava a ridere.


    Adesso lui sbatteva le palpebre, tanto in fretta che l’intera classe rischiava di perdere il controllo solo a guardarlo. «Ecco, gli amminoacidi nelle proteine hanno un legame covalente spezzato e la frattura libera quella che chiamiamo energia di dissociazione del legame.»


    «Ma perché?»


    Il battito di ciglia si intensificava. «Ecco, è solo una questione di fisica.» E prendeva a tracciare vigorosamente un diagramma sulla lavagna. «I legami covalenti si formano quando due orbitali atomici si uniscono a formale un singolo orbitale occupato da elettroni di entrambi gli atomi. Spezzare questo legame libera da trenta a cento chilocalorie di energia immagazzinata.»


    «Ma perché?» chiedevano in coro parecchi bambini.


    Questo faceva passare Sax alla fisica subatomica, dove la catena dei perché e delle spiegazioni poteva continuare per mezz’ora senza che lui dicesse una sola cosa che fossero in grado di capire. Alla fine, potevano percepire che il gioco si avvicinava alla fine. «Ma perché?»


    «Ecco...» Sax cominciava a essere in difficoltà. «Gli atomi vogliono acquisire il loro numero stabile di elettroni, e si scambiano elettroni quando devono farlo.»


    «Ma perché?»


    Sax assumeva l’aria di qualcuno in trappola. «È così che si legano gli atomi. Uno dei modi in cui lo fanno.»


    «Ma PERCHÉ?»


    Lui scrollava le spalle. «È così che opera la forza subatomica. È stato così che le cose sono emerse...»


    A quel punto gridavano tutti in coro: «Dal Big Bang!»


    Poi scoppiavano tutti a ridere, e Sax si accigliava nel rendersi conto che gliel’avevano fatta di nuovo. Sospirando, tornava al punto in cui si era trovato quando il gioco era iniziato. Però, ogni volta che loro ricominciavano con il gioco, lui pareva non ricordare mai i precedenti, a patto che il primo perché? fosse abbastanza plausibile. E anche quando si rendeva conto di quello che stava succedendo, pareva impotente a impedirlo. La sua sola forma di difesa era ribattere, con aria vagamente accigliata: «Perché cosa?» Questo rallentava il gioco per un po’, ma poi Nirgal e Jackie riuscivano a individuare cosa, nella sua spiegazione, richiedesse maggiormente un perché, e finché riuscivano a farlo, Sax sembrava ritenere che fosse suo dovere continuare a rispondere lungo tutta la catena che arrivava fino al Big Bang o, come capitava ogni tanto, a un borbottato: «Non lo sappiamo.»


    «Non lo sappiamo!» esclamava all’unisono la classe. «Perché non lo sappiamo?»


    «Non è stato spiegato, non ancora» ribatteva lui, accigliandosi. Era così che passavano le mattine buone con Sax; sia lui che i bambini parevano d’accordo sul fatto che fossero migliori di quelle cattive, quando lui continuava a parlare monotono, senza interruzioni o proteste. «Questa è una cosa davvero importante» concludeva, e nel girare le spalle alla lavagna vedeva una massa di teste che dormivano appoggiate sui banchi.


    Una mattina, pensando all’espressione accigliata di Sax, Nirgal restò a scuola finché non furono rimasti soltanto loro due, poi domandò: «Perché non ti piace quando ti chiediamo il perché di una cosa?»


    L’espressione accigliata riapparve. «Cerco di capire» rispose lentamente Sax, dopo un lungo silenzio. «Vedi, io presto attenzione, molta attenzione alle cose. Quanta più possibile. Mi concentro sulla natura di ogni momento, e voglio capire perché tutto accade in un certo modo. Sono curioso, e credo che tutto succeda per una ragione. Tutto. Quindi, dovremmo essere in grado di ricavare queste ragioni e portarle alla luce. Quando non ci riusciamo... ecco, non mi piace. Mi irrita. A volte, lo chiamo...» Lanciò a Nirgal una timida occhiata da cui lui capì che non aveva mai confidato questa cosa a nessuno. «Lo chiamo il grande inspiegabile.»


    Nirgal comprese improvvisamente che si trattava del mondo bianco. Il mondo bianco dentro a quello verde, l’opposto del mondo verde dentro a quello bianco di Hiroko. E i due avevano sentimenti opposti al riguardo. Guardando le cose dal lato verde, Hiroko affrontava il mistero, lo amava ed esso la rendeva felice... era la viriditas, un potere sacro. Guardandole dal lato bianco, nel confrontarsi con qualcosa di misterioso Sax vedeva il Grande Inspiegabile, pericoloso e terribile. Lui era interessato alla verità, mentre Hiroko lo era al reale. O forse era il contrario... quelle erano parole ingannevoli. Meglio dire che lei amava il mondo verde e Sax quello bianco.


    «Ma sì!» esclamò Michel, quando Nirgal gli espose questa osservazione. «Molto bene, Nirgal. Hai una vista molto introspettiva. In terminologia archetipica potremmo definire il verde e il bianco come il Mistico e lo Scientifico. Entrambi sono figure estremamente potenti, come vedi, ma se vuoi il mio parere, quello che ci serve è quella combinazione di entrambi che chiamiamo l’Alchimista.»


    Il verde e il bianco.


    Al pomeriggio, i bambini erano liberi di fare quello che volevano. A volte rimanevano con l’insegnante, ma più spesso correvano sulla spiaggia o giocavano al villaggio, che era annidato in mezzo al suo gruppo di basse colline, a metà strada fra il lago e l’ingresso del tunnel. Salivano le scale a spirale delle grandi case di bambù e giocavano a nascondino fra le stanze sovrapposte, i nuovi germogli e i ponti sospesi che le collegavano fra loro. I dormitori di bambù formavano una mezzaluna che abbracciava la maggior parte del villaggio; ciascun grosso germoglio era alto da cinque a sette segmenti, ciascuno dei quali era una stanza, e diventavano più piccoli a mano a mano che salivano più in alto. Ciascuno dei bambini aveva una sua stanza nei segmenti più alti dei germogli... cilindri verticali dotati di finestra larghi quattro o cinque passi, come le torri dei castelli nelle storie che leggevano. Sotto di loro, gli adulti avevano le loro stanze nei segmenti mediani, perlopiù individuali, anche se a volte in coppia. I segmenti più bassi erano le stanze comuni in cui vivere. Dalle alte finestre delle loro camere, i bambini vedevano i tetti del villaggio, raccolti nel cerchio delle colline, dei bambù e delle serre come molluschi nelle acque basse del lago.


    Sulla spiaggia andavano in cerca di conchiglie o giocavano a palla prigioniera, o lanciavano frecce contro blocchi di schiuma piazzati a ridosso delle dune. Di solito, erano Jackie e Dao a scegliere i giochi e a capitanare le squadre, se il gioco le richiedeva. Nirgal e gli altri li seguivano, rimettendo alla prova cicli di amicizia e gerarchie che venivano affinati di continuo dai giochi quotidiani. Un giorno, il piccolo Frantz aveva spiegato rozzamente quel meccanismo a Nadia: «Dao colpisce Nirgal; Nirgal colpisce me; io colpisco le ragazze.» Spesso, Nirgal si stancava di quel gioco, a cui Dao vinceva sempre, e per divertirsi si metteva a correre intorno al lago con un passo lento e costante, scivolando in un ritmo che pareva abbracciare tutto il mondo. Quando riusciva a trovare quel ritmo, continuava a girare intorno al lago finché non finiva la giornata. Era una gioia, una cosa esaltante.


    Sotto la cupola faceva sempre freddo, ma la luce cambiava di continuo. D’estate, la cupola splendeva di un candore bluastro per tutto il tempo, e sottili raggi di aria illuminata si disegnavano sotto i condotti di illuminazione. D’inverno era buio, e la cupola divampava della luce riflessa delle lampade come l’interno del guscio di un mollusco. In primavera e autunno la luce si faceva più fioca nel pomeriggio per diventare grigia e spettrale al crepuscolo, con i colori a stento accennati come sfumature di grigio e le canne di bambù e gli aghi di pino che apparivano come segni tracciati con l’inchiostro sul vago sfondo bianco della cupola. In quelle ore, le serre erano come grandi lampade fatate sulle colline, e i bambini tornavano a casa zigzagando come gabbiani per dirigersi al bagno comune. In quel lungo edificio accanto alle cucine si spogliavano e correvano dentro la grande vasca principale, fumante di vapore, dove scivolavano in giro sul fondo piastrellato, sentivano il calore tornare formicolando nelle mani, nei piedi e nella faccia mentre sguazzavano pieni di vita intorno agli anziani che se ne stavano a mollo, con la loro faccia da tartaruga e il corpo avvizzito e peloso.


    Dopo quell’ora calda e bagnata, si vestivano e passavano in cucina, umidi e arrossati in volto, per mettersi in coda e riempire il piatto prima di sedersi ai tavoli, sparsi in mezzo agli adulti. C’erano centoventiquattro residenti permanenti, ma di solito le persone complessivamente erano circa duecento. Quando tutti erano seduti, prendevano le caraffe dell’acqua e se la versavano a vicenda prima di cominciare a mangiare con gusto... patate, tortillas, pasta, taboulé, pane, un centinaio di tipi diversi di verdure, a volte pesce o pollo. Dopo il pasto, gli adulti parlavano dei raccolti, del loro Rickover, un vecchio reattore veloce integrale a cui erano molto affezionati, o della Terra, mentre i bambini sparecchiavano, poi suonavano musica per un’ora, quindi facevano dei giochi mentre tutti cominciavano il lento processo dell’addormentarsi.


    Un giorno, prima di cena, un gruppo di ventidue persone arrivò dalla calotta polare. La loro piccola cupola aveva perso il suo ecosistema a causa di quello che Hiroko chiamava uno squilibrio complesso a spirale, e le loro riserve si erano esaurite. Avevano bisogno di un rifugio.


    Hiroko li sistemò in tre case-albero appena maturate. Essi salirono la scala a spirale che correva intorno alle grosse canne rotonde lanciando esclamazioni di stupore alla vista dei segmenti cilindrici in cui erano state ricavate porte e finestre. Hiroko li mise al lavoro perché contribuissero a ultimare la costruzione delle nuove stanze e realizzarono una nuova serra al limitare del villaggio. Era chiaro per tutti che adesso Zigote produceva meno cibo di quanto fosse necessario per tutti loro. Imitando gli adulti, i bambini cercavano di limitarsi il più possibile nel mangiare. «Avremmo dovuto chiamare questo posto Gamete» commentò Coyote, rivolto a Hiroko, alla sua visita successiva, e fece un’aspra risata.


    Lei accantonò quelle parole con un gesto della mano. Forse però la preoccupazione spiegava perché ora apparisse più distante. Passava tutte le giornate a lavorare nelle serre, e di rado insegnava ancora ai bambini. Quando poi lo faceva, essi dovevano seguirla e lavorare con lei, mietendo raccolti, rivoltando la composta o togliendo le erbacce. «Non le importa di noi» dichiarò con rabbia Dao un pomeriggio, mentre camminavano sulla spiaggia. La sua lamentela era rivolta a Nirgal. «Comunque, non è davvero nostra madre.» Li condusse tutti ai laboratori vicini alla serra della collina del tunnel, mettendo loro fretta come solo lui sapeva fare.


    Dentro, indicò una fila di grossi serbatoi al magnesio, che somigliavano ad altrettanti frigoriferi. «Quelle sono le nostre madri. È lì dentro che siamo cresciuti. Me lo ha detto Kasei, e quando gliel’ho chiesto, Hiroko mi ha risposto che è vero. Noi siamo ectogeni. Non siamo nati, siamo stati travasati.» Fissò con occhi roventi e trionfanti la sua piccola banda, affascinata quanto era spaventata, poi colpì Nirgal con un pugno in pieno petto, facendolo volare dall’altra parte del laboratorio, e se ne andò con un’imprecazione. «Noi non abbiamo genitori.»


    Adesso i visitatori in più erano un peso, ma quando arrivavano c’era comunque parecchia eccitazione e molti rimanevano alzati per la maggior parte della prima notte di una visita, per parlare e ottenere tutte le notizie possibili sugli altri rifugi. Ce n’era un’intera rete nella regione del polo sud, e dentro il suo banco Nirgal aveva una mappa su cui tutti e trentaquattro erano segnati con un punto rosso. Inoltre Nadia e Hiroko supponevano che ce ne fossero altri, parte di altre reti nel Nord o del tutto isolati. Dal momento che mantenevano il silenzio radio, però, era impossibile esserne sicuri, quindi ogni notizia era un dono... la cosa più preziosa che i visitatori avessero, anche se di solito arrivavano carichi di doni, regalando tutto ciò che erano riusciti a fare o a ottenere e che i loro ospiti potevano trovare utile.


    Durante quelle visite, Nirgal ascoltava attentamente in quelle notti di lunghe e animate conversazioni, seduto sul pavimento o gironzolando per tornare a riempire le tazze di tè delle persone. Aveva la netta sensazione di non comprendere le regole del mondo: per lui era inesplicabile perché le persone agissero come facevano. Naturalmente, comprendeva gli aspetti fondamentali della situazione... che c’erano due fazioni in lotta per il controllo di Marte, che Zigote era a capo di quella che era nel giusto, e che alla fine l’areofania avrebbe trionfato. Era una sensazione tremenda essere coinvolto in quella lotta, essere parte cruciale della storia, e questo spesso lo lasciava insonne quando infine si trascinava a letto, con la mente che fino all’alba continuava a indulgere in visioni di come lui stesso avrebbe contribuito a quel dramma, lasciando stupefatti Jackie e ogni altro abitante di Zigote.


    A volte, nel suo desiderio di apprendere di più arrivava a origliare. Lo faceva distendendosi su un divano nell’angolo con lo sguardo fisso su un leggio mentre scarabocchiava o fingeva di leggere. Spesso, le persone che si trovavano altrove nella stanza non si rendevano conto che lui ascoltava, e a volte parlavano perfino dei bambini di Zigote, perlopiù quando lui era appostato a origliare fuori dalla stanza.


    «Hai notato che i più sono mancini?»


    «Scommetto che Hiroko ha modificato i loro geni»


    «Lei dice di no.»


    «Sono già alti quasi quanto me.»


    «Quella è soltanto la forza di gravità. Voglio dire, guarda Peter e gli altri nisei. Sono nati in modo naturale e quasi tutti sono alti. Però quell’essere mancini deve avere una spiegazione genetica.»


    «Una volta, lei mi ha detto che c’era un semplice inserimento transgenico che avrebbe aumentato le dimensioni del corpus callosum. Forse lo ha manipolato e ha ottenuto il mancinismo come effetto collaterale.»


    «Io credevo che il mancinismo fosse causato da un danno cerebrale.»


    «Nessuno lo sa. Penso che la cosa lasci sconcertata perfino Hiroko.»


    «Non posso credere che manipolerebbe i cromosomi per lo sviluppo mentale.»


    «Sono ectogeni, ricordi? Un accesso migliore.»


    «Hanno una scarsa densità ossea, a quanto ho sentito.»


    «Esatto. Avrebbero dei problemi sulla Terra. Prendono degli integratori per compensare.»


    «Di nuovo la gravità. In realtà, è un problema per tutti noi.»


    «Parlami di questi integratori. Mi sono rotto un braccio giocando a tennis.»


    «Giganteschi uomini-uccello mancini, ecco cosa stiamo allevando qui. Una cosa bizzarra, se vuoi il mio parere. Li guardi correre sulle dune e ti aspetti che spicchino il volo.»


    Quella notte Nirgal aveva avuto la consueta difficoltà a dormire. Ectogeni, transgenico... tutto questo lo faceva sentire strano. Bianco e verde nella loro doppia ellisse... Si era rigirato per ore, chiedendosi cosa significasse quel disagio che lo pervadeva, domandandosi come si sarebbe dovuto sentire.


    Esausto, infine si era addormentato, e aveva sognato. Prima di quella notte, tutti i suoi sogni erano stati relativi a Zigote, ma adesso sognò di volare nell’aria, al di sopra della superficie di Marte. Vasti canyon rossastri fendevano il terreno, e i vulcani quasi raggiungevano la sua altezza inimmaginabile. Qualcosa però lo stava inseguendo, qualcosa che era molto più grande e veloce di lui, con ali che sbattevano sonore mentre la creatura scendeva in picchiata controsole con gli enormi artigli protesi verso di lui. Puntò la mano contro quella creatura volante, e dalle dita gli scaturirono dei lampi che la costrinsero a cabrare per allontanarsi. La creatura stava prendendo quota per un altro attacco quando lui si svegliò con le dita che pulsavano e il cuore che gli martellava come la macchina per le onde... ka-thunk, ka-thunk,ka-thunk.


    Quello stesso pomeriggio, la macchina delle onde prese a emettere onde troppo bene, per usare la descrizione di Jackie. Stavano giocando sulla spiaggia, e credevano di aver calcolato la distanza dai grossi cavalloni, quando uno davvero grande si levò al di sopra della filigrana di ghiaccio, gettò Nirgal in ginocchio e lo trascinò lungo la spiaggia con un risucchio irresistibile. Lui prese a lottare e annaspare per respirare mentre rotolava nell’acqua di un gelo sconvolgente, ma non riuscì a liberarsi e venne trascinato sotto la superficie, per poi rotolare con forza con il sopraggiungere dell’onda successiva.


    Jackie lo afferrò per un braccio e per i capelli, tirandolo con sé sulla spiaggia, dove Dao li aiutò a rialzarsi in piedi, gridando: «State bene? State bene?» La regola era che, se si fossero bagnati, dovevano correre al villaggio più in fretta possibile, quindi Nirgal e Jackie si alzarono faticosamente e si precipitarono oltre le dune e lungo il sentiero del villaggio, seguiti dagli altri bambini. Il vento tagliava la carne fino all’osso. Andarono dritti ai bagni, vi irruppero e si tolsero con mani tremanti gli indumenti irrigiditi, aiutati da Nadia, Sax, Michel e Rya, che si erano trovati lì a fare il bagno.


    Mentre venivano sospinti nella calda acqua bassa della vasca comune, Nirgal rammentò il suo sogno. «Aspettate, aspettate» disse.


    Gli altri si fermarono, confusi. Nirgal chiuse gli occhi, trattenne il respiro e si aggrappò al braccio freddo di Jackie. Si rivide nel sogno, si sentì nuotare attraverso il cielo, percepì il calore che giungeva dalla punta delle dita. Il mondo bianco nel verde.


    Cercò quel punto nel centro del suo essere che era sempre caldo, anche adesso che lui era tanto infreddolito. Esso sarebbe esistito finché lui avesse avuto vita. Lo trovò, e a ogni respiro lo spinse verso l’esterno attraverso la carne. Era difficile, ma poteva sentire che funzionava, avvertire il calore che gli scorreva nelle costole come un fuoco, e poi lungo le braccia e le gambe, fino alle mani e ai piedi. La sua mano sinistra era intorno al braccio di Jackie, e nel guardare il suo corpo nudo pervaso di pelle d’oca lui si concentrò per trasmetterle il calore. Adesso rabbrividiva leggermente, ma non per il freddo.


    «Sei caldo!» esclamò Jackie.


    «Senti il calore» le rispose, e per qualche momento lei si concentrò sulla sua stretta. Poi si liberò con un’espressione allarmata ed entrò nella vasca, mentre Nirgal rimase là sul bordo finché non ebbe smesso di tremare.


    «Accidenti» commentò Nadia. «È un qualche tipo di combustione metabolica. Ne avevo sentito parlare, ma non l’avevo mai vista.»


    «Sai com’è che riesci a farlo?» chiese Sax a Nirgal. Lui, Nadia, Michel e Rya lo fissavano tutti con una strana espressione, e lui non voleva incontrare il loro sguardo.


    Scosse il capo e si sedette sul bordo di cemento della vasca, sentendosi d’un tratto esausto. Immerse i piedi nell’acqua, che pareva fuoco liquido. Pesci nell’acqua, che sguazzavano liberi, su nell’aria, il fuoco interiore, bianco nel verde, alchimia, librarsi con le aquile... fulmini che gli scaturivano dalle dita!

  






  
    La gente lo fissava. Perfino gli zigotiani gli scoccavano occhiate in tralice quando rideva o diceva qualcosa di insolito, e allorché pensavano che non li vedesse. Era più facile ignorare la cosa e fingere di non notarla, ma era difficile riuscirci con gli occasionali visitatori, che erano più diretti. «Oh, tu sei Nirgal» gli disse una donna bassa dai capelli rossi. «Ho sentito che sei un ragazzo molto intelligente.» Nirgal, che lottava di continuo contro i limiti della sua comprensione, scosse il capo, arrossendo, mentre la donna lo studiava con calma. Lei si formò un proprio giudizio sul suo conto, sorrise e gli strinse la mano. «Lieta di conoscerti.»


    Un giorno, quando avevano cinque anni, Jackie portò a scuola con sé un vecchio leggio. Quel giorno l’insegnante era Maya. Ignorando la sua occhiataccia, Jackie mostrò il leggio agli altri. «Questa è l’IA di mio nonno, e contiene molto di quello che lui ha detto. Me l’ha data Kasei.»


    Kasei stava per lasciare Zigote e trasferirsi in un altro dei rifugi, ma non quello dove viveva Esther.


    Jackie attivò il leggio. «Pauline, riproduci qualcosa che mio nonno ha detto.»


    «Bene, eccoci qui» affermò una voce maschile.


    «No, qualcosa di diverso. Riproduci qualcosa che lui ha detto riguardo alla colonia nascosta.»


    La voce maschile disse: «La colonia nascosta deve ancora avere contatti con gli insediamenti sulla superficie. Ci sono troppe cose che non possiamo fabbricare restando nascosti. Barre di combustibile nucleare, tanto per cominciare. Sono controllate molto bene, e i registri potrebbero indicare dove sono andate a finire.»


    La voce si interruppe. Maya ordinò a Jackie di mettere via il leggio, poi iniziò una lezione di storia, sul XIX secolo, esposto con frasi in russo tanto brevi e aspre che le tremava la voce. Seguì altra algebra. Maya insisteva molto perché imparassero bene la matematica. «State ricevendo una pessima istruzione,» era solita dire, scuotendo il capo con aria cupa «ma se imparate la matematica, potrete mettervi al passo in seguito.» Poi li fissava con occhi roventi e pretendeva la risposta successiva.


    Nirgal la fissò, ricordando quando lei era stata la loro Strega Cattiva. Sarebbe stato strano essere lei, così feroce a volte e così allegra in altri momenti. Nel caso della maggior parte della gente di Zigote, lui poteva guardarli e sentire come sarebbe stato essere loro. Poteva vederlo sulla loro faccia, proprio come poteva vedere il secondo colore dentro il primo. Era come una sorta di talento, o come la sua estrema sensibilità nel percepire la temperatura. Però non comprendeva Maya.


    D’inverno fecero alcune sortite sulla superficie, fino al vicino cratere dove Nadia stava costruendo un rifugio e alle dune cosparse di ghiaccio al di là di esso. Quando la cappa di nebbia si sollevava, però, dovevano rimanere sotto la cupola, o al massimo addentrarsi nella galleria con le finestre. Non dovevano lasciarsi vedere dall’alto. Nessuno sapeva con certezza se la polizia stesse ancora sorvegliando il pianeta dallo spazio, ma era meglio andare sul sicuro, o almeno così affermavano gli issei. Peter era via spesso, e i suoi viaggi lo avevano indotto a convincersi che la caccia alle colonie nascoste fosse finita, e che fosse comunque un’impresa senza speranza. «Ci sono insediamenti della resistenza che non si nascondono affatto, e adesso c’è così tanto disturbo termico, visivo, e perfino sulla radio che non potrebbero mai controllare tutti i segnali che ricevono» disse.


    «I programmi di ricerca algoritmici sono molto efficaci» replicò però Sax, e Maya insistette perché rimanessero nascosti, schermassero gli apparecchi elettronici e indirizzassero tutto il calore di scarto in profondità, verso il cuore della calotta polare. Su questo Hiroko era d’accordo con Maya, quindi si adeguarono tutti. «Per noi è diverso» spiegò Maya a Peter, con aria tormentata.


    Una mattina, a scuola, Sax disse loro che c’era un mohole circa duecento chilometri verso nordovest. La nube che a volte vedevano in quella direzione erano le sue emissioni... massicce e immote alcuni giorni, e in altri sospinte a est dal vento in laceri brandelli. La volta successiva che Coyote venne in visita, a cena gli chiesero se aveva visitato il mohole, e lui rispose che lo aveva fatto, che il suo pozzo penetrava nel suolo fin quasi a raggiungere il centro di Marte e che in fondo non c’era altro che ribollente lava fusa.


    «Questo non è vero» dichiarò Maya, in tono sprezzante. «Raggiungono soltanto una profondità fra i dieci e i quindici chilometri, e il fondo è di dura roccia.»


    «Ma quella roccia è rovente,» interloquì Hiroko «e a quanto ho sentito adesso arrivano a venti chilometri di profondità.»


    «Quindi fanno il nostro lavoro per noi» si lamentò Maya con Hiroko. «Non pensi che siamo parassiti per gli insediamenti della superficie? La tua viriditas non andrebbe lontano senza la loro ingegneria»


    «Risulterà essere una simbiosi» ribatté con calma Hiroko, e fissò Maya finché lei non si alzò e si allontanò. A Zigote, Hiroko era la sola che le potesse tenere testa.


    Nel guardare sua madre dopo quella conversazione, Nirgal pensò che Hiroko fosse molto strana. Parlava con lui e con tutti gli altri come suoi pari, ed era chiaro che per lei chiunque era un suo pari, ma al contempo nessuno era speciale. Ricordava molto bene quando le cose erano state diverse, quando loro due erano stati due parti di un tutto. Adesso però lei si interessava a lui nella stessa misura di tutti gli altri, e quell’interesse era impersonale e distante. Lei sarebbe rimasta la stessa, qualsiasi cosa fosse successa a lui, pensò. A Nadia, e perfino a Maya, importava maggiormente di lui. E tuttavia Hiroko era una madre per tutti loro. Nirgal, come la maggior parte dei residenti fissi di Zigote, andava ancora alla sua piccola casa di bambù quando aveva bisogno di qualcosa che non poteva ottenere dalle persone normali, conforto o consiglio...


    Il più delle volte, però, quando lo faceva trovava lei e il suo piccolo gruppo intimo che ‘stavano in silenzio’, e se voleva rimanere doveva smettere di parlare. Talora, questo durava per giorni, finché lui smetteva di passare, oppure gli capitava di arrivare durante l’areofania e di essere coinvolto nel cantilenare i nomi di Marte, diventando parte integrante di quel gruppetto compatto, proprio nel cuore del mondo, con Hiroko stessa al suo fianco che lo cingeva con un braccio e lo teneva stretto con forza.


    Quello era un amore di qualche genere, e lo apprezzava, ma non era come ai vecchi tempi, quando passeggiavano insieme sulla spiaggia.


    Una mattina, nell’andare a scuola, trovò Jackie e Dao insieme nella stanza dei cappotti. Entrambi sussultarono al suo ingresso, e nel tempo che impiegò ad appendere il cappotto ed entrare in classe lui comprese che al suo arrivo si stavano baciando.


    Dopo la scuola aggirò il lago nel chiarore fra il bianco e l’azzurro del pomeriggio estivo, osservando il pulsare della macchina per le onde, che gli dava come un senso di compressione nel petto. Il dolore lo investiva a intervalli come le onde che solcavano l’acqua. Non poteva evitarlo, anche se sapeva che era ridicolo. Ultimamente si baciavano spesso nel bagno comune, mentre sguazzavano, si strattonavano, spingevano e solleticavano. Le ragazze si baciavano fra loro e dicevano di ‘fare pratica’, che questo non contava, e a volte spostavano quella pratica sui ragazzi, Nirgal era stato baciato molte volte da Rachel, e anche da Emily, Tiu e Nanedi, e una volta le ultime due lo avevano bloccato e gli avevano baciato gli orecchi nel tentativo di fargli venire un’erezione e metterlo in imbarazzo nel bagno pubblico. Un’altra volta Jackie le aveva spinte da parte e lo aveva trascinato nella parte profonda della vasca, mordendogli la spalla mentre lottavano. E quelli erano soltanto i più memorabili fra centinaia di caldi e umidi contatti nudi che trasformavano il bagno nel momento culminante della giornata.


    Fuori dai bagni, però, quasi per cercare di contenere quelle forze esplosive, erano diventati estremamente formali gli uni con gli altri, i ragazzi e le ragazze riuniti in due gruppi che il più delle volte giocavano separatamente. Quindi, baciarsi nella stanza dei cappotti indicava qualcosa di nuovo e di serio... e l’espressione che lui aveva visto sulla faccia di Jackie e di Dao era stata così superiore, come se loro avessero saputo qualcosa che lui ignorava, il che era vero... ed era questo a fargli male, quell’esclusione, quella consapevolezza, soprattutto alla luce del fatto che lui non era così ignorante. Era certo che giacessero insieme, e che si facessero venire a vicenda. Erano amanti, questo era ciò che diceva la loro espressione. La sua bella, ridente Jackie non era più sua. In effetti, non lo era mai stata.


    Nelle notti che seguirono dormì male. La stanza di Jackie era nel germoglio accanto al suo, quella di Dao due germogli più in là nella direzione opposta, e ogni scricchiolio sui ponti sospesi suonava come un rumore di passi. A volte, la finestra ricurva di lei era illuminata dal tremolante chiarore arancione di una lampada. Invece di rimanere a torturarsi nella sua camera, prese l’abitudine di stare alzato ogni notte fino a tardi nelle stanze comuni, a leggere e ad ascoltare di nascosto gli adulti.


    Per questo era là quando cominciarono a parlare della malattia di Simon. Lui era il padre di Peter, un uomo silenzioso che di solito era assente per le spedizioni che faceva insieme a Ann, la madre di Peter. Adesso pareva avere qualcosa che chiamavano leucemia resistente ai medicinali. Vlad e Ursula si accorsero che lui stava ascoltando e cercarono di rassicurarlo, ma per Nirgal fu evidente che non gli stessero dicendo tutto. In effetti, lo osservavano con una strana espressione indagatrice. Più tardi salì nella sua stanza, andò a letto e accese il leggio, cercando il termine leucemia e leggendo le nozioni astratte che davano inizio alla spiegazione. ‘Malattia potenzialmente letale, ma che adesso di solito risponde bene al trattamento.’ Una malattia potenzialmente letale... era un’idea sconvolgente. Quella notte si agitò a disagio, tormentato dai sogni fino all’alba grigia annunciata dal canto degli uccelli. Le piante morivano, e gli animali, ma non le persone. Però loro erano animali.


    La notte successiva rimase di nuovo in piedi insieme agli adulti, sentendosi esausto e strano. Vlad e Ursula sedettero per terra accanto a lui. Gli dissero che avrebbero aiutato Simon con un trapianto di midollo osseo, e che lui e Nirgal avevano in comune un raro tipo di sangue. Né Ann né Peter lo avevano, e neppure i fratelli o le sorelle di Nirgal, o quelli parzialmente tali. Lui lo aveva ereditato da suo padre, che però di suo non lo aveva, non identico. C’erano solo lui e Simon, in tutti i rifugi. La loro popolazione era di sole cinquemila persone, e il tipo di sangue di Simon e Nirgal si trovava in una su un milione. Gli chiesero se avrebbe donato un po’ di midollo osseo.


    Hiroko era là nella sala comune, e lo osservava. Di rado passava la serata al villaggio, e lui non ebbe bisogno di guardarla per sapere cosa pensasse. Erano fatti per dare, ripeteva sempre, e questo sarebbe stato il dono estremo, un atto di pura viriditas. «Certamente» rispose, lieto di quell’opportunità.


    L’ospedale era vicino ai bagni e alla scuola. Era più piccolo di quest’ultima e conteneva cinque letti. Simon ne occupava uno, e Nirgal un altro.


    Il vecchio gli sorrise. Non appariva malato, soltanto vecchio, proprio come il resto degli anziani. Di rado parlava molto, e adesso disse soltanto: «Grazie, Nirgal.»


    Nirgal annuì. Poi, con sua sorpresa, Simon continuò: «Apprezzo che tu lo faccia. Dopo, il punto dell’estrazione farà male per un paio di settimane, fino all’osso. È una cosa notevole da fare per qualcun altro.»


    «Non se ne ha davvero bisogno» rispose Nirgal.


    «Ecco, naturalmente è un dono che cercherò di ripagare.»


    Vlad e Ursula anestetizzarono il braccio di Nirgal con una puntura. «Non è davvero necessario fare adesso entrambe le operazioni, ma è una buona idea avervi qui insieme. Se siete amici, questo aiuterà il processo di guarigione.»


    Quindi divennero amici. Dopo la scuola, Nirgal passava dall’ospedale, e Simon varcava lentamente la porta, poi imboccavano il sentiero sulle dune fino alla spiaggia. Là guardavano le onde scorrere sulla superficie bianca, sollevarsi e infrangersi sulla riva. Simon era molto meno loquace di chiunque altro con cui Nirgal avesse trascorso del tempo: era come stare in silenzio con il gruppo di Hiroko, solo che la cosa non finiva mai. All’inizio lo mise a disagio, ma dopo un po’ scoprì che questo gli lasciava il tempo di guardare davvero le cose: i gabbiani che volteggiavano sotto la cupola, le bolle create dai granchi sotto la sabbia, i cerchi che circondavano ogni ciuffo d’erba. Adesso Peter rimaneva a lungo a Zigote, ed erano molti i giorni in cui veniva con loro. A volte, perfino Ann interrompeva i suoi viaggi perpetui per visitare Zigote e unirsi a loro. Peter e Nirgal correvano in giro, giocando ad acchiapparello o a nascondino, mentre Ann e Simon passeggiavano a braccetto sulla spiaggia.


    Simon però era ancora debole, e continuava a diventarlo sempre di più. Era difficile non vedere la cosa come una sorta di fallimento morale. Nirgal non era mai stato malato e trovava l’idea disgustosa. Poteva succedere solo ai vecchi, e perfino loro avrebbero dovuto essere salvati dal trattamento anti-invecchiamento che tutti ricevevano quando erano anziani, per cui nessuno moriva. Soltanto piante e animali morivano. Però le persone erano animali. Tuttavia, avevano inventato una cura. Di notte, preoccupato da quelle discrepanze, Nirgal leggeva sul leggio tutto il trafiletto relativo alla leucemia, anche se era lungo quanto un libro. Tumore del sangue. I globuli bianchi provenienti dal midollo osseo proliferavano, e inondavano l’organismo, attaccando organi sani. Stavano somministrando a Simon sostanze chimiche, irradiazioni e pseudovirus nel tentativo di uccidere i globuli bianchi, e cercavano di rimpiazzare il midollo malato con quello sano di Nirgal. Inoltre, lo avevano già sottoposto per tre volte al trattamento anti-invecchiamento. Nirgal lesse anche riguardo a questo. Era una questione di scansione per cercare incompatibilità genomiche, trovando e riparando cromosomi infranti in modo che non si verificasse quell’errore di divisione delle cellule. Era però difficile penetrare nelle ossa con le cellule di autoriparazione che venivano introdotte nell’organismo, e a quanto pareva nel caso di Simon ogni volta erano rimaste piccole sacche di midollo canceroso. L’articolo sulla leucemia spiegava chiaramente che i bambini avevano maggiori probabilità di ripresa degli adulti. Tuttavia, con i trattamenti anti-età e le infusioni di midollo, era certo che lui sarebbe guarito. Era solo questione di tempo e di donazioni. Alla fine, il trattamento curava qualsiasi cosa.


    «Ci serve un bioreattore» disse Ursula a Vlad. Stavano lavorando per convertire in bioreattore uno dei serbatoi ectogenici, riempiendolo di spugnoso collagene animale e inoculandolo con cellule del midollo di Nirgal, nella speranza di generare una serie di linfociti, macrofagi e granulociti. Il sistema di circolazione però non funzionava nel modo giusto, o forse si trattava della matrice... non riuscivano a determinarlo con certezza. Nirgal continuava a essere il loro bioreattore vivente.


    Nelle mattine in cui era lui a gestire la classe, Sax insegnava loro chimica del terreno, e di tanto in tanto li portava perfino fuori per lavorare nei laboratori di terriccio, introducendo biomassa nella sabbia per poi trasportarla con le carriole nelle serre o sulla spiaggia. Era un lavoro divertente, ma Nirgal tendeva a vivere quelle ore come se stesse dormendo. Intravedeva Simon che, all’esterno, faceva una passeggiata con cupa determinazione, e si dimenticava di quello che stava facendo.


    Nonostante i trattamenti, i passi di Simon erano lenti e rigidi. Camminava con le gambe storte perché esse si muovevano in avanti con pochissima flessibilità. Una volta, Nirgal lo raggiunse e gli rimase accanto sull’ultima duna prima della spiaggia. I piovanelli si lanciavano avanti e indietro sulla sabbia umida per inseguire gli arazzi bianchi disegnati dalla spuma. Simon indicò la mandria di pecore nere che pascolavano fra le dune, e il suo braccio si sollevò come una canna di bambù. Il respiro gelato delle pecore si riversava sull’erba.


    Simon disse qualcosa che Nirgal non colse: adesso le sue labbra erano rigide e trovava difficile pronunciare alcune parole. Forse era questo a renderlo più silenzioso che mai. Si sforzò più volte, ma per quanto ci provasse, Nirgal non riuscì a capire cosa cercasse di dire. Alla fine Simon si arrese con una scrollata di spalle e rimasero lì a guardarsi a vicenda, muti e impotenti.


    Quando Nirgal giocava con gli altri ragazzi, essi lo accettavano ma mantenevano anche le distanze, per cui lui si muoveva in una sorta di cerchio. In classe, Sax lo ammoniva con parole miti per la sua distrazione. «Concentrati sul momento» gli diceva, costringendolo a recitare la sequenza del ciclo dell’azoto o a immergere le mani nell’umido terriccio nero a cui lavoravano, dicendogli di impastarlo, di spezzare le lunghe strisce di diatomee, funghi, licheni e alghe e di tutti gli invisibili microbatteri che avevano fatto crescere, in modo da distribuirli nelle zolle di terra. «Lo devi distribuire il più regolarmente possibile. Devi prestare attenzione a quello che fai, ecco tutto. La concentrazione è una qualità molto importante. Guarda quelle strutture sullo schermo del microscopio: quella limpida come un chicco di riso è un chemiolitotropo, il Thiobacillus denitrificans. E lì c’è una massa di solfuri. Ora, cosa succede quando il primo mangia il secondo?»


    «Ossida il solfuro.»


    «E...»


    «E lo denitrifica.»


    «Il che significa?»


    «Dai nitrati all’azoto. Dal terreno all’aria.»


    «Molto bene. Quello è un microbo molto utile.»


    In questo modo, Sax lo costringeva a prestare attenzione al momento presente, ma il prezzo era elevato. A mezzogiorno, alla fine della scuola, si sentiva esausto, ed era difficile fare qualcosa nel pomeriggio. Poi gli chiesero di donare altro midollo a Simon, che giaceva in ospedale, muto e imbarazzato, scusandosi con lo sguardo con Nirgal, che si costrinse a sorridere e posò le dita sul suo braccio, rigido come un bambù. «È tutto a posto» disse allegramente, mentre si sdraiava, anche se di certo Simon stava facendo qualcosa di sbagliato, era debole, o pigro, o in qualche modo voleva essere malato. Non c’era altra spiegazione. Infilarono un ago nel braccio di Nirgal, che perse ogni sensibilità, poi gli inserirono l’ago della flebo nella mano, e dopo un po’ anch’essa divenne insensibile. Se ne stava disteso là, parte della struttura dell’ospedale, cercando di diventare il più insensibile possibile. Una parte di lui poteva percepire il grosso ago per il midollo che gli premeva contro l’osso del braccio. Non c’era dolore, la sua carne non avvertiva nessuna sensazione, c’era solo la pressione sull’osso. Poi essa cessò, e comprese che l’ago era penetrato nella parte interna, morbida, dell’osso. Questa volta, la procedura non servì assolutamente a niente. Adesso Simon era inutile, rimaneva sempre in ospedale. Di tanto in tanto Nirgal lo andava a trovare e facevano un gioco basato sul clima sullo schermo di Simon, premendo il tasto per tirare i dadi e poi lanciando esclamazioni quando quel tiro, il cui risultato andava da uno a dodici, li proiettava di colpo in un altro quadrante di Marte, con un clima del tutto diverso. Simon rideva, un suono fievole che adesso era ridotto a un accenno di sorriso.


    Nirgal aveva male al braccio e dormiva male, rigirandosi per tutta la notte per poi svegliarsi accaldato, sudato e spaventato, senza una ragione. Poi una notte Hiroko lo riscosse da un sonno profondo e lo guidò giù per la scala a chiocciola e fino all’ospedale. Nirgal si appoggiò a lei, intontito e incapace di svegliarsi del tutto. Hiroko era impassibile come sempre, ma gli circondò le spalle con un braccio, sorreggendolo con una forza sorprendente. Quando oltrepassarono Ann, seduta nella stanza esterna dell’ospedale, qualcosa nella posa accasciata delle sue spalle indusse Nirgal a chiedersi per quale motivo Hiroko fosse al villaggio quella notte. Assalito dal timore, lottò per svegliarsi del tutto.


    Il letto dell’ospedale era illuminato in eccesso, visibile nei dettagli e pulsante come se le glorie cercassero di schizzare fuori da ogni cosa. Simon giaceva con la testa sul cuscino bianco, e la sua pelle era pallida e cerea. Sembrava avere mille anni. Si girò e quando vide Nirgal i suoi occhi scuri lo scrutarono in volto con un’espressione avida, come se stesse cercando un modo per entrargli dentro... per saltare fuori da sé stesso e dentro di lui. Nirgal rabbrividì e sostenne quello sguardo scuro e intenso, pensando: d’accordo, vieni dentro di me. Fallo, se vuoi. Fallo.


    Ma non c’era modo di attraversare quello spazio. Lo compresero entrambi e si rilassarono. Un vago sorriso aleggiò sul volto di Simon, che a fatica si protese a prendere la mano di Nirgal. Adesso i suoi occhi saettavano di qua e di là, cercando il suo volto con un’espressione del tutto diversa, come se tentasse di trovare le parole che lo avrebbero aiutato negli anni a venire, che gli avrebbero trasmesso quello che lui aveva imparato. Anche questo, però, era impossibile. Di nuovo, se ne resero conto entrambi. Avrebbe dovuto lasciare Nirgal al suo destino, quale che fosse. Non aveva modo di aiutarlo. «Sii in gamba» sussurrò infine, poi Hiroko condusse Nirgal fuori dalla stanza, riaccompagnandolo attraverso l’oscurità fino alla sua camera, dove lui cadde in un sonno profondo. Simon morì durante la notte.


    Quello era il primo funerale che si svolgesse a Zigote, e il primo in assoluto per tutti i bambini. Gli adulti però sapevano cosa fare. Si riunirono in una delle serre, fra i banchi da lavoro, e sedettero in cerchio intorno alla lunga cassa che conteneva il corpo di Simon. Fecero circolare una fiasca di liquore di riso, e ciascuno riempì la tazza del vicino. Poi bevvero quel liquido rovente, e gli anziani camminarono intorno alla bara tenendosi per mano, sedendo quindi in gruppo intorno a Ann e Peter. Maya e Nadia sedevano accanto a Ann, cingendole le spalle con le braccia. Lei appariva attonita, Peter era sconsolato. Jürgen e Maya raccontarono storie legate alla leggendaria taciturnità di Simon. «Una volta,» disse Maya «eravamo in un rover e un contenitore di ossigeno è esploso, aprendo un foro nel tetto della cabina. Noi eravamo lì che ci agitavamo, urlando, ma Simon, che si era trovato all’esterno, ha preso una roccia delle dimensioni giuste, ha spiccato un salto e l’ha fatta cadere nel buco, tappandolo. Poi, mentre parlavamo tutti come matti e lavoravamo per realizzare un tappo effettivo, ci siamo resi conto che Simon non aveva detto niente. Ci siamo bloccati, lo abbiamo fissato, e lui ha commentato: «Ci è mancato poco.»


    Risero tutti. Vlad raccontò: «Ricordate quella volta, ad Underhill, quando abbiamo distribuito premi per scherzo e Simon ha preso quello per il video migliore. È andato a ritirarlo, ha detto: ‘Grazie.’ Poi ha accennato a tornare a sedere, ma si è fermato, è tornato sul podio come se gli fosse venuto in mente qualcosa da dire, il che ha naturalmente attirato la nostra attenzione, si è schiarito la voce e ha aggiunto: ‘Grazie mille.’»


    Ann quasi rise di quell’aneddoto, poi si alzò e precedette gli altri fuori nell’aria gelida. Gli anziani trasportarono la bara sulla spiaggia e tutti gli altri li seguirono. Nevicava attraverso la nebbia quando tirarono fuori il corpo e lo seppellirono in profondità nella sabbia, appena al di sopra della linea dell’alta marea. Poi sfilarono un’asse dalla sommità della lunga cassa, vi incisero sopra il nome usando il saldatore di Nadia, e conficcarono l’asse nella prima duna. Adesso Simon sarebbe diventato parte del ciclo del carbonio, cibo per i batteri e i granchi, e poi per piovanelli e gabbiani, fondendosi così lentamente con la biomassa esistente sotto la cupola. Era così che si seppelliva una persona, e di certo una parte di tutto questo era confortante: spargersi nel proprio mondo, disperdersi in esso. Ma cessare di esistere come io pensante, andare via...


    E adesso erano lì, a camminare tutti sotto la fioca cupola, dopo aver seppellito Simon nella sabbia soffocante, cercando di comportarsi come se la realtà non si fosse di colpo lacerata e avesse portato via uno di loro. Nirgal non riusciva a crederci. Tornarono alla spicciolata al villaggio, soffiandosi sulle mani e parlando in toni sommessi. Nirgal si avvicinò a Vlad e a Ursula perché desiderava una rassicurazione di qualche tipo. Ursula era triste, e Vlad cercava di tirarla su di morale. «Aveva vissuto più di cento anni, non possiamo pensare che sia stata una morte prematura, perché sarebbe una beffa nei confronti di tutta quella povera gente che è morta a cinquanta, a venti o a un anno.»


    «Ma è stato comunque un decesso prematuro» insistette Ursula, cocciuta. «Con i giusti trattamenti, chissà, sarebbe potuto vivere fino a mille anni.»


    «Non ne sono sicuro. Mi pare che in realtà i trattamenti non penetrino in ogni parte del nostro corpo. E con tutte le radiazioni che abbiamo assorbito, potremmo avere più problemi di quanto pensassimo all’inizio.»


    «Forse, ma se fossimo stati ad Acheron, con un team completo e un bioreattore, e tutte le altre strutture, scommetto che lo avremmo salvato. E non puoi dire quanti altri anni avesse da vivere. Io la definisco una morte prematura.»


    E si allontanò per stare da sola.


    Quella notte Nirgal non dormì affatto. Continuava ad avvertire le trasfusioni, a vederne ogni momento e a immaginare che ci fosse stato un qualche tipo di risucchio nel sistema per cui lui era rimasto infettato dalla malattia. O magari contaminato dal solo contatto, perché no? O solo da quell’ultimo sguardo negli occhi di Simon! Poteva aver contratto quella malattia che loro non erano in grado di fermare, e sarebbe morto. Si sarebbe irrigidito, avrebbe perso la parola e se ne sarebbe andato. Quella era la morte. Il cuore gli martellava, aveva la pelle madida di sudore e pianse di paura. Non c’era modo di evitarlo, ed era orribile. Non importava quando accadesse, era comunque orribile che il ciclo stesso dovesse funzionare in quel modo, che continuasse a girare in cerchio, sempre, mentre loro vivevano una volta soltanto e morivano per sempre. Perché vivere, allora? Era troppo strano, troppo orribile. Così, tremò per tutta quella lunga notte, con la mente sconvolta dalla paura della morte.

  






  
    Dopo di allora, trovò estremamente difficile concentrarsi. Si sentiva come se fosse sempre distaccato dalle cose, come se fosse scivolato nel mondo bianco e non riuscisse a toccare quello verde.


    Hiroko si accorse di quel problema e gli suggerì di accompagnare Coyote in uno dei suoi viaggi. L’idea sconvolse Nirgal, che non si era mai allontanato di molto da Zigote, ma Hiroko insistette. Aveva sette anni, gli disse, ed era tempo che diventasse un uomo e vedesse un po’ della superficie del mondo.


    Coyote arrivò qualche settimana più tardi, e quando partì Nirgal era con lui, seduto al posto del copilota nel suo rover a forma di masso mentre fissava con occhi sgranati attraverso il basso parabrezza l’arco purpureo del cielo serale. Coyote fece girare il veicolo per offrirgli la visuale del grande muro rosato e lucente della calotta polare, che descriveva sull’orizzonte un arco simile a quello di un’enorme luna che stava sorgendo.


    «È difficile immaginare che qualcosa di tanto grande possa mai sciogliersi» osservò Nirgal.


    «Ci vorrà del tempo.»


    Si diressero a nord a un’andatura tranquilla. Il rover era schermato e un congegno non tracciabile sul paraurti anteriore scannerizzava il terreno per poi trasmettere le informazioni a quello posteriore, dove i raschiamodellatori aravano le tracce lasciate dalle ruote e riportavano sabbia e rocce alla forma che avevano avuto prima del loro passaggio.


    Per parecchio tempo viaggiarono senza parlare, anche se il silenzio di Coyote era diverso da quello di Simon. Lui canticchiava, borbottava, parlava in tono cantilenante alla sua IA in un linguaggio che sembrava inglese ma non era comprensibile. Nirgal cercò di concentrarsi sul panorama limitato offerto dal finestrino, sentendosi goffo e timido. La regione intorno alla calotta polare meridionale era costituita da una serie di ampie terrazze che scendevano l’una nell’altra mediante percorsi che sembravano programmati nell’auto. Discesero di terrazza in terrazza, finché parve che la calotta polare poggiasse su una sorta di enorme piedistallo. Nirgal fissava il buio, impressionato dalle dimensioni di ogni cosa, ma anche felice che tutto ciò non lo sopraffacesse come lo era stata la sua prima passeggiata all’esterno. Si era verificata molto tempo prima, ma ricordava alla perfezione il suo sconvolgente stupore.


    Questo era diverso. «Non appare grande come credevo che sarebbe stato» osservò. «Credo dipenda dalla curvatura del terreno, dato che si tratta di un pianeta piccolo.» Come aveva letto sul leggio. «L’orizzonte non è più lontano di quanto un lato di Zigote lo sia dall’altro!»


    «Uh-uh» commentò Coyote, adocchiandolo. «Meglio che non ti faccia sentire dal Grande Uomo a dire una cosa del genere, perché ti prenderebbe a calci.» Poi: «Chi è tuo padre, ragazzo?»


    «Non lo so. Hiroko è mia madre.»


    Coyote sbuffò. «Se vuoi il mio parere, Hiroko si spinge troppo oltre con il matriarcato.»


    «Glielo hai detto?»


    «Ci puoi scommettere che l’ho fatto, ma Hiroko mi ascolta soltanto quando dico le cose che vuole sentire.» Ridacchiò. «È lo stesso per tutti, giusto?»


    Nirgal annuì, mentre un sorriso infrangeva il suo tentativo di rimanere impassibile.


    «Vuoi scoprire chi è tuo padre?»


    «Certo.» A dire il vero, non ne era tanto sicuro. Il concetto di padre significava poco per lui, e aveva paura che potesse risultare che suo padre era Simon. Dopotutto, per lui Peter era come un fratello maggiore.


    «Se vuoi, a Vishniac hanno le apparecchiature necessarie. Se ti va, possiamo provarci mentre siamo lì.» Coyote scosse il capo. «Hiroko è così strana. Quando l’ho conosciuta non avresti mai immaginato che sarebbe diventata così. Naturalmente, a quel tempo eravamo giovani... quasi quanto lo sei tu, anche se puoi trovare difficile crederci.»


    Il che era vero.


    «Quando l’ho conosciuta era soltanto una giovane studentessa di eco-ingegneria, sveglia come pochi e sexy quanto un gatto. Non c’era traccia di questa storia della dea madre del mondo. A poco a poco, però, ha cominciato a leggere libri che non erano i suoi manuali tecnici, la cosa è andata avanti e quando infine è arrivata su Marte era pazza. Anche prima, in effetti. Il che è una fortuna per me, dato che è il motivo per cui sono qui. Però, Hiroko... oh, cielo. Era convinta che tutta la storia umana fosse andata storta fin dall’inizio. Mi spiegava con estrema serietà che all’alba della civiltà c’erano Creta e la Sumeria, e Creta aveva una pacifica cultura commerciale governata dalle donne e pervasa di arte e di bellezza... un’utopia, in effetti, dove gli uomini erano acrobati che saltavano sulle corna dei tori per tutto il giorno e sulle donne per tutta la notte, le mettevano incinte, le adoravano, e tutti erano felici. Sembra splendido, tranne per il fatto dei tori. La Sumeria, d’altro canto, era governata da uomini, che hanno inventato la guerra, conquistato tutto quello che vedevano e avviato gli imperi schiavisti che si sono susseguiti da allora. Hiroko sosteneva che nessuno sapeva cosa sarebbe successo se quelle due civiltà avessero avuto la possibilità di contendersi il governo del mondo, perché un vulcano era esploso su Creta, il mondo era passato nelle mani dei Sumeri e non ne è più uscito fino a oggi. Se soltanto quel vulcano si fosse trovato in Sumeria, era solita dirmi, tutto sarebbe stato diverso. E forse è vero, perché la storia difficilmente può diventare peggiore di come è stata.»


    Nirgal rimase sorpreso da quella descrizione. «Adesso però stiamo ricominciando daccapo» azzardò


    «Esatto, ragazzo! Siamo i primitivi di una civiltà ignota. Viviamo nel nostro piccolo matriarcato tecno-minoico. Ah! A me va benissimo. Mi pare che il potere che le nostre donne si sono prese non sia mai stato comunque interessante. Il potere è solo una metà del giogo, non lo ricordi da quelle cose che vi ho fatto leggere? Padrone e schiavo lo portano insieme. L’unica vera libertà risiede nell’anarchia. Quindi, ecco, qualsiasi cosa le donne facciano, sembra ritorcersi contro di loro. Se sono soltanto le mucche degli uomini, allora lavorano fino a crollare. Ma se sono le nostre regine e le nostre dee, allora lavorano ancora più duramente, perché devono comunque fare ancora il lavoro da mucche e anche quello burocratico! Per carità! Sii grato di essere un uomo, libero come il cielo.»
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    Era un modo strano di pensare alle cose, rifletté Nirgal, ma era chiaramente un modo per far fronte al dato di fatto della bellezza di Jackie, dell’immenso potere che esercitava sulla sua mente. Quindi Nirgal si accoccolò sul sedile e fissò attraverso il finestrino le stelle bianche che scintillavano nel nero, pensando: libero come il cielo! Libero come il cielo!


    Erano alla Ls 4,2 del 22 Marzo, anno-M 32, e nel Sud le giornate si andavano accorciando. Coyote guidava a lungo ogni notte, su sentieri intricati e invisibili e un terreno che si faceva sempre più aspro a mano a mano che si allontanavano dalla calotta polare. Si fermavano per riposare durante il giorno, e viaggiavano per il resto del tempo. Nirgal cercava di restare sveglio, ma finiva inevitabilmente per dormire per parte di ogni tragitto e anche durante parte di ogni sosta, fino a essere del tutto confuso riguardo tanto allo spazio quanto al tempo.


    Quando era sveglio, però, guardava quasi sempre dal finestrino, osservando la superficie di Marte che cambiava di continuo. Non ne aveva mai abbastanza. In quegli strati di terreno c’era un’infinita sequenza di disegni, i cumuli stratificati di sabbia sospinti dal vento finché ogni duna simile a un’ala non veniva tagliata proprio come l’ala di un uccello. Quando infine quel terreno stratificato si esauriva e rivelava la roccia nuda, le dune laminate diventavano isole individuali, sparse su una pianura disseminata di rocce sporgenti o raggruppate. C’era roccia rossa ovunque guardasse, le cui dimensioni andavano da quelle di un chicco di ghiaia a immensi massi che spiccavano come edifici sul terreno. Isole di sabbia erano annidate in ogni cavità e avvallamento di quel panorama roccioso, e anch’esse si raccoglievano ai piedi di grandi cumuli di macigni, sui lati sottovento di scarpate poco profonde e all’interno dei crateri.


    E i crateri erano ovunque. Apparivano inizialmente come due gobbe che si stendevano lungo l’orizzonte e che risultavano ben presto essere le punte esterne collegate di una bassa altura. Oltrepassarono decine di quelle colline dalla sommità piatta, alcune erte e ripide, altre basse e quasi sepolte, altre ancora con il bordo segnato da successivi impatti minori, per cui era possibile vedere i cumuli di sabbia che le riempivano all’interno.


    Una notte, appena prima dell’alba, Coyote fermò il veicolo. «Qualcosa non va?»


    «No. Siamo arrivati all’Osservatorio di Ray e voglio che tu lo veda. Il sole sorgerà fra mezz’ora.»


    Così rimasero seduti nel veicolo a guardare l’alba.


    «Quanti anni hai, ragazzo?»


    «Sette.»


    «Quanti anni sono in termini terrestri? Tredici? Quattordici?»


    «Credo di sì.»


    «Accidenti. Sei già più alto di me.»


    «Uh-uh.» Nirgal si trattenne dal sottolineare che questo non voleva dire che fosse poi molto alto. «Tu quanti anni hai?»


    «Centonove. Ah ah ah! Farai meglio a chiudere gli occhi se non vuoi che ti schizzino dalla testa. Non mi guardare in quel modo. Ero già vecchio il giorno in cui sono nato, e sarò giovane il giorno in cui morirò.»


    Sonnecchiarono mentre verso est il cielo si tingeva di un cupo blu violaceo. Come faceva spesso la sera, a Zigote, Coyote canticchiò fra sé una melodia in modo tale da far pensare che avesse preso una pastiglia di omegendorfina. A poco a poco, risultò chiaro che la linea dell’orizzonte era molto lontana, e anche molto alta. Nirgal non aveva mai visto una terra tanto distante, e pareva anche curvarsi intorno a loro, un nero muro curvo che si trovava a una distanza immensa, oltre una pianura nera. «Ehi, Coyote!» esclamò. «Questo cos’è?»


    «Ah!» commentò soltanto Coyote, che appariva molto soddisfatto.


    Il cielo si rischiarò, e improvvisamente il sole oltrepassò il bordo superiore del distante muro, abbagliando Nirgal per qualche tempo. A mano a mano che l’astro saliva, tuttavia, le ombre sull’enorme altura semicircolare cedettero il posto a cunei di luce che rivelavano insenature frastagliate che fendevano la vasta curva del muro, tanto grande che Nirgal sussultò, il naso premuto contro il finestrino... era enorme al punto da fare quasi paura! «Coyote, cos’è?»


    Coyote scoppiò in una delle sue allarmanti risate, il cui suono animalesco pervase la macchina. «Quindi, vedi, questo mondo non è poi così piccolo, vero, ragazzo? Questo è il fondo del Bacino di Prometeo. Si tratta di un bacino di impatto, uno dei più grandi di Marte, grande quasi quanto l’Argyre, solo che si trova qui, vicino al polo sud, per cui metà del suo bordo è stato seppellito da tempo sotto la calotta polare e gli strati di terreno. L’altra metà è quella scarpata curva laggiù.» Agitò una mano con fare espansivo. «È una sorta di enorme caldera, ma qui ce n’è solo metà, quindi ci si può entrare. Questa piccola altura è il posto migliore che conosco per ammirarla.» Richiamò a schermo una mappa della regione e indicò. «Noi siamo sul bordo di questo piccolo cratere, Vt, e guardiamo verso nordovest. L’altura, laggiù si chiama le Rupi di Prometeo, ed è alta circa un chilometro. Naturalmente, il colle Eco è alto tre chilometri, e il rilievo del Monte Olimpo sei... senti queste cose, Mister Piccolo Pianeta? Però questo piccoletto dovrà bastarci, per questa mattina.»


    Il sole salì ulteriormente nel cielo, illuminando dall’alto la grande curva dell’altura, solcata da profondi crepacci e crateri più piccoli. «Il Rifugio Prometeo è sul lato opposto di quella grossa rientranza laggiù» aggiunse Coyote, indicando il lato sinistro della curva. «Nel cratere Wj.»


    Durante la lunga giornata di sosta, Nirgal guardò quasi di continuo la gigantesca altura, che ogni volta appariva diversa a mano a mano che le ombre si spostavano e si accorciavano, rivelando nuove caratteristiche e oscurandone altre. Ci sarebbero voluti anni di osservazione per vedere tutto, e lui scoprì di non riuscire a superare la sensazione che quel muro fosse alto in maniera innaturale, addirittura impossibile. Coyote aveva ragione, gli orizzonti ristretti lo avevano tratto in inganno e non aveva immaginato che il mondo potesse essere tanto vasto.


    Quella notte entrarono nel cratere Wj, una delle più grandi rientranze del gigantesco muro, poi raggiunsero le alture ricurve delle Rupi di Prometeo. Il muro torreggiava su di esse come il lato verticale dell’universo stesso: la calotta polare non era niente, paragonata a quella massa di roccia, il che significava che il Monte Olimpo menzionato da Coyote doveva essere... non sapeva in che termini pensare a esso.


    Ai piedi dell’altura, in un punto in cui la roccia scendeva in una parete ininterrotta e quasi verticale fino alla sabbia piatta, c’era un portello stagno rientrato. Al di là di esso c’era il rifugio chiamato Prometeo, un insieme di ampie camere sovrapposte come quelle della casa di bambù, con le pareti ricurve dai vetri filtranti che si affacciavano sul cratere Wj e sul grande bacino al di là di esso. Gli abitanti del rifugio parlavano francese, come faceva anche Coyote nel rivolgersi a loro. Non erano vecchi quanto lui o gli altri issei, ma erano abbastanza anziani e avevano la statura dei terrestri, il che significava che la maggior parte di essi doveva guardare in su quando si rivolgevano a Nirgal con fare ospitale, parlando in un inglese fluente ma accentato. «Così tu sei Nirgal! Enchanté! Abbiamo sentito parlare di te e siamo lieti di conoscerti.»


    Un gruppo di loro lo condusse a visitare il rifugio mentre Coyote faceva altro. Quel posto era molto diverso da Zigote. In poche parole, era fatto solo di stanze. Ce n’erano parecchie grandi, accatastate vicino alla parete, con quelle più piccole alle loro spalle. Tre degli ambienti con finestre erano serre, e tutti gli ambienti del rifugio erano mantenuti molto caldi, pieni di piante e arazzi alle pareti, statue e fontane. A Nirgal quel posto parve soffocante, troppo caldo e assolutamente affascinante.


    Vi passarono però soltanto un giorno, poi guidarono l’auto di Coyote dentro un grande ascensore nel quale rimasero per un’ora. Quando Coyote guidò il veicolo fuori dalla porta opposta, si trovarono sulla sommità di un accidentato pianoro che si stendeva alle spalle delle Rupi di Prometeo. Là Nirgal subì un altro shock. Quando si erano trovati all’Osservatorio di Ray, il grande muro aveva delimitato il campo visivo, e lui era stato in grado di comprendere ciò che vedeva. Sulla sommità dell’altura, però, nel guardare indietro, la distanza era tanto vasta che la sua mente non riusciva a elaborarla. Ebbe difficoltà a mettere a fuoco la vista, non vedeva niente se non una sfocata massa vertiginosa di macchie e chiazze di colore... bianco, viola, marrone, rossiccio, ruggine, ancora bianco... e questo gli dava un senso di nausea. «Arriva una tempesta» avvertì Coyote, e Nirgal vide che sopra di loro i colori formavano una flotta di alte e solide nuvole che navigavano attraverso un cielo violetto dove il sole era basso verso ovest. Le nuvole erano biancastre sulla sommità, e infinitamente lobate, ma il fondo era di un grigio scuro ed era più vicino alla loro testa del fondo del bacino. Erano tutte alla stessa altezza, come se scorressero su un pavimento trasparente. Il mondo sottostante non era così uniforme, chiazzato di rossiccio e marrone dalle ombre delle nubi, in visibile movimento. E quella mezzaluna bianca in mezzo al tutto era la calotta polare! Potevano spingere lo sguardo fino a casa! Riconoscere il ghiaccio gli diede infine quel minimo di prospettiva di cui aveva bisogno per trovare un senso al tutto, e le chiazze di colore si stabilizzarono fino a diventare un paesaggio circolare bitorzoluto e irregolare, chiazzato dalle ombre delle nuvole in movimento.


    Quel vertiginoso atto cognitivo richiese a Nirgal solo pochi secondi, ma quando si concluse lui vide che Coyote lo osservava con un ampio sorriso.


    «Quanto lontano possiamo spingere lo sguardo, Coyote? Di quanti chilometri?»


    Coyote si limitò a ridacchiare. «Chiedilo al Grande Uomo, ragazzo. O cerca di capirlo da solo. Quanti saranno... trecento chilometri? Qualcosa del genere. Un semplice salto per il grande, mille imperi per i piccoli.»


    «Io lo voglio attraversare di corsa.»


    «Ne sono certo. Oh, guarda, guarda là! Laggiù, fra le nuvole, sopra la calotta polare. Un fulmine, lo vedi? Quei tremolii sono fulmini.»


    In effetti erano là, vividi fili di luce che apparivano e sparivano in silenzio a intervalli di pochi secondi, collegando le nubi nere al terreno bianco. Finalmente vedeva i fulmini con i suoi occhi. Il mondo bianco che affondava scintillando in quello verde lo scuoteva. «Non c’è niente come una grande tempesta» stava dicendo Coyote. «Niente che la eguagli. Oh, essere fuori al vento! Abbiamo creato noi quella tempesta, ragazzo, anche se credo che io ne potrei creare una ancora più grande.»


    Nirgal però non era in grado di immaginarne una più grande. Quello che si stendeva sotto di loro era di una vastità cosmica, elettrico, venato di colore, di una spaziosità ventosa. In effetti, si sentì un po’ sollevato quando Coyote girò l’auto e si avviò, facendo scomparire quella vista oltre il bordo dell’altura che divenne il nuovo orizzonte, alle loro spalle.


    «Cosa sono i fulmini?»


    «Ecco, i fulmini... merda. Devo confessare che i fulmini sono uno dei fenomeni di questo mondo per i quali non riesco a trattenere nella mente una spiegazione. Me lo hanno detto, ma mi scivola sempre via. Si tratta di elettricità, naturalmente, qualcosa riguardo a elettroni o ioni, positivi e negativi, cariche che si accumulano fra le nuvole e si scaricano sul terreno, o in alto e in basso contemporaneamente, almeno a quanto mi pare di ricordare. Chi lo sa. Ka booom! E questo è il fulmine, eh?»


    Il mondo bianco e quello verde che sfregavano uno contro l’altro, sfrigolando per l’attrito. Era ovvio.


    C’erano parecchi rifugi sul pianoro settentrionale delle Rupi di Prometeo, alcuni nascosti nelle pareti delle scarpate e nel bordo dei crateri, come il progetto di scavo di tunnel di Nadia, a Zigote. Altri invece sorgevano nei crateri, sotto cupole trasparenti, dove qualsiasi polizia aerea poteva vederli. La prima volta che Coyote aveva guidato fino al bordo di uno di quei crateri e avevano notato in basso la cupola chiara di un villaggio sotto le stelle, Nirgal si era stupito nuovamente, anche se si era trattato di uno stupore minore rispetto a quello generato dal paesaggio. Edifici come la scuola, i bagni e la cucina, gli alberi, le serre, tutto questo gli era fondamentalmente familiare, ma come facevano a starsene impunemente all’aperto in quel modo? Era sconcertante.


    E il rifugio era così pieno di gente, di sconosciuti. In teoria, Nirgal sapeva che nei rifugi meridionali c’era molta gente, alcuni dicevano cinquemila persone, ma incontrarne così tanti, così in fretta, e scoprire che era vero, era una cosa del tutto diversa. E trovarsi in un insediamento che non era nascosto lo rendeva estremamente nervoso. «Come possono farlo?» chiese a Coyote. «Perché non li arrestano e portano via?»


    «Non so che dirti, ragazzo. Può darsi che lo saranno, ma per ora non è successo, quindi non pensano valga la pena di prendersi il disturbo di nascondersi. Sai che farlo richiede uno sforzo enorme... bisogna approntare l’ingegneria di smaltimento termico e di schermatura elettronica, e devi rimanere sempre dove non ti possano vedere... una faticaccia. E quaggiù alcune persone semplicemente non vogliono farlo. Si definiscono il demi-monde, il mondo di mezzo. Hanno piani per l’eventualità di un’indagine o perfino di un’invasione, la maggior parte di questi rifugi ha tunnel di fuga come i nostri, e alcuni hanno perfino riserve nascoste di armi, ma perlopiù pensano che se sono qui fuori sulla superficie questo escluda di per sé il bisogno di un’indagine. La gente di Christianopolis ha semplicemente detto chiaro e tondo all’NU che sono venuti qui per togliersi dalla rete. Tuttavia, su questo punto sono d’accordo con Hiroko nel ritenere che alcuni di noi debbano essere un po’ più cauti di così. Se vuoi il mio parere, l’NU è a caccia dei primi cento, e anche delle loro famiglie, purtroppo per voi bambini. Comunque, adesso la resistenza include il sottosuolo e il demi-monde, e avere delle città all’aperto è un grosso aiuto per i rifugi nascosti, per cui sono lieto che ci siano. A questo punto, possiamo fare affidamento su di loro.»


    In quella città, Coyote venne accolto calorosamente, come lo era dappertutto, sia che l’insediamento fosse nascosto o meno. Si sistemò in un angolo di un grosso garage sull’orlo del cratere e avviò una vivace attività di scambio di merci, incluse sementi, software, lampadine, parti di ricambio e piccoli macchinari. Li cedette dopo lunghe consultazioni con i loro ospiti, nel corso di sessioni di contrattazione che Nirgal non riuscì a comprendere. Poi, dopo una breve visita al fondo del cratere, dove il villaggio risultò sorprendentemente simile a Zigote sotto una luminosa cupola purpurea, si rimisero in cammino.


    Durante i tragitti fra un rifugio e l’altro, Coyote spiegò le sessioni di contrattazione, ma in modo tutt’altro che efficace. «Salvo queste persone dalle loro ridicole idee di economia, ecco cosa faccio! Un’economia basata sui doni va benissimo, ma non è abbastanza organizzata per la nostra situazione. Ci sono cose d’importanza critica che tutti devono avere, e che quindi le persone devono dare, il che è una contraddizione, giusto? Perciò io sto cercando di elaborare un sistema razionale. In effetti, sono Vlad e Marina che lo stanno elaborando, e io cerco di applicarlo, il che significa che sono quello che si deve grattare tutte le rogne.»


    «E questo sistema...»


    «Ecco, è una sorta di cosa su due binari, per cui loro possono ancora dare tutto quello che vogliono, ma ai beni necessari vengono assegnati valori e sono distribuiti adeguatamente. Buon dio, non riusciresti a credere quante discussioni devo sostenere. La gente può essere così stupida. Cerco di accertarmi che tutto concorra a generare un’ecologia stabile, come quella di uno dei sistemi di Hiroko, con ogni rifugio a riempire la sua nicchia e a fornire la sua specialità, e cosa ottengo in cambio? Insulti, ecco cosa ottengo! Abusi estremi! Cerco di farli smettere con lo scambio di doni e mi definiscono un barone dei ladri. Provo a farli cessare di accumulare e mi danno del fascista. Gli idioti! Che cosa faranno quando nessuno di loro sarà autosufficiente e per metà saranno pazzi paranoici?» Sospirò con fare teatrale. «In ogni caso, stiamo facendo progressi. Christianopolis fabbrica lampadine, come hai visto a Mauss Hyde coltivano ogni sorta di piante e Bogdanov Vishniac fabbrica qualsiasi cosa sia grossa e difficile da mettere insieme, come barre per i reattori, veicoli schermati e la maggior parte dei grossi robot, mentre la tua Zigote produce strumenti scientifici, e così via. E io li distribuisco in giro.»


    «Sei il solo a farlo?»


    «Quasi. Perlopiù, i rifugi sono autosufficienti, tranne che per queste poche criticità. Tutti hanno programmi e sementi, che sono le necessità di base. Inoltre, è importante che siano in pochi a sapere dove si trovano tutti i rifugi nascosti.»


    Nirgal assimilò i sottintesi di quelle parole mentre viaggiavano nella notte. Intanto Coyote dissertò sul perossido d’idrogeno standard e sull’azoto standard, un nuovo sistema di Vlad e Marina, e Nirgal fece del suo meglio per seguirlo, ma gli riuscì difficile, forse perché erano concetti complessi, o forse perché Coyote condiva la maggior parte delle spiegazioni con critiche veementi riguardo alle difficoltà che incontrava in certi rifugi. Nirgal decise che avrebbe chiesto delucidazioni a Sax e a Nadia, una volta a casa, e smise di ascoltare.


    Adesso il territorio che attraversavano era dominato da crateri circolari, i più recenti che si sovrapponevano ai più vecchi, seppellendoli. «Si definisce saturazione craterica. Questo è un terreno molto antico.» Un sacco di quei crateri non avevano bordi sopraelevati ed erano semplici depressioni rotonde a fondo piatto. «Cosa è successo al bordo?»


    «È stato eroso»


    «Da cosa?»


    «Ann dice dal ghiaccio e dal vento. Sostiene che nel corso del tempo hanno rimosso almeno un chilometro di spessore dalle alture meridionali.»


    «Allora hanno tolto tutto!»


    «Ma poi è arrivata altra roccia. Questa è una terra antica.»


    In mezzo ai crateri, il terreno era coperto da rocce smosse e risultava incredibilmente irregolare. C’erano avvallamenti, dossi, depressioni, collinette, trincee, graben, smottamenti, colline e vallette. Mai neppure un’area piatta, tranne per il bordo dei crateri e qualche bassa altura, che Coyote usava come strade tutte le volte che era possibile. Ciononostante, la pista che seguiva su quel paesaggio bitorzoluto continuava a essere tortuosa, e Nirgal stentava a credere che fosse memorizzata. Quando lo disse, Coyote scoppiò a ridere. «Cosa intendi con memorizzata? Ci siamo perduti!»


    Non era vero, o comunque non lo fu a lungo. Il pennacchio di un mohole apparve all’orizzonte, e Coyote puntò verso di esso.


    «L’ho sempre saputo» borbottò. «Quello è il mohole di Vishniac. Ce ne sono altri quattro avviati intorno alla linea del 75° di latitudine, e due di essi non sono più occupati neppure da robot. Vishniac è uno dei due, ed è stato occupato da un gruppo di bogdanoviani che ci vive dentro.» Scoppiò a ridere. «È un’idea meravigliosa, perché possono scavare nella parete laterale fino in fondo, e laggiù sono liberi di emettere tutto il calore che vogliono senza che nessuno possa dire che non sono altri gas roventi del mohole. Per questo sono in condizione di costruire tutto quello che vogliono e perfino di lavorare l’uranio per le barre di combustibile dei reattori. Adesso è una piccola città industriale, e anche uno dei miei posti preferiti, perché danno grandi feste.»


    Si addentrò in una delle molte piccole trincee che fendevano il terreno, poi frenò, toccò lo schermo e una grossa roccia si spostò dal lato della trincea a rivelare una galleria buia. Coyote vi si addentrò e la roccia tornò al suo posto alle loro spalle. A questo punto, Nirgal aveva creduto che niente potesse più sorprenderlo, ma si guardò intorno con gli occhi sgranati mentre percorrevano il tunnel, le cui pareti di roccia grezza quasi sfioravano i lati del veicolo. Esso pareva estendersi all’infinito. «Hanno scavato un’infinità di tunnel d’ingresso, in modo che il mohole in sé appaia deserto. Dobbiamo percorrere circa venti chilometri.»


    Finalmente Coyote spense i fari, poi la macchina emerse nel fioco chiarore violaceo della notte. Si trovavano su una strada ripida che pareva scendere a spirale lungo la parete del mohole. Le luci del loro pannello strumentale erano simili a minuscole lanterne e nel guardare attraverso la propria immagine riflessa Nirgal poteva notare che la strada era tre o quattro volte più larga del veicolo. Era impossibile vedere le dimensioni complete del mohole, ma dalla curva della strada poteva capire che era un grosso buco, del diametro di almeno un chilometro. «Sei certo che stiamo andando alla giusta velocità su queste curve?» chiese, nervoso.


    «Mi fido del pilota automatico» ribatté Coyote, irritato. «Parlarne porta sfortuna.»


    La macchina proseguì lungo la strada. Dopo oltre un’ora di discesa, dal pannello di controllo giunse un segnale sonoro e l’auto svoltò verso la ricurva parete di roccia alla loro sinistra, dove si apriva il tubo d’ingresso di un garage che si agganciò rumorosamente al loro portello esterno.


    Dentro il garage furono accolti da un gruppo di una ventina di persone e scortati oltre una fila di alte stanze, fino a una camera grande come una caverna. Le stanze che i bogdanoviani avevano ricavato nelle pareti del mohole erano ampie, più ampie di quelle di Prometeo. Le camere posteriori erano di norma alte dieci metri, e in alcuni casi erano profonde duecento, mentre la caverna più grande rivaleggiava per dimensioni con la stessa Zigote, con grandi finestre che si affacciavano sul buco. Guardando di lato attraverso una finestra, Nirgal notò che il vetro, visto dall’esterno, sembrava un tratto di parete di roccia. I filtri di rivestimento dovevano essere davvero ingegnosi, perché con il sopraggiungere del mattino la luce si riversò intensa all’interno. La visuale offerta dalle finestre era limitata alla parete esterna del mohole e a una gibbosa mezzaluna di cielo, più in alto, ma esse conferivano alle stanze una meravigliosa sensazione di spaziosità e di luce, un’impressione di essere sotto il cielo, che Zigote non poteva eguagliare. Per tutto quel primo giorno Nirgal fu affidato a un ometto dalla pelle scura che si chiamava Hilall, che lo condusse in giro per le stanze e interruppe il lavoro della gente per presentarlo. Erano tutti cortesi... «Tu devi essere uno dei bambini di Hiroko, eh? Oh, sei Nirgal! Piacere di conoscerti! Ehi, John, è arrivato Coyote, stasera si fa festa!»... e gli mostravano quello che stavano facendo, lo accompagnavano nelle stanze più piccole sul retro, dove c’erano fattorie rischiarate da una luce intensa e fabbriche che parevano estendersi all’infinito nella roccia. E il tutto era molto caldo, come in un bagno comune, per cui Nirgal sudava di continuo. «Dove mettete tutta la roccia che estraete con gli scavi?» chiese a Hilall, perché Hiroko aveva detto che una delle comodità dello scavare una cupola sotto la calotta polare era che il ghiaccio secco rimosso era stato semplicemente trasformato in gas.


    «Pavimenta la strada vicino al fondo del mohole» spiegò Hilall, compiaciuto della domanda. Pareva apprezzare tutte le sue domande, come facevano anche gli altri. In generale, gli abitanti di Vishniac sembravano allegri, una folla rumorosa che dava sempre una festa per celebrare l’arrivo di Coyote, che lui dedusse essere soltanto una delle tante scuse per fare festa.


    Poi Hilall ricevette una chiamata di Coyote sul comunicatore da polso e accompagnò Nirgal in un laboratorio dove gli prelevarono un frammento di pelle dal dito. Da lì tornarono lentamente nella grande caverna dove si unirono alla folla che si andava allineando in fondo a essa vicino alle finestre della cucina.


    Dopo un pasto saporito a base di fagioli e patate, la festa cominciò nella caverna. Una grande e indisciplinata banda di tamburi d’acciaio con un numero di componenti fluttuante suonava melodie ritmiche e scandite, e la gente danzò per ore, fermandosi di tanto in tanto per bere un liquore orribile chiamato kavajava o per prendere parte a un assortimento di giochi in corso su un lato della stanza. Dopo aver assaggiato il kavajava e aver inghiottito una pillola di omegendorfina datagli da Coyote, Nirgal corse sul posto per un po’ mentre suonava una grancassa insieme alla banda, poi sedette in cima a un basso rialzo erboso nel centro della camera perché si sentiva troppo ubriaco per stare in piedi. Coyote aveva bevuto abbondantemente per tutta la sera ma non aveva problemi del genere: danzava selvaggiamente, spiccando alti salti sulla punta dei piedi, e rideva. «Non capirai mai la gioia della forza di gravità del tuo pianeta, ragazzo!» gridò a Nirgal. «Non la capirai mai!»


    Varie persone vennero a presentarsi, a volte chiedendo a Nirgal di sfoggiare il tuo tocco caldo... un gruppo di ragazze della sua età gli prese le mani e se le premette sulle guance dopo averle raffreddate con i drink, e quando lui le riscaldò risero sgranando gli occhi, per poi invitarlo a scaldare altre parti del loro corpo. Invece, si alzò per ballare con loro, sentendosi sciolto e stordito nel correre in cerchio per scaricare parte dell’energia che aveva dentro. Quando tornò alla collinetta, con la testa che gli ronzava, Coyote lo raggiunse zigzagando e sedette pesantemente accanto a lui. «È così bello ballare con questa gravità, non ne ho mai abbastanza.» Osservò Nirgal con uno sguardo un po’ strabico, i dreadlock grigi in stile rasta che gli ricadevano su tutta la testa, e Nirgal notò di nuovo come la sua faccia sembrasse essersi in qualche modo rotta, forse all’altezza della mandibola, per cui adesso un lato era più largo dell’altro, o qualcosa del genere. Quella vista gli strappò un sussulto.


    Coyote lo afferrò per una spalla e lo scrollò con forza. «A quanto pare, ragazzo, tuo padre sono io!» esclamò.


    «Stai scherzando!» Una scarica elettrica corse lungo la schiena di Nirgal e gli uscì dal viso mentre si fissavano a vicenda e lui si meravigliava di come il mondo bianco potesse sconvolgere così completamente quello verde. Si aggrapparono l’uno all’altro.


    «Non sto scherzando» ribatté Coyote.


    Si fissarono a vicenda. «Non c’è da meravigliarsi che tu sia tanto sveglio» commentò poi Coyote, e scoppiò in una risata. «Ah ah ah! Spero che a te vada bene!»


    «Certo» rispose Nirgal, sorridente ma a disagio. Non conosceva bene Coyote, e il concetto di padre era per lui ancora più vago di quello di madre, quindi non sapeva bene cosa provasse. C’era l’eredità genetica, certo, ma cos’era? Tutti loro ricevevano i geni da qualche parte, e comunque quelli degli ectogeni erano transgenici, o almeno così dicevano.


    Anche se imprecava in cento modi diversi contro Hiroko, però, Coyote sembrava compiaciuto della cosa. «Quella strega, quella tiranna! Matriarcato un accidente... è pazza! Le cose che fa mi lasciano sbalordito! Anche se in questo c’è una certa giustizia. Sì, è così, perché Hiroko e io eravamo una coppia all’alba dei tempi, quando eravamo giovani, in Inghilterra. Questa è la ragione per cui sono qui su Marte. Per tutta la mia fottuta vita sono stato un clandestino nel suo armadio.» Scoppiò a ridere e assestò a Nirgal un’altra pacca sulla spalla. «Bene, ragazzo, più avanti capirai meglio quanto la cosa ti vada a genio.»


    E tornò a ballare, lasciando Nirgal a rifletterci sopra. Nel guardare le contorsioni e i salti di Coyote, Nirgal poté solo scuotere il capo: non sapeva cosa pensare, e al momento pensare a qualsiasi cosa gli riusciva molto difficile. Meglio ballare, o andare a cercare i bagni.


    Lì però non avevano bagni pubblici. Corse in cerchio lungo la pista da ballo, e più tardi tornò a sedersi sulla stessa collinetta, dove un gruppo di locali si raccolse intorno a lui e a Coyote. «Ti piace essere il padre del Dalai Lama, eh? Ti procurerà una certa fama?»


    «Vai al diavolo, amico! Come dicevo, Ann sostiene che hanno smesso di scavare in questi mohole del 75° di latitudine perché quaggiù la litosfera è troppo sottile.» Coyote annuì con fare solenne. «Voglio raggiungere uno di quei mohole non più in funzione e riavviarne i robot, per vedere se scavano abbastanza in profondità da generare un vulcano.»


    Tutti risero, ma una donna scosse il capo. «Se lo fai, verranno qui a controllare. Se proprio lo vuoi fare, dovresti puntare a nord e colpire uno dei mohole del 60° di latitudine. Anche quelli non sono più attivi.»


    «Ann però dice che lassù la litosfera è più spessa.»


    «Certo, ma i mohole sono anche più profondi.»


    «Mmm» borbottò Coyote.


    La conversazione si spostò poi su altri argomenti più seri, soprattutto quelli, inevitabili, delle carenze di beni e degli sviluppi nel Nord. Alla fine della settimana però, quando lasciarono Vishniac percorrendo un tunnel diverso e più lungo, si diressero a nord perché tutti i piani precedenti di Coyote erano andati all’aria. «Questa è la storia della mia vita, ragazzo.»


    Durante la quinta notte di guida sulle terre alte del Sud, Coyote fece rallentare il rover e aggirò il bordo di un grosso e vecchio cratere, eroso fin quasi al livello della pianura circostante. Attraverso una gola che si apriva nell’antico bordo era possibile vedere che il fondo sabbioso era sfregiato da un gigantesco foro rotondo. Apparentemente, questo era l’aspetto che il mohole aveva, visto dalla superficie. Un sottile pennacchio di brina aleggiava nell’aria qualche centinaio di metri al di sopra del buco, materializzato dal nulla come il trucco di un prestigiatore. I contorni del mohole erano smussati per permettere a una striscia di cemento di scendere all’interno con una pendenza di 45°. Era difficile dire quanto quel raccordo fosse largo, perché le dimensioni del mohole stesso lo facevano apparire una semplice striscia. Lungo tutto il bordo esterno correva un’alta recinzione di filo metallico. «Mmm» borbottò Coyote, guardando attraverso il parabrezza. Entrò nella gola in retromarcia, parcheggiò ed entrò in un walker. «Torno presto» disse, e saltò nel portello.


    Quella fu per Nirgal una lunga notte di ansia. Non chiuse quasi occhio e la sua preoccupazione si stava intensificando il mattino successivo, quando infine vide Coyote apparire all’esterno del portello, appena prima delle sette del mattino, quando il sole stava per sorgere. Era sul punto di lamentarsi per la sua lunga assenza, ma allorché lui entrò e si tolse il casco risultò evidente che era di pessimo umore. Mentre se ne stavano lì seduti per tutto il giorno, Coyote continuò a comunicare con la sua IA in un’assorta discussione, imprecando violentemente e del tutto dimentico del suo giovane e affamato protetto. Nirgal provvide a riscaldare il pasto per entrambi, poi sonnecchiò un po’, a disagio, e si svegliò quando il rover sobbalzò in avanti. «Voglio cercare di oltrepassare il cancello» disse Coyote. «Hanno un notevole livello di sicurezza intorno a quel buco, ma un’altra notte dovrebbe decidere le cose per un verso o nell’altro.» Aggirò il cratere, parcheggiò sul lato opposto e con il crepuscolo se ne andò di nuovo a piedi.


    Di nuovo rimase assente per tutta la notte, e ancora una volta Nirgal trovò molto difficile dormire. Si chiese cosa avrebbe dovuto fare se Coyote non fosse tornato.


    In effetti, lui non tornò all’alba, e la giornata che seguì fu senza dubbio la più lunga della vita di Nirgal, e quando essa finì si ritrovò a non sapere cosa fare. Cercare di soccorrere Coyote; tentare di tornare a Zigote o a Vishniac; scendere nel mohole e consegnarsi a qualsiasi misterioso sistema di sicurezza avesse inghiottito Coyote. Sembravano tutte opzioni impossibili.


    Un’ora dopo il tramonto, però, Coyote batté contro il veicolo con il suo solito tik-tik-tik, poi entrò con il volto trasformato in una maschera furente. Bevve un primo litro d’acqua e buona parte di un secondo, poi sbuffò con disgusto. «Andiamocene da questo posto del cazzo» disse.


    Dopo un paio d’ore di viaggio silenzioso, Nirgal pensò di cambiare argomento, o quantomeno di ampliarlo. «Coyote,» disse «per quanto tempo pensi che dovremo rimanere nascosti?»


    «Non mi chiamare Coyote! Io non sono Coyote. Coyote è là fuori fra quelle colline là dietro che respira già aria e fa quello che vuole, il bastardo. Il mio nome è Desmond, chiamami Desmond, capito?»


    «D’accordo» assentì Nirgal, spaventato.


    «Riguardo a quanto tempo dovremo rimanere nascosti, credo che sarà per sempre.»


    Si diressero a sud, verso il mohole Rayleigh, dove Coyote (non sembrava essere un Desmond) aveva avuto inizialmente intenzione di andare. Quel mohole era davvero abbandonato, un buco oscuro nelle terre alte, con il pennacchio termico che aleggiava su di esso come lo spettro di un monumento. Poterono entrare nel parcheggio vuoto coperto di sabbia e nel garage lungo l’orlo, in mezzo a una piccola flotta di veicoli robotizzati coperti da teli incerati e cumuli di sabbia. «Così va meglio» borbottò Coyote. «Vieni, dobbiamo dare un’occhiata dentro. Avanti, entra nel tuo walker.»


    Era strano essere fuori nel vento, in piedi sull’orlo di un buco così enorme. Guardarono al di sopra del muro alto fino al petto e videro la striscia smussata di cemento che seguiva i contorni del buco e scendeva inclinata per circa duecento metri. Per poter vedere all’interno del mohole vero e proprio dovettero camminare per un chilometro lungo una strada curva che attraversava la fascia di cemento, e là finalmente si poterono fermare per guardare nel buio oltre il bordo della strada. Coyote era in piedi proprio accanto allo strapiombo, cosa che rendeva nervoso Nirgal. Poi si accucciò sulle mani e sulle ginocchia per guardare in basso. Nessuna traccia del fondo: era come guardare nel centro del pianeta. «Venti chilometri» disse Coyote, attraverso il sistema di comunicazione del casco. Protese una mano oltre l’orlo, e Nirgal lo imitò. Poteva sentire la corrente ascensionale. «D’accordo, vediamo se ci riesce di riattivare i robot.» E risalirono la strada.


    Coyote aveva trascorso molte ore diurne a studiare vecchi programmi sulla sua IA, e adesso usò il perossido di azoto prelevato dal loro veicolo per pomparlo dentro due giganteschi robot che si trovavano nel parcheggio, poi si collegò ai loro pannelli di controllo e si mise all’opera. Quando ebbe finito era certo che avrebbero lavorato come richiesto in fondo al mohole, e rimasero a guardarli mentre percorrevano la strada curva su ruote alte quattro volte il veicolo di Coyote.


    «Bene» commentò lui, rasserenandosi. «Useranno l’energia fornita dai loro pannelli solari e il loro stesso carburante per produrre gli esplosivi al perossido, procedendo in modo lento e costante finché forse raggiungeranno qualcosa di rovente. Potremmo aver appena dato vita a un vulcano!»


    «È un bene?»


    Coyote scoppiò in una risata selvaggia. «Non lo so! Però nessuno lo ha mai fatto prima, quindi ha almeno questo a suo favore!»


    Ritornarono al loro piano di viaggio, fra rifugi sia nascosti che all’aperto, e Coyote continuò a dire in giro: «La scorsa settimana abbiamo rimesso in attività il mohole Rayleigh. Avete già visto un vulcano in attività?»


    Nessuno lo aveva visto. Il Rayleigh pareva comportarsi come prima, con il suo pennacchio termico inalterato. «Bene, allora forse non ha funzionato» commentava lui. «O forse ci vorrà del tempo. D’altro canto, se adesso il fondo di quel mohole fosse coperto di lava, chi sarebbe in grado di dirlo?»


    «Potremmo dirlo noi» rispondeva la gente, e qualcuno aggiungeva: «Perché hai fatto una cosa tanto stupida? Tanto valeva che chiamassi l’Autorità Transizionale e dicessi loro di venire qui a cercarci.»


    Coyote smise quindi di parlare della cosa. Passarono da un rifugio all’altro: Mauss, Hyde, Gramsci, Overhang, Christianopolis... a ogni sosta Nirgal veniva accolto bene, e spesso la gente già lo conosceva di fama. Nirgal era molto sorpreso dalla varietà e dal numero di rifugi che tutti insieme formavano il loro strano mondo, per metà segreto e per metà esposto. E se quel mondo era soltanto una piccola parte della civiltà marziana nel suo complesso, come doveva essere la superficie delle città del Nord? Era qualcosa che esulava dalla sua comprensione, anche se gli pareva che mentre le meraviglie di quel viaggio continuavano a succedersi, una dopo l’altra, la sua capacità di comprensione si andasse ampliando un po’. Dopotutto, non si poteva semplicemente esplodere per lo stupore.


    «Bene,» commentava Coyote, mentre guidavano (aveva insegnato anche a Nirgal a farlo) «forse abbiamo dato vita a un vulcano, o forse no. In ogni caso, era un’idea nuova. Questo è uno degli aspetti più grandiosi di tutto il progetto marziano, ragazzo. È tutto nuovo.»


    Si diressero nuovamente a sud, finché il muro spettrale della cappa polare non incombette all’orizzonte. Ben presto sarebbero stati a casa.


    Nirgal pensò a tutti i rifugi che aveva visitato «Credi davvero che ci dovremo nascondere per sempre, Desmond?»


    «Desmond? Desmond? Chi è questo Desmond?» Coyote sbuffò. «Oh, ragazzo, non lo so. Nessuno lo può sapere per certo. Le persone che si nascondono qui sono state spinte quassù in un periodo strano, quando la loro vita era minacciata, e non sono certo che sia ancora così nelle città di superficie che stanno costruendo nel Nord. Forse i capi, sulla Terra, hanno imparato la lezione e adesso la gente vive meglio. O forse è solo che non hanno ancora sostituito l’ascensore.»


    «Quindi potrebbe non esserci un’altra rivoluzione?»


    «Non lo so.»


    «O non avrà luogo finché non ci sarà anche un ascensore?»


    «Non lo so! Ma l’ascensore sta arrivando, e stanno costruendo alcuni nuovi, grandi specchi che a volte puoi veder brillare di notte, laggiù o proprio intorno al sole. Quindi credo che potrebbe succedere qualsiasi cosa. Però una rivoluzione è un evento raro, e comunque molte rivoluzioni sono reazionarie. Vedi, i contadini hanno le loro tradizioni, valori e abitudini che permettono loro di vivere. Però vivono così vicini all’orlo del precipizio che un rapido cambiamento ve li può spingere dentro, e in quei momenti non si tratta di politica, ma di sopravvivenza. L’ho visto io stesso, quando avevo la tua età. La gente che è stata mandata qui non era povera, ma aveva le sue tradizioni, e come i poveri era impotente. Quando c’è stato l’afflusso del 2050, le loro tradizioni sono state spazzate via, quindi hanno combattuto per quello che avevano, e la verità è che hanno perso. Non puoi più combattere contro il potere dominante, soprattutto qui, perché le armi sono troppo potenti e i nostri ripari troppo fragili. Noi stessi ci dovremmo armare molto bene, o qualcosa di simile. Quindi, vedi, noi ci nascondiamo e loro stanno inondando Marte di un nuovo genere di folla, persone che sulla Terra erano abituate a vivere in condizioni veramente dure, per cui qui le cose non appaiono molto brutte. Ricevono il trattamento e sono contente. Non vediamo molta gente cercare di lasciare i rifugi, come succedeva negli anni precedenti il 2061. Ce ne sono alcune, ma non molte. Finché la gente ha i suoi divertimenti, le sue piccole tradizioni, non solleva un dito.»


    «Ma...» cominciò Nirgal, poi si interruppe.


    Coyote notò la sua espressione e scoppiò a ridere. «Ehi, chi lo sa? Molto presto metteranno in funzione un altro ascensore su Monte Pavonis, e allora probabilmente ricominceranno a dare giri di vite, quegli avidi bastardi. E forse voi giovani non vorrete che sia la Terra a dettare legge qui. Lo vedremo quando arriverà il momento. Intanto ci stiamo divertendo, vero? Teniamo viva la fiamma.»


    Quella notte Coyote fermò la macchina e disse a Nirgal di mettersi la tuta. Uscirono e si soffermarono sulla sabbia, poi Coyote lo fece girare verso nord. «Guarda il cielo.» Nirgal lo fece e vide apparire una nuova stella, lassù sull’orizzonte settentrionale, e nell’arco di pochi secondi la osservò crescere fino a diventare una cometa dalla lunga coda bianca. Quando era circa a metà del cielo, la testa fiammeggiante della cometa esplose e frammenti luminosi si sparpagliarono in ogni direzione, bianchi sullo sfondo nero.


    «Uno degli asteroidi di ghiaccio!» esclamò.


    Coyote sbuffò. «Non c’è modo di sorprenderti, vero, ragazzo? Bene, ti voglio dire una cosa che non sai. Quello era l’asteroide di ghiaccio 2089 C, e hai visto come è esploso, alla fine? È la prima volta che succede. Lo hanno fatto di proposito. Farli esplodere quando entrano nell’atmosfera permette loro di usare asteroidi più grandi senza rischi per la superficie. E quella era una mia idea! Io stesso ho detto loro di farlo, ho inserito un suggerimento anonimo nell’IA del Gregg’s Place mentre mi trovavo lì a manomettere il loro sistema di comunicazione, e loro ci si sono lanciati sopra. Adesso faranno sempre così. Ce ne saranno uno o due come quello a ogni stagione, e inspessiranno l’atmosfera molto in fretta. Guarda come tremolano le stelle. Era così tutte le notti, sulla Terra. Ah, ragazzo... un giorno sarà così anche qui per tutto il tempo. Aria che potrai respirare come un uccello nel cielo. Magari questo ci aiuterà a cambiare l’ordine delle cose in questo mondo. Con realtà del genere non si può mai dire.»


    Nirgal chiuse gli occhi e vide sulle palpebre l’immagine rossa residua della cometa di ghiaccio. Meteore come fuochi artificiali, buchi che trapassavano il mantello del pianeta, vulcani... si girò e vide Coyote saltellare sulla pianura, piccolo ed esile, il casco che appariva stranamente grande su di lui come se fosse stato un mutante o uno sciamano che indossava la testa di un animale sacro, mentre effettuava una danza magica sulla sabbia. Quello era Coyote, non c’erano dubbi. Era suo padre!


    Avevano circumnavigato il mondo, anche se in alto nell’emisfero meridionale. La calotta polare apparve all’orizzonte e si andò ingrandendo, finché si trovarono sotto la sua sporgenza di ghiaccio, che non sembrava più alta di quanto lo era stata all’inizio del viaggio. Aggirarono il ghiaccio per arrivare a casa, entrarono nell’hangar e uscirono dal piccolo rover che era diventato tanto familiare a Nirgal nelle ultime due settimane, poi attraversarono con passo rigido i portelli e percorsero il lungo tunnel fino alla cupola, e improvvisamente si trovarono in mezzo a volti familiari, a essere abbracciati, coccolati e interrogati. Nirgal si ritrasse con timidezza da tutta quella attenzione, ma non ce n’era bisogno perché Coyote raccontò loro tutte le storie al suo posto, mentre lui doveva solo ridere e negare ogni responsabilità per quello che avevano fatto. Nel guardare al di là dei suoi familiari, vide quanto era piccolo in realtà il suo mondo: la cupola aveva un diametro di meno di cinque chilometri ed era alta 250 metri sopra il lago. Un piccolo mondo.


    Una volta conclusi i festeggiamenti per il ritorno a casa, uscì a passeggiare nel chiarore del primo mattino, sentendo il morso dell’aria e guardando con attenzione gli edifici e le strutture di bambù del villaggio, il suo nido fra le colline e gli alberi. Tutto appariva così strano e piccolo. Poi si ritrovò fra le dune, diretto verso la casa di Hiroko, con i gabbiani che volteggiavano in alto, e si fermò di frequente solo per guardarsi intorno. Inspirò a fondo l’odore salmastro dell’aria gelida, sulla spiaggia. L’intensa familiarità di quell’odore suscitò subito un milione di ricordi, e lui comprese di essere a casa.

  






  
    Casa però era cambiata. O forse era cambiato lui. Fra il tentativo di salvare Simon e il suo viaggio con Coyote, era diventato un giovane separato dagli altri. Le avventure che aveva tanto desiderato per potersi distinguere erano arrivate, e il loro solo risultato era stato quello di esiliarlo dai suoi amici. Jackie e Dao erano più che mai incollati uno all’altra, e creavano una sorta di scudo fra lui e i sensei più giovani. Ben presto Nirgal si rese conto che non aveva davvero voluto essere diverso. Voleva soltanto perdersi nell’intimità del suo piccolo branco ed essere un tutt’uno con i suoi fratelli.


    Quando però si mescolava a loro, subito tacevano, e poi Dao li guidava altrove dopo gli incontri più imbarazzanti che si potessero immaginare. A lui non rimaneva che tornare dagli adulti, che cominciarono a tenerlo abitualmente con loro nel pomeriggio. Forse volevano risparmiargli un ulteriore duro trattamento da parte del suo branco, ma il solo effetto fu quello di marchiarlo ancora di più. Non c’era cura per questo, Un giorno, mentre camminava tristemente sulla spiaggia nella luce grigia e crepuscolare di un pomeriggio autunnale, si rese conto che la sua infanzia era finita. Ecco cos’era quella sensazione: adesso era qualcos’altro, né adulto né bambino, un essere solitario, uno straniero nella sua terra. Quella malinconica consapevolezza procurava un suo particolare piacere.


    Un giorno, dopo pranzo, Jackie rimase con lui e Hiroko, che quel giorno era venuta a insegnare, e chiese di essere inclusa nella sua lezione pomeridiana. «Perché dovresti insegnare a lui, e non a me?»


    «Non ce n’è motivo» ribatté Hiroko, impassibile. «Rimani, se vuoi. Prendi il leggio e richiama a schermo L’Energia Termica, pagina 1050. Come esempio, modelleremo la cupola di Zigote. Ditemi, qual è il punto più caldo della cupola?»


    Nirgal e Jackie aggredirono il problema, in competizione e tuttavia fianco a fianco. Lui era così felice della sua presenza che stentava quasi a ricordare la domanda, e Jackie sollevò la mano prima che lui avesse anche solo organizzato i pensieri. Rise di lui, con un po’ di disprezzo ma anche di compiacimento. Nonostante tutti gli enormi cambiamenti che entrambi avevano subìto, in Jackie rimaneva la capacità di una gioia contagiosa, quella risata di cui lui era stato così dolorosamente privato...


    «Ecco una domanda per la prossima volta» disse loro Hiroko. «Tutti i nomi di Marte nell’areofania sono nomi che i terrestri gli hanno dato. Circa la metà di essi significa ‘stella di fuoco’ nella lingua originale, ma è comunque un nome che viene dall’esterno. La domanda è: qual è il nome che Marte ha dato a sé stesso?»


    Parecchie settimane più tardi Coyote tornò di nuovo, cosa che rese Nirgal felice e insieme nervoso. Coyote si prese una mattina per insegnare ai ragazzi, ma per fortuna trattò Nirgal come tutti gli altri. «La Terra è in pessime condizioni,» disse loro, mentre lavoravano alle pompe a vuoto dei serbatoi di sodio liquido del Rickover «e le cose andranno solo peggiorando. Questo rende il loro controllo su Marte ancora più pericoloso per noi. Ci dovremo nascondere finché non ci potremo distaccare completamente da loro, e poi rimanere al sicuro da questa parte mentre loro sprofondano nella follia e nel caos. Ricordate le mie parole, questa è una profezia, certa come la verità.»


    «Non è quello che ha detto John Boone» dichiarò Jackie. Lei trascorreva molte delle sue ore serali a esplorare l’IA di John Boone, e adesso la tirò fuori di tasca. Dopo una breve ricerca per trovare il punto in questione, la voce cordiale che usciva dalla scatola disse: «Marte non sarà mai davvero sicuro finché non lo sarà anche la Terra.»


    Coyote scoppiò in una roca risata. «Già, ecco, John Boone era fatto così, giusto? Però noterai che è morto, mentre io sono ancora qui.»


    «Chiunque si può nascondere» ribatté Jackie, in tono tagliente. «Però John Boone è andato là fuori e ha guidato gli altri. È per questo che sono una booneana.»


    «Sei una Boone e una booneana!» esclamò Coyote, stuzzicandola. «E l’algebra booneana non ha mai avuto senso. Ora però ascolta, ragazza, devi capire tuo nonno meglio di così se vuoi definirti una booneana. Non puoi trasformare John Boone in un qualsiasi tipo di dogma ed essere fedele a ciò che lui era. Là fuori vedo altri cosiddetti booneani che fanno proprio questo, e mi fa venire da ridere quando non mi fa salire la schiuma alla bocca per la rabbia. Se John Boone potesse incontrarti e parlare con te anche solo per un’ora, alla fine di quell’ora sarebbe un jackiano. Se incontrasse Dao e parlasse con lui, diventerebbe un daoiano, forse perfino un maoista. Era fatto così. E questo era un bene, capisci, perché ha lasciato a noi la responsabilità di pensare. Ci ha costretti a dare un contributo, perché senza questo Boone non poteva operare: quello che sosteneva non era solo che tutti lo possono fare, ma che tutti dovrebbero farlo.»


    «Inclusi tutti i popoli della Terra» replicò Jackie.


    «Non un’altra ragazza sveglia!» esclamò Coyote. «Oh, ragazza, perché non lasci questi tuoi bambocci e mi sposi adesso? Avanti, il mio bacio è potente come questa pompa a vuoto.» E le agitò davanti la pompa a vuoto, che Jackie spinse di lato prima di assestargli una spinta e di correre via, giusto per il divertimento dell’inseguimento. Adesso era la più veloce in assoluto nella corsa, a Zigote, neppure Nirgal, pur con tutta la sua resistenza, aveva uno sprint come il suo, e i ragazzi risero di Coyote mentre le andava dietro. Lui stesso era piuttosto veloce per un anziano. Si girò, cambiò agilmente direzione e si lanciò contro tutti loro, ringhiando e finendo seppellito sotto il mucchio mentre gridava: «Oh, la mia gamba, oh, questa ve la faccio pagare... voi ragazzi siete gelosi di me perché vi ruberò la vostra ragazza. Oh! Smettetela! Oh!»


    Quel genere di scherzo metteva Nirgal a disagio, e non piacque neppure a Hiroko. Disse a Coyote di smetterla, ma lui le rise dietro. «Sei tu quella che si è costruita un piccolo campo di incesto» ribatté. «Cosa pensi di fare, sterilizzarli?» Poi rise della sua espressione incupita. «Presto li dovrai dare in affidamento altrove, ecco cosa dovrai fare. Tanto vale che me ne prenda io qualcuno.»


    Hiroko ignorò le sue parole, e poco tempo dopo lui ripartì per un altro viaggio. Quando fu di nuovo lei a insegnare, Hiroko portò tutti i ragazzi ai bagni ed essi entrarono con lei nella vasca, sedendo nell’acqua bassa, crogiolandosi nella calda acqua fumante, mentre Hiroko parlava. Nirgal era seduto accanto al corpo nudo e slanciato di Jackie, che conosceva così bene, inclusi i suoi drammatici cambiamenti dell’ultimo anno, e scoprì che non riusciva a guardarla.


    L’anziana madre nuda disse: «Sapete come funziona la genetica, ve l’ho insegnato io stessa. E sapete che molti di voi sono per metà fratelli e sorelle, zii e nipoti e cugini, e così via. Io sono la madre o la nonna di molti di voi. Per questo non dovreste accoppiarvi e avere figli insieme. È una semplice legge della genetica.


    «Però tutte le cose viventi sono piene di viriditas,» continuò «la forza verde il cui disegno si allarga verso l’esterno. Quindi è normale che vi amiate a vicenda, soprattutto adesso che il vostro corpo sta sbocciando. Qualsiasi cosa dica Coyote, non c’è niente di male in questo, e comunque lui scherza. Su una cosa però ha ragione: presto incontrerete molte altre persone della vostra età, che con il tempo diventeranno vostri compagni e cogenitori, più vicini a voi perfino dei vostri membri di tribù, che conoscete troppo bene per poterli mai amare come amereste un altro. Qui noi siamo tutti pezzi del vostro io, e il vero amore è sempre per ciò che è altro da noi.»


    Nirgal tenne gli occhi fissi su sua madre, lo sguardo vuoto. Tuttavia, seppe con esattezza quando Jackie unì le gambe, avvertì il minimo cambiamento di temperatura nell’acqua che si muoveva in mezzo a loro, e gli parve che sua madre si sbagliasse quanto ad alcune delle cose che aveva detto. Anche se conosceva così bene il corpo di Jackie, tuttavia sotto la maggior parte degli aspetti lei era distante quanto una qualsiasi stella di fuoco che brillasse nel cielo, lucente e imperiosa.


    Lei era la regina della loro piccola banda e poteva schiacciarlo con un solo sguardo, se voleva, cosa che faceva abbastanza spesso anche se lui aveva studiato i suoi umori per tutta la vita. Quella era la massima dose di ‘altro’ che gli andava di affrontare. E l’amava, sapeva che era così. Lei però non lo ricambiava, non nella stessa maniera. Non amava neppure Dao in quel modo, pensò, non più, il che era un piccolo conforto. Era Peter che Jackie osservava con il medesimo sguardo con cui Nirgal osservava lei. Peter però era via per la maggior parte del tempo, quindi lei non amava nessuno a Zigote nel modo in cui Nirgal la amava. Forse per lei era già come diceva Hiroko, e conosceva semplicemente troppo bene Dao, Nirgal e gli altri. I suoi fratelli e le sue sorelle, quali che fossero i geni coinvolti.


    Poi un giorno il cielo cadde sul serio. Tutta la parte più alta dello strato di acqua ghiacciata si staccò dalla CO2 e precipitò attraverso la rete, finendo nel lago e su tutta la spiaggia e le dune circostanti. Per fortuna successe di prima mattina, quando laggiù non c’era nessuno, ma i primi schianti e rimbombi echeggiarono nel villaggio con la sonorità di un’esplosione, per cui tutti si precipitarono alle finestre e videro accadere la maggior parte del disastro: gigantesche sezioni bianche che cadevano come bombe o vorticavano come aerei abbattuti prima che l’intera superficie del lago esplodesse e si riversasse sulle dune. La gente si precipitò fuori dalle stanze, e in mezzo a tutto quel chiasso e quel panico Hiroko e Maya condussero i ragazzi nella scuola, che aveva un discreto sistema di aerazione. Quando furono passati alcuni minuti e parve che la cupola vera e propria avrebbe retto, Peter, Michel e Nadia si allontanarono di corsa fra i detriti, aggirando e saltando le infrante piastre bianche nel costeggiare il lago per raggiungere il Rickover e assicurarsi che fosse intatto. Se così non era, quella sarebbe stata una missione letale per loro tre, e tutti avrebbero corso un pericolo mortale. Dalle finestre della scuola, Nirgal poteva vedere la riva opposta del lago, ingombra di iceberg. L’aria era un vorticare di gabbiani che stridevano. Le tre figure percorsero lo stretto sentiero appena sotto il bordo della cupola e scomparvero nel Rickover. Jackie si mordicchiò le nocche per la paura. Ben presto per telefono giunse il rapporto che tutto andava bene: sopra il Rickover, il ghiaccio era trattenuto da una rete a maglie particolarmente strette, che aveva resistito.


    Per il momento, quindi, erano al sicuro. Nel paio di giorni successivi, che tutti trascorsero in uno spiacevole stato di tensione, un’indagine sulle cause della caduta rivelarono che l’intera massa di ghiaccio secco sopra di loro si era accasciata lievemente, crepando lo strato di ghiaccio naturale e facendolo precipitare attraverso la rete. A quanto pareva, la sublimazione sulla superficie della calotta polare si era accelerata in modo notevole.


    Nel corso della settimana successiva gli iceberg nel lago si sciolsero lentamente, ma le lastre sparse sulle dune rimasero, sciogliendosi con estrema lentezza. Ai giovani non era più permesso di andare sulla spiaggia, perché non era chiaro quanto fosse stabile lo strato rimanente di ghiaccio.


    La decima notte dopo il crollo tennero una riunione di tutto il villaggio, tutti e duecento, nella stanza da pranzo. Nirgal si guardò intorno, studiando la sua piccola tribù. I sensei apparivano spaventati, i nisei erano pieni di un senso di sfida, gli issei storditi. I vecchi avevano vissuto a Zigote per quattordici anni marziani, e senza dubbio era difficile per loro ricordare qualsiasi altra vita, mentre per i bambini questo era impossibile perché non avevano mai conosciuto niente altro.


    Era inutile dire che non si sarebbero consegnati al mondo della superficie. Tuttavia la cupola cominciava a non reggere più, ed erano un gruppo troppo numeroso per imporre il loro arrivo a uno qualsiasi degli altri rifugi nascosti. Dividersi avrebbe risolto il problema, ma non era una soluzione piacevole.


    Ci volle un’ora di discussioni per mettere in chiaro tutto questo. «Potremmo provare ad andare a Vishniac» suggerì Michel. «È grande, e ci accoglierebbero bene.» Quella era però la casa dei bogdanoviani, non la loro. Questo fu il messaggio che subito apparve sul volto degli anziani, e d’un tratto parve a Nirgal che fossero i più spaventati di tutti.


    «Potreste spostarvi più in profondità sotto il ghiaccio» suggerì. Tutti lo fissarono.


    «Vuoi dire che dovremmo fondere un’altra cupola» precisò Hiroko.


    Nirgal scrollò le spalle. Dopo aver parlato, si era reso conto che l’idea non gli piaceva.


    «Più indietro la calotta è più spessa» osservò però Nadia. «Passerà molto tempo prima che sublimi abbastanza da crearci problemi, e per allora sarà cambiato tutto.»


    Ci fu un momento di silenzio, poi fu di nuovo Hiroko a parlare. «È una buona idea. Possiamo tenere duro qui mentre scaviamo una nuova cupola e trasferiamo ogni cosa a mano a mano che lo spazio diventa disponibile. Ci dovrebbero volere alcuni mesi.»


    «Shikata ga nai» ribatté Maya, in tono sardonico. Certo che c’erano altre scelte. Lei però appariva contenta alla prospettiva di un nuovo grande progetto, e così pure Nadia. Gli altri parevano sollevati di avere un’alternativa che li tenesse tutti insieme e nascosti. Nirgal si rese di colpo conto che gli issei avevano un’estrema paura di trovarsi esposti. Se ne chiese il perché, pensando alle città a cielo aperto che aveva visitato con Coyote.


    Usarono manichette a vapore alimentate dal Rickover per fondere un altro tunnel che portasse all’hangar, e poi una lunga galleria sotto la calotta polare, fino a dove il ghiaccio era profondo trecento metri. Laggiù procedettero a sublimare una nuova caverna rotonda a cupola, e a scavare il letto poco profondo del nuovo lago. La maggior parte del gas CO2 venne catturato, congelato alla temperatura esterna e risigillato; il resto venne trasformato in ossigeno e carbonio, e riposto per uso futuro.


    Mentre gli scavi erano in corso, misero a nudo le radici poco profonde dei grandi bambù delle nevi, li estrassero dal terreno e li trascinarono sul loro tronco più grosso lungo il tunnel e fino alla nuova grotta, lasciando foglie lungo tutto il percorso. Smantellarono gli edifici del villaggio e li trasferirono. I bulldozer e i camion robotizzati lavoravano a tutte le ore del giorno e della notte, raccogliendo la sabbia malconcia delle vecchie dune per trasportarla nella nuova grotta: in essa c’era troppa biomassa (incluso Simon) per abbandonarla. In pratica, stavano portando con loro tutto quello che c’era dentro il guscio della cupola di Zigote. Quando ebbero finito, la vecchia grotta era soltanto una bolla vuota in fondo alla calotta polare, ghiaccio sabbioso sopra e sabbia ghiacciata sotto, l’aria al suo interno era soltanto l’atmosfera ambientale marziana, 170 millibar composti prevalentemente di gas CO2 a 240°K. Un sottile veleno.


    Un giorno Nirgal tornò là con Peter per dare un’occhiata al vecchio posto. Fu sconvolgente vedere la sola casa che avesse mai avuto ridotta a un simile guscio vuoto, con il ghiaccio tutto crepato, in alto, e la sabbia rimossa, i buchi delle radici là dove c’era stato il villaggio, aperti come ferite orribili, il fondo del lago ripulito perfino delle alghe. Appariva un posto piccolo e trasandato, la tana di un animale disperato. Talpe in un buco, aveva detto Coyote, che si nascondevano dagli avvoltoi. «Andiamocene da qui» disse in tono triste Peter. Insieme percorsero il tunnel spoglio e poco illuminato fino alla nuova cupola, percorrendo la nuova strada che Nadia aveva costruito e che adesso era tutta sfregiata dai segni degli pneumatici.


    Disposero l’interno della nuova cupola con uno schema altrettanto nuovo, con il villaggio lontano dal portello del tunnel e vicino a una galleria di fuga che si spingeva lontano sotto il ghiaccio, fino a un’uscita nell’area superiore del Chasma Australe. Le serre erano disposte più vicino al perimetro delle luci e le creste delle dune erano più alte di prima, mentre l’apparecchiatura climatica era accanto al Rickover. C’erano una quantità di migliorie di quel genere, che impedivano all’insediamento di essere la copia esatta della loro vecchia casa, e ogni giorno erano talmente impegnati con il lavoro di costruzione da non avere molto tempo per pensare ai cambiamenti. Le classi mattutine della scuola erano state annullate fino all’autunno, e adesso i ragazzi venivano solo spostati da una squadra di lavoro all’altra, assegnati a chi aveva più bisogno di aiuto in quel particolare giorno. A volte, l’adulto che sovrintendeva al loro lavoro tentava di trasformarlo in una lezione... Hiroko e Nadia erano particolarmente abili in questo... ma avevano poco tempo da sprecare e si limitavano ad aggiungere qualche informazione a istruzioni che erano comunque troppo semplici per aver bisogno di spiegazioni: usare una brugola per fissare i moduli, spostare i vasi delle piante e quelli delle alghe dentro le serre, e così via. Era solo lavoro, erano parte della forza lavoro comune che, anche così, era troppo scarsa per il compito da affrontare, nonostante i versatili robot che somigliavano a rover privati delle parti esterne. E nel correre di qua e di là per lavorare, Nirgal perlopiù era felice.


    Una volta, però, quando nel lasciare la scuola vide la sala della mensa invece dei grandi germogli del Nido a Mezzaluna, quella vista lo indusse a fermarsi. Il vecchio mondo familiare era scomparso per sempre, era così che funzionava il tempo. Questo gli causò un dolore che gli fece salire le lacrime agli occhi, e trascorse il resto della giornata stordito e distante, come se fosse sempre stato uno o due passi indietro rispetto a sé stesso, guardando tutto quello che succedeva senza emozione, distaccato come lo era stato dopo la morte di Simon, esiliato nel mondo bianco, un passo al di fuori di quello verde. Niente lasciava pensare che sarebbe mai uscito da quello stato di malinconia, e come poteva sapere se sarebbe accaduto? Tutte quelle giornate della sua infanzia erano svanite insieme a Zigote, non sarebbero mai tornate, e anche quel giorno sarebbe passato e scomparso, quella cupola si sarebbe lentamente sublimata fino a schiantarsi su sé stessa. Niente durava, quindi a cosa serviva sforzarsi? Quella domanda lo torturava per ore di fila, privando ogni cosa di sapore e di colore, e quando Hiroko si accorse di quanto fosse depresso e gli chiese cosa c’era che non andava, lui si limitò a porle direttamente il suo interrogativo. Era quello il vantaggio, con Hiroko: le potevi chiedere qualsiasi cosa, incluse le domande fondamentali. «Perché facciamo tutto questo, Hiroko? Quando poi tutto diventa comunque bianco?»


    Lei lo guardò, simile a un uccello, il capo reclinato da un lato. Nirgal credette di poter vedere l’affetto di Hiroko per lui proprio in quella posizione della testa, ma non ne era sicuro; più cresceva, più si accorgeva di riuscire a comprendere Hiroko (come del resto chiunque altro) sempre di meno.


    «È triste che la vecchia cupola non ci sia più, vero?» rispose lei. «Però dobbiamo focalizzarci su quello che verrà. Anche questo è viriditas. Concentrarci non su quello che abbiamo creato ma su quanto creeremo. La cupola era come un fiore, che appassisce e cade, ma contiene il seme di una nuova pianta, che cresce e genera altri fiori e altri semi. Il passato è svanito. Pensarci serve solo a renderti malinconico. Una volta ero una ragazza, in Giappone, sull’isola di Hokkaido! Sì, ero giovane come te! E ti posso dire a quanto tempo fa questo risalga. Però noi siamo qui, adesso, tu e io, circondati da queste piante e da questa gente, e se presti attenzione a tutti loro e a come puoi fare perché aumentino e prosperino, allora la vita torna nelle cose. Avverti il kami in tutte le cose, e questo è tutto ciò di cui hai bisogno. Questo momento, in sé stesso, è l’intera realtà in cui viviamo.»


    «E i giorni passati?»


    Lei scoppiò a ridere. «Stai crescendo. Ebbene, devi ricordare i tempi passati, di tanto in tanto. Erano belli, vero? Hai avuto un’infanzia felice, il che è una benedizione. Però anche questi saranno bei tempi. Prendi questo specifico momento, ora, e chiediti che cosa manca. Allora? Coyote vuole che tu e Peter lo accompagniate in un altro viaggio, forse dovresti andare, e tornare di nuovo sotto il cielo. Che ne dici?»


    Cominciarono così i preparativi per un altro viaggio con Coyote, mentre continuavano a lavorare alla nuova Zigote, che era stata ribattezzata informalmente Gamete. Di notte, nella nuova sala mensa, gli adulti parlavano a lungo della loro situazione. Sax, Vlad e Ursula, fra gli altri, volevano tornare sulla superficie del mondo. Non potevano svolgere il loro vero lavoro in modo adeguato nei rifugi nascosti, volevano rientrare nel flusso più generale della scienza medica, della terraformazione, della costruzione. «Non ci potremo mai travestire» avvertì Hiroko. «Nessuno può cambiare il proprio genoma.»


    «Non è il genoma che dovremmo cambiare, ma i documenti» ribatté Sax. «È quello che ha fatto Spencer. Ha inserito le sue caratteristiche fisiche in una nuova identità.»


    «E abbiamo alterato il suo volto con la chirurgia estetica» aggiunse Vlad.


    «Sì, ma è stato un intervento minimo, a causa della nostra età. Nessuno di noi ha lo stesso aspetto di un tempo. Comunque, se facciamo come lui, potremmo assumere nuove identità.»


    «Spencer è davvero riuscito ad alterare tutti i documenti?» chiese Maya.


    Sax scrollò le spalle. «È stato lasciato indietro, al Cairo, e ha avuto la possibilità di accedere ad alcuni degli archivi ora usati per scopi di sicurezza, ed è stato sufficiente. Mi piacerebbe tentare qualcosa di simile. Sentiamo cosa ne dice Coyote. Lui non figura da nessuna parte, quindi deve sapere come è riuscito a farlo.»


    «Si è tenuto nascosto dall’inizio» spiegò Hiroko. «È una cosa diversa.»


    «Sì, ma potrebbe avere qualche idea.»


    «Ci potremmo semplicemente spostare nel demi-monde,» sottolineò Nadia «e rimanere del tutto anonimi. Credo che mi piacerebbe provarci.»


    Maya annuì.


    Notte dopo notte, continuarono a parlare della cosa. «Bene, potrebbe essere necessario qualche cambiamento nell’aspetto, sapete che Phyllis è tornata, è una cosa che dobbiamo tenere presente.»


    «Non riesco a credere che siano sopravvissuti. Deve avere nove vite.»


    «In ogni caso, siamo apparsi su troppi notiziari. Dobbiamo stare attenti.»


    Con il lavoro diurno, Gamete venne lentamente ultimato, ma a Nirgal non parve mai del tutto a posto, non importava quanto cercasse di concentrarsi sulla sua costruzione. Quello non era il suo posto.


    Un altro viaggiatore portò la notizia che presto Coyote sarebbe arrivato, e Nirgal sentì il cuore accelerare i battiti: tornare sotto il cielo stellato, viaggiare di notte sul rover di Coyote, da un rifugio all’altro...


    Jackie lo fissò attentamente mentre gliene parlava. Quel pomeriggio, dopo che ebbero finito la giornata di lavoro, lo condusse lungo le alte dune e lo baciò. Quando il suo cervello riprese a funzionare, lui ricambiò il bacio, poi presero a baciarsi appassionatamente, stringendosi l’uno all’altra e alitandosi reciprocamente in faccia il vapore del loro respiro. Si inginocchiarono nella depressione fra due alte dune, sotto un pallido strato di nebbia sottile, e giacquero insieme in un bozzolo costituito dai loro piumini, baciandosi e toccandosi mentre si toglievano a vicenda i pantaloni e creavano un piccolo involucro fatto del loro calore, sbuffando vapore e facendo crepitare la brina sulla sabbia sotto i piumini. Tutto questo senza una parola, fondendosi in un rovente circuito elettrico in aperta sfida a Hiroko e a tutto il mondo. Granelli di sabbia splendevano come gemme sotto le ciocche nere dei capelli di lei, come se contenessero minuscoli fiori di ghiaccio. C’erano glorie dentro ogni cosa.


    Quando ebbero finito si sollevarono con cautela per guardare oltre la cresta delle dune e accertarsi che nessuno venisse da quella parte, poi tornarono al loro nido e si tirarono addosso i vestiti per stare caldi mentre se ne stavano raggomitolati insieme a baciarsi avidamente e senza fretta. Poi Jackie gli pungolò il petto con un dito. «Ora apparteniamo l’uno all’altra» disse.


    Nirgal riuscì solo ad annuire, felice, mentre baciava la lunga linea del suo collo, il volto affondato nei capelli neri. «Adesso mi appartieni» aggiunse lei.


    Nirgal sperava sinceramente che fosse vero. Era quello che voleva, fin da quando riusciva a ricordare.


    Quella sera, però, nei bagni, Jackie sguazzò attraverso la vasca, afferrò Dao e lo abbracciò, corpo contro corpo. Poi si ritrasse e fissò Nirgal con un’espressione vacua, gli occhi scuri che erano come buchi nel suo volto. Nirgal rimase seduto immobile nell’acqua bassa, sentendo il torso che gli si irrigidiva come per prepararsi a incassare un colpo. Gli facevano ancora male i testicoli per essere venuto dentro di lei, ed eccola spalmata contro Dao come non aveva fatto da mesi, mentre lo fissava con occhi da basilisco.


    Si sentì assalire da una sensazione stranissima, e comprese che quello era un momento determinante che avrebbe ricordato per tutta la vita, proprio lì in quel bagno caldo e confortevole, sotto lo sguardo da falco della statuaria Maya, che Jackie odiava profondamente, e che adesso stava studiando con attenzione tutti e tre perché sospettava qualcosa. Quindi era così che stavano le cose, Jackie e Nirgal potevano appartenere l’uno all’altra, e lui di certo le apparteneva... ma l’idea di appartenenza che Jackie aveva era diversa dalla sua. Lo shock di quella consapevolezza gli tolse il fiato, perché era una sorta di collasso della sua comprensione delle cose. La guardò, stupito, ferito, con la rabbia che cominciava a insorgere, poi lei si strinse ancora di più a Dao e infine Nirgal comprese: li aveva collezionati entrambi. Sì, aveva senso, era una cosa certa. E Reull, Steve e Frantz le erano altrettanto devoti, anche se forse era soltanto uno strascico del dominio che in passato lei aveva esercitato sulla piccola banda... o forse no. Forse aveva collezionato tutti loro. E poiché adesso Nirgal era per loro una sorta di straniero, Jackie si sentiva chiaramente più a suo agio con Dao. Quindi era un esule nella sua stessa casa e nel cuore della sua amata. Sempre che avesse un cuore!


    Non sapeva se una qualsiasi di quelle impressioni fosse vera, e neppure come fare a scoprirlo, cosa che non era certo di voler fare. Uscì dalla vasca e si ritirò nella stanza degli uomini, sentendo lo sguardo di Jackie, e anche quello di Maya, che gli trapassava la schiena.


    Si avvicinò lentamente allo specchio, sentendosi di nuovo pervadere da quella strana sensazione di cambiamento epocale. Fissò quel volto nello specchio, a lungo. Si rese conto che non era il centro dell’universo, e neppure la sua unica consapevolezza, ma una persona come tutte le altre, vista dall’esterno dagli altri come lui li vedeva quando li guardava. E quello strano Nirgal-nello-specchio era un affascinante ragazzo dai capelli neri e dagli occhi castani, intenso e interessante, quasi un gemello di Jackie con le spesse sopracciglia nere e un... uno sguardo particolare. Non voleva sapere niente di tutto questo, ma sentiva il potere bruciargli sulla punta delle dita e ricordò come la gente lo guardava, comprendendo che poteva rappresentare per Jackie lo stesso pericoloso potere che lei incarnava per lui... cosa che avrebbe spiegato il suo farsela con Dao, nel tentativo di tenerlo a bada, di mantenere un equilibrio e di asserire il proprio potere. Di dimostrare che erano un paio ben abbinato... e una coppia. All’improvviso, la tensione gli abbandonò il torso, rabbrividì e poi fece un sorriso in tralice. In effetti appartenevano l’uno all’altra, ma lui era ancora sé stesso.


    Fu così che quando Coyote arrivò e gli chiese di accompagnarlo in un altro viaggio, lui acconsentì all’istante, molto grato di quell’opportunità. Il lampo d’ira sul volto di Jackie quando apprese la notizia fu doloroso a vedersi, ma un’altra parte di Nirgal esultò della sua diversità. Della capacità di sfuggirle, o quantomeno di mettere una certa distanza. Che fossero o meno una coppia, ne aveva bisogno.


    Qualche sera più tardi lui, Coyote, Peter e Michel si allontanarono dalla grande massa della calotta polare, addentrandosi su un terreno accidentato, nero sotto la coltre delle stelle.


    Nirgal si girò a guardare la luminosa altura bianca con un miscuglio di sentimenti tumultuosi, fra cui però primeggiava il sollievo. Pareva che laggiù avrebbero scavato sempre più in profondità sotto il ghiaccio fino a vivere in una cupola sotto il polo sud, mentre il mondo rosso ruotava attraverso il cosmo, selvaggio fra le stelle. D’un tratto comprese che non avrebbe mai più vissuto di nuovo sotto la cupola, che non vi sarebbe più tornato se non per brevi visite: non era una questione di scelta, ma solo quello che sarebbe successo. Il suo fato, o destino. Poteva avvertirlo come una roccia rovente posata sulla mano. D’ora in avanti sarebbe stato senza una casa, a meno che in giorno l’intero pianeta non diventasse la sua casa, ogni cratere e canyon a lui noto, ogni pianta, roccia o persona... tutto, nel mondo verde e in quello bianco. Tuttavia (ricordando la tempesta che aveva visto dalla cresta delle Rupi di Prometeo) quello era un compito tale da occupare parecchie vite. Doveva cominciare a imparare.

  






  
    Parte seconda


    L’ambasciatore


    Gli asteroidi la cui orbita ellittica si incrocia all’interno dell’orbita di Marte sono chiamati asteroidi Amor (se invece intersecano l’orbita della Terra vengono chiamati Troiani). Nel 2088, l’asteroide Amor noto come 2034 B ha attraversato il percorso di Marte a circa diciotto milioni di chilometri dal pianeta, e un gruppo di veicoli di atterraggio robotizzati provenienti dalla Luna vi ha attraccato poco dopo. Di forma approssimativamente sferica, 2034 B aveva cinque chilometri di diametro, con una massa di circa quindici miliardi di tonnellate. Non appena i razzi atterrarono, esso diventò New Clarke.


    Ben presto, il cambiamento risultò evidente. Alcuni veicoli di atterraggio sprofondarono nella superficie sabbiosa dell’asteroide e cominciarono a perforarla, a scavare, distruggere, vagliare, trasportare. Venne attivato un impianto nucleare per la produzione di energia e le barre del combustibile furono messe in posizione. Altrove, entrarono in funzione i forni, e meccanismi robotizzati si prepararono a spalare. Su altri veicoli di atterraggio si aprirono gli hangar di carico, e altri robot si sparpagliarono come ragni sulla superficie, ancorandosi alla roccia irregolare. Gli scavatori si misero all’opera. La polvere volò nello spazio intorno all’asteroide e ricadde sulla sua superficie o andò per sempre alla deriva. I veicoli si collegarono fra loro con tubi e condutture. La roccia dell’asteroide era condrite carbonacea, con una buona percentuale di venature e bolle di ghiaccio. Ben presto, l’assortimento di fabbriche collegate fra loro cominciò a produrre una varietà di materiali a base di carbonio, e alcuni composti. Dall’acqua pesante venne ricavato il deuterio. Alcuni componenti necessari vennero tratti dai composti di carbonio, altri vennero fatti arrivare con un nuovo carico e uniti a quelli nuovi prodotti dalle fabbriche. Apparvero nuovi robot, perlopiù fabbricati su Clarke. Così crebbe il numero delle macchine, mentre i computer all’interno dei veicoli di sbarco dirigevano la creazione di un intero complesso industriale.


    Dopo questo, il procedimento fu molto semplice per parecchi anni. La principale fabbrica di New Clarke produceva un cavo fatto di filamenti nanotubici di carbonio. I nanotubi erano ricavati dagli atomi di carbonio collegati in catene, in modo che il legame che li teneva uniti fosse il più forte che gli umani erano in grado di produrre. I filamenti erano lunghi solo poche decine di metri, ma venivano ammucchiati in gruppi, con le estremità che si sovrapponevano, poi ciascuno di quei cumuli veniva ammucchiato a sua volta, fino a ottenere un cavo di nove metri di diametro. Le fabbriche potevano creare i filamenti e ammucchiarli con una velocità che permetteva loro una produzione media di quattrocento metri all’ora, dieci chilometri al giorno, ora dopo ora, giorno dopo giorno, anno dopo anno.


    Mentre quel sottile filamento di carbonio si estendeva nello spazio, su un’altra faccia dell’asteroide i robot erano impegnati a costruire un propulsore di massa, un motore che avrebbe usato il deuterio ricavato dall’acqua locale per distruggere con il fuoco la roccia sbriciolata dell’asteroide alla velocità di duecento chilometri al secondo. Intorno all’asteroide, venivano costruiti anche propulsori più piccoli e razzi convenzionali che, riforniti di carburante, aspettavano il momento in cui si sarebbero attivati e avrebbero svolto il compito di jet direzionali. Altre fabbriche producevano veicoli a ruota lunga, capaci di correre avanti e indietro sul cavo sempre più lungo, e a mano a mano che esso continuava a estendersi dal pianeta, vi venivano attaccati piccoli motori a razzo e altri macchinari.


    Il propulsore di massa entrò in funzione, e l’asteroide cominciò a spostarsi verso una nuova orbita.


    Trascorsero gli anni. La nuova orbita dell’asteroide intersecò quella di Marte in modo tale che esso arrivò nel raggio di diecimila chilometri dal pianeta, e il suo assortimento di razzi operò in modo da far sì che la gravità di Marte lo catturasse, ponendolo in un’orbita che era all’inizio fortemente ellittica. I jet continuarono ad attivarsi a intervalli, fino a regolarizzare l’orbita. E il cavo continuò ad allungarsi. Passarono altri anni.


    Poco più di un decennio dall’atterraggio dei primi veicoli, il cavo raggiunse la lunghezza approssimativa di trentamila chilometri. La massa dell’asteroide era di circa otto miliardi di tonnellate, la massa del cavo di circa sette miliardi. L’asteroide era in un’orbita ellittica con un periapside di circa cinquantamila chilometri. Adesso tutti i razzi e propulsori di massa su New Clarke e sul cavo stesso entrarono in funzione, alcuni in modo continuativo, i più a intervalli. In uno degli hangar di carico era installato uno dei computer più potenti mai fabbricati, che coordinava i dati dei sensori e determinava quali razzi dovessero entrare in funzione e quando. Il cavo, che a questo punto puntava lontano da Marte, cominciò a ruotare verso di esso come la lancetta di un delicato orologio. L’orbita dell’asteroide divenne più piccola e regolare.


    Altri razzi atterrarono su New Clarke per la prima volta dal primo touch-down, e i robot che trasportavano cominciarono a costruire uno spazioporto. La punta del cavo iniziò a scendere verso Marte. I calcoli del computer raggiunsero una complessità quasi metafisica, e la danza gravitazionale di asteroide e cavo con il pianeta divenne sempre più precisa, al suono di una musica che era in permanente ritardo, per cui mentre il grande cavo si avvicinava sempre più alla giusta posizione, il suo moto andava rallentando progressivamente. Se qualcuno avesse potuto vedere quello spettacolo in tutta la sua portata, esso sarebbe apparso come una grandiosa dimostrazione fisica del paradosso di Zenone, in cui il corridore arriva più vicino al traguardo dimezzando le distanze... ma nessuno vide mai lo spettacolo completo, perché nessuno spettatore possedeva i sensi necessari. Proporzionalmente, il cavo era molto più sottile di un capello umano... se fosse stato ridotto al diametro di un capello sarebbe ancora stato lungo centinaia di chilometri... e di conseguenza erano visibili solo brevi tratti della sua lunghezza. Forse si potrebbe dire che il computer che lo guidava ne aveva la sensazione più completa. Per quanto concerneva gli osservatori sulla superficie di Marte, nella città di Sheffield, sul vulcano Monte Pavonis (monte del Pavone), il cavo fece la sua apparizione come un razzo piccolissimo che scendeva con un sottilissimo cavo guida attaccato a esso, qualcosa come un’esca luminosa e una sottile canna da pesca con cui un qualche dio pescava a strascico da un universo al di sopra del nostro. Nella prospettiva che si aveva dal fondo di questo oceano, il cavo vero e proprio seguì il cavo guida dentro il massiccio bunker di cemento a est di Sheffield scendendo con agonizzante lentezza, finché la maggior parte degli umani smise semplicemente di prestare attenzione a quel segno nero verticale nella parte superiore dell’atmosfera.


    Giunse però il giorno in cui l’estremità del cavo, attivando i jet per mantenere la propria posizione nonostante il vento teso, si insinuò nel buco dentro il tetto del bunker di cemento e si adagiò nel proprio aggancio. Adesso il cavo sotto il punto areosincrono era tirato verso il basso dalla gravità marziana, mentre la parte al di sopra del punto areosincrono cercava di seguire New Clarke in un volo centrifugo lontano dal pianeta. I filamenti di carbonio sostennero la tensione, e l’intero apparato prese a ruotare alla stessa velocità del pianeta, fermandosi sopra Monte Pavonis con una vibrazione oscillante che gli permise di schivare Deimos, ancora controllato dal computer su New Clarke e dalla lunga batteria di razzi disposti sul cavo.


    C’era di nuovo l’ascensore. Su un lato del cavo le auto salivano dal monte, mentre altre scendevano da New Clarke, fungendo da contrappeso in modo che l’energia necessaria per entrambe le operazioni venisse enormemente ridotta. Le astronavi si avvicinarono al nuovo spazioporto di New Clarke, e ne ripartirono ricevendo l’ausilio della fionda gravitazionale. Di conseguenza, il pozzo gravitazionale di Marte risultava sostanziosamente mitigato, e tutti i suoi rapporti umani con la Terra e il resto del sistema solare diventavano assai meno costosi. Era come se fosse stato di nuovo installato un cordone ombelicale.

  






  
    Art Randolph era nel bel mezzo di una vita del tutto normale quando lo reclutarono e lo mandarono su Marte.


    La convocazione giunse sotto forma di un fax che uscì dal suo telefono, nell’appartamento che aveva affittato appena un mese prima, dopo che lui e sua moglie avevano deciso per una separazione di prova. Il fax era breve: ‘Caro Arthur Randolph, William Fort ti invita a partecipare a un seminario privato. Un aereo lascerà l’aeroporto di San Francisco alle 9 a.m., il 22 febbraio 2101.’


    Art fissò con stupore quel pezzo di carta. William Fort era il fondatore della Praxis, la transnazionale che aveva acquisito la sua ditta alcuni anni prima. Fort era molto anziano, e si diceva che adesso la sua posizione in seno alla transnazionale fosse di emerito qualcosa... un semipensionato. Tuttavia, teneva ancora seminari privati, che non avevano una buona fama anche se si sapeva ben poco al riguardo. Si diceva che lui invitasse persone delle società sussidiarie della transnazionale, che si riunissero a San Francisco e da lì venissero trasportate in un luogo segreto con un jet privato. Nessuno sapeva cosa succedesse là. Di solito, in seguito le persone che seguivano quei seminari venivano trasferite, oppure tenevano la bocca chiusa in un modo che induceva a riflettere. Quindi, era un mistero.


    Art era sorpreso di essere stato invitato, apprensivo ma fondamentalmente compiaciuto. Prima dell’acquisizione, lui era stato il cofondatore e il direttore tecnico di una piccola ditta chiamata Dumpmines, che si occupava di riportare alla luce e vagliare antiche discariche interrate, recuperando materiali preziosi che erano stati buttati via in un’era più propensa agli sprechi. Era stata una sorpresa quando la Praxis li aveva acquisiti, una sorpresa molto piacevole, perché tutti alla Dumpmines erano passati dall’essere i dipendenti di una piccola ditta al far parte di una delle organizzazioni più ricche del mondo, pagati con azioni societarie, con il diritto di votarne la politica aziendale, liberi di usarne tutte le risorse. Era stato come ottenere il cavalierato.


    Di certo Art ne era stato contento, e così pure sua moglie, anche se lei era anche stata elegiaca al riguardo. Lei stessa era stata assunta dalla direzione di sintesi della Mitsubishi, e sosteneva che le grandi transnazionali fossero come un mondo a parte. Adesso che tutti e due lavoravano per compagnie diverse, era stato inevitabile che si allontanassero l’uno dall’altra ancor più di quanto non avessero già fatto. Nessuno dei due aveva più bisogno dell’altra per ottenere i trattamenti di longevità, che le transnazionali fornivano in modo molto più affidabile del governo. E così, diceva lei, erano come due persone su navi diverse che salpassero dalla baia di San Francisco in direzioni differenti. In effetti, come navi che scomparissero nella notte.


    Era parso ad Art che sarebbero potuti riuscire a fare i pendolari fra le due navi, se sua moglie non fosse stata tanto interessata a uno dei passeggeri presenti sulla sua, un vice-presidente della Mitsubishi che si occupava dello sviluppo del Pacifico orientale. Art stesso era però rapidamente rimasto coinvolto nel programma di arbitrato della Praxis, aveva viaggiato di frequente per seguire dei corsi o arbitrare dispute fra svariate piccole sussidiarie della Praxis coinvolte nel recupero di risorse, e quando era a San Francisco Sharon era stata di rado a casa. Le loro navi si stavano allontanando fino a non essere più a portata di voce, aveva detto. Troppo demoralizzato per contestare quella teoria, lui si era trasferito poco dopo, su suggerimento di Sharon. Si sarebbe potuto dire che era stato buttato fuori.


    Adesso si sfregò la guancia olivastra non rasata mentre rileggeva il fax per la quarta volta. Era un uomo alto e robusto, ma aveva la tendenza a una postura cadente... ‘rozzo’, così lo aveva definito sua moglie, anche se la sua segretaria alla Dumpmines sosteneva che era simile a un orso, cosa che lui preferiva. In effetti, aveva l’aspetto un po’ goffo e dinoccolato di un orso, ma anche una rapidità e una forza sorprendenti. Era stato un fullback, quando frequentava l’Università di Washington, lento di piede ma deciso nel seguire una direzione e molto difficile da fermare. L’Orso, lo avevano soprannominato. Placcalo a tuo rischio e pericolo.


    Aveva studiato ingegneria e in seguito aveva lavorato nei giacimenti petroliferi dell’Iran e della Georgia, escogitando una quantità di innovazioni nell’estrazione di petrolio da argillite estremamente marginale. Mentre svolgeva quel lavoro, aveva conseguito una laurea specialistica all’università di Teheran, poi si era trasferito in California e si era unito a un amico che stava mettendo in piedi una ditta per la produzione di equipaggiamento per immersioni di profondità da usare nelle perforazioni petrolifere marine, un’attività che si stava spostando verso acque sempre più profonde a mano a mano che le scorte più facilmente accessibili si esaurivano. Ancora una volta, Art aveva inventato una quantità di migliorie nell’attrezzatura per le immersioni e nelle trivelle sottomarine, ma un paio di anni trascorsi nelle camere di decompressione e sulla piattaforma continentale gli erano bastati, per cui aveva venduto la sua quota al socio e si era trasferito di nuovo. In rapida successione aveva avviato una società per la costruzione di habitat per ambienti freddi, lavorato per una ditta di pannelli solari e costruito torri di lancio per razzi. Ogni lavoro gli era andato bene, ma con il passare del tempo aveva scoperto che quello che gli interessava davvero non erano i problemi tecnici, bensì quelli umani. Si era fatto coinvolgere sempre di più nella gestione dei progetti, poi era passato all’arbitrato: gli piaceva intervenire nelle discussioni e risolverle con la soddisfazione di tutte le parti interessate. Era un genere diverso di ingegneria, più interessante e soddisfacente di quella meccanica, e più difficile da attuare. Parecchie delle società per cui aveva lavorato in quegli anni erano state transnazionali, e si era trovato coinvolto in arbitrati di comunicazione non solo fra le sue ditte e altre in seno alle transnazionali, ma anche in dispute lontane che richiedevano l’arbitrato di una terza parte. Ingegneria sociale, così la definiva, e la trovava affascinante.


    Così, quando aveva avviato la Dumpmines, aveva tenuto per sé la direzione tecnica e aveva fatto un buon lavoro con i loro Super-Rathje, i giganteschi veicoli robotizzati che effettuavano l’estrazione e il vaglio nelle discariche, ma si era anche fatto coinvolgere più che mai nelle dispute dei lavoratori e cose del genere. Lo sviluppo di quella tendenza nella sua carriera era accelerato dopo l’acquisizione da parte della Praxis, e nei giorni in cui quel genere di lavoro andava bene lui tornava sempre a casa con la consapevolezza che avrebbe dovuto fare il giudice o il diplomatico. Sì... fondamentalmente era un diplomatico.


    Il che rendeva imbarazzante non riuscire a contrattare per dare al suo matrimonio un esito positivo. Senza dubbio, la rottura con sua moglie era ben nota a Fort, o a chi lo aveva invitato al suo seminario. Era perfino possibile che avessero piazzato delle microspie nel suo vecchio appartamento e sentito l’infelice pasticcio che erano stati gli ultimi mesi di vita in comune con Sharon, che non aveva certo deposto a favore di nessuno dei due. Sussultò al pensiero, continuando a sfregarsi la mascella ispida, poi si diresse verso il bagno e attivò lo scaldabagno portatile. La faccia nello specchio appariva vagamente sorpresa. Non rasato, cinquantenne, separato, con un lavoro sbagliato per la maggior parte della vita, aveva appena cominciato a seguire la sua vera vocazione... non era certo il genere di persone che immaginava ricevessero un fax da William Fort.


    Sua moglie, presto ex moglie, lo chiamò, e anche lei si mostrò incredula. «Ci deve essere un errore» dichiarò, quando Art la mise al corrente.


    Aveva chiamato a proposito di una delle lenti della sua macchina fotografica, che non si trovava, perché aveva il sospetto che lui l’avesse presa quando si era trasferito. «La cercherò» promise Art. Andò all’armadio per guardare nelle due valigie, che non aveva ancora disfatto. Sapeva che la lente non c’era, ma frugò rumorosamente in entrambe lo stesso, perché se avesse solo finto Sharon se ne sarebbe accorta. Mentre cercava, lei continuò a parlare al telefono, con voce che echeggiava metallica nell’appartamento vuoto. «Dimostra quanto sia strano quel Fort. Ti ritroverai in una sorta di Shangri-La, con lui che usa scatole per fazzolettini di carta come scarpe e parla giapponese, vaglierai i suoi rifiuti e imparerai a levitare, e non ti rivedrò mai più. L’hai trovata?»


    «No, non c’è.» Quando si erano separati, avevano diviso le cose che possedevano insieme. Sharon si era presa il loro appartamento, il centro di intrattenimento, la scrivania elettronica, il leggio, le macchine fotografiche, le piante, il letto e il resto degli arredi. Art si era preso la padella di teflon. Non era stato uno dei suoi arbitrati migliori, ma significava che adesso aveva pochissimi posti dove cercare quella lente.


    Sharon era capace di trasformare un singolo sospiro in un’accusa onnicomprensiva. «Ti insegneranno il giapponese e non ti rivedremo più. Cosa può volere da te William Fort?»


    «Consulenze matrimoniali?» ribatté Art.


    Molte delle voci che circolavano sui seminari di Fort risultarono essere vere, cosa che Art trovò stupefacente. Al San Francisco International si imbarcò su un grosso e potente jet privato insieme ad altri sei uomini e donne. Dopo il decollo, i finestrini del jet, che a quanto pareva erano doppiamente polarizzati, si fecero scuri e la porta della cabina di pilotaggio venne chiusa. Due dei compagni di viaggio di Art giocarono a orientarsi, e dopo che l’aereo ebbe effettuato parecchie virate a sinistra e a destra, concordarono che erano avviati in una direzione fra sudest e nord. Tutti e sette si scambiarono informazioni: erano tutti direttori tecnici o arbitri provenienti dalla vasta rete di ditte della Praxis, ed erano arrivati a San Francisco da tutto il mondo. Alcuni parevano eccitati di essere stati invitati a un incontro con il fondatore della Praxis, altri erano apprensivi.


    Il volo durò sei ore, e i due che giocavano a orientarsi trascorsero il tempo della discesa a tracciare il limite esterno del perimetro entro cui si trovavano, un cerchio che abbracciava Juneau, le Hawaii, Città del Messico e Detroit anche se, come sottolineò Art, quel cerchio sarebbe potuto essere più grande... pari forse a metà della Terra o anche di più... se si trovavano su uno dei nuovi jet aria-spazio. Quando il jet atterrò e si fermò, vennero scortati attraverso una rampa di sbarco in miniatura dentro un grosso furgone dai finestrini anneriti, con una barriera senza finestrino fra loro e il conducente. Le portiere vennero bloccate dall’esterno.


    Il tragitto durò mezz’ora, poi il furgone si fermò e vennero fatti scendere dal conducente, un uomo anziano che indossava un paio di calzoni corti e una T-shirt che pubblicizzava Bali.


    Sbatterono le palpebre nel trovarsi sotto il sole. Non erano a Bali, ma in un piccolo parcheggio asfaltato circondato da piante di eucalipto, in fondo a una stretta valle costiera. Un oceano o un lago molto grande si estendeva a ovest, a circa un miglio di distanza, ma se ne vedeva solo un piccolo spicchio. Un ruscello bagnava la valle e si gettava in una laguna attraversandone la spiaggia. Le pareti laterali della vallata erano coperte di erba secca sul lato sud, di cactus a nord. I costoni erano di arida roccia marrone. «Baja?» azzardò uno dei due fissati con l’orientamento. «Equador? Australia?»


    «San Luis Obispo» disse Art.


    Il conducente li guidò a piedi lungo una stretta strada di accesso a un piccolo complesso composto di sette edifici di legno a due piani, annidati fra i pini costieri che crescevano in fondo alla valle. Due edifici vicino al ruscello erano alloggi, e dopo che ebbero lasciato i bagagli nelle stanze loro assegnate il conducente li accompagnò in una sala da pranzo che si trovava in un altro edificio, dove una mezza dozzina di camerieri servì loro un pasto semplice a base di insalata e stufato. Poi vennero riaccompagnati agli alloggi e lasciati a loro stessi.


    Si riunirono in una camera centrale, intorno a una stufa a legna. Fuori faceva caldo, e la stufa non era accesa.


    «Fort ha centododici anni» disse Sam, uno dei due fissati con l’orientamento. «E i trattamenti non hanno sortito effetto sul suo cervello.»


    «Non lo fanno mai» commentò Max, l’altro patito di orientamento.


    Per un po’ parlarono di Fort. Tutti loro avevano sentito delle cose sul suo conto, perché quella di William Fort era una delle storie di grandi successi nella storia della medicina, il Pasteur del loro secolo, l’uomo che aveva sconfitto il cancro, come affermavano in modo inesatto i tabloid. L’uomo che aveva sconfitto il comune raffreddore. Aveva fondato la Praxis all’età di ventiquattro anni, per mettere sul mercato alcune scoperte innovative nel campo degli antivirali, diventando multimiliardario entro il suo ventisettesimo anno di età. Dopo aveva occupato il suo tempo a espandere la Praxis fino a farne una delle più grandi transnazionali del mondo. Ottant’anni ininterrotti di metastatizzazione, per usare le parole di Sam. Intanto, Fort si era trasformato in una sorta di ultra-Howard Hughes, o almeno così si diceva, diventando sempre più potente finché, come un buco nero, non era scomparso completamente oltre l’orizzonte degli eventi del suo stesso potere. «Spero solo che la cosa non diventi troppo strana» commentò Max.


    Gli altri partecipanti... Sally, Amy, Elizabeth e George... erano più ottimisti, ma tutti erano apprensivi a causa dello strano benvenuto, o meglio della mancanza di un benvenuto, e quando nessuno venne a trovarli per il resto della serata si ritirarono nelle loro camere con aria preoccupata.


    Art dormì bene, come sempre, e all’alba fu svegliato dal verso sommesso di un gufo. Il ruscello gorgogliava sotto la sua finestra. Era un’alba grigia, e l’aria era piena della nebbia che alimentava i pini marittimi. Il rumore scandito di un orologio arrivava da un punto imprecisato del complesso.


    Si vestì e uscì. Tutto era bagnato. Più in giù, su strette e piatte terrazze al di sotto degli edifici crescevano file di cespi di lattuga e filari di meli, potati e legati a tralicci in modo da sembrare cespugli a forma di ventagli.


    I colori cominciavano a permeare ogni cosa quando Art arrivò in fondo alla piccola fattoria, al di sopra della laguna. Là un prato si stendeva come un tappeto sotto una grossa e vecchia quercia. Si avvicinò all’albero, sentendosene attratto, e toccò la ruvida corteccia crepata. Poi sentì alcune voci e vide venire su per un sentiero vicino alla laguna un gruppo di persone in tuta subacquea nera che avevano sotto il braccio una tavola da surf o un deltaplano ripiegato. Mentre gli passavano accanto riconobbe i camerieri della sera prima, e anche il loro autista, che lo salutò con un cenno nel continuare su per il sentiero. Art scese fino alla laguna, dove il basso borbottio delle onde risuonava nell’aria salmastra e gli uccelli nuotavano fra le canne.


    Dopo un po’ risalì il sentiero ed entrò nella sala da pranzo del complesso, dove trovò l’anziano personale al lavoro in cucina, intenti a preparare pancake. Dopo che Art e gli altri ebbero fatto colazione, l’autista li condusse al piano di sopra, in una grande sala riunioni dove sedettero su alcuni divani disposti a formare un quadrato. Grandi finestre panoramiche su tutte e quattro le pareti lasciavano entrare in abbondanza la luce del mattino. L’autista sedette su una sedia fra due divani. «Sono William Fort» disse. «Sono lieto che siate tutti qui.»


    Esaminato più attentamente, era un vecchio dall’aria strana. Il suo volto appariva segnato da cento anni di ansia, ma la sua attuale espressione era serena e distaccata. Uno scimpanzé, pensò Art, con un passato da cavia da laboratorio, che ora studia la disciplina Zen. Oppure era semplicemente un surfista o deltaplanista molto anziano (cosa aveva avuto in mano, esattamente?), segnato dagli elementi, calvo, con una faccia rotonda e un naso camuso. E adesso li stava esaminando a uno a uno. Sam e Max, che lo avevano ignorato come conducente e cuoco, apparivano a disagio, ma lui non parve notarlo. «Un indice per misurare quanto il mondo sia pieno di umani e delle loro attività,» disse «è la percentuale di appropriazione del prodotto netto della fotosintesi a base terrestre.»


    Sam e Max annuirono, come se quello fosse il modo consueto di avviare una riunione.


    «Posso prendere appunti?» chiese Art.


    «Prego.» Fort accennò al tavolino nel centro del quadrato dei divani, che era coperto di carte e leggii. «Più tardi voglio fare alcuni giochi, perciò ci sono leggii e workpad, quello che preferisce.»


    La maggior parte di loro si era portata dietro il proprio leggio, e ci fu un breve momento di silenzio mentre si affrettavano a tirarli fuori e avviarli. Intanto Fort si alzò in piedi e prese a camminare in cerchio dietro i divani, completando un giro ogni poche frasi.


    «Adesso usiamo circa l’ottanta percento del prodotto primario netto di fotosintesi a base terrestre» disse. «Probabilmente è impossibile arrivare al cento percento, e la nostra capacità di fornitura nel lungo periodo è stata valutata essere del trenta percento, quindi siamo notevolmente al di fuori dei margini, come si suol dire. Stiamo liquidando il nostro capitale naturale come se fosse un’entrata disponibile, e ci stiamo avvicinando all’esaurimento di alcuni beni primari, come petrolio, legno, terriccio, metalli, acqua fresca, pesce e animali. Questo rende difficile continuare a portare avanti l’espansione economica.»


    ‘Difficile’ scrisse Art. ‘Continuare.’


    «Dobbiamo continuare» proseguì Fort, scoccando un’occhiata penetrante ad Art che, con discrezione, schermò il leggio con un braccio. «La continua espansione è uno dei princìpi fondamentali dell’economia, e quindi uno dei fondamenti dell’universo stesso, poiché tutto è economia. La fisica è economia cosmica, la biologia è economia cellulare, gli studi umanistici sono economia sociale, la psicologia è economia mentale, e così via.»


    I suoi ascoltatori annuirono con aria infelice.


    «Quindi tutto si espande. Questo però non può avvenire in contraddizione con la legge della conservazione della materia-energia. Non importa quanto sia efficiente il vostro volume di produzione, la produzione non può essere maggiore dell’apporto.»


    Art scrisse nelle note: ‘Produzione maggiore dell’apporto, tutto è economia, capitale naturale, molto al di fuori dei margini.’


    «In risposta a questa situazione, un gruppo qui alla Praxis ha lavorato a quella che chiamiamo economia del mondo pieno.»


    «Non dovrebbe essere ‘mondo troppo pieno’?» chiese Art.


    Fort non parve sentirlo. «Come ha detto Daly, il capitale creato dall’uomo e il capitale naturale non sono sostituibili. Questo è ovvio, ma dal momento che molti economisti continuano a sostenere che lo sono, è un concetto su cui bisogna insistere. In poche parole, non potete scambiare più segherie con meno foreste. Se state costruendo una casa, potete modificare il numero di seghe elettriche e di carpentieri, il che significa che sono sostituibili, ma non la potete costruire con la metà del legname, non importa quante seghe e carpentieri abbiate. Provateci e avrete una casa fatta d’aria. Ed è in questo che viviamo adesso.»


    Art scosse il capo e guardò la pagina del leggio, che aveva riempito di nuovo. Prima di attivarne una nuova, lesse le sue note: ‘Risorse e capitale non sostituibile, seghe elettriche carpentieri, legname, casa d’aria.’


    Fort stava guardando fuori dalla finestra occidentale, verso la spiaggia.


    Trascorsero alcuni minuti senza che continuasse.


    «Chiedo scusa» disse Sam. «Ha parlato di capitale naturale?» Fort sussultò e si girò a guardarlo. «Sì.»


    «Credevo che per definizione il capitale fosse creato dall’uomo. Ci è stato insegnato a definirlo come i mezzi di produzione prodotti.»


    «Sì. Però in un mondo capitalista, la parola capitale ha assunto altri significati secondari. Per esempio, la gente parla di capitale umano, che è ciò che i lavoratori accumulano mediante l’istruzione e l’esperienza lavorativa. Il capitale umano differisce da quello classico perché non lo si può ereditare e può soltanto essere affittato, non comprato o venduto.»


    «Se non si considera la schiavitù» commentò Art.


    Fort aggrottò la fronte. «In effetti, il concetto di capitale naturale somiglia alla definizione tradizionale più di quello di capitale umano. Può essere posseduto e lasciato in eredità, diviso in rinnovabile e non rinnovabile, venduto e non venduto.»


    «Ma se tutto è un capitale di un genere o di un altro,» obiettò Amy «si capisce perché la gente pensi che un genere sia sostituibile con un altro. Se si migliora il capitale creato dall’uomo per usare meno capitale naturale, questa non è una sostituzione?»


    Fort scosse il capo. «Questa è efficienza. Il capitale è una quantità di apporto, e l’efficienza è il rapporto fra produzione e apporto. Non importa quanto sia efficiente il capitale, non può produrre qualcosa dal nulla.»


    «Nuove risorse energetiche...» suggerì Max.


    «Ma non possiamo creare terriccio dall’elettricità. L’energia da fusione e i macchinari autoduplicanti ci hanno dato quantità enormi di energia, ma ci servono le scorte di base a cui applicare quell’energia. Ed è qui che incontriamo un limite per il quale non ci sono possibili sostituzioni.»


    Fort li fissò tutti, continuando a esibire quella calma da primate che Art aveva notato all’inizio. Art lanciò un’occhiata allo schermo del leggio. ‘Capitale naturale... capitale umano... capitale tradizionale... energia contro materia... terriccio elettrico... niente sostituti per favore.’ Fece una smorfia e passò a una nuova pagina.


    «Purtroppo,» disse Fort «la maggior parte degli economisti continua a lavorare dentro il modello economico del mondo vuoto.»


    «Il modello del mondo pieno appare ovvio» osservò Sally. «Si tratta di puro buonsenso. Perché gli economisti dovrebbero ignorarlo?»


    Fort scrollò le spalle e fece un altro giro silenzioso della stanza. Art sentiva il collo che cominciava a stancarsi.


    «Noi comprendiamo il mondo attraverso paradigmi. Il passaggio dall’economia del mondo vuoto all’economia del mondo pieno è un cambiamento totale di paradigma. Una volta, Max Planck ha detto che un nuovo paradigma assume il controllo non quando convince i suoi avversari, ma quando questi, alla fine, muoiono.»


    «E adesso loro non muoiono più» osservò Art.


    Fort annuì. «I trattamenti li tengono in vita. E molti di loro hanno una cattedra universitaria.»


    Sally parve disgustata. «Allora dovranno cambiare opinione, giusto?»


    Fort la fissò. «È quanto proveremo a fare adesso. In teoria, almeno, voglio che inventiate strategie economiche per un mondo pieno. Questo è il gioco che faccio. Se collegate al tavolo i vostri leggii posso darvi i dati di inizio.»


    Si protesero tutti in avanti per collegarsi al tavolo.


    Il primo gioco che Fort volle fare prevedeva di calcolare il livello massimo di popolazione sostenibile. «Questo non dipende da presupposti relativi allo stile di vita?» chiese Sam.


    «Avanzeremo tutta una serie di supposizioni.»


    Fort non scherzava. Passarono da uno scenario in cui ogni acro di terreno arabile della Terra era coltivato con la massima efficienza ad altri che prevedevano un ritorno a un’economia basata sulla caccia e sulla raccolta di piante selvatiche. Dall’abbondante consumo universale a diete di sussistenza universali. I leggii impostavano le condizioni iniziali, poi loro si mettevano al lavoro, con aria annoiata, o nervosa, o impaziente, o assorta, usando formule fornite dal tavolo o fornendone di personali.


    Questo li tenne occupati fino all’ora di pranzo, e poi per tutto il pomeriggio. Art aveva sempre amato i giochi, e lui ed Amy finirono con notevole anticipo rispetto agli altri. I loro risultati per una popolazione massima sostentabile variavano da cento milioni (il modello della ‘tigre immortale’, così lo chiamava Fort) a trenta miliardi (il modello del ‘formicaio’)...


    «È una variazione notevole» sottolineò Sam.


    Fort annuì e li adocchiò con pazienza.


    «Se però guardate soltanto i modelli che presuppongono le condizioni più realistiche,» replicò Art «di solito si varia fra tre e otto miliardi.»


    «E la popolazione attuale è di circa dodici miliardi» commentò Fort. «Quindi io dico che abbiamo superato abbondantemente i limiti. Adesso che cosa facciamo al riguardo? Dopotutto, abbiamo delle ditte da gestire. Gli affari non si fermeranno perché ci sono troppe persone. L’economia del mondo pieno non è la fine dell’economia, è solo la fine degli affari come si fanno di solito. Voglio che in questo la Praxis sia all’avanguardia. Allora, c’è la bassa marea e voglio uscire in mare. Se volete unirvi a me siete i benvenuti. Domani faremo un gioco che si chiama Troppo pieno.»


    Con quelle parole uscì dalla stanza e li lasciò a loro stessi. Tornarono nelle rispettive camere, e poi passarono in sala da pranzo perché era quasi ora di cena. Fort non c’era, ma parecchi dei suoi anziani collaboratori della sera prima erano lì. Quella notte si unì a loro una folla di giovani uomini e donne, tutti snelli, vivaci e dall’aria sana. Sembravano i membri di una squadra di corridori o di nuotatori, e più della metà erano donne. Le sopracciglia di Sam e di Max presero a schizzare in alto e in basso in un semplice codice Morse che si poteva tradurre in: ‘Ah ah! Ah ah!’ Quei giovani li ignorarono e servirono loro la cena per poi sparire in cucina. Art mangiò in fretta, chiedendosi se Sam e Max avevano ragione nelle loro supposizioni, poi portò il piatto in cucina e cominciò a dare una mano a riempire la lavastoviglie. Intanto chiese a una delle giovani donne: «Cosa vi conduce qui?»


    «Una sorta di programma di borsa di studio» rispose. Si chiamava Joyce. «Siamo tutti apprendisti che sono entrati alla Praxis nell’ultimo anno e siamo stati selezionati per venire qui a seguire dei corsi.»


    «Per caso oggi avete lavorato alla teoria economica del mondo pieno?»


    «No, abbiamo giocato a pallavolo.»


    Art tornò fuori, desiderando di essere stato selezionato per il loro programma piuttosto che per il suo. Si chiese se ci fosse una qualche grande piscina riscaldata che si affacciava sull’oceano. Non sembrava impossibile. Lì le acque dell’oceano erano fredde, e se tutto era economia, quella piscina poteva essere vista come un investimento. Manutenzione dell’infrastruttura umana, per così dire.


    Quando tornarono agli alloggi, gli altri ospiti presero a parlare della giornata. «Detesto questo genere di roba» disse Sam.


    «Ma siamo costretti a subirlo» replicò Max, cupo. «Si tratta di unirsi a un culto o perdere il lavoro.»


    Gli altri non erano tanto pessimisti. «Forse si sente soltanto solo» suggerì Amy.


    «O magari ha sempre desiderato essere un insegnante» aggiunse Sally.


    «O forse vuole che la Praxis continui a crescere del dieci percento all’anno, mondo pieno o meno» commentò George.


    Sam e Max annuirono, ed Elizabeth parve irritata. «Magari vuole salvare il mondo!» esclamò.


    «Come no!» ribatté Sam, mentre Max e George sghignazzavano.


    «Forse ha piazzato microfoni in questa camera» suggerì Art, il che troncò la conversazione come la lama di una ghigliottina.


    I giorni che seguirono furono molto simili al primo. Sedevano nella sala conferenze e Fort girava intorno a loro, parlando per tutta la mattina, a volte in modo coerente, altre no. Una mattina passò tre ore a parlare del feudalesimo, di come fosse stato la più chiara espressione politica delle dinamiche della dominanza dei primati, di come non fosse mai veramente scomparso, di come il capitalismo transnazionale fosse una forma di feudalesimo in grande, di come l’aristocrazia del mondo avesse capito come incorporare la crescita capitalistica nella stabilità del modello feudale. Un’altra mattina parlò di una teoria del valore calorico chiamata eco-economia, apparentemente elaborata dai primi coloni arrivati su Marte. Sam e Max levarono gli occhi al cielo mentre Fort continuava monotono a parlare delle equazioni di Taneev e di Tokareva, scribacchiando cose illeggibili su una lavagna nell’angolo.


    Quello schema però non durò, perché pochi giorni dopo il loro arrivo giunsero grandi onde dal Sud e Fort annullò gli incontri per passare tutto il suo tempo a fare surf o (risultò che faceva entrambe le cose) a fluttuare al di sopra delle onde in una tuta deltaplanica intera, leggera e con ampie ali, un deltaplano flessibile che trasformava i giusti movimenti in volo. La maggior parte dei giovani vincitori della borsa di studio si unì a lui nell’aria, librandosi come altrettanti Icaro per poi ridiscendere e planare morbidamente su cuscini d’aria davanti a ogni onda che si infrangeva, proprio come i pellicani che avevano inventato quello sport.


    Art uscì in mare e galleggiò per un po’ alla meglio su una tavola da bodyboarding, godendo del contatto con l’acqua, che era fredda, ma non al punto da richiedere una muta. Rimase vicino ai frangenti su cui Joyce faceva surf e chiacchierò con lei a intervalli, scoprendo che gli altri anziani camerieri erano buoni amici di Fort, veterani dei primi anni dell’ascesa della Praxis. La giovane borsista li chiamava i Diciotto Immortali. Alcuni di quei Diciotto vivevano lì al campo, mentre altri venivano in visita per una sorta di riunione continuativa, discutendo di problemi, consigliando gli attuali leader della Praxis sulla politica da seguire, conducendo seminari e corsi di studio, e giocando con le onde. Quelli che non amavano l’acqua lavoravano nei giardini.


    Nel tornare al complesso, Art esaminò i giardinieri più da vicino. Lavoravano con un ritmo che pareva quasi al rallentatore, parlando fra loro per tutto il tempo. Al momento, il compito principale pareva la raccolta dei frutti dei tormentati meli a cespuglio.


    Poi le onde si placarono e Fort tornò a radunare il gruppo di Art. Un giorno l’argomento fu ‘Le opportunità per le aziende nel mondo pieno’, e Art cominciò a capire perché lui e i suoi sei compagni fossero stati scelti per quel seminario: Amy e George lavoravano nel campo della contraccezione, Sam e Max si occupavano di progettazione industriale, Elizabeth di tecnologia agricola, e lui era esperto in recupero delle risorse. Erano già tutti operativi in aziende proprie del mondo pieno, e durante i giochi pomeridiani si dimostravano piuttosto abili a progettarne di nuove.


    Un altro giorno, Fort propose un gioco in cui risolvevano il problema del mondo pieno tornando al mondo vuoto. Dovevano partire dal presupposto che venisse scatenato un vettore di epidemia che uccidesse tutti coloro che non avevano ricevuto il trattamento gerontologico. Quali sarebbero stati i pro e i contro di una cosa del genere?


    I membri del gruppo fissarono i leggii, sconcertati. Elizabeth dichiarò che non intendeva fare un gioco che si basava su un presupposto tanto mostruoso.


    «È un’idea mostruosa» convenne Fort. «Questo però non la rende impossibile. Sento delle cose, vedete... conversazioni a certi livelli. Per esempio, ci sono discussioni in corso fra i capi delle grandi transnazionali. Liti. Si sentono esporre con assoluta serietà ogni sorta di idee, inclusa questa. Poi tutti la deplorano e si cambia argomento, ma nessuno afferma che siano impossibili dal punto di vista tecnico. E alcuni paiono pensare che risolverebbe problemi altrimenti insolubili.»


    Il gruppo rifletté sulla cosa con aria contrariata. Art suggerì che ci sarebbe stata carenza di braccianti agricoli.


    Fort stava guardando verso l’oceano. «Quello è il problema fondamentale di un collasso» osservò, pensoso. «Una volta che si comincia è difficile scegliere un punto in cui si può decidere con sicurezza di fermarsi. Continuiamo.»


    Lo fecero, alquanto giù di morale. Giocarono alla Riduzione della Popolazione, e considerata l’alternativa che avevano appena contemplato, vi si concentrarono sopra con una certa intensità. Ciascuno, a turno, rivestì il suolo di Imperatore del Mondo, come Fort lo definiva, ed espose il suo piano nei dettagli.


    Quando giunse il suo turno, Art disse: «Darei a ciascuna persona vivente un certificato che gli dà il diritto di essere genitore di tre quarti di un bambino.»


    Scoppiarono tutti a ridere, Fort incluso, ma Art insistette. Spiegò che in questo modo ogni coppia di genitori avrebbe avuto diritto a generare un figlio e mezzo. Dopo averne avuto uno, avrebbero potuto vendere i diritti sull’altra metà, o prendere accordi per comprare un’ulteriore metà da un’altra coppia in modo da avere un secondo figlio. I prezzi per i ‘mezzi bambini’ sarebbero fluttuati secondo il classico schema della domanda e dell’offerta. Le conseguenze sociali sarebbero state positive: la gente che voleva altri figli avrebbe dovuto fare sacrifici per averli, e quanti non ne volevano avrebbero avuto una fonte di reddito che li avrebbe aiutati a sostentare il loro unico figlio. Una volta che il livello della popolazione si fosse abbassato a sufficienza, l’Imperatore del Mondo avrebbe potuto valutare la possibilità di modificare il certificato dando diritto a un bambino per persona, il che avrebbe avvicinato a uno stato demografico costante. Considerati i trattamenti di longevità, però, era possibile che il limite dei tre quarti sarebbe durato per molto tempo.


    Una volta finito di esporre la sua proposta, Art sollevò lo sguardo dai suoi appunti e scoprì che tutti lo fissavano.


    «Tre quarti di bambino» ripeté Fort, con un sorriso, e tutti risero nuovamente. «Mi piace.» Le risa cessarono. «Questo infine stabilirebbe il valore monetario di una vita umana sul mercato aperto. Finora, il lavoro svolto in quell’area è stato quantomeno approssimativo. Entrate e uscite di tutta la vita e cose del genere.» Sospirò e scosse il capo. «La verità è che gli economisti elaborano la maggior parte dei numeri dietro le quinte. Il valore in realtà non è un calcolo economico. No, quest’idea mi piace. Vediamo se ci riesce di valutare quale dovrebbe essere il prezzo di questo mezzo bambino. Sono certo che ci sarebbero speculazioni, intermediari e un’intera struttura di mercato.


    Così fecero il gioco dei Tre Quarti di Bambino per il resto del pomeriggio, fino ad arrivare al mercato delle materie prime e alle trame delle soap opera. Quando finirono, Fort li invitò a un barbecue sulla spiaggia.


    Tornarono nelle loro stanze, si misero una giacca a vento e scesero il sentiero della vallata nel chiarore del tramonto. Il sentiero aggirava il lato meridionale della laguna e là sulla spiaggia, sotto una duna, ardeva un grande falò alimentato da alcuni dei giovani borsisti. Mentre si avvicinavano per sedersi sulle coperte disposte intorno al fuoco, una dozzina dei Diciotto Immortali planò dal cielo, correndo sulla sabbia nell’abbassare lentamente le ali per poi togliersi la tuta e allontanarsi dagli occhi i capelli bagnati mentre parlavano fra loro della forza del vento. Si aiutarono a vicenda a rimuovere le ali e rimasero lì in costume da bagno, tremanti e con la pelle d’oca: deltaplanisti centenari con le braccia atletiche protese verso il falò, le donne muscolose quanto gli uomini, con un volto altrettanto segnato da un milione di anni passato a socchiudere gli occhi sotto il sole e a ridere intorno a un fuoco. Art osservò il modo in cui Fort scherzava con quei vecchi amici, la disinvoltura con cui si asciugavano a vicenda. La vita segreta dei ricchi e dei famosi! Mangiarono hot dog e bevvero birra. I deltaplanisti scomparvero dietro una duna e tornarono vestiti in pantaloni e felpa, lieti di sostare ancora un po’ accanto al fuoco mentre si pettinavano a vicenda i capelli bagnati. Era un crepuscolo cupo, e la brezza serale sulla spiaggia era salmastra e fredda. La grande massa di fiamme arancioni danzava nel vento, luci e ombre tremolavano sul volto scimmiesco di Fort. Come aveva detto in precedenza Sam, non dimostrava più di ottant’anni.


    Si venne poi a sedere in mezzo ai suoi sette ospiti, che se ne stavano riuniti in un gruppetto, fissò i carboni ardenti e riprese a parlare. Le persone dall’altro lato del falò proseguirono con le loro conversazioni, ma gli ospiti si protesero per sentirlo al di sopra del vento, delle onde e del crepitare del fuoco, con i leggii in grembo e l’aria un po’ persa.


    «Non si può costringere la gente a fare le cose» disse Fort. «Dobbiamo cambiare noi stessi. Poi la gente può vedere, e scegliere. In ecologia c’è quello che chiamano l’effetto del fondatore. La popolazione di un’isola viene avviata da un piccolo numero di coloni, quindi ha soltanto una piccola frazione dei geni della popolazione che la genera. Quello è il primo passo verso la speciazione. Ora, io credo che abbiamo bisogno di una nuova specie... economicamente parlando, naturalmente. E la Praxis è l’isola. Il modo in cui la strutturiamo è una sorta di ingegneria dei geni con cui siamo arrivati in essa. Non abbiamo l’obbligo di attenerci alle regole così come sono adesso. Possiamo creare una nuova specie. Una non feudale. Abbiamo la proprietà e il potere decisionale collettivi, la politica dell’azione costruttiva. Lavoriamo duramente per arrivare a uno stato corporativo simile allo Stato urbano che hanno creato a Bologna. Quella è una sorta di isola democratica comunista, superiore in prestazioni al capitalismo che la circonda e che sta costruendo un modo migliore di vivere. Credete che quel genere di democrazia sia possibile? Dobbiamo provare a giocarci, uno di questi pomeriggi.»


    «Come vuole lei» commentò Sam, cosa che gli fruttò un’occhiata penetrante da parte di Fort.


    Il mattino successivo era soleggiato e caldo, quindi Fort decise che il tempo era troppo bello per rimanere al chiuso. Di conseguenza tornarono sulla spiaggia e si sistemarono sotto una grande tenda da sole presso la fossa del fuoco, fra frigoriferi portatili e amache tese fra i pali della tenda. L’oceano era di un azzurro cupo e brillante, le onde piccole ma nitide, spesso occupate da surfisti in muta. Seduto su una delle amache, Fort tenne una conferenza su egoismo e altruismo, traendo i suoi esempi dall’economia, la sociobiologia e la bioetica. Concluse che, strettamente parlando, l’altruismo non esisteva, era solo egoismo lungimirante, che riconosceva i costi effettivi del comportamento e si accertava di pagarli per non incorrere in debiti a lungo termine. In effetti era una solida pratica economica, se orientata e applicata in modo adeguato. Come cercò di dimostrare mediante i giochi di altruismo ed egoismo che seguirono, come il Dilemma del Prigioniero o la Tragedia dei Beni Comuni.


    Il giorno successivo si riunirono di nuovo sotto la tenda, e dopo un discorso divagante sulla semplicità volontaria, fecero un gioco che Fort chiamava Marco Aurelio. Art lo trovò di suo gradimento, come fecero anche gli altri, e lo giocò bene. Ogni giorno, però, le annotazioni sul suo leggio si facevano più concise. Tutte quelle che prese quel giorno si ridussero a: ‘Consumo... appetito... bisogni artificiali... bisogni reali... costi reali... letti di paglia! Impatto Ambientale = popolazione x appetito x efficienza... ai tropici un frigorifero non è un lusso... frigoriferi comunitari... case fredde... Sir Thomas Moore.’


    La sera successiva i seminaristi cenarono da soli e la conversazione durante la cena ebbe toni stanchi. «Suppongo che questo posto sia una sorta di semplicità volontaria» osservò Art.


    «Questo includerebbe i giovani borsisti?» chiese Max. «Non vedo gli Immortali fare molto con loro.»


    «Gli piace semplicemente guardarli» osservò Sam. «Quando sei tanto vecchio...»


    «Mi chiedo per quanto tempo intenda tenerci qui» aggiunse Max. «Siamo qui da appena una settimana ed è già una noia.»


    «A me piace» ribatté Elizabeth. «È rilassante.»


    Art scoprì di essere d’accordo con lei. Si alzava presto, perché uno dei borsisti annunciava ogni alba colpendo un blocco di legno con un grosso maglio dello stesso materiale, con intervalli sempre più brevi che lo strappavano dal sonno: tock... tock... tock... tock... tock... tock, tock tock toc- toc toc-toc-to-to-to-t-t-ttttttt. A quel punto, usciva nel mattino grigio e umido, pieno dei richiami degli uccelli. C’era sempre il mormorio delle onde, come se avesse avuto contro l’orecchio conchiglie invisibili. Quando percorreva il sentiero che attraversava il giardino trovava sempre qualcuno dei Diciotto Immortali che chiacchieravano nel lavorare di vanga o con le cesoie per potare, oppure sedevano sotto la grande quercia a guardare l’oceano. Fort era spesso fra loro. Art poteva passeggiare per tutta l’ora che precedeva la colazione con la consapevolezza che avrebbe trascorso il resto della giornata in una stanza calda o su una spiaggia altrettanto calda, parlando e facendo giochi. Era tanto semplice? Non ne era sicuro. Di certo era rilassante, non aveva mai trascorso un periodo come quello.


    Naturalmente, c’era sotto più di questo. Come Sam e Max continuavano a ricordare a tutti loro, quello era una sorta di test. Li stavano giudicando. Il vecchio li osservava, e forse lo facevano anche i Diciotto Immortali e perfino i giovani borsisti, gli ‘apprendisti’ che cominciavano ad apparire ad Art come un potere notevole, giovani di successo che gestivano una notevole quantità delle operazioni quotidiane del complesso e forse anche della Praxis, perfino ai suoi livelli più alti, magari consultandosi con i Diciotto, o forse no. Dopo aver sentito Fort divagare, capiva come si potesse essere inclini a ignorarlo quando si trattava di questioni pratiche. E a volte le conversazioni intorno alla lavastoviglie sembravano quelle di fratelli che litigassero riguardo a come occuparsi di genitori inabili...


    In ogni caso, era un test. Una notte, Art si recò in cucina per prendere un bicchiere di latte prima di andare a letto, e passò accanto a una piccola stanza adiacente la sala da pranzo dove parecchie persone, vecchie e giovani, stavano guardando una registrazione della loro sessione mattutina con Fort. Art tornò in camera immerso in profonde riflessioni.


    Il mattino successivo, nella sala conferenze, Fort girò come al solito intorno alla stanza. «Le nuove opportunità di crescita non risiedono più nella crescita.»


    Sam e Max si scambiarono una fugace occhiata.


    «È a ciò che si riduce tutto questo pensiero relativo al mondo pieno. Di conseguenza, dobbiamo identificare i nuovi mercati di crescita non-crescita, ed entrare in essi. Ricordate che il capitale naturale può essere diviso in commerciabile e non commerciabile. Il capitale naturale non commerciabile è il substrato da cui deriva tutto il capitale commerciabile. Considerata la sua scarsità e i benefici che fornisce, secondo gli standard della teoria della domanda e dell’offerta avrebbe senso determinarne il prezzo come infinito. Mi interessa qualsiasi cosa che abbia un prezzo in teoria infinito. È un ovvio investimento. Essenzialmente, si tratta di un investimento infrastrutturale, ma al livello biofisico più basilare. Infrastrutturale, per così dire, o bioinfrastrutturale. Questo è ciò che voglio che la Praxis cominci a fare. Otteniamo e ricostruiamo qualsiasi bio-infrastruttura che sia stata impoverita dalla liquidazione. È un investimento a lungo termine, ma i proventi saranno fantastici.


    «Ma la maggior parte delle bioinfrastrutture non sono di proprietà pubblica?» chiese Art.


    «Sì. Il che significa che è necessario collaborare con i governi coinvolti. Il prodotto lordo annuo della Praxis è molto superiore a quello della maggior parte delle nazioni. Quello che ci serve è trovare nazioni con un PNL basso e un brutto INF.»


    «INF?» chiese Art.


    «Indice Nazionale Futuro. È un’alternativa alla misurazione GNP che prende in considerazione il debito, la stabilità politica, la salute ambientale e altre cose del genere. È utile per fare un controllo incrociato con il PNL, e contribuisce a identificare Paesi che potrebbero aver bisogno del nostro aiuto. Li identifichiamo, andiamo da loro e offriamo un massiccio investimento di capitali, oltre a consigli politici, sicurezza, quello di cui hanno bisogno. In cambio, prendiamo in custodia la loro bioinfrastruttura e abbiamo accesso alla loro forza lavoro. È un evidente partenariato. Credo che sarà la soluzione del futuro»


    «Noi come entriamo in tutto questo?» chiese Sam, accennando al gruppo.


    Fort li fissò uno per uno. «Intendo assegnare a ciascuno di voi un incarico diverso, e voglio che la cosa rimanga riservata. Ve ne andrete di qui separatamente, comunque, e in posti diversi. Voi tutti svolgerete un lavoro diplomatico come intermediari della Praxis, oltre che lavori specifici connessi all’investimento nella bioinfrastruttura. Vi fornirò i dettagli in privato. Adesso pranziamo, poi incontrerò privatamente ciascuno di voi.»


    ‘Lavoro diplomatico’ annotò Art sul suo leggio.


    Trascorse il pomeriggio gironzolando per i giardini e osservando i gruppetti di meli. A quanto pareva, non era in testa alla lista degli appuntamenti con Fort. Scrollò le spalle. Era una giornata nuvolosa, e i fiori del giardino apparivano umidi e palpitanti di vita. Sarebbe stata dura tornare al suo studio sotto la superstrada di San Jose. Si chiese cosa stesse facendo Sharon, se anche solo pensasse a lui. Senza dubbio, navigava con il suo vicepresidente.


    Era quasi il tramonto, e stava per tornare nella sua camera a prepararsi per la cena quando Fort apparve sul sentiero centrale. «Ah, eccola qui» commentò. «Andiamo giù, vicino alla quercia.»


    Sedettero vicino al grosso tronco. Il sole faceva capolino sotto le basse nubi e tingeva tutto del colore delle rose. «Vive in un posto splendido» commentò Art.


    Fort non parve sentirlo. Fissava le nubi illuminate dal basso che si muovevano sopra di loro.


    Dopo qualche minuto di quella contemplazione, disse: «Vogliamo che lei acquisisca Marte.»


    «Acquisire Marte» ripeté Art.


    «Sì, nel senso in cui ne ho parlato questa mattina. Questi partenariati nazionali-transnazionali sono il futuro, non ci sono dubbi. I vecchi rapporti da bandiera d’ombra erano suggestivi, ma bisogna portare le cose a un altro livello, in modo da avere un maggiore controllo sui nostri investimenti. Lo abbiamo fatto con lo Sri Lanka e abbiamo avuto un tale successo che adesso le altre transnazionali ci stanno imitando, reclutando nazioni in difficoltà.»


    «Ma Marte non è una nazione.»


    «No, ma è in difficoltà. Quando il primo ascensore si è schiantato, la sua economia ne è stata devastata. Adesso hanno installato un nuovo ascensore, e le cose si stanno sviluppando. Voglio che la Praxis sia un passo avanti. Naturalmente, anche gli altri grandi investitori sono tutti là, sgomitando per avere la posizione migliore, e questo può solo aumentare, adesso che l’ascensore è in funzione.»


    «Chi lo gestisce?»


    «Un consorzio guidato dalla Subarashii.»


    «Questo non è un problema?»


    «Ecco, fornisce loro un vantaggio, ma loro non capiscono Marte. Pensano sia soltanto una nuova fonte di metalli. Non vedono le possibilità.»


    «Le possibilità per...»


    «Per lo sviluppo! Marte non è soltanto un mondo vuoto, Randolph, in termini economici è un mondo inesistente. Vedi, la sua bioinfrastruttura deve essere costruita. Voglio dire, è sempre possibile estrarre i metalli e spostarsi altrove, il che è ciò che la Subarashii e gli altri paiono avere in mente, ma questo significa trattare il pianeta come se non fosse altro che un grosso asteroide. E questo è stupido, perché il suo valore come base operativa, come pianeta, per così dire, sorpassa di gran lunga il valore dei metalli. Tutti i suoi metalli messi insieme ammontano a un totale di circa ventimila miliardi di dollari, ma il valore di un Marte terraformato si aggirerebbe intorno ai duecentomila miliardi di dollari. Questo è circa un terzo dell’attuale Valore Mondiale Lordo, e se vuole il mio parere, non stima in modo adeguato il valore di scarsità. No, Marte è un investimento bioinfrastrutturale, proprio come dicevo. Esattamente il genere di investimento che la Praxis sta cercando.»


    «Ma, acquisirlo...» insistette Art. «Voglio dire, di cosa stiamo parlando?»


    «Non di cosa. Di chi.»


    «Chi?»


    «Il sottosuolo.»


    «Il sottosuolo!»


    Fort gli diede il tempo di pensarci sopra. La televisione, i tabloid e le reti internet erano pieni di storie sui superstiti del 2061 che vivevano in ripari sotterranei nel selvaggio emisfero meridionale, guidati da John Boone e Hiroko Ai, scavando ovunque, in contatto con alieni, celebrità defunte, attuali leader mondiali... Art fissò Fort, uno degli effettivi leader mondiali, sconvolto all’idea improvvisa che quelle fantasie pellucidariane potessero avere un qualche fondo di verità. «Esiste davvero?»


    Fort annuì. «Esiste. Deve capire che non sono in contatto diretto con esso, e non so quanto sia esteso, ma sono certo che alcuni dei primi cento siano ancora vivi. Ha presenti le teorie di Taneec e Tokareva di cui ho parlato poco dopo il vostro arrivo? Ebbene, quei due, insieme a Ursula Kohl e all’intera squadra biomedica vivevano tutti nell’Acheron Fin, a nord del Monte Olimpo. Quella struttura è stata distrutta durante la guerra, ma sul posto non hanno trovato corpi. Circa sei anni fa, ho fatto mandare dalla Praxis una squadra che ricostruisse la struttura che, una volta ultimata, è stata chiamata Istituto Acheron, poi l’abbiamo lasciata vuota. Tutto è collegato e pronto a entrare in funzione, ma là non succede niente, tranne un piccolo convegno annuale sulla loro eco-economia. L’anno scorso, quando il convegno si è concluso, uno degli incaricati delle pulizie ha trovato alcune pagine in un fax. Erano commenti su uno degli studi presentati. Non c’era firma, o fonte, ma si trattava di un lavoro che sono certo essere stato scritto da Taneev o Tokareva, o da qualcuno che ha estrema familiarità con il loro lavoro. E credo sia stato un modo per lasciarci un piccolo saluto.»


    Un saluto molto piccolo, pensò Art, ma Fort parve leggergli nel pensiero. «Ho appena ricevuto un saluto molto più grande. Non so chi sia, perché usano un’estrema cautela, ma sono là fuori.»


    Art deglutì a fatica. Se era vero, era una grande notizia. «Quindi vuole che io...»


    «Voglio che vada su Marte. Là abbiamo in corso un progetto che sarà la nostra storia di copertura, il recupero di una sezione del cavo elevatore precipitato. Mentre se ne occuperà, però, io prenderò accordi per farle incontrare la persona che mi ha contattato. Lei non dovrà fare niente, saranno loro a compiere la prima mossa e ad avvicinarla. Senta, però, all’inizio non voglio che dica loro esattamente cosa sta cercando di fare. Voglio che vada a lavorare con loro. Scopra chi sono, quando è estesa la loro operazione e cosa vogliono. E come possiamo trattare con loro.»


    «Quindi sarò una sorta di...»


    «Una sorta di diplomatico.»


    «Stavo per dire, una sorta di spia.»


    Fort scrollò le spalle. «Dipende da con chi sta. Questo progetto deve rimanere segreto. Tratto con una quantità di capi di altre transnazionali, e sono gente spaventata. Quelle che vengono percepite come minacce all’ordine attuale delle cose vengono in genere attaccate brutalmente. E alcuni di loro già pensano che la Praxis sia una minaccia. Quindi per il momento esiste un braccio nascosto della Praxis, e questa indagine su Marte ne deve fare parte. Perciò, se si unirà a noi, si unirà alla Praxis nascosta. Crede di poterlo fare?»


    «Non lo so.»


    Fort rise. «È per questo che ho scelto lei per questa missione, Randoplh. Sembra un ingenuo.»


    Sono un ingenuo, Art fu sul punto di ribattere, e si morse la lingua. «Perché io?» chiese invece.


    Fort lo studiò. «Quando acquisiamo una nuova società, ne esaminiamo il personale. Ho letto il suo fascicolo, e ho pensato che potrebbe avere la stoffa di un diplomatico.»


    «O di una spia.»


    «Sono spesso aspetti diversi dello stesso lavoro.»


    Art si accigliò. «Ha installato microspie nel mio appartamento? In quello vecchio?»


    «No.» Fort rise di nuovo. «Non facciamo cose del genere. I fascicoli delle persone sono sufficienti.»


    Art ricordò quel riesame a tarda notte della loro sessione. «Questo e una sessione qui» aggiunse Fort. «Per imparare a conoscerla.»


    Art rifletté. Nessuno dei Diciotto voleva quel lavoro, e forse non lo volevano neppure i borsisti. Naturalmente, era su Marte, e poi in un mondo invisibile di cui nessuno sapeva niente, forse per rimanerci per sempre. Alcune persone potevano non trovare attraente quella prospettiva. Ma per qualcuno senza legami, che forse cercava un nuovo impiego, e magari aveva un potenziale per la diplomazia...


    Quindi tutto ciò era risultato essere davvero una sorta di colloquio di lavoro, e per un lavoro che lui non aveva neppure saputo esistesse. Acquisitore di Marte. Capo dell’Acquisizione Marziana. Talpa su Marte. Una Spia nella Casa di Ares. Ambasciatore nel Sottosuolo Marziano. Ambasciatore su Marte. Santo cielo, pensò.


    «Allora, cosa dice?»


    «Lo farò» rispose Art.

  






  
    William Fort non perse tempo. Nel momento in cui Art acconsentì ad accettare l’incarico su Marte, la sua vita accelerò come un video regolato sull’avanzamento veloce. Quella notte si ritrovò dentro il furgone sigillato, poi su un jet altrettanto sigillato, ma stavolta da solo, e quando risalì barcollando la rampa di sbarco a San Francisco era l’alba.


    Andò nell’ufficio della Dumpmines e fece il giro di amici e conoscenti, ripetendo a tutti che aveva accettato un lavoro su Marte: il recupero di parte del vecchio cavo elevatore. Era solo una cosa temporanea, la paga era buona, sarebbe tornato. Quel pomeriggio andò a casa e fece i bagagli. Ci vollero dieci minuti. Poi sostò stordito nell’appartamento vuoto. Là sui fornelli c’era la padella, unico segno della sua vita precedente. La prese e la portò alle valigie, pensando di potercela infilare e portare con sé, ma poi si fermò davanti a quelle valigie piene e chiuse, tornò indietro e sedette sull’unica sedia, con la padella che gli pendeva dalle mani.


    Dopo un po’ chiamò Sharon, con una vaga speranza di trovare la segreteria telefonica. Lei però era in casa. Vado su Marte gracchiò. Lei non ci volle credere.


    Quando infine gli credette, si infuriò. Era un abbandono puro e semplice, stava correndo via da lei. Tu però mi hai già buttato fuori, cercò di dire Art, ma lei aveva riattaccato. Lasciò la padella sul tavolo e trasportò in strada le valigie. Sull’altro marciapiede, un ospedale pubblico che effettuava il trattamento di longevità era circondato dalla solita folla, persone il cui turno per il trattamento si supponeva essere prossimo, accampate nel parcheggio per accertarsi che niente andasse storto. Per legge, il trattamento era garantito a tutti i cittadini statunitensi, ma le liste di attesa per le strutture pubbliche erano così lunghe che era un problema riuscire a sopravvivere finché arrivava il proprio turno. Scuotendo il capo a quella vista, Art segnalò a un pedicab di fermarsi.


    Trascorse l’ultima settimana sulla Terra in un motel a Cape Canaveral. Fu un lugubre addio, perché Canaveral era un territorio ristretto, occupato in prevalenza dalla polizia militare e dal personale di servizio, che aveva un atteggiamento estremamente spiacevole con i ‘compianti defunti’, come chiamavano quanti attendevano di partire. La stravaganza quotidiana dei decolli serviva solo a rendere tutti apprensivi o risentiti, e in tutti i casi piuttosto assordati. La gente circolava per tutto il pomeriggio con gli orecchi che fischiavano, ripetendo Cosa? Cosa? Cosa? Per contrastare il problema, la maggior parte dei locali li turava con dei tappi. Erano lì che servivano a uno dei tavoli del ristorante mentre parlavano con la gente in cucina, poi improvvisamente guardavano verso la rampa, si toglievano i tappi di tasca, ficcandoseli negli orecchi, e... booom! Ecco che decollava un altro propulsore Novy Energia, a cui erano assicurate due navette, facendo tremare come gelatina tutto il mondo. I compianti defunti si precipitavano in strada con le mani sugli orecchi per avere un’altra anteprima della loro sorte, e fissavano sconvolti la biblica colonna di fumo e il punto di fuoco che descriveva un arco sull’Atlantico. I locali rimanevano al loro posto, masticando gomma e aspettando che la cosa finisse. L’unica volta che mostrarono un qualche interesse fu una mattina quando c’era l’alta marea e giunse la notizia che un gruppo di intrusi non autorizzati aveva raggiunto a nuoto la recinzione e aperto un varco; una volta dentro, la sicurezza li aveva inseguiti fino all’area di lancio. Si diceva che alcuni di loro fossero rimasti inceneriti dal decollo, il che fu sufficiente a indurre qualcuno dei locali ad assistervi, come se la colonna di fumo e il punto di fuoco apparissero in qualche modo diversi.


    Poi una domenica mattina giunse il turno di Art. Si svegliò e come in sogno indossò la tuta che gli avevano fornito, e che gli calzava male. Salì sul furgone insieme a un altro uomo che appariva stordito quanto lui, e insieme vennero portati alla piattaforma di lancio, dove furono identificati tramite retina, impronte digitali, voce e aspetto fisico. Infine, senza che fossero neppure riusciti a pensare a ciò che tutto questo significava, Art venne scortato in un ascensore e giù per una breve galleria, fino a una minuscola stanza dove c’erano otto sedie che somigliavano un po’ alla poltrona di un dentista, tutte occupate da persone con gli occhi sgranati. Lo fecero sedere, gli allacciarono le cinture, poi la porta si chiuse, sotto di lui ci fu un vibrante ruggito e si sentì schiacciare, salvo sentirsi senza peso l’istante successivo. Era in orbita,


    Dopo un po’, il pilota slacciò la cintura e i passeggeri fecero altrettanto, avvicinandosi alle due piccole finestre per guardare fuori. Lo spazio nero e un mondo azzurro, proprio come nelle fotografie, ma con la sorprendente alta risoluzione propria della realtà. Art fissò l’Africa occidentale e sentì una grande ondata di nausea pervadere ogni cellula del suo essere.


    Cominciava appena a ritrovare un accenno di appetito, dopo un eterno intervallo di mal di spazio che a quanto pareva nel mondo reale era stato di tre giorni, quando una delle navette continue saettò loro accanto dopo aver aggirato Venere e aver frenato in corsa in un’orbita Terra-Luna per il tempo necessario a permettere a uno dei piccoli traghetti di raggiungerla. In un momento imprecisato del suo periodo di mal di spazio, Art e gli altri passeggeri si erano trasferiti su uno di quei traghetti, e al momento giusto esso si lanciò all’inseguimento della navetta continua. La sua accelerazione fu ancora più violenta di quella del decollo da Cape Canaveral, e quando cessò Art barcollava in preda alle vertigini e a nuovi accessi di nausea. Altra assenza di gravità lo avrebbe ucciso, un pensiero che gli strappò un gemito, ma per fortuna nella navetta continua c’era un anello che ruotava a una velocità tale da generare in alcune stanze quella che chiamavano gravità marziana. Ad Art venne assegnato un letto nel centro sanitario che occupava una di quelle stanze e rimase sempre là. Non riusciva a camminare bene nella strana leggerezza che caratterizzava la gravità marziana. Saltellava e barcollava nel muoversi, e dentro si sentiva ancora ammaccato e stordito. Riuscì però a evitare ulteriore nausea, di stretta misura, e di questo fu grato anche se di per sé non era una sensazione molto piacevole.


    La navetta continua era strana. A causa del suo continuo frenare in volo nell’atmosfera della Terra, di Venere e di Marte, aveva una forma che ricordava un pesce martello. L’anello di stanze rotanti si trovava vicino alla parte posteriore della nave, appena prima del centro di propulsione e degli attracchi per i traghetti. L’anello ruotava, e si camminava con la testa verso la linea centrale della nave e i piedi che puntavano verso le stelle, sotto il pavimento.


    Dopo circa una settimana di viaggio, Art decise di sperimentare di nuovo l’assenza di peso, perché l’anello rotante era privo di finestre. Si recò in una delle camere di trasferimento per passare dall’anello alle parti non rotanti della navetta. Esse si trovavano su uno stretto anello che si muoveva all’unisono con l’anello gravitazionale ma poteva rallentare per allinearsi con il resto della nave, e avevano l’aspetto di un ascensore da carico con porte su entrambi i lati. Quando entravi in una di quelle camere e premevi il pulsante giusto, essa decelerava di alcune rotazioni fino a fermarsi, e la porta opposta si apriva sul resto della nave.


    Così Art fece un tentativo. Quando la camera rallentò, cominciò a perdere peso e sentì la nausea che saliva all’unisono con il manifestarsi di quel fenomeno. Allorché la porta opposta si aprì stava sudando e si trovò in qualche modo lanciato contro il soffitto, facendosi male al polso per bloccare l’impatto prima di sbattere la testa. Il dolore combatteva contro la nausea, e la nausea stava vincendo. Gli ci vollero un paio di carambole per arrivare al pannello di controllo e premere il pulsante che gli avrebbe permesso di riprendere a muoversi e di tornare nell’anello gravitazionale. Quando la porta opposta si chiuse, si adagiò dolcemente sul pavimento e un momento più tardi ritornò la gravità marziana. Fu con gratitudine che rimbalzò fuori dalla camera senza altri danni se non un polso slogato. La nausea era una sofferenza molto più spiacevole, rifletté, almeno se paragonata a certi livelli di dolore. Si sarebbe dovuto accontentare di vedere l’esterno attraverso la tv.


    Non sarebbe stato solo, comunque, perché la maggior parte dei passeggeri e tutto l’equipaggio trascorreva buona parte del suo tempo nell’anello gravitazionale, che era quindi piuttosto affollato, come un hotel al completo nel quale gli ospiti passassero il loro tempo al ristorante e al bar. Art aveva visto documentari e letto articoli sulle navette continue, che le facevano apparire come una sorta di Montecarlo volante, con una popolazione di residenti permanenti costituita dai ricchi annoiati. Una popolare serie televisiva aveva avuto come set proprio una di quelle navette. Quella su cui viaggiavano, la Ganesh, però non era così. Era chiaro che correva ormai da tempo per il sistema solare, sempre a pieno carico. Gli interni cominciavano a farsi logori, e quando si era costretti a restare nell’anello essa appariva molto piccola, molto più dell’impressione che si aveva di questo genere di navi nel guardare documentari storici sull’Ares. Peraltro, i primi cento avevano vissuto in uno spazio cinque volte più grande dell’anello gravitazionale della Ganesh, che trasportava cinquecento passeggeri.


    Il volo però durava solo tre mesi, quindi Art si sistemò come meglio poteva e prese a guardare la tv, concentrandosi sui documentari su Marte. Mangiava nella sala da pranzo, decorata per sembrare quella di uno dei grandi transatlantici degli anni Venti, e giocò un po’ nel casinò, che invece era arredato come uno di quelli di Las Vegas degli anni Settanta. Soprattutto, però, dormì e guardò la tv, le due attività che si fondevano una nell’altra al punto da ispirargli sogni molto lucidi riguardo a Marte, mentre i documentari assumevano una logica davvero surreale. Vide la famosa registrazione del dibattito Russel-Clayborne, e quella notte sognò di discutere senza successo con Ann Clayborne che, proprio come nel video, sembrava la moglie del contadino di American Gothic, solo più magra e severa. Anche un altro filmato, registrato da un drone, ebbe un notevole effetto su di lui. Il drone si era lanciato dal lato di una delle grandi alture Marineris, ed era precipitato per quasi un minuto in caduta libera prima di sorvolare a bassa quota l’ammasso di roccia e ghiaccio del fondo del canyon. Nelle settimane successive, Art sognò ripetutamente di precipitare lui stesso, svegliandosi appena prima dell’impatto. Sembrava che parti del suo subconscio ritenessero che quella di partire era stata una decisione sbagliata. Allontanò quel pensiero con una scrollata di spalle, mangiò i suoi pasti e si esercitò a camminare per passare il tempo. Errore o meno che fosse, aveva preso un impegno.


    Fort gli aveva dato un sistema di criptaggio e l’istruzione di fare rapporto a intervalli regolari, ma durante il viaggio scoprì di avere ben poco da dire. Doverosamente, inviò un rapporto mensile, dicendo ogni volta la stessa cosa: ‘Siamo in viaggio, tutto pare andare bene.’ Non ebbe mai una risposta.


    Poi Marte divenne sempre più grande, come un’arancia lanciata contro gli schermi tv, e di lì a poco si ritrovarono schiacciati contro i lettini gravitazionali da una frenata estremamente violenta, e poi schiacciati di nuovo sulle sedie del traghetto. Art però emerse da quelle spaventose decelerazioni come un veterano e dopo una settimana in orbita, continuando a ruotare, attraccarono infine a New Clarke. L’asteroide risultò avere una gravità minima, appena quanto bastava a tenere la gente aderente al suolo, e a stare lì si aveva l’impressione che Marte fosse sospeso sopra la testa. Il mal di spazio di Art tornò. E lui dovette aspettare due giorni prima di prenotare una corsa sull’ascensore.


    Le vetture dell’ascensore risultarono essere come hotel alti e snelli, che trasportavano il loro carico compatto di umani verso il pianeta a intervalli di cinque giorni, senza gravità di sorta fino all’ultimo paio di giorni, quando essa si faceva sempre più forte finché la vettura rallentava e si adagiava nella struttura di attracco, chiamata l’Incavo, appena a ovest di Sheffield, sul Monte Pavonis, e la gravità tornava a essere simile a quella che c’era stata nell’anello della Ganesh. Una settimana di mal di spazio lasciò però Art devastato, e quando le porte della vettura si aprirono e vennero guidati in un ambiente simile al terminal di un aeroporto, lui riuscì a stento a camminare, stupito di quanto la nausea facesse diminuire il desiderio di vivere di una persona. Erano passati quattro mesi esatti dal giorno in cui aveva ricevuto il fax di William Fort.


    Il tragitto dall’Incavo a Sheffield si effettuava mediante una ferrovia sotterranea, ma Art stava comunque tanto male che non avrebbe notato il panorama neppure se ce ne fosse stato uno. Devastato e barcollante, percorse sobbalzando in punta di piedi un alto corridoio al seguito di qualcuno della Praxis e si abbandonò con gratitudine sul letto in una piccola stanza. La gravità marziana gli dava una meravigliosa sensazione di solidità quando era sdraiato, e dopo un po’ si addormentò.


    Allorché si svegliò non riuscì a ricordare dove si trovava. Si guardò intorno nella piccola stanza, del tutto disorientato, chiedendosi dove fosse andata Sharon e perché la loro camera da letto fosse diventata tanto piccola. Poi rammentò. Era su Marte.


    Si sollevò a sedere con un gemito. Si sentiva accaldato e tuttavia distaccato dal proprio corpo, e tutto pulsava leggermente, anche se le luci della stanza sembravano funzionare normalmente. La parete opposta alla porta era coperta da tendaggi, quindi si alzò, si avvicinò e li aprì con un singolo strattone.


    «Ehi!» gridò, balzando indietro, e gli parve di svegliarsi per la seconda volta.


    Era come la vista dal finestrino di un aereo. In alto c’erano un infinito spazio aperto e un cielo del colore di un livido nel quale il sole sembrava un ammasso di lava, e molto più in basso si stendeva una pianura rocciosa, piatta e rotonda, situata al centro di un’enorme altura circolare... estremamente circolare, davvero molto per essere una configurazione naturale. Era difficile valutare quanto fosse distante il lato opposto dell’altura. Le sue caratteristiche erano perfettamente nitide, ma le strutture sul bordo opposto apparivano estremamente piccole, tanto che quello che sembrava un osservatorio sarebbe potuto stare sulla capocchia di uno spillo.


    Concluse che quella doveva essere la caldera del Monte Pavonis. Erano atterrati a Sheffield, quindi non potevano esserci dubbi al riguardo. Di conseguenza, come ricordava dai documentari che aveva visto, la distanza dall’osservatorio era di sessanta chilometri, e quella dal fondo della caldera era di cinque. E il tutto era completamente vuoto, roccia intatta e primordiale, roccia vulcanica nuda come se si fosse raffreddata la settimana prima, senza tracce su di essa lasciate dall’umanità, nessun segno di terraformazione. Doveva aver avuto quello stesso aspetto agli occhi di John Boone, mezzo secolo prima. Ed era così... aliena. E grande. Art aveva guardato dentro la caldera dell’Etna e del Vesuvio, quando era in vacanza durante la sua permanenza a Teheran, e quei due crateri erano grandi per gli standard terrestri, ma un migliaio di essi si sarebbe potuto perdere dentro questa cosa, questo buco... chiuse le tende e si vestì lentamente con la bocca che imitava la forma di quella caldera non terrena.


    Una cordiale guida assegnatagli dalla Praxis, Adrienne, alta abbastanza da poter essere una nativa di Marte ma con un forte accento australiano, venne a prenderlo e scortò lui e una mezza dozzina di altri nuovi arrivati in un giro della città. Le loro stanze risultarono trovarsi al livello più basso, anche se non sarebbe rimasto tale a lungo. Ultimamente Sheffield si stava espandendo verso il basso, per offrire a quante più stanze possibile la vista sulla caldera che tanto aveva sconcertato Art.


    Un ascensore li portò su per quasi cinquanta piani e li depositò nell’atrio di un lucido e nuovo edificio di uffici. Uscirono dalle sue grosse porte girevoli e sbucarono su un ampio viale erboso, avviandosi su di esso oltre tozzi edifici rivestiti di pietra lucida e con grandi finestre, separati da strette strade laterali erbose e da un gran numero di cantieri edili, dato che molti edifici erano ancora in vari stadi di completamento. Sarebbe diventata una bella città, con case alte in media tre o quattro piani e che diventavano più alte a mano a mano che ci si spostava verso sud, lontano dal bordo della caldera, Le strade verdi erano affollate di gente e un piccolo tram passava di tanto in tanto sulle strette rotaie incassate nell’erba. C’era una generale aria di animazione ed eccitazione, causata senza dubbio dall’arrivo del nuovo ascensore. Era una cittadina in rapidissima espansione.


    Il primo posto in cui Adrienne li portò fu dall’altra parte del viale, sull’orlo della caldera. Guidò i sette nuovi venuti in un rado parco ricurvo, fino alla copertura quasi invisibile che racchiudeva la città. Il materiale trasparente era tenuto al suo posto da montanti geodetici altrettanto trasparenti, ancorati a un muro perimetrale che arrivava all’altezza del petto. «La copertura deve essere più robusta del solito, quassù su Pavonis,» spiegò loro «perché l’atmosfera esterna è ancora estremamente rarefatta. Sarà sempre dieci volte più rarefatta di quella delle terre basse.»


    Li guidò quindi in una bolla panoramica nella parete di rivestimento, e nel guardare in giù in mezzo ai loro piedi poterono vedere attraverso il pavimento trasparente della bolla e fino al fondo della caldera, circa cinque chilometri più in basso. Gli altri lanciarono esclamazioni di deliziato terrore e Art sobbalzò a disagio sul pavimento trasparente. Cominciava a mettere in prospettiva la larghezza della caldera. L’orlo settentrionale era lontano più o meno quando il monte Tamalpais e le colline di Napa lo erano quando si arrivava all’aeroporto di San Jose. Quella non era una distanza straordinaria. Tuttavia la profondità sotto di loro lo era, oltre cinque chilometri, o all’incirca cinquemila metri. «Un buco notevole» commentò Adrienne.


    Telescopi a postazione fissa e placche che fornivano delle mappe permisero loro di individuare la sezione della precedente versione di Sheffield, che giaceva ora sul fondo della caldera. Art si era sbagliato sul fatto che essa fosse tutta natura intatta e primordiale: un insignificante mucchio di detriti ai piedi dell’altura, sovrastato da alcuni punti scintillanti, costituiva in effetti le rovine della città originale.


    Adrienne descrisse con molto entusiasmo la distruzione della città nel 2061. La caduta del cavo dell’ascensore aveva, ovviamente, schiacciato i quartieri periferici a est del suo incavo nei primissimi momenti della caduta, ma poi il cavo si era avvolto tutt’intorno al pianeta, infliggendo un secondo colpo massiccio alla parte meridionale della città, che aveva causato il cedimento di una faglia di cui si ignorava l’esistenza all’interno del bordo di basalto. Circa un terzo dell’abitato si era trovato sul lato sbagliato di essa ed era precipitato di cinque chilometri, fin sul fondo della caldera. I rimanenti due terzi erano stati rasi al suolo. Per fortuna, gli occupanti erano stati evacuati quasi tutti nelle quattro ore fra il distacco di Clarke e il secondo arrivo del cavo, minimizzando così la perdita di vite umane. Però Sheffield era stata totalmente distrutta.


    Adrienne spiegò loro che in seguito, per molti anni, il sito era rimasto abbandonato, una rovina come lo erano tante altre città, dopo i disordini del 2061. La maggior parte di quelle cittadine era rimasta un cumulo di rovine, ma la posizione di Sheffield continuava a essere quella ideale per l’ancoraggio di un ascensore spaziale, e quando la Subarashii aveva cominciato la costruzione nello spazio di un nuovo cavo, verso la fine degli anni Ottanta, la riedificazione al suolo l’aveva presto seguita. Un’accurata indagine dell’area aveva rivelato che non c’erano altre faglie nell’orlo meridionale, il che aveva giustificato la ricostruzione là sul bordo, nella stessa posizione di prima. Veicoli da demolizione avevano sgombrato le macerie della vecchia città, rovesciandone la maggior parte oltre l’orlo e lasciando soltanto la sezione più orientale dell’abitato, intorno al vecchio incavo, come un monumento al disastro... e anche come elemento centrale di una piccola industria turistica, che aveva chiaramente costituito una parte importante degli introiti cittadini negli anni magri precedenti la reinstallazione dell’ascensore.


    La tappa successiva del giro pianificato da Adrienne li condusse a visitare quel frammento di storia. Presero un tram fino a una porta nella parete orientale del rivestimento, poi camminarono lungo un tubo trasparente e fino a un altro rivestimento più piccolo che ricopriva le rovine, la massa di cemento del vecchio incavo e l’estremità inferiore del cavo precipitato. Percorsero un sentiero delimitato da corde che era stato ricavato in mezzo alle rovine, fissando con curiosità le macerie, le fondamenta e le tubature contorte. Sembravano i risultati di una bomba a saturazione.


    Si fermarono sotto l’estremità inferiore del cavo, che Art osservò con interesse professionale. Il grosso cilindro di filamenti di carbonio neri appariva quasi intatto nonostante la caduta, anche se bisognava ammettere che questa era la parte che aveva colpito Marte con meno forza. Adrienne spiegò che l’estremità si era incastrata nel grosso bunker di cemento dell’Incavo, poi era stata trascinata per un paio di chilometri quando il cavo era precipitato lungo il pendio orientale di Pavonis. Quello non era stato un impatto eccessivo per un materiale studiato per resistere alla tensione prodotta da un asteroide che oscillava oltre il punto areosincrono. E così adesso il cavo era là, in attesa di essere raddrizzato e rimesso al suo posto: cilindrico, alto tre piani, con la sua mole nera incrostata di rotaie d’acciaio, collari e altre cose del genere. Il riparo ne copriva soltanto un centinaio di metri, poi esso continuava a correre allo scoperto verso est lungo l’alto pianoro rotondo dell’orlo, fino a scomparire oltre il suo bordo esterno che formava il loro orizzonte... non potevano vedere niente del pianeta sottostante. Adesso che si erano allontanati dalla città, però, potevano vedere meglio che mai che Monte Pavonis era enorme, il suo solo orlo era una distesa impressionante, una ciambella di terra piatta larga forse trenta chilometri, dal ripido orlo interno della caldera a quello più digradante dei fianchi del vulcano. Dalla loro posizione sopraelevata non potevano vedere niente del resto di Marte, quindi avevano l’impressione di trovarsi su un alto e circolare mondo ad anello sotto il cielo color lavanda.


    A sud rispetto a loro, il nuovo Incavo era come un titanico bunker di cemento, con il nuovo cavo che si levava da esso come quello di un ascensore privo della cabina, come in una qualche versione del trucco indiano della corda, sottile, nero e dritto come un filo a piombo che scendesse dal cielo, visibile solo per un tratto pari all’altezza di un paio di alti grattacieli e... considerate le rovine in mezzo a cui si trovavano e l’immensità del picco di roccia nuda del vulcano... fragile nell’aspetto come se si fosse trattato di un singolo filamento nanotubico di carbonio invece di un fascio che ne conteneva milioni, la più resistente struttura mai creata. «Questo è strano» disse Art, sentendosi svuotato e turbato.


    Dopo la visita alle rovine, Adrienne li portò in un caffè, nella piazza centrale della nuova città, dove pranzarono. Là si sarebbero potuti trovare nel cuore di un distretto alla moda di una città qualsiasi... sarebbe potuta essere Houston, o Tblisi, o Ottawa, in un qualche quartiere dove nuovi lavori di costruzione indicassero una recente prosperità. Quando tornarono alle loro strade, il sistema di transito sotterraneo risultò altrettanto familiare, e quando ne uscirono i corridoi dell’edificio della Praxis apparvero come quelli di un elegante hotel. Tutto era assolutamente familiare, al punto che per Art fu di nuovo uno shock entrare nella sua stanza e guardare fuori dalla finestra, vedendo il panorama grandioso della caldera. La nuda esistenza di Marte, immenso e roccioso, pareva esercitare su di lui una sorta di attrazione, come se il vuoto lo risucchiasse attraverso la finestra. In effetti, se quel vetro si fosse mai rotto, il fuoriuscire della pressione lo avrebbe di certo risucchiato immediatamente nello spazio. Era un’eventualità improbabile, ma quell’immagine gli diede comunque un brivido spiacevole. Chiuse le tende.


    Dopo di allora le tenne sempre chiuse e sviluppò la tendenza a rimanere dal lato opposto della stanza, lontano dalla finestra. Al mattino si vestiva e usciva in fretta per seguire i seminari di orientamento tenuti da Adrienne, a cui prendeva parte una ventina di altri nuovi arrivati. Dopo aver pranzato con alcuni di loro trascorreva il pomeriggio girando per la città, impegnato a migliorare il suo modo di camminare. Una notte mandò un rapporto in codice a Fort: ‘Sono su Marte, seguo il seminario di orientamento. Sheffield è una bella città. La mia stanza offre un notevole panorama.’ Non ebbe risposta.


    Con il suo seminario di orientamento, Adrienne li condusse in una quantità di edifici della Praxis, sia a Sheffield che sull’orlo orientale, per incontrare persone che lavoravano alle operazioni marziane della transnazionale. La Praxis era molto più presente su Marte di quanto lo fosse in America. Durante le sue passeggiate pomeridiane, Art cercò di valutare i punti di forza relativi delle transnazionali, basandosi sulle piccole placche affisse sugli edifici. Tutte quelle più grandi erano presenti: Armscor, Subarashii, Oroco, Mitsubishi, Seven Swedes, Shellaco, Gentine, e così via, e ciascuna occupava un complesso di edifici o perfino un intero quartiere della città. Chiaramente, erano tutte là a causa del nuovo ascensore, che rendeva di nuovo Sheffield un’importante città del pianeta. Stavano riversando denaro in essa, acquistando suddivisioni submarziane e perfino interi quartieri. La pura e semplice ricchezza delle transnazionali era evidente in tutte le costruzioni e anche, pensò, nel modo in cui la gente si muoveva... c’erano un sacco di persone che sobbalzavano lungo le strade con la sua stessa goffaggine, uomini d’affari o ingegneri minerari appena arrivati, che si concentravano con fatica sull’atto di camminare. Essi però erano una netta minoranza a Sheffield, e Art si chiese se fosse lo stesso ovunque su Marte.


    Quanto all’architettura, lo spazio sotto il riparo era scarso, quindi gli edifici completi erano massicci, spesso cubici, occupavano il loro appezzamento fino al bordo della strada e su, fino al riparo. Quando tutte le costruzioni fossero state ultimate, ci sarebbe stata soltanto una rete di dieci piazze triangolari e dei larghi viali, insieme al curvo parco intorno al bordo, a impedire che la città fosse una massa continua di tozzi grattacieli con la facciata di pietra lucida nei vari toni del rosso. Era una città costruita per gli affari.


    E gli pareva che la Praxis si sarebbe accaparrata una buona porzione di quegli affari. La Subarashii era la principale appaltatrice per l’ascensore, ma la Praxis forniva il software, come aveva fatto per il primo ascensore, e anche alcune delle vetture, e parte del sistema di sicurezza. Apprese che tutte quelle assegnazioni erano state stabilite da un comitato chiamato Autorità Transizionale delle Nazioni Unite, che si supponeva facesse parte dell’ONU ma era controllata dalle transnazionali. E la Praxis era stata aggressiva quanto tutte le altre con quel comitato. William Fort poteva essere interessato alla bioinfrastruttura, ma il normale genere di investimento chiaramente non era al di fuori del campo operativo della Praxis. C’erano sue divisioni che costruivano sistemi di fornitura dell’acqua, tracciati per i treni, città nei canyon, generatori eolici e impianti aerotermici. Le ultime due erano perlopiù considerate attività marginali, in quanto i nuovi collettori solari orbitanti e un impianto a fusione a Zanthe funzionavano egregiamente, per non parlare della vecchia generazione di reattori rapidi integrali. Le fonti di energia locali erano però la specialità della Energia dal Basso, sussidiaria della Praxis, e così vi si dedicavano lavorando duramente, nell’interno del pianeta. La sussidiaria di recupero locale della Praxis, l’equivalente della Dumpmines di Art, si chiamava Uroboro, e come la Energia dal Basso, era piuttosto piccola. In realtà, come la gente dell’Uroboro si affrettò a riferirgli quando si incontrarono, una mattina, su tutto Marte non c’era una sola produzione massiccia di rifiuti. Quasi tutto veniva riciclato o utilizzato per creare suolo coltivabile, per cui la discarica di ogni insediamento era più che altro una struttura dove immagazzinare materiali assortiti in attesa di riutilizzarli. Di conseguenza, la Uroboro si occupava di trovare e raccogliere i rifiuti o i liquami che erano in qualche modo recalcitranti, tossici, abbandonati o semplicemente scomodi, per poi trovare un modo di utilizzarli.


    Il team della Uroboro di Sheffield occupava un piano del grattacielo che la Praxis aveva in centro. La compagnia aveva iniziato l’attività scavando nelle rovine della città vecchia, prima che venissero poco cerimoniosamente rovesciate oltre l’orlo del cratere. Un uomo di nome Zafir era a capo del progetto di recupero del cavo caduto, e insieme a Adrienne lo accompagnò alla stazione, dove presero un treno locale e viaggiarono per un breve tratto lungo l’orlo orientale, fino a una fila di ripari suburbani. Uno di essi era la fabbrica di lavorazione della Uroboro, chiamata la Bestia, che faceva apparire al confronto un Super-Rathie come una monovolume, era più un edificio che un veicolo, e quasi interamente automatizzata. Un’altra Bestia era già al lavoro sul cavo, nel Tharsis occidentale, e Art programmò una visita per un’ispezione sul posto. Zafir e un paio di tecnici gli fecero visitare l’interno del veicolo, terminando il giro in un ampio compartimento al piano più alto, dove c’erano alloggi per gli umani che potevano venire a visitare la struttura.


    Zafir era entusiasta di quello che la Bestia nel Tharsis occidentale aveva trovato. «Naturalmente, il solo recupero del filamento di carbonio e delle ellissi di gel di diamante ci fornisce un flusso di entrate di base» disse. «E ce la stiamo cavando bene con alcune ruditi esotiche che hanno subìto una metamorfosi nell’emisfero finale della caduta. Però quello che interessa sono le molecole sferiche e allungate di buckmisterfullerene. Temperature e pressioni nel Tharsis occidentale sono risultate essere simili a quelle usate nel metodo di sintesi dell’arcireattore per creare fullereni, e così c’è una distesa di cento chilometri, là fuori, dove il carbonio sul lato inferiore del cavo consiste di molecole sferiche di buckmisterfullerene, perlopiù da sessanta ma anche da trenta, e di una varietà di supermolecole rotonde e tubolari di tutte le lunghezze.» E alcune delle supermolecole si erano formate intrappolando altri elementi nella loro gabbia di carbonio. Queste fullerene piene erano utili nella fabbricazione di materiali compositi, ma risultavano molto costose da creare in laboratorio a causa delle elevate quantità di energia richieste, per cui erano una piacevole scoperta. «Ed è nel vagliare le varie supermolecole che ci servirà la sua cromatografia ionica.»


    «Così mi è dato di capire» rispose Art. Nel corso delle analisi in Georgia aveva lavorato con la cromatografia ionica, che costituiva la ragione apparente per cui stava per essere inviato nell’interno. Così, nei giorni che seguirono Zafir e alcuni tecnici della Bestia lo addestrarono nel manovrarla. Dopo quelle sessioni andavano insieme a cena in un piccolo ristorante nel rifugio suburbano sull’orlo orientale. Dopo il tramonto godevano di una splendida vista di Sheffield che, a circa trenta chilometri lungo la curva del cratere, splendeva nel crepuscolo come una lampada appollaiata su un abisso nero.


    Mentre mangiavano e bevevano, la conversazione verteva di rado sul progetto di Art, e nel rifletterci sopra lui decise che quello era probabilmente un deliberato atto di cortesia da parte dei suoi colleghi. La Bestia era del tutto automatizzata, e anche se c’erano alcuni problemi da risolvere nel vaglio delle fullerene piene scoperte di recente, sul posto dovevano avere cromatografi ionici in grado di svolgere il lavoro, per cui non c’era una ragione evidente per la quale la Praxis potesse aver mandato Art dalla Terra per fare quel lavoro, e doveva chiaramente esserci sotto qualcosa di più. Così, il gruppo evitava l’argomento per risparmiargli l’imbarazzo di mentire, o di scrollare le spalle impacciato, o di chiedere esplicitamente di mantenere la cosa riservata.


    Una qualsiasi di quelle cose lo avrebbe messo a disagio, per cui apprezzava il loro tatto, che però rendeva le conversazioni un po’ distaccate. Di rado vedeva altri nuovi venuti della Praxis, se non durante le riunioni di orientamento, e non conosceva nessun altro in città o sul pianeta, per cui si sentiva un po’ solo mentre i giorni passavano pervasi da una crescente sensazione di disagio, e perfino di apprensione. Teneva le tende chiuse sul panorama offerto dalla finestra, e mangiava in ristoranti lontani dall’orlo. Tutto questo cominciava a somigliare un po’ troppo alle settimane trascorse sulla Ganesh, che adesso comprendeva essere state un periodo infelice. A volte, doveva tenere a bada la sensazione che venire lassù fosse stato un errore.


    E così, dopo l’ultima sessione di orientamento, a un pranzo ufficiale nell’edificio della Praxis bevve più di quanto fosse sua abitudine, concedendosi anche alcune inalazioni da un alto contenitore di ossido di diazoto. L’inalazione di droghe ricreative era un’usanza locale, apparentemente molto diffusa fra gli operai edili marziani, almeno a quanto gli avevano detto, e c’erano perfino piccoli contenitori di svariati gas in vendita dentro appositi distributori in alcuni bagni pubblici maschili. Di certo, l’ossido di diazoto aggiungeva un che di effervescente allo champagne, una combinazione piacevole, come arachidi e birra, o gelato e torta di mele.


    Dopo, camminò per le strade di Sheffield sobbalzando in modo irregolare, con lo champagne e l’ossido di diazoto che avevano una sorta di effetto antigravitazionale che, aggiunto alla bassa gravità marziana, lo faceva sentire troppo leggero. Tecnicamente, pesava circa quaranta chili, ma mentre tornava a casa gli pareva che fossero solo cinque. Era molto strano, perfino sgradevole, come camminare su erba coperta di burro.


    Per poco non andò a sbattere contro un giovane poco più alto di lui, un ragazzo dai capelli neri, snello come un uccello e aggraziato, che fu pronto a schivarlo e poi a sostenerlo appoggiandogli una mano sulla spalla, il tutto in un singolo movimento fluido.


    Il giovane lo guardò negli occhi. «Sei Arthur Randolph?»


    «Sì» rispose Art, sorpreso. «Sono io. Tu chi sei?»


    «Sono quello che ha contattato William Fort» replicò il giovane.


    Art si arrestò bruscamente, barcollando per ritrovare l’equilibrio. Il giovane lo mantenne dritto con una pressione gentile, la mano rovente sul suo braccio, poi lo fissò con uno sguardo diretto e un sorriso cordiale. Art calcolò che dovesse avere circa venticinque anni, o forse meno... un giovane avvenente con la pelle bruna e folte sopracciglia nere sopra occhi dal taglio leggermente asiatico e zigomi marcati. Aveva un’espressione intelligente, piena di curiosità e di una sorta di qualità magnetica difficile da identificare.


    Ad Art piacque immediatamente, senza una ragione. Era solo una sensazione. «Chiamami Art» disse.


    «Io sono Nirgal» si presentò il giovane. «Andiamo verso il Parco del Belvedere.»


    Art si avviò con lui lungo il viale erboso e fino al parco sull’orlo, dove passeggiarono sul sentiero lungo il muro di ancoraggio, con Nirgal che aiutava Art a far fronte alla sua ubriachezza prendendolo senza remore per un braccio e pilotandolo. La sua stretta aveva una qualità elettrica penetrante, ed era davvero molto calda, come se il giovane avesse avuto la febbre, anche se non se ne scorgeva traccia negli occhi scuri.


    «Perché sei qui?» chiese. La sua voce e la sua espressione resero quella domanda qualcosa di più di un interessamento superficiale. Art aspettò a rispondere, pensandoci sopra.


    «Per aiutare» disse.


    «Quindi ti unirai a noi?»


    Di nuovo, il giovane fece capire chiaramente che intendeva qualcosa di diverso, qualcosa di fondamentale.


    «Sì» rispose Art. «In qualsiasi momento vogliate.»


    Nirgal sorrise, un rapido sorriso deliziato che riuscì a controllare solo in parte. «Bene, molto bene» disse quindi. «Però io sto facendo questo di mia iniziativa. Capisci? Ci sono persone che non approverebbero. Quindi voglio che ti insinui in mezzo a noi come per caso. Ti va bene?»


    «Benissimo.» Art scosse il capo, confuso. «Era comunque quello che avevo intenzione di fare.»


    Nirgal si fermò vicino alla bolla di osservazione, gli prese la mano e la trattenne. Il suo sguardo, così aperto e diretto, era un contatto di un altro genere. «Bene. Grazie. Allora continua a fare quello che stai facendo. Prosegui con il tuo progetto di recupero e verrai prelevato là fuori. Dopo ci incontreremo ancora.»


    E si allontanò, attraversando il parco in direzione della stazione dei treni, muovendosi con quel lungo passo aggraziato che pareva tipico di tutti i giovani nativi. Art lo seguì con lo sguardo, cercando di ricordare ogni cosa dell’incontro e di capire cosa lo avesse reso tanto intenso. Stabilì che si era trattato semplicemente dell’espressione sul volto del giovane, che non era soltanto l’intensità naturale che a volte si scorgeva sui volti giovani, ma qualcosa di più, una sorta di potere umoristico. Ricordò il sorriso improvviso che era apparso quando lui aveva detto (aveva promesso) che si sarebbe unito a loro. Sorrise a sua volta.


    Quando tornò nella sua stanza andò dritto alla finestra e aprì le tende. Poi si diresse al tavolino accanto al letto, si sedette, accese il leggio e cercò ‘Nirgal’. Non era elencata nessuna persona con quel nome. C’era la Valle di Nirgal, fra il Bacino di Argyre e la Valle Marineris, uno dei migliori esempi di canale scavato dall’acqua in tutto il pianeta, c’era scritto, lungo e sinuoso. La parola in sé era il nome babilonese di Marte.


    Tornò alla finestra e premette il naso contro il vetro. Guardò dritto in basso, nella gola di quella cosa, nel cuore di roccia del mostro. Le fasce orizzontali delle pareti ricurve, l’ampia pianura rotonda tanto più in basso, il bordo nitido dove incontrava il muro circolare... le infinite tonalità di marrone, ruggine, nero, fulvo, arancione, giallo, rosso... il rosso era ovunque, in tutte le tonalità e le radiazioni. Assaporò tutto questo, per la prima volta senza paura. E mentre guardava nell’enorme cratere, una nuova sensazione sorse a sostituire la paura, mentre lui rabbrividì e saltellava sul posto in una piccola danza. Riusciva a tollerare il panorama. Era in grado di gestire la gravità. Aveva incontrato un marziano, un membro del sottosuolo, un giovane dallo strano carisma, e lo avrebbe rivisto, avrebbe visto tutti loro... era su Marte.


    Qualche giorno più tardi era sul pendio occidentale del Monte Pavonis, intento a guidare un piccolo rover giù per la stretta strada che correva parallela a una fascia di roccia vulcanica smossa e attraversata da quello che sembrava un binario a cremagliera. Aveva mandato un ultimo messaggio in codice a Fort per riferirgli che si stava mettendo in viaggio, e aveva ricevuto la sola risposta che gli fosse arrivata finora: ‘Faccia buon viaggio.’


    La prima ora del viaggio offriva quella che tutti gli avevano detto sarebbe stata la vista più spettacolare: oltrepassare il bordo occidentale della caldera e avviarsi lungo il pendio esterno del vasto vulcano. Questo succedeva circa sessanta chilometri a ovest di Sheffield. Una volta raggiunto il limite sudoccidentale del vasto pianoro costituito dall’orlo, quando si era avviato verso valle, un orizzonte era apparso molto più sotto e molto lontano, una sbarra caliginosa e leggermente ricurva, come la Terra vista dal finestrino di un aereo spaziale. Questo aveva senso, dato che l’altezza del picco del Pavonis rispetto alla sottostante Planitia Amazonis era più o meno equivalente alla quota a cui sulla Terra volavano gli aerei spaziali nella fase jet, cioè circa ventiseimila metri. Di conseguenza, quello era un panorama immenso, che ricordava nel modo più intenso possibile la meravigliosa altezza dei vulcani di Tharsis. E in quel momento godeva anche della splendida vista del Monte Arsia, il più meridionale dei tre vulcani allineati su Tharsis, che spiccava massiccio all’orizzonte, sulla sua sinistra, come un mondo confinante. E quella che sembrava una nuvola nera, vicino alla lontana linea dell’orizzonte, a nordovest, poteva benissimo essere il Monte Olimpo! Una vista incredibile!


    Così, quel primo giorno di viaggio fu tutto in discesa, ma il morale di Art rimase alto. «Toto, non c’è nessuna possibilità che siamo ancora nel Kansas. Stiamo... stiamo andando a cercare il mago! Il meraviglioso mago di Marte!»


    La strada correva parallela alla linea di caduta del cavo, che aveva colpito il lato occidentale di Tharsis con un tremendo impatto, naturalmente non intenso quanto quello acquisito quando alla fine si era attorcigliato, ma comunque abbastanza violento da creare le interessanti supermolecole che lui era stato mandato a esaminare. Tuttavia, la Bestia che era diretto a incontrare aveva già recuperato quel tratto di cavo, che era quasi scomparso. La sola cosa che ne rimaneva erano quelle rotaie dall’aria antiquata, con la terza rotaia a cremagliera che correva in mezzo a esse. La Bestia aveva costruito quelle rotaie usando il carbonio del cavo, poi aveva usato altre parti del cavo e magnesio attinto dal terreno per costruire piccoli carrelli minerari a cremagliera autoalimentati che trasportavano il carico recuperato su per il lato del Pavonis e nelle strutture che la Uroboro aveva a Sheffield. Molto comodo, pensò Art, mentre osservava un piccolo carrello automatico che lo stava oltrepassando nella direzione opposta, risalendo le rotaie alla volta della città. Il carrello era nero e tozzo, alimentato da un semplice motore che si collegava alla cremagliera, ed era pieno di un carico di filamenti nanocubici di carbonio sovrastati da un grosso diamante rettangolare. Art ne aveva sentito parlare a Sheffield, quindi non rimase sorpreso di vederlo. I diamanti erano stati recuperati dal rinforzo a doppia ellisse del cavo e quei blocchi erano in realtà meno preziosi dei filamenti di carbonio che ricoprivano... fondamentalmente erano solo una sorta di elegante portello, ma erano gradevoli a vedersi.


    Durante il secondo giorno di viaggio, lasciò l’immenso cono del Pavonis e si addentrò sul rigonfiamento di Tharsis vero e proprio. Là il terreno era molto più cosparso di detriti di quanto lo fosse stato il fianco del vulcano, con una quantità di rocce smosse e crateri meteorici. Quaggiù, inoltre, tutto era ricoperto da uno strato di neve e di sabbia che parevano mescolarsi in parti uguali. Quello era il pendio occidentale di Tharsis, un’area dove le tempeste che giungevano da ovest scaricavano di frequente carichi di neve che non si scioglieva mai e continuava, anno dopo anno, ad accumularsi su quella sottostante. Finora, lo strato consisteva soltanto di neve schiacciata, chiamata firn, ma entro qualche altro anno di compattamento e stratificazione, gli strati più bassi si sarebbero trasformati in ghiaccio e i pendii in ghiacciai.


    Al momento essi erano ancora punteggiati da grosse rocce che sporgevano dal firn e dagli anelli di piccoli crateri che misuravano perlopiù meno di un chilometro di diametro e apparivano recenti, come se fossero stati creati il giorno prima, se non fosse stato per la neve sabbiosa che li riempiva.


    Art avvistò la Bestia impegnata nel recupero del cavo quando era ancora a parecchi chilometri di distanza. La sua sommità apparve al di sopra dell’orizzonte occidentale e nell’arco dell’ora successiva il resto della sua massa entrò nel campo visivo. Là fuori, su quel vasto pendio vuoto, essa appariva in qualche modo più piccola della sua gemella di East Sheffield, almeno finché Art non le si affiancò, perché allora tornò a essere chiaro che era grande quanto un isolato di una città. C’era perfino un buco quadrato in fondo a uno dei lati che sembrava in tutto e per tutto l’ingresso di un garage. Art guidò il rover in quel buco, cosa estremamente facile perché la Bestia viaggiava a una velocità di tre chilometri al giorno, e una volta dentro risalì la rampa ricurva, seguendo un corto tunnel fino a un portello. Là comunicò via radio con l’IA della Bestia: le porte alle spalle del rover si chiusero e un momento più tardi poté scendere dalla macchina e raggiungere la porta di un ascensore che lo portò fino al ponte di osservazione.


    Non ci mise molto a rendersi conto che la vita dentro la Bestia non era la quintessenza dell’eccitazione, e dopo aver contattato l’ufficio di Sheffield e aver dato un’occhiata al cromatografo ionico, nel laboratorio, tornò al rover per dare una più accurata occhiata ai dintorni. Zafir gli aveva assicurato che era così che andavano le cose quando si lavorava alla Bestia: i rover erano come pesci pilota che nuotavano intorno a una grande balena, e anche se dal ponte di osservazione si godeva di un bel panorama dall’alto, i più finivano per passare buona parte della giornata guidando in giro per i dintorni.


    Così, Art lo fece anche lui. La parte di cavo caduto stesa davanti alla Bestia mostrava quanto l’impatto fosse stato più violento lì che non all’inizio della caduta. Lì esso era sepolto per circa un terzo del suo diametro, e il cilindro era appiattito e segnato da lunghe crepe che correvano lungo i fianchi a rivelare la sua struttura, che consisteva di fasci su fasci di filamenti nanotubici di carbonio, tuttora una delle sostanze più resistenti nota alla scienza, anche se a quanto pareva il cavo attuale era ancora più robusto.


    La Bestia, alta circa quattro volte più di esso, procedeva a cavalcioni del cavo. Il semicilindro nero carbonizzato scompariva in un buco sul davanti, da cui giungeva una vibrazione bassa e borbottante, quasi subsonica. Poi ogni giorno alle due del pomeriggio, sul dietro della Bestia si apriva una porta che sovrastava le rotaie estruse dalla sua estremità posteriore, e uno di quei carrelli coperti da un diamante rotolava fuori per allontanarsi verso Pavonis, scintillando sotto il sole. I carrelli scomparivano oltre l’alto orizzonte orientale (in un’altra ‘depressione’ apparente posta fra lui e il monte) circa dieci minuti dopo essere emersi dalla loro creatrice.


    Dopo aver assistito a quella partenza quotidiana, Art faceva un giro sul rover-pesce pilota, esplorando crateri e grandi massi isolati mentre cercava Nirgal, o meglio lo aspettava. Dopo alcuni giorni di quella vita, aggiunse l’abitudine di indossare la tuta e di fare ogni pomeriggio una passeggiata di qualche ora all’esterno, camminando lungo il cavo o accanto al pesce pilota, o magari addentrandosi nell’area circostante.


    Il terreno aveva un aspetto strano non solo a causa della distribuzione uniforme di milioni di rocce nere, ma perché la dura coltre di firn era stata scolpita in forme fantastiche dai venti che agivano come una sabbiatrice: costoni, tronconi, depressioni, sporgenze a forma di lacrima dietro ogni roccia esposta, ecc. Sastrugi, così erano chiamati. Era divertente camminare in mezzo a quelle stravaganti e aerodinamiche estrusioni di neve rossiccia.


    Continuò a farlo, un giorno dopo l’altro, mentre la Bestia procedeva lenta verso ovest. Scoprì che la sommità nuda delle rocce era spesso colorata da minuscole scaglie che erano licheni di un genere che cresceva in fretta, almeno per un lichene. Art raccolse un paio di campioni di roccia e li portò dentro la Bestia, dove lesse con curiosità le informazioni sui licheni. A quanto pareva erano licheni criptoendolitici creati con l’ingegneria genetica, e a quell’altitudine vivevano al limite estremo delle loro possibilità... l’articolo asseriva che usavano oltre il novantotto percento delle loro energie semplicemente per restare vivi e meno del due percento per la riproduzione. E quello era già un grosso miglioramento rispetto alle specie terrestri che avevano funto da modello. Passarono altri giorni, poi settimane, ma cosa poteva fare? Continuò a collezionare licheni. Uno dei criptoendoliti che trovò risultò essere, secondo il leggio, la prima specie che era sopravvissuta sulla superficie di Marte, progettata dai membri dei favolosi primi cento. Spaccò alcune rocce per dare un’occhiata più approfondita e trovò fasce di licheni che crescevano nel loro centimetro di strato esterno: prima una striscia gialla, proprio sulla superficie, poi una blu appena al di sotto, quindi una verde. Dopo quella scoperta, si fermò spesso durante le sue passeggiate per inginocchiarsi e accostare la visiera del casco alle rocce colorate che sporgevano dal firn, osservando con meraviglia quelle scaglie e i loro pallidi ma intensi colori... giallo, oliva, cachi, verde, verde bosco, nero, grigio in tutte le diverse sfumature.


    Un pomeriggio spinse il pesce pilota molto a nord rispetto alla Bestia, poi scese per fare una passeggiata e raccogliere campioni. Quando tornò scoprì che il portello laterale del pesce pilota non si apriva. «Cosa diavolo...» esclamò ad alta voce.


    Era passato così tanto tempo che si era dimenticato che qualcosa del genere poteva succedere. Ciò che era accaduto, a quanto pareva, era una sorta di guasto elettrico. Supponendo che si trattasse davvero di questo e non... di qualcos’altro. Provò a connettersi con l’intercom della tuta e inserì nella tastiera del portello ogni codice a lui noto, ma non servì a niente. E dal momento che non poteva entrare, non poteva neppure attivare i sistemi di emergenza. Quanto all’intercom del casco, aveva una portata molto limitata... quella dell’orizzonte... che laggiù, lontano da Pavonis, si era ridotto a quello ristretto tipico di Marte, appena pochi chilometri in ogni direzione. La Bestia era ancora al di là della linea dell’orizzonte, e anche se avrebbe potuto raggiungerla a piedi, ci sarebbe stato un tratto del percorso in cui tanto la Bestia quanto il pesce pilota sarebbero stati nascosti dall’orizzonte, e lui si sarebbe ritrovato solo, in una tuta e con una scorta d’aria limitata...


    D’un tratto il panorama con i suoi sastrugi rossastri assunse un aspetto alieno e minaccioso, perfino cupo anche sotto l’intensa luce del sole. «Al diavolo» imprecò, riflettendo intensamente. Dopotutto, era lì per essere contattato e prelevato dal sottosuolo, e Nirgal aveva detto che sarebbe dovuto apparire come un incidente. Naturalmente, non era detto che questo fosse l’incidente in questione, ma che lo fosse o non lo fosse, cedere al panico non sarebbe stato d’aiuto. Era meglio partire dal presupposto che fosse un problema effettivo e proseguire da lì. Poteva cercare di tornare indietro a piedi fino alla Bestia, o di trovare un modo di rientrare nel pesce pilota.


    Ci stava ancora pensando su, digitando sulla tastiera del portello come un campione di dattiloscrittura, quando qualcuno gli batté con forza un colpo sulla spalla. «Aaah!» gridò, girandosi di scatto.


    Erano in due, dentro walker dal casco vecchio e graffiato. Attraverso il visore poteva vederli: una donna con un volto da falco che pareva lo avrebbe morso volentieri, e un uomo di colore, basso e dal viso sottile, con dreadlock grigi che riempivano i contorni del casco, come quelle cornici per quadri fatte di corda che a volte si vedevano nei ristoranti nautici.


    Era stato l’uomo a battergli sulla spalla. Adesso sollevò tre dita, indicando la propria consolle da polso. Senza dubbio, era la banda di comunicazione intercom che utilizzavano. Art passò su di essa. «Ehi!» esclamò, sentendosi più sollevato di quanto sarebbe dovuto essere, considerato che probabilmente la cosa era stata organizzata da Nirgal e quindi non era mai stato davvero in pericolo. «Pare sia rimasto chiuso fuori dal mio rover. Potete darmi un passaggio?»


    I due lo fissarono.


    L’uomo scoppiò in una risata che metteva paura. «Benvenuto su Marte» disse.

  






  
    Parte terza


    La lunga fuga


    Ann Clayborne stava guidando lungo lo Sperone Geneva, fermandosi a intervalli di pochi tornanti per prelevare campioni dai lati della strada. La Superstrada Transmarineris era stata abbandonata dopo il 2061 e adesso scompariva sotto il fiume di ghiaccio sporco e massi che coprivano il fondo del Chasma Coprates. Quella strada era una reliquia archeologica, e un vicolo cieco.


    Ann però stava studiando lo Sperone Geneva. Esso era l’estensione finale di un canale lavico molto più lungo, la maggior parte del quale era seppellito sotto il pianoro che si stendeva a sud. Quello era uno di parecchi canali... il vicino Melas Dorsa, il Felis Dorsa che si trovava più a est e il Solis Dorsa a ovest... tutti più o meno paralleli, tutti perpendicolari ai canyon delle Marineris e tutti di origine misteriosa. Quando però la parete meridionale del Chasma Celas si era ritirata, a causa di un collasso e dell’azione eolica, la dura roccia di un canalone era rimasta esposta, e si trattava di quello chiamato Sperone Geneva, che aveva fornito agli svizzeri una rampa perfetta per costruire la strada lungo la parete del canyon e adesso forniva invece a Ann un tratto di base esposta del canale. Era possibile che esso e tutti gli altri fossero stati formati da uno spaccarsi concentrico del terreno dovuto al sollevarsi di Tharsis, ma potevano anche essere molto più antichi, i resti di una formazione che comprendeva un bacino e una catena montuosa durante il primo Noachiano, quando il pianeta si stava ancora espandendo a causa del proprio calore interno. Datare il basalto ai piedi del canale avrebbe contribuito a dare una risposta, in un senso o nell’altro.


    Continuò quindi a guidare lentamente un piccolo rover giù per la strada coperta di brina. Il veicolo sarebbe stato chiaramente visibile dallo spazio, ma non le importava. Durante l’anno precedente aveva girato per tutto l’emisfero meridionale senza prendere precauzioni, tranne quando si avvicinava a uno dei rifugi nascosti di Coyote per rifornirsi di provviste. E non era successo niente.


    Raggiunse il fondo dello Sperone, che era a poca distanza dal fiume di ghiaccio e roccia che adesso soffocava il fondo della gola. Scese dal veicolo e prese a scavare con il martello da geologo, alla base dell’ultimo tornante. Senza pensarci, diede le spalle all’immenso ghiacciaio, perché era concentrata sul basalto. Il canale si levava davanti a lei sotto il sole, una rampa perfetta per arrivare in cima all’altura, circa tre chilometri più in su e cinquanta verso sud. Su entrambi i lati dello Sperone l’immensa altura meridionale del Chasma Melas s’incurvava a formare enormi insenature per poi estendersi in sporgenze meno pronunciate, e appariva come un piccolo punto all’orizzonte, sulla sinistra, mentre sulla destra era un massiccio promontorio che lei chiamava Capo Solis.


    Molto tempo prima, Ann aveva predetto che un consumo di massa fortemente accelerato avrebbe fatto seguito a qualsiasi idratazione dell’atmosfera, e su entrambi i lati dello sperone la superficie dell’altura indicava che aveva avuto ragione. L’insenatura fra lo Sperone Geneva e Capo Solis era sempre stata profonda, ma adesso parecchie frane recenti indicavano che la sua profondità aumentava in fretta. Tuttavia perfino le cicatrici più fresche, come pure tutto il resto delle scanalature e stratificazioni dell’altura, erano spolverate di brina. Il grande muro aveva il colore di Sion o Bryce dopo una nevicata... cumuli rossi striati di bianco.


    Sul fondo della gola, un chilometro o due a ovest dello Sperone Geneva e parallelo a esso, c’era un costone nero molto basso. Incuriosita, Ann lo raggiunse a piedi. Esaminato più da vicino quel basso costone, che arrivava a stento all’altezza del petto, appariva in effetti essere fatto dello stesso basalto dello sperone. Tirò fuori il martello e staccò un campione.


    Un movimento attirò il suo sguardo e si girò di scatto per guardare: a Capo Solis mancava il naso, e una nube rossa si levava dai suoi piedi.


    Una frana! Ann avviò immediatamente il cronometro del suo wristpad, poi calò il binocolo al di sopra del visore del casco e armeggiò con la messa a fuoco finché il lontano promontorio non apparve nitido nel suo campo visivo. La nuova roccia esposta dalla frana era nerastra e appariva quasi verticale: forse una faglia del canale che si andava raffreddando, se anche quello era un canale. Sembrava che fosse composto di basalto, e pareva che la frattura si fosse estesa per tutti i quattro chilometri di altezza del rilievo.


    La superficie dell’altura scomparve nella nuvola di polvere che si levò in alto e verso l’esterno come se fosse scoppiata una bomba gigantesca, e un chiaro rimbombo, quasi subsonico, fu seguito da un vago ruggito, come di un tuono lontano. Ann controllò il wristpad: poco meno di quattro minuti. Su Marte, la velocità del suono era di 252 metri al secondo, quindi questo confermava i sessanta chilometri di distanza. Aveva visto quasi il momento iniziale della valanga.


    Nelle profondità dell’insenatura un pezzo più piccolo di roccia si staccò a sua volta, senza dubbio in reazione alle onde d’urto. Quella parve però la caduta di un semplice masso, se paragonata al collasso del promontorio, che doveva aver coinvolto milioni di metri cubici di roccia. Era fantastico poter vedere dal vivo una di quelle grandi frane... la maggior parte degli aerologi e dei geologi doveva fare affidamento su esplosioni o simulazioni al computer. Poche settimane passate nelle Valles Marineris avrebbero risolto quel loro problema.


    Ed ecco la frana che arrivava, rotolando sul terreno al limitare del ghiacciaio, una bassa massa scura sovrastata da una ribollente nuvola di polvere, come la ripresa al rallentatore di una nube temporalesca in avvicinamento, completa di effetti sonori. Era davvero molto lontana dal capo. Con un sussulto, si rese conto che quella che stava vedendo era una frana a fuga lunga. Erano uno strano fenomeno, uno dei misteri irrisolti della geologia. La grande maggioranza delle frane si muove in orizzontale per una distanza pari a non più del doppio dell’altezza della caduta, ma alcune molto vaste sembrano sfidare le leggi dell’attrito, correndo in orizzontale per una distanza dieci, o perfino venti o trenta, volte superiore alla caduta verticale. Queste frane vengono definite a fuga lunga, e nessuno sa come si verifichino. Adesso il Capo Solis era precipitato da un’altezza di quattro chilometri, per cui la frana non ne avrebbe dovuti percorrere più di otto, eppure si allargava già sul fondo del Melas e correva giù per il canyon, proprio verso di lei. Se si fosse estesa anche solo quindici volte più della caduta verticale le sarebbe passata addosso e sarebbe andata a sbattere contro lo Sperone Geneva.


    Regolò la messa a fuoco del binocolo sul fronte della frana, appena visibile come una scura massa ribollente sotto la vorticosa nube di polvere. Si accorse che la mano le tremava contro il casco, ma a parte questo non provava niente. Né paura, né rammarico... niente, in effetti, se non un senso di liberazione. Finalmente sarebbe finito tutto, e non per colpa sua. Nessuno avrebbe potuto biasimarla per questo. Aveva sempre detto che la terraformazione l’avrebbe uccisa. Scoppiò in una breve risata, poi socchiuse gli occhi nel tentativo di mettere meglio a fuoco il fronte della frana. La prima ipotesi standard avanzata per spiegare le fughe lunghe era stata che la roccia scorresse su uno strato di terra intrappolata sotto la frana, ma le frane a fuga lunga scoperte sulla Luna e su Marte avevano gettato dei dubbi su quella teoria, ed Ann concordava con quanti sostenevano che qualsiasi quantitativo d’aria intrappolato sotto la roccia si sarebbe rapidamente diffuso verso l’alto. Doveva però esserci una qualche forma di lubrificante, e altre teorie avevano incluso uno strato di roccia fusa causata dall’attrito della frana, onde acustiche generate dal rumore della caduta, o semplicemente il rimbalzare estremamente energico delle particelle intrappolate sul fondo della massa in movimento. Tuttavia nessuno di quei suggerimenti era molto soddisfacente, e nessuno sapeva per certo quale fosse la causa del fenomeno. Quello che le veniva incontro era un mistero fenomenologico.


    Nella massa in avvicinamento sotto la nube di polvere non c’era niente che comprovasse una teoria piuttosto che un’altra. Di certo non riluceva come lava fusa, e anche se era rumorosa era impossibile giudicare se lo fosse abbastanza da viaggiare sull’onda del proprio rimbombo sonico. In ogni caso, continuava a venire avanti, quale che fosse il meccanismo che la muoveva, e pareva proprio che lei avrebbe avuto modo di studiarla di persona, il suo ultimo contributo alla geologia, perso nel momento stesso della scoperta.


    Controllò il wristpad e rimase sorpresa nel constatare che erano già passati venti minuti. Si sapeva che le fughe lunghe erano veloci. Si era calcolato che la frana Blackhawk, sui monti Mojave, avesse viaggiato a una velocità di 120 chilometri all’ora, su una pendenza di appena un paio di gradi, e il Melas aveva una pendenza media più accentuata di così. In effetti, il fronte della frana si avvicinava in fretta, e il rumore andava crescendo, come il rombo di un tuono proprio sopra la sua testa. La nube di polvere salì verso l’alto, oscurando il sole pomeridiano.


    Ann si girò a guardare in direzione del grande ghiacciaio Marineris. Esso per poco non l’aveva uccisa più di una volta, quando era un’ondata acquifera che si riversava lungo i grandi canyon. E aveva ucciso Frank Chalmers, che adesso era sepolto da qualche parte sotto il suo ghiaccio, molto più a valle. Era stato un suo errore a causare la morte di Frank, e il rimorso non l’aveva mai abbandonata. Era stato solo un momento di disattenzione, ma si era comunque trattato di un errore, e ci sono alcuni errori a cui non si può rimediare.


    Poi anche Simon era morto, travolto dalla valanga dei suoi stessi globuli bianchi. Adesso toccava a lei. Il sollievo era tanto intenso da essere doloroso.


    Si girò verso la valanga. Pareva che la roccia visibile sul fondo rimbalzasse ma non rotolasse su sé stessa come un’onda spezzata. A quanto pareva, scivolava davvero su uno strato lubrificante di qualche tipo. I geologi avevano trovato prati quasi intatti sulla sommità di frane che si erano spostate per molti chilometri, quindi questa era la conferma di qualcosa di noto, ma di certo appariva strano e perfino irreale: un basso bastione che avanzava sul terreno senza rotolare, come per un trucco di magia. Il terreno vibrava sotto i suoi piedi, e si accorse di avere le mani serrate a pugno. Pensò a Simon, che nelle sue ultime ore lottava contro la morte, e sibilò. Sembrava sbagliato starsene lì ad accogliere così allegramente la morte, sapeva che lui non avrebbe approvato. Come gesto in omaggio al suo spirito, scese dal basso costone di lava e piegò a terra un ginocchio dietro di esso. La grana rozza del basalto era opaca nella luce marrone. Avvertì le vibrazioni e sollevò lo sguardo verso il cielo. Aveva fatto quello che poteva, nessuno poteva incolparla di niente. Comunque, era sciocco pensarla in quel modo, perché nessuno avrebbe mai saputo cosa aveva fatto lì, neppure Simon. Lui se ne era andato, e il Simon dentro di lei non avrebbe mai smesso di tormentarla, qualsiasi cosa avesse fatto. Quindi era tempo di riposare, e di essere grata. La nube di polvere si riversò oltre il basso costone, ci fu una folata di vento... booom! Si ritrovò appiattita al suolo dall’impatto di quel rumore, afferrata e trascinata sul fondo del canyon, sballottata e percossa dalla roccia. Era carponi in una nuvola di polvere, con polvere tutt’intorno a lei, il ruggito della roccia stridente che pervadeva ogni cosa, il terreno che sobbalzava sotto i piedi come una creatura selvaggia...


    I sussulti si placarono. Era ancora carponi, avvertiva la roccia fredda attraverso i guanti e le protezioni per le ginocchia. Folate di vento ripulirono lentamente l’aria. Era coperta di polvere e di piccoli frammenti di pietra.


    Si rialzò in piedi, tremante. I palmi e le ginocchia le dolevano, e aveva una rotula intorpidita dal freddo, mentre il polso sinistro le causava delle fitte, come se fosse slogato. Si avvicinò al basso canale e guardò al di là di esso. La frana si era fermata a circa trenta metri di distanza. Il tratto di terreno fra essa e il costone era cosparso di detriti, ma il fronte della frana vera e propria era un muro nero di basalto polverizzato, con un angolo di pendenza di circa 45° e alto venti o trenta metri. Se fosse rimasta in piedi sul costone lo spostamento d’aria l’avrebbe scaraventata giù e uccisa. «Dannazione a te» disse a Simon.


    Il fronte settentrionale della frana si era arrestato contro il ghiacciaio Melas, sciogliendo il ghiaccio e mescolandosi a esso in un fumante miscuglio di massi e fango. La polvere rendeva difficile vedere granché. Ann oltrepassò il costone e si portò ai piedi della frana. Le rocce sul fondo erano ancora roventi, ma parevano non essere più sgretolate di quelle più in alto nella frana. Fissò quel nuovo muro nero con gli orecchi che le vibravano. Non è giusto, pensò. Non è giusto.


    Tornò verso lo Sperone Geneva sentendosi stordita e nauseata. Il rover era ancora sulla strada a fondo cieco, impolverato ma all’apparenza illeso. Per un momento lunghissimo non riuscì a tollerare di toccarlo e si girò a fissare la lunga massa fumante della frana, un ghiacciaio nero accanto a uno bianco. Alla fine aprì il portello ed entrò nel veicolo. Non aveva altra scelta.

  






  
    Ann guidava un po’ ogni giorno, poi scendeva e camminava in giro per il pianeta, svolgendo il suo lavoro con cupa determinazione, come un automa. Su ciascun lato della sporgenza di Tharsis c’era una depressione. Sul lato ovest c’era la Planitia Amazonis, una bassa pianura che si addentrava in profondità nelle terre alte meridionali, mentre a est c’era il Canale di Chryse, una depressione che partiva dal Bacino di Argyre e correva fra il Sinus Margaritifer e la Chryse Planitia, che era il suo punto più profondo. Il canale era mediamente più basso di due chilometri rispetto a quanto lo circondava, e conteneva tutto il terreno più caotico di Marte, e la maggior parte degli antichi canaletti.


    Ann guidò a est lungo il bordo meridionale della Marineris fino a venirsi a trovare fra la Valle di Nirgal e il Caos Aureum. Si fermò per rifornirsi nel rifugio chiamato Dolmen Tor, che era dove Kasei e Michel li avevano condotti alla fine della loro ritirata lungo le Marineris, nel 2061. Rivedere il piccolo rifugio non ebbe alcun effetto su di lei, perché quasi non lo ricordava. Tutti i suoi ricordi andavano svanendo, cosa che trovava confortante al punto che lavorava per favorire quel processo, concentrandosi sul momento presente con tanta intensità che perfino quell’istante stesso si dissolveva, ognuno era uno scoppio di luce nella nebbia, come realtà che si rompessero nella sua mente.


    Senza dubbio il canale era antecedente al chaos e alla formazione dei canaletti, che di certo si trovavano lì a causa di esso. Tharsis era stato una fonte enorme di emissioni gassose, con tutte le fratture radiali e concentriche intorno a esso che liberavano sostanze volatili dal centro incandescente del pianeta. L’acqua presente nella regolite era andata verso valle, nelle depressioni sui due lati della sporgenza. Era possibile che quelle depressioni fossero una conseguenza diretta della sporgenza, un semplice incurvarsi della litosfera ai margini del punto in cui era stata spinta verso l’alto. Oppure era anche possibile che il mantello fosse sprofondato sotto le depressioni, così come si era sollevato sotto la sporgenza. I modelli di convezione standard supportavano quell’idea... dopotutto, il sollevarsi del plume sotto la sporgenza doveva aver comportato un abbassamento da qualche parte, rotolando lungo i lati e trascinando in basso la litosfera. Poi, nella regolite, l’acqua aveva preso a scorrere verso valle, raccogliendosi nei canali, finché la falda acquifera si era spaccata e la superficie sopra di essi era collassata, il che spiegava i canaletti di scolo e il caos. Era un buon modello, plausibile e potente, che spiegava una quantità di caratteristiche.


    Quindi ogni giorno Ann guidava, e poi camminava in cerca di conferma della spiegazione della convezione del mantello per il Canale di Chryse, vagando sulla superficie del pianeta, controllando vecchi sismografi e sezionando rocce. Adesso era difficile avanzare verso nord nel canale. La rottura delle falde acquifere del 2061 aveva quasi ostruito il passaggio, lasciando solo una stretta fessura fra l’estremità orientale del grande ghiacciaio Marineris e il lato occidentale del ghiacciaio più piccolo che riempiva l’intera Valle di Ares. A est del Labirinthus Noctis, quella fessura era la sola possibilità di attraversare l’equatore senza passare sul ghiaccio, e Noctis era distante seimila chilometri. Di conseguenza, una pista e una strada erano state costruite in quella fessura, e una cittadina di rispettabili dimensioni era cresciuta sul bordo del Galilaei. A sud del cratere, la parte più stretta della fessura era larga appena quaranta chilometri, una zona di pianura percorribile posta fra il braccio orientale del Chaos di Hydaspis e la parte occidentale del Chaos di Aram. Era difficile guidare in quella zona tenendo tanto la pista quanto la strada al di sotto dell’orizzonte, ed Ann procedeva lungo il bordo del Chaos di Aram, osservando il sottostante terreno devastato.


    A nord del Galilaei le cose si facevano più facili, e infine si ritrovò fuori dalla fenditura e sulla Chryse Planitia. Quello era il cuore del canale, con un potenziale gravitazionale di -0,65. Era il posto con la gravità più bassa del pianeta, inferiore perfino a quella di Hellas e di Isidis.


    Un giorno però raggiunse la cima di una collina isolata e vide che c’era un mare di ghiaccio nel centro di Chryse. Un lungo ghiacciaio si era esteso dalla Valle di Simud e si era raccolto nel punto più basso di Chryse, allargandosi fino a diventare un mare di ghiaccio che copriva la terra sopra l’orizzonte verso nord, nordest e nordovest. Guidando lentamente, ne aggirò la riva occidentale, poi quella settentrionale. Aveva un diametro di circa duecento chilometri.


    Sul finire di una giornata, fermò il veicolo sull’orlo di un cratere fantasma e lasciò spaziare lo sguardo sulla distesa di ghiaccio spezzato. C’erano state così tante esplosioni nel 2061. Era chiaro che in quell’area c’erano stati alcuni areologi in gamba che lavoravano con i ribelli e avevano trovato le falde acquifere, e avevano provocato esplosioni o meltdown di reattori esattamente dove la pressione idrostatica era maggiore. A quanto pareva, si erano basati su diverse tra le sue scoperte.


    Quello però era il passato, ora messo al bando. Tutto questo era scomparso. Qui e ora c’era soltanto il mare di ghiaccio. Le registrazioni dei vecchi sismografi che aveva controllato erano state tutte disturbate da recenti tremori nel Nord, dove ci sarebbe dovuta essere ben poca attività. Forse lo sciogliersi della calotta polare settentrionale stava facendo smuovere verso l’alto la litosfera di quest’area, scatenando una serie di piccoli terremoti. Tuttavia, i tremori registrati dai sismografi erano brevi e distinti, come delle esplosioni. Aveva passato più di una sera a studiare a lungo lo schermo dell’IA della macchina, sconcertata da questo fenomeno.


    Ogni giorno guidava, poi camminava. Lasciò il mare di ghiaccio e continuò in direzione nord, verso Acidalia.


    In genere, le grandi pianure dell’emisfero settentrionale erano definite delle spianate, e di certo lo erano se paragonate ai chaos o alle alte terre meridionali. Tuttavia, non erano spianate come potevano esserlo un campo da gioco o il piano di un tavolo... neppure lontanamente. C’erano ondulazioni ovunque, un continuo su e giù di collinette e depressioni, alture di substrato roccioso crepato, depressioni di sottile sabbia accumulata, grandi campi di massi, tor isolati e piccoli inghiottitoi... era surreale. Sulla Terra, il terriccio avrebbe riempito le depressioni, vento, acqua e vita vegetale avrebbero consumato le cime nude delle colline, e poi il tutto sarebbe stato sommerso o assoggettato a subduzione, o eroso fino all’appiattimento dagli strati di ghiaccio, o sollevato da un’azione tettonica, con ogni cosa strappata via e ricostruita decine di volte con il passare degli eoni, e sempre appiattita dal clima e dalla biota. Queste antiche pianure corrugate, con le loro depressioni scavate dall’impatto delle meteore, non erano però cambiate in un miliardo di anni, ed erano tra le superfici più giovani di Marte.


    Era difficile guidare su quel terreno ineguale, e molto facile perdersi quando si camminava, soprattutto se il proprio veicolo aveva lo stesso aspetto degli alti massi sparsi in giro. Soprattutto se si era distratti. Più di una volta Ann aveva dovuto ritrovare il veicolo basandosi sul segnale radio piuttosto che sulla vista, e a volte vi arrivava a ridosso prima di riconoscerlo... e a quel punto si riscuoteva, o tornava in sé, con le mani che tremavano per lo shock di qualche dimenticato sogno a occhi aperti.


    I percorsi migliori su cui guidare erano quelli lungo i costoni bassi e i canali con il fondo roccioso esposto. Se quelle alte strade di basalto si fossero collegate le une alle altre sarebbe stato facile, ma in genere erano spezzate da faglie trasversali, che inizialmente erano appena delle fessure infinitesimali, ma diventavano più larghe e profonde a mano a mano che si proseguiva, disposte in sequenza come le fette di una pagnotta che si aprissero, finché la faglia si spalancava, piena di detriti, e il canale tornava a essere soltanto parte del campo di macigni.


    Proseguì verso nord sulla Vastitas Borealis. Acidalia, Borealis, tutti i nomi antichi erano così strani. Faceva del suo meglio per non pensare mai, ma durante quelle lunghe ore sul veicolo a volte era impossibile. In quelle occasioni era meno pericoloso leggere che cercare di mantenere la mente vuota, quindi leggeva a caso qualcosa preso dalla biblioteca della sua IA. Spesso finiva per fissare mappe areologiche, e una sera al tramonto, dopo una di quelle sessioni, affrontò la questione dei nomi di Marte.


    Risultò che la maggior parte di essi erano opera di Giovanni Schiaparelli. Sulle sue mappe telescopiche, lui aveva dato un nome a oltre un centinaio di caratteristiche di albedo, la maggior parte delle quali erano illusorie quanto i suoi canali. Tuttavia, quando gli astronomi degli anni Cinquanta del XX secolo avevano regolarizzato le mappe delle caratteristiche di albedo su cui tutti erano concordi... caratteristiche che potevano essere fotografate... molti dei nomi dati da Schiaparelli erano stati conservati. Era un tributo a un certo potere che lui aveva avuto, un potere evocativo seppur non coerente. Era stato uno studioso dei classici e dell’astronomia biblica, e fra i suoi nomi c’erano riferimenti latini, greci, biblici e omerici, tutti mescolati. In qualche modo, però, Schiaparelli aveva avuto orecchio. Una prova del suo talento era il contrasto fra le sue mappe e le altre in competizione con esse nel XIX secolo. Per esempio, una mappa di un inglese di nome Proctor aveva fatto affidamento sugli schizzi eseguiti da un certo reverendo William Dawes. Così, sulle mappe di Marte di Proctor, che non avevano alcun rapporto riconoscibile neppure con le caratteristiche di albedo standard, c’erano un Continente Dawes, un Oceano Dawes, uno Stretto di Dawes, un Mare di Dawes, e una Baia Biforcuta di Dawes. C’erano anche un Mare Arioso, un Oceano DeLaRue e un Mare della Birra. Bisognava ammettere che quell’ultimo nome era un tributo a un tedesco di nome Beer, che aveva disegnato una mappa di Marte ancora peggiore di quella di Proctor. Comunque, paragonato a loro Schiaparelli era stato un genio.


    Ma non era stato coerente. E c’era qualcosa di sbagliato in questo miscuglio di riferimenti, qualcosa di pericoloso. Le caratteristiche di Mercurio prendevano tutte il nome da grandi artisti, quelle di Venere da grandi donne. Un giorno avrebbero guidato o volato su quei panorami, e avrebbero avuto la sensazione di vivere in un mondo coerente. Soltanto su Marte si aggiravano in mezzo a un orribile miscuglio di sogni del passato che causava chissà quali disastrosi fraintendimenti riguardo alla reale natura del terreno: il Lago del Sole, la Pianura d’Oro, il Mare Rosso, il Monte del Pavone, il Lago della Fenice, Cimmeria, Arcadia, il Golfo delle Perle, il Nodo Gordiano, lo Stige, Ade, Utopia...


    Sulle dune scure della Vastitas Borealis cominciò a trovarsi a corto di provviste. I sismografi indicavano tremori quotidiani verso est, quindi si diresse da quella parte. Durante le sue passeggiate studiò le dune di sabbia color granato e la loro stratificazione, che rivelava gli antichi climi come i cerchi di un tronco d’albero. La neve e i forti venti, però, rimuovevano le creste delle dune. I venti occidentali potevano essere estremamente forti, abbastanza da sollevare strati di sabbia a grani grossi e scagliarli contro il suo veicolo. La sabbia si posava sempre a formare delle dune per una semplice questione di fisica, ma le dune acceleravano il passo della loro lenta marcia intorno al mondo, e l’aspetto che avevano avuto nelle ere precedenti andava perduto.


    Allontanò a forza quel pensiero dalla mente e studiò il fenomeno come se non ci fossero state nuove forze artificiali a disturbarlo. Si concentrò sul suo lavoro, come se impugnasse il martello da geologo e stesse spaccando delle rocce. Il passato veniva frantumato un pezzo dopo l’altro. Lasciato indietro. Si rifiutò di pensarci, ma più di una volta si svegliò di soprassalto con l’immagine della frana a fuga lunga che le veniva addosso. Si ritrovava del tutto sveglia, sudata e tremante, faccia a faccia con l’alba incandescente e il sole che fiammeggiava come un pezzo di zolfo incendiato.


    Coyote le aveva dato una mappa di tutti i suoi depositi segreti nel Nord, e ne raggiunse uno sepolto in mezzo a un agglomerato di massi grandi quanto una casa. Si rifornì, lasciando un breve messaggio di ringraziamento. L’ultimo itinerario che Coyote le aveva fornito diceva che sarebbe presto passato da quell’area, ma non c’era traccia di lui ed era inutile aspettare, quindi proseguì.


    Guidava e camminava, ma non poteva evitarlo, il ricordo della frana la tormentava. Quello che la disturbava non era l’incontro ravvicinato con la morte, che aveva già avuto luogo molte volte in passato, perlopiù in modi che lei non aveva notato. No, era quanto fosse stato arbitrario. Non aveva avuto niente a che vedere con il valore o la forma fisica, era stato un puro caso. Equilibrio interrotto, senza l’equilibrio. Gli effetti non derivavano dalle cause e non si otteneva ciò che si meritava. Dopotutto, era lei quella che aveva trascorso fin troppo tempo all’aperto, assorbendo fin troppe radiazioni, ma era stato Simon a morire. Era stata lei quella che si era addormentata al volante, ma era stato Frank a morire. Era una semplice questione di casualità, di sopravvivenza accidentale o di eliminazione.


    Era difficile credere che la selezione naturale avesse fatto un qualsiasi progresso in un simile universo. Là sotto i suoi piedi, nei canali fra le dune, i batteri Archae proliferavano sui granelli di sabbia, ma l’atmosfera andava acquisendo ossigeno in fretta e quei batteri sarebbero morti, tranne quelli che si trovavano accidentalmente sottoterra, lontano dall’ossigeno che loro respiravano e che era velenoso per gli Archae. Selezione naturale o caso? Te ne stavi là, a respirare gas, mentre la morte ti correva incontro e venivi ricoperto di massi e morivi... oppure eri ricoperto di polvere e vivevi. E niente di quello che facevi aveva importanza nell’ambito di quel grande o/o. Niente di quello che facevi contava. Un pomeriggio, nel leggere a casaccio sull’IA per distrarsi fra il rientro nel veicolo e l’ora della cena, apprese che la polizia zarista aveva prelevato Dostoevskij per giustiziarlo, ma poi lo aveva semplicemente riportato indietro dopo che aveva atteso per parecchie ore il suo turno. Finì di leggere a proposito di quell’incidente, poi se ne stette lì seduta al posto di guida, con i piedi sul cruscotto, a fissare lo schermo senza vederlo davvero. Un altro sgargiante tramonto si riversò su di lei attraverso il finestrino, il sole che appariva stranamente largo e luminoso nell’atmosfera sempre più densa. Quell’episodio aveva cambiato per sempre Dostoevskij, come lo scrittore aveva dichiarato nella facile onniscienza della biografia. Epilettico, prono alla violenza e alla disperazione, non era riuscito ad assimilare quell’esperienza. Perennemente iroso. Spaventato. Posseduto.


    Ann scosse il capo e scoppiò a ridere, irritata con quello scrittore idiota, che semplicemente non capiva. Certo che non assimilavi l’esperienza. Era un’affermazione senza significato. L’esperienza che non poteva essere assimilata.


    Il giorno successivo una torre fece capolino all’orizzonte, Fermò il veicolo e la fissò attraverso il telescopio di bordo. Dietro di essa c’era una quantità di nebbia al livello del suolo. I tremiti registrati dal sismografo adesso erano molto forti e parevano provenire da un po’ più a nord. Lei stessa ne avvertì uno: considerati gli ammortizzatori dell’auto, questo significava che erano davvero forti. Una connessione con la torre pareva probabile.


    Scese dall’auto. Era quasi il tramonto, il cielo era un grande arco di colori violenti, il sole basso e caliginoso verso ovest. Avrebbe avuto la luce alle spalle. Si incamminò fra le dune, poi si diresse con cautela verso la cresta di una di esse e percorse strisciando gli ultimi metri per poi guardare oltre la cresta in direzione della torre, ora ad appena un chilometro verso est. Quando vide quanto la sua base fosse vicina tenne il mento appoggiato al terreno, fra ejecta grandi quanto il suo casco.


    Era una qualche postazione mobile di perforazione, di grosse dimensioni. La base massiccia era affiancata da giganteschi cingoli, come quelli usati per spostare i razzi più grandi in uno spazioporto. La torre si levava al di sopra di quei mastodonti per un’altezza di oltre sessanta metri, e la base e la parte inferiore contenevano chiaramente gli alloggi per i tecnici e i magazzini per apparecchiature e provviste.


    Al di là di quella cosa, a poca distanza giù per un lieve pendio verso nord, c’era un mare di ghiaccio. Immediatamente a nord della torre di perforazione le creste delle grandi dune barkhan spuntavano ancora dal ghiaccio, dapprima come una spiaggia bitorzoluta, poi come centinaia di isole a mezzaluna. Un paio di chilometri più in là, però, le dune scomparivano e rimaneva soltanto il ghiaccio.


    Era puro, pulito, di un trasparente colore violaceo sotto il cielo del tramonto, più limpido di qualsiasi ghiaccio lei avesse mai visto sulla superficie di Marte, ed era liscio, non solcato da fratture come in tutti i ghiacciai. Lievi vapori gelidi si levavano dalla sua superficie, spinti a est dal vento, e su di esso, simili a formiche dentro i loro walker, c’erano persone che pattinavano.


    Le era apparso chiaro nel momento in cui aveva visto il ghiaccio. Molto tempo prima, lei stessa aveva confermato l’ipotesi del grande impatto, che spiegava la dicotomia fra i due emisferi: il basso e liscio emisfero settentrionale era semplicemente un immane bacino di impatto, il risultato di una inimmaginabile collisione avvenuta nel Noachiano fra Marte e un planetesimo grande quasi quanto esso. La roccia del corpo d’impatto che non si era vaporizzata era diventata parte dello stesso Marte, e nella letteratura di settore c’era chi sosteneva che i movimenti irregolari del mantello che avevano causato la sporgenza di Tharsis erano sviluppi tardivi dovuti alle perturbazioni originate dall’impatto. Questo non le appariva probabile, ma era chiaro che il grande schianto si era verificato, cancellando la superficie dell’intero emisfero settentrionale e abbassandolo di una media di quattro chilometri rispetto al Sud. Una collisione stupefacente, ma del resto quello era stato il Noachiano. Probabilmente, un impatto di portata simile aveva causato il distacco della Luna dalla Terra. In effetti, c’erano alcuni che si ostinavano a negare la teoria dell’impatto, sostenendo che, se fosse stato colpito con tanta violenza, Marte avrebbe dovuto avere una luna altrettanto grande.


    Adesso però, stesa lì a guardare quella gigantesca torre di perforazione, il punto che era l’emisfero settentrionale risultava ancora più basso di quanto fosse apparso inizialmente, perché il suo letto di roccia era a una profondità stupefacente, almeno cinque chilometri al di sotto delle dune. L’impatto era arrivato a quella profondità, poi la depressione si era riempita per la maggior parte con un miscuglio di ejecta derivanti dall’impatto stesso, sabbia e detriti fini sospinti dal vento, successivo materiale di impatto, materiale di erosione che era scivolato già dal pendio della Grande Scarpata, e acqua. Sì, acqua, che come sempre aveva trovato il punto più basso. L’acqua dell’annuale cappuccio di brina, e delle antiche fratture delle falde acquifere, che evaporava dal letto di roccia rovente e veniva sciolta dall’effetto lente della calotta polare, aveva finito per migrare in questa zona profonda e si era combinata a formare una riserva sotterranea davvero enorme, una polla ghiacciata e liquida che si estendeva in una fascia tutt’intorno al pianeta, al di sotto di quasi tutto ciò che si trovava a settentrione del 60° di latitudine nord tranne, ironicamente, l’isola di letto roccioso su cui si trovava la calotta polare stessa.


    Era stata lei a scoprire quel mare sotterraneo molti anni prima, e secondo la sua valutazione il sessanta o settanta percento di tutta l’acqua di Marte era laggiù. In effetti, quello era l’Oceanus Borealis di cui parlavano alcuni terraformatori, ma era sepolto in profondità, quasi ghiacciato e mescolato alla regolite e a dense particelle fini. Un oceano di ghiaccio eterno, o permafrost, con un po’ di liquido vicino al letto roccioso più profondo. Tutto bloccato laggiù per sempre, o almeno così lei aveva pensato, perché non importava quanto calore i terraformatori avessero applicato alla superficie del pianeta, l’oceano di permafrost non si sarebbe sciolto più velocemente di un metro al millennio, e anche quando si fosse sciolto sarebbe rimasto comunque nel sottosuolo per una semplice questione di gravità.


    E adesso davanti a lei c’era quella torre di perforazione. Stavano estraendo l’acqua. Attingevano direttamente alle falde acquifere liquide e fondevano il permafrost con gli esplosivi, probabilmente nucleari, per poi raccogliere l’acqua e pomparla sulla superficie. Il peso della regolite che la copriva avrebbe aiutato a spingere l’acqua attraverso i condotti, e il peso dell’acqua stessa sulla superficie avrebbe contribuito a spingerne su dell’altra. Se ci fossero state molte torri di perforazione come quella, avrebbero potuto far arrivare in superficie una quantità spaventosa di acqua, e alla fine avrebbero ottenuto un mare poco profondo. Un mare ghiacciato, all’inizio, ma fra il riscaldamento atmosferico, la luce solare, l’azione dei batteri, l’intensificarsi dei venti... alla fine si sarebbe sciolto. E allora ci sarebbe stato un Oceanus Borealis. E la vecchia Vastitas Borealis, con le sue dune barkhan color granato che avviluppavano il mondo, ne sarebbe diventata il fondale. Annegata.


    Tornò al veicolo con il crepuscolo, muovendosi goffamente. Fu difficile attivare il portello, togliersi il casco. Dentro, si sedette davanti al microonde senza muoversi per oltre un’ora, con le immagini che le scorrevano veloci nella mente. Formiche che bruciavano sotto una lente di ingrandimento, formicaio annegato dietro una diga di fango... aveva creduto che nulla potesse più toccarla in questa esistenza postuma che stava vivendo, ma le mani le tremavano e non se la sentiva di affrontare il riso al salmone che si andava raffreddando nel microonde. Lo stomaco era come una piccola pietra nel suo corpo. Niente aveva importanza nel fluire accidentale del caso universale, e tuttavia... tuttavia...


    Se ne andò, perché non riusciva a pensare a niente altro da fare. Tornò al Sud, guidando su per i bassi pendii, oltre Chryse e il suo piccolo mare di ghiaccio. Un giorno sarebbe diventato una baia del più grande oceano. Si focalizzò sul suo lavoro, o almeno cercò di farlo. Si sforzò di non vedere altro che roccia, di pensare come una pietra.


    Un giorno attraversò una pianura di piccoli macigni neri. Era più liscia del solito, l’orizzonte alla solita distanza di cinque chilometri, familiare da Underhill e tutto il resto delle terre basse. Un piccolo mondo, del tutto pieno di piccoli massi neri, come palle fossili di svariati sport, solo che erano neri e tutti in qualche misura sfaccettati. Erano ventifact.


    Scese dal veicolo per fare un giro e dare un’occhiata. Le rocce la attritarono e camminò a lungo verso ovest.


    Un fronte di nuvole basse apparve all’orizzonte e si sentì spingere dalle folate di vento. Nell’oscurità prematura del pomeriggio improvvisamente tempestoso il campo di massi assunse una strana bellezza. Si soffermò in una fetta di aria che si lanciava attraverso due piani di oscurità.


    I massi erano di roccia basaltica, che era stata erosa dai venti su una superficie esposta fino a che quella superficie si era appiattita. Ci era voluto forse un milione di anni per quella prima erosione. Poi le argille sottostanti erano state soffiate via, o un raro terremoto marziano aveva scosso la regione, e la roccia si era spostata in una nuova posizione, lasciando esposta una superficie diversa. Poi il processo era ricominciato. Una nuova faccia veniva lentamente erosa e appiattita dal tocco incessante di materiali abrasivi di dimensioni micron, finché l’equilibrio della roccia non cambiava di nuovo o un’altra roccia le andava a sbattere contro o qualcos’altro si muoveva dalla sua posizione. E poi tutto ricominciava. Ogni masso di quel campo si spostava ogni milione di anni circa, poi rimaneva fermo sotto il vento, giorno dopo giorno, anno dopo anno. Così c’erano Einkanter con una sola sfaccettatura, Dreikanter con tre, Fierkanter, Fünfkanter... per arrivare a esaedri, ottaedri e dodecaedri quasi perfetti. Erano ventifact. Ann ne soppesò alcuni, pensando a quanti anni rappresentassero i loro lati piani, e chiedendosi se la sua mente non potesse rivelare una simile erosione, con grandi sezioni appiattite dal tempo.


    Cominciò a nevicare. Dapprima fiocchi vorticanti, poi gocce informi che si riversavano giù nel vento. Fuori faceva relativamente caldo, e la neve risultò dapprima bagnata, poi nevischio, quindi una miscela di grandine e neve umida sospinta con violenza da un vento teso. Con il progredire della tempesta la neve si fece molto sporca. A quanto pareva era stata spinta giù nell’atmosfera per molto tempo, raccogliendo polvere, particelle e particolati, cristallizzando altra umidità e poi volando verso l’alto su una corrente ascensionale fin dentro le nubi per ripetere quel processo, fino a rendere quasi nero ciò che ora cadeva. Neve nera. E pioveva anche una sorta di fango ghiacciato, che andava a riempire i buchi e le fessure fra i ventifact, rivestendone la sommità per poi scivolare lungo i lati mentre il vento ululante causava un milione di piccole valanghe.


    Ann continuò a camminare barcollando, senza meta e senza scopo, finché si storse una caviglia e si fermò, con il respiro affannoso, una roccia stretta in ciascuna mano fredda e guantata. Comprese che la fuga lunga continuava a muoversi. E la neve fangosa cadeva dall’aria nera, seppellendo la pianura.

  






  
    Però nulla perdura, neppure la pietra, neppure la disperazione.


    Ann tornò al veicolo, senza sapere come o perché. Guidò un po’ ogni giorno, e pur senza averne coscientemente l’intenzione tornò verso il deposito segreto di Coyote. Rimase là per una settimana, camminando fra le dune e biascicando il cibo.


    Poi, un giorno: «Ann, di da do?»


    Lei comprese soltanto la prima parola, Ann. Sorpresa dal ricomparire della sua glossolalia, posò entrambe le mani sul microfono della radio e cercò di parlare. Emise soltanto un suono strozzato.


    «Ann, di da do?» Era una domanda.


    «Ann» disse lei, come se stesse vomitando.


    Dieci minuti più tardi lui era sul suo veicolo e si protendeva per abbracciarla. «Da quanto tempo sei qui?»


    «Non... non molto.»


    Rimasero lì seduti mentre lei ritrovava il controllo. Era come pensare, era un pensare ad alta voce, e di certo lei pensava ancora in parole.


    Coyote continuò a chiacchierare, forse più lentamente del solito, studiandola attentamente.


    «Ah. Mi chiedevo se ti saresti imbattuta in uno di questi.»


    «Quanti ce ne sono?»


    «Cinquanta.»


    Coyote vide la sua espressione e annuì brevemente. Mangiava con voracità, ed Ann si rese conto che al suo arrivo aveva trovato il suo deposito segreto vuoto. «Stanno investendo un sacco di soldi in questi grandi progetti. Il nuovo ascensore, le trivellatrici per l’acqua, azoto da Titano... un grosso specchio là fuori, fra noi e il sole, per darci più luce. Ne hai sentito parlare?»


    Lei cercò di riprendersi. Cinquanta. Ah, dio...


    La faceva infuriare. Era infuriata con il pianeta, perché non la lasciava libera. Per averla spaventata ma non aver portato l’azione fino in fondo. Questo però era un genere diverso di rabbia e adesso, mentre se ne stava lì seduta a guardare Coyote che mangiava, a pensare all’inondazione di Vastitas Borealis, sentiva quella rabbia contrarsi dentro di lei come una nube di polvere pre-stellare che si condensasse fino a collassare e incendiarsi. Era una furia rovente, dolorosa da provare, e tuttavia era sempre la stessa cosa, rabbia contro la terraformazione. Quella vecchia emozione consumata che era diventata una nova nei primi anni e adesso si compattava per esplodere di nuovo. Non la voleva, non la voleva proprio. Però, dannazione, il pianeta le si stava sciogliendo sotto i piedi. Si stava disintegrando, ridotto in poltiglia dalle attività minerarie di un qualche cartello terrestre.


    Bisognava fare qualcosa.


    E lei doveva davvero farlo, se non altro per riempire le ore che doveva continuare a trascorrere finché qualche incidente non avesse avuto pietà di lei. Qualcosa che occupasse le sue ore postume. Una vendetta zombie... perché no? Prona alla violenza, prona alla disperazione...


    «Chi li sta costruendo?» chiese.


    «Perlopiù la Consolidated. Ci sono fabbriche di costruzioni a Mareotis e Punta Bradbury.» Coyote continuò a mangiare avidamente ancora per un po’, poi l’adocchiò. «Non ti va a genio.»


    «No.»


    «Ti piacerebbe fermarli?»


    Lei non rispose.


    Coyote parve capire. «Non intendevo dire di fermare tutto il lavoro di terraformazione, però ci sono cose che si possono fare. Far esplodere le fabbriche.»


    «Le ricostruirebbero.»


    «Non si può mai dire. Li rallenterebbe. E potrebbe far guadagnare abbastanza tempo perché potesse succedere qualcosa su scala più globale.»


    «Ti riferisci ai Rossi.»


    «Sì. Credo che la gente li chiamerebbe i Rossi.»


    Ann scosse il capo. «Non hanno bisogno di me.»


    «No, ma forse tu hai bisogno di loro, giusto? E per loro sei un eroe, sai. Significheresti qualcosa di più di una semplice persona in più.»


    La mente di Ann si era svuotata. I Rossi... non aveva mai creduto in loro, mai creduto che quel genere di resistenza potesse funzionare, ma adesso... ecco, anche se non avesse funzionato sarebbe forse stato meglio del non fare niente. Ficcare loro un bastone in un occhio!


    E se avesse funzionato...


    «Dammi il tempo di pensarci.»


    Parlarono di altre cose. Improvvisamente, Ann fu assalita da un’ondata di stanchezza, il che era strano, visto che passava le giornate senza fare niente... Però lo sfinimento era lì. Parlare era un lavoro spossante a cui non era abituata, e parlare con Coyote era difficile.


    «Dovresti andare a letto» suggerì lui, interrompendo il suo monologo. «Hai l’aria stanca. Le tue mani...» L’aiutò ad alzarsi e lei si distese vestita sul letto. Coyote le stese addosso una coperta. «Sei stanca. Mi chiedo se per te non sia tempo di un altro trattamento di longevità, ragazza mia.»


    «Non intendo farne altri.»


    «No! Mi sorprendo. Comunque ora dormi. Dormi.»


    Tornò verso sud insieme a Coyote, ciascuno sul suo veicolo. La sera mangiavano insieme e lui le parlava dei Rossi. Era un gruppo sciolto piuttosto che un movimento con una rigida organizzazione. Era come il sottosuolo stesso. Lei conosceva parecchi fra i suoi fondatori: Ivana, Gene, e Raul della squadra della fattoria, che avevano finito per non essere d’accordo con l’areofania di Hiroko e la sua insistenza sulla viriditas; Kasei e Dao, e parecchi degli ectogeni di Zigote; una quantità di seguaci di Arkady, che erano venuti da Phobos e poi si erano scontrati con Arkady riguardo al valore d’uso della terraformazione per la rivoluzione. Molti bogdanoviani, inclusi Steve e Marian, erano diventati Rossi negli anni trascorsi dal 2061, come pure i seguaci del biologo Schnelling e alcuni nisei e sansei radicali giapponesi di Sabishii, arabi che volevano che Marte rimanesse arabo per sempre, e prigionieri fuggiti da Korolyov, e così via. Un mucchio di radicali. Ann pensò che in realtà non erano il suo tipo di persone, avvertendo una sensazione residua che le sue obiezioni alla terraformazione erano su base razionale e scientifica. O che almeno si trattava di una posizione etica o estetica difendibile. Poi però la rabbia prese di colpo ad ardere dentro di lei e scosse il capo, disgustata di sé stessa. Chi era lei per giudicare l’etica dei Rossi? Almeno loro avevano espresso la rabbia che provavano, avevano colpito. Probabilmente si sentivano meglio di lei, anche se non avevano ottenuto niente. E forse avevano anche ottenuto qualcosa, almeno negli anni passati, prima che la terraformazione entrasse in questa nuova fase di gigantismo transnazionale.


    Coyote sosteneva che i Rossi avevano rallentato considerevolmente quel processo. Alcuni di loro avevano perfino tenuto una documentazione per cercare di quantificare la differenza che avevano fatto. Disse che fra alcuni Rossi esisteva anche un crescente movimento che riconosceva la realtà di fatto e ammetteva che la terraformazione ci sarebbe stata, ma stava elaborando documenti che sostenevano svariati modi in cui essa avrebbe potuto avere un impatto minore. «Ci sono alcune proposte estremamente dettagliate per un’atmosfera prevalentemente di anidride carbonica, calda ma povera d’acqua, che supporterebbe la vita vegetale e persone con un respiratore ma non forzerebbe il pianeta in un modello terrestre. È molto interessante. Ci sono anche parecchie proposte per quelle che chiamano ecopoiesi, o areobiosfere, mondi in cui le basse altitudini sono artiche, a stento vivibili per noi, mentre le altitudini più elevate rimangono al di sopra del grosso dell’atmosfera e quindi allo stato naturale, o quasi. In un mondo del genere, le caldere dei quattro grossi vulcani rimarrebbero particolarmente pure, o così dicono.»


    Ann dubitava che la maggior parte di quelle proposte fosse realizzabile, o che avrebbe avuto gli effetti previsti, ma i resoconti di Coyote la incuriosirono comunque. A quanto pareva, lui era un deciso sostenitore di tutti gli sforzi dei Rossi, ed era stato loro di grande aiuto fin dal principio, dando loro aiuto dai rifugi del sottosuolo, collegandoli gli uni con gli altri e aiutandoli a costruire i loro rifugi, che si trovavano prevalentemente sulle mese e sui terreni traforati della Grande Scarpata, dove rimanevano vicini al teatro d’azione della terraformazione e potevano quindi intervenire più facilmente. Sì, Coyote era un Rosso, o almeno un simpatizzante. «In realtà non sono niente, soltanto un vecchio anarchico. Suppongo che adesso mi potresti definire un booneano, perché credo nell’incorporare qualsiasi cosa che ci aiuti ad avere un Marte libero. A volte, penso che la tesi secondo cui una superficie vivibile per l’uomo aiuterebbe la rivoluzione sia valida, altre volte non lo credo. E i Rossi sono una così grande fonte di guerriglieri. Inoltre, condivido la loro idea secondo cui non siamo qui per riprodurre il Canada, per l’amor di dio! Quindi do una mano. Sono bravo a nascondere cose e persone, e mi piace farlo.»


    Ann annuì.


    «Allora, vuoi unirti a loro? O almeno incontrarli?»


    «Ci penserò.»


    La sua focalizzazione sulla roccia era infranta. Adesso non poteva fare a meno di notare i molti segni di vita che c’erano sulla terra. Nel Sud, il ghiaccio dei ghiacciai si scioglieva durante i pomeriggi estivi e l’acqua fredda scorreva verso valle, attraversando il territorio lungo primitivi spartiacque e trasformando i pendii ghiaiosi in quelli che gli ecologisti chiamavano fellfield, quelle aree rocciose che diventavano le prime comunità vive quando il ghiaccio si ritirava, coprendosi di alghe, licheni e muschio. Scoprì che la regolite sabbiosa, infettata dall’acqua e dai microbatteri che conteneva, diventava fellfield con una rapidità sconvolgente, con il risultato che quelle fragili formazioni venivano rapidamente distrutte. Molte regoliti di Marte erano state estremamente aride, tanto che quando l’acqua le toccava si verificavano potenti reazioni chimiche... la liberazione di una grande quantità di perossido d’idrogeno e cristallizzazione di sali... che in pratica si traducevano nella disintegrazione del terreno, che scorreva via come fango sabbioso per depositarsi più a valle, in una fascia di soliflussione e gelidi nuovi proto-fellfield. Le caratteristiche del territorio andavano scomparendo. Dopo un lungo giorno di viaggio attraverso quel mondo alterato, disse a Coyote: «Forse parlerò con loro.»


    Prima però tornarono a Zigote, o Gamete, dove Coyote aveva alcuni affari da sbrigare. Ann rimase nella camera di Peter, perché lui se ne era andato e la stanza che lei aveva diviso con Simon era stata utilizzata diversamente. Non avrebbe alloggiato lì comunque. La stanza di Peter era sotto quella di Dao, un segmento rotondo di bambù che conteneva una scrivania, una sedia, un materasso a mezzaluna sul pavimento e una finestra che si affacciava sul lago. Tutto era lo stesso e tuttavia diverso, a Gamete, e nonostante gli anni che aveva trascorso visitando regolarmente Zigote, non sentiva nessun legame con esso. In effetti, le riusciva difficile ricordare come fosse stato. Non voleva ricordarlo, si esercitava assiduamente a dimenticare. Ogni volta che le affiorava nella mente un’immagine del passato si buttava su qualcosa che richiedeva concentrazione, come studiare campioni di roccia o letture del sismografo, o cucinare piatti complessi, o uscire a giocare con i bambini, finché l’immagine non svaniva e il passato era messo al bando.


    Con un po’ di pratica, lo si poteva evitare quasi completamente.


    Una sera, Coyote fece capolino nella stanza. «Lo sapevi che anche Peter è un Rosso?»


    «Cosa?»


    «Sì. Però lavora per conto suo, perlopiù nello spazio. Credo che la discesa con l’ascensore gli abbia fatto prendere gusto alla cosa.»


    «Mio dio» commentò lei, disgustata. Quello era un altro incidente casuale. Di regola, lui sarebbe dovuto morire quando l’ascensore era precipitato. Quante erano le probabilità che un’astronave passasse di lì e lo avvistasse, solo in un’orbita areosincrona? No, era ridicolo. Non esisteva niente tranne il caso.


    Però era ancora infuriata.


    Andò a dormire ancora turbata da quei pensieri, e durante quel suo sonno agitato fece un sogno in cui lei e Simon passeggiavano attraverso la parte più spettacolare del Chasma di Candor, in quel primo viaggio che avevano fatto insieme, quando tutto era immacolato e niente era cambiato da un miliardo di anni, i primi umani a passeggiare in quella vasta gola di terreno stratificato e pareti immense. Simon aveva amato quella vista tanto quanto lei, ed era rimasto in silenzio, assorto nella realtà della roccia e del cielo... non c’erano compagni migliori per una così gloriosa contemplazione. Poi, nel sogno, una delle gigantesche pareti del canyon cominciò a crollare, e Simon disse: «Una fuga lunga.» Ann si svegliò all’istante, sudata.


    Si vestì, lasciò la stanza di Peter e uscì nel piccolo mesocosmo sotto la cupola, con il lago bianco e la vegetazione stentata delle basse dune. Hiroko era davvero uno strano tipo di genio, per essere riuscita a concepire un posto del genere e aver convinto tanti altri a unirsi a lei. Concepire così tanti bambini senza il permesso dei padri, senza controllo sulle manipolazioni genetiche. In realtà, divina o meno, quella era una forma di follia.


    E lungo la spiaggia gelata del piccolo lago arrivò un gruppetto di figli di Hiroko. Non li si poteva più chiamare bambini, perché i più giovani avevano quindici o sedici anni terrestri e i più grandi... ecco, i più grandi erano sparsi per il mondo. Probabilmente adesso Kasei aveva cinquant’anni, e sua figlia Jackie quasi venticinque, laureata alla nuova università di Sabishii, attiva nella politica del mondo di mezzo. Quel gruppo di ectogeni era tornato a Gamete in visita, come la stessa Ann, e stavano sopraggiungendo lungo la spiaggia. Jackie era alla testa del gruppo, alta e aggraziata, nera di capelli, una giovane donna molto bella e imperiosa, senza dubbio il capo della sua generazione. A meno che non lo fosse l’allegro Nirgal, o il meditabondo Dao. Però era Jackie a guidarli... Dao la seguiva con cocciuta fedeltà, e perfino Nirgal la seguiva con lo sguardo. Simon aveva amato Nirgal, e anche Peter gli voleva bene, ed Ann ne capiva il motivo: fra il gruppo di ectogeni di Hiroko, lui era il solo che non la scoraggiava. Gli altri si crogiolavano nell’egocentrismo, re e regine del loro piccolo mondo, ma Nirgal aveva lasciato Zigote poco dopo la morte di Simon, e non vi era quasi più tornato. Aveva studiato a Sabishii, o era andato in giro con Coyote o Peter, o aveva visitato le città del Nord. Allora, era anche lui un Rosso? Impossibile dirlo. Però era interessato a tutto, consapevole di tutto, andava dappertutto, una sorta di giovane Hiroko al maschile, se una cosa del genere fosse stata possibile, ma meno strano di Hiroko, più coinvolto con le altre persone, più umano. Nella sua vita, Ann non era mai riuscita ad avere una conversazione normale con Hiroko, che le appariva come una consapevolezza aliena che dava significati del tutto diversi a tutte le parole del linguaggio e, nonostante fosse una brillante progettatrice di ecosistemi, non era davvero una scienziata, ma una sorta di profetessa. Nirgal, d’altro canto, sembrava sapere a livello intuitivo come arrivare al cuore di ciò che era più importante per la persona con cui stava parlando, e si concentrava su quello, facendo una domanda dopo l’altra, curioso, assimilativo, comprensivo. Mentre lo osservava seguire Jackie sulla spiaggia, correndo di qua e di là, Ann ricordò con quanta lentezza e attenzione camminava al fianco di Simon, e com’era apparso spaventato in quell’ultima notte, quando Hiroko, con quel suo strano modo di fare, lo aveva portato a dire addio. Tutta quella faccenda era stata una cosa crudele a cui assoggettare un ragazzino, ma a quel tempo lei non aveva protestato perché era stata disperata, pronta a tentare qualsiasi cosa. Un altro errore a cui non avrebbe mai potuto riparare.


    Fissò la sabbia bionda sotto i suoi piedi, turbata, finché gli ectogeni non furono passati oltre. Era una vergogna che Nirgal fosse tanto affascinato da Jackie, a cui importava così poco di lui. A modo suo, Jackie era una donna notevole, ma troppo simile a Maya... umorale e manipolatrice, incapace di concentrarsi su un solo uomo, tranne forse Peter che, per fortuna (anche se all’epoca non era parso che fosse così), aveva avuto una storia con la madre di lei e non era stato minimamente interessato a Jackie stessa. Quello era stato un brutto pasticcio, e Peter e Kasei ne erano ancora estraniati, mentre Esther non era mai tornata indietro. Non era stata l’ora migliore della vita di Peter. E i suoi effetti su Jackie... oh, sì, dovevano esserci stati degli effetti (là, attenzione, c’è una macchia nera laggiù, nel suo passato più profondo). Sì, la cosa continuava all’infinito, tutte le loro piccole e sordide vite che si ripetevano in cerchi senza significato...


    Cercò di concentrarsi sulla composizione dei granelli di sabbia. In realtà, il biondo non era un colore usuale per la sabbia di Marte. Era una sostanza granitica molto rara. Si chiese se Hiroko fosse andata a cercarla o fosse stata fortunata.


    Gli ectogeni se ne erano andati lungo l’altro lato del lago. Era sola sulla spiaggia. Simon era da qualche parte sotto di lei. Era difficile continuare a trattenersi dal connettersi con tutto questo.


    Un uomo arrivò dalle dune, diretto verso di lei. Era basso di statura, e all’inizio pensò che fosse Sax, poi Coyote, ma non era nessuno dei due. Esitò quando la vide, e da quel movimento comprese che in effetti si trattava di Sax, solo che era un Sax molto cambiato nell’aspetto. Vlad e Ursula avevano operato alcune alterazioni di chirurgia plastica sul suo viso, quanto bastava perché non apparisse più come il vecchio Sax. Si sarebbe trasferito a Burroughs e sarebbe entrato in una ditta di biotecnica, usando un passaporto svizzero e una delle identità virali di Coyote. Sarebbe tornato a prendere parte al tentativo di terraformazione. Si girò a guardare verso il lago. Lui si avvicinò e cercò di parlarle, una cosa che stranamente non era da lui. Adesso aveva un aspetto migliore, era un uomo attempato ma attraente, però era sempre il vecchio Sax, e lei si sentì pervadere dall’ira al punto da riuscire a stento a pensare e a ricordare da un secondo all’altro di cosa stavano parlando.


    «Hai davvero un aspetto diverso» fu tutto quello che riuscì a ricordare. E altre frasi vuote come quella. Non cambierà mai, pensò nel guardarlo. Però c’era qualcosa di spaventoso nell’espressione sconvolta del suo nuovo volto, qualcosa di letale che esso avrebbe evocato se lei non lo avesse impedito... quindi discusse con lui finché non se ne andò con un’ultima smorfia.


    Ann rimase a lungo lì seduta, sentendosi sempre più infreddolita e turbata. Alla fine, appoggiò la testa alle ginocchia e scivolò in una sorta di sonno.


    Fece un sogno. Tutti i primi cento erano intorno a lei, i vivi e i morti. Sax era al centro, con la sua vecchia faccia e quella pericolosa espressione turbata. Disse: «C’è un guadagno netto nella complessità.»


    Vlad e Ursula dissero: «C’è un guadagno netto nella salute.»


    Hiroko disse: «C’è un guadagno netto nella bellezza.»


    Nadia disse: «C’è un guadagno netto nella bontà.»


    Maya disse: «C’è un guadagno netto nell’intensità emotiva.» Dietro di lei, John e Frank levarono gli occhi al cielo con sopportazione.


    Arkady disse: «C’è un guadagno netto nella libertà.»


    Michel disse: «C’è un guadagno netto nella comprensione.»


    Dalla sua posizione, Frank disse: «C’è un guadagno netto nel potere.» John gli diede di gomito e gridò: «C’è un guadagno netto nella felicità!»


    Poi la fissarono tutti. Lei si alzò, vibrante di rabbia e di paura, comprendendo che fra tutti loro lei sola non credeva nella possibilità di un guadagno insito in qualcosa, qualsiasi cosa, che era una sorta di pazza reazionaria, e tutto quello che riuscì a fare fu puntare contro di loro un dito tremante, scandendo. «Marte. Marte. Marte.»


    Quella notte, dopo la cena e la serata nella grande stanza comune, Ann trasse in disparte Coyote. «Quando pensi di ripartire?» chiese.


    «Fra pochi giorni.»


    «Sei ancora disposto a presentarmi alle persone di cui abbiamo parlato?»


    «Sì, certo.» Lui la fissò con la testa inclinata da un lato. «Quello è il tuo posto.»


    Lei si limitò ad annuire e si guardò intorno nella stanza comune, pensando: addio, addio. E che liberazione!


    Una settimana più tardi era in volo con Coyote su un aereo ultraleggero. Viaggiando di notte, si diressero a nord verso la regione equatoriale, poi proseguirono verso la Grande Scarpata, fino alle Mensae Deuteronilus, a nord di Xanthe... un selvaggio territorio pieno di fenditure e intagli, dove le mese erano come un arcipelago di faraglioni che punteggiavano un mare di sabbia. Sarebbero diventate un vero arcipelago, pensò Ann, mentre Coyote planava fra due di esse, se il pompaggio nel Nord fosse continuato.


    Coyote atterrò su un breve tratto di sabbia polverosa e rullò fin dentro un hangar ricavato nel fianco di una delle mese. Quando scesero dall’aereo furono accolti da Steve, Ivana e alcuni altri, che li accompagnarono con un ascensore a un piano appena sotto la sommità della mesa. L’estremità settentrionale di quel particolare altopiano finiva con un’affilata punta rocciosa nella quale era stata scavata una grande sala comune triangolare. Nell’entrare, Ann si fermò per la sorpresa, perché la stanza era piena di gente, parecchie centinaia di persone sedute a lunghi tavoli e in procinto di cominciare a mangiare, alcune che si sporgevano sul tavolo per versare da bere ad altri. Le persone che occupavano uno dei tavoli la videro e smisero quello che stavano facendo; gli occupanti del tavolo vicino se ne accorsero, si girarono, la videro e si immobilizzarono a loro volta, un effetto che dilagò per la stanza finché tutti furono immobili. Poi uno di loro si alzò in piedi, e un altro, e in una sequenza irregolare tutti gli altri li imitarono. Per un momento regnò l’immobilità assoluta, poi cominciarono ad applaudire con il volto luminoso e le mani che si muovevano frenetiche, e la acclamarono.

  






  
    Parte quarta


    Lo scienziato come eroe


    Tienila fra pollice e medio, tastane il bordo arrotondato, osserva la curva liscia del vetro. Una lente di ingrandimento: ha la semplicità, l’eleganza e il peso di un attrezzo paleolitico. Siedi in un pomeriggio di sole e tienila sopra un mucchio di rametti secchi. Muovila su e giù fino a vedere un punto dei rametti che si fa luminoso. Ricordi quella luce? Era come se i rametti intrappolassero un piccolo sole.


    L’asteroide Amor che è stato usato per ricavare il cavo dell’ascensore era fatto soprattutto di condrite carbonica e di acqua. I due asteroidi Amor intercettati da gruppi di veicoli d’atterraggio robotizzati nell’anno 2091 erano perlopiù composti di silicati e acqua.


    Il materiale di New Clarke è stato intessuto in un singolo lungo filo di carbonio. Il materiale dei due asteroidi di silicati è stato trasformato dai robot in lastre di materiale per vele solari. Vapori di silice sono stati solidificati fra rulli lunghi dieci chilometri e appiattiti a formare lastre rivestite di un sottile strato di alluminio, poi questi vasti specchi sono stati spiegati da veicoli spaziali dotati di equipaggi umani e disposti in array circolari che mantenevano la loro forma usando la rotazione e la luce solare.


    Da un asteroide, chiamato Betulla, spinto in un’orbita polare intorno a Marte, hanno esteso le lastre a specchio in un cerchio di centomila chilometri di diametro. Questo specchio anulare ruotava intorno a Marte in un’orbita polare, con il cerchio di specchi rivolto verso il sole e inclinato in modo che la luce riflessa da esso si incontrasse in un punto all’interno dell’orbita di Marte, vicino al suo punto Lagrange Uno


    Il secondo asteroide di silicati, chiamato Solettaville, è stato spinto vicino a quel punto Lagrange. Là, i costruttori delle vele solari hanno intessuto gli specchi in una rete complessa di anelli a stecche, tutti collegati e disposti con angolazioni tali da somigliare a una lente fatta di tende veneziane circolari, che ruotano intorno a un fulcro costituito da un cono argenteo la cui estremità aperta è rivolta verso Marte. Questo enorme, delicato oggetto del diametro di diecimila chilometri, luminoso e maestoso nel suo ruotare insieme a Marte e al sole, è stato chiamato la ‘soletta’.


    La luce solare che colpiva la soletta rimbalzava attraverso le sue tende veneziane, colpendo il lato esposto al sole di una, poi il lato rivolto verso Marte di un’altra, e così via verso Marte. La luce solare che colpiva il cerchio anulare nella sua orbita polare veniva riflessa nel cono interno della soletta, e poi riflessa ancora, di nuovo verso Marte. In questo modo, la luce colpiva entrambi i lati della soletta e quelle pressioni di controbilanciamento continuavano a mantenerla in posizione, a circa centomila chilometri da Marte, più vicina al perielio e più lontana dall’afelio. L’angolazione delle stecche veniva regolata di continuo dall’ia della soletta, per mantenerne l’orbita e la focalizzazione.


    Per tutto il decennio durante il quale quelle due grandi girandole sono state costruite, ricavandole dai loro asteroidi, simili a ragnatele di silicato prodotte da ragni di roccia, gli osservatori su Marte non hanno visto quasi nulla di quel processo. Di tanto in tanto, qualcuno scorgeva una linea bianca che descriveva un arco nel cielo o saltuari bagliori durante il giorno o di notte, come se il chiarore di un universo molto più vasto splendesse attraverso le cuciture allentate del tessuto della nostra sfera.


    Poi, una volta ultimati i due specchi, la luce riflessa di quello anulare è stata diretta verso il cono della soletta. Le stecche circolari della soletta sono state regolate ed essa si è spostata in un’orbita leggermente diversa.


    Un giorno, la gente che viveva sul lato di Marte dove si trovava Tharsis, ha sollevato lo sguardo perché il cielo si è oscurato, e ha visto un’eclissi di sole di un tipo che Marte non aveva mai sperimentato: pareva che dal sole fosse stato staccato un morso, come se lassù ci fosse stato un satellite grande quanto la Luna che ne bloccava i raggi. L’eclissi si è sviluppata come succede sulla Terra, con la mezzaluna di oscurità che affondava maggiormente nella sfera incandescente del sole e il cielo che si tingeva di viola scuro, finché l’oscurità non ha divorato la maggior parte del disco, lasciando soltanto una mezzaluna di luce che infine è scomparsa a sua volta, trasformando il sole in un cerchio scuro nel cielo, bordato da un accenno di corona... finché non è scomparso del tutto. Un’eclissi di sole totale...


    Un vaghissimo disegno moiré di luce è apparso nel disco scuro, qualcosa che non si era mai visto in un’eclissi naturale. Tutti coloro che si trovavano sul lato diurno di Marte hanno sussultato, socchiudendo gli occhi nel guardare in alto. Poi, come quando si aprono le tende veneziane con un solo strattone, il sole è riapparso all’improvviso.


    Una luce accecante!


    E ora più accecante che mai, in quanto il sole era notevolmente più luminoso di quanto lo fosse stato prima dell’inizio di quella strana eclissi. Adesso era un sole potenziato, con il disco che appariva all’incirca delle stesse dimensioni che aveva visto dalla Terra, la sua luce più intensa di circa il venti percento... decisamente più intensa e più calda sulla pelle... e la rossa distesa delle pianure appariva più illuminata. Era come se fossero stati accesi di colpo dei riflettori, e tutti, su Marte, si trovassero ora su un grande palcoscenico.


    Qualche mese più tardi un terzo specchio, molto più piccolo della soletta, è sceso fino agli strati più alti dell’atmosfera marziana. Era un’altra lente fatta di stecche circolari e sembrava un ufo d’argento. Intercettava parte della luce proveniente dalla soletta e la focalizzava ulteriormente su punti della superficie del pianeta che avevano meno di un chilometro di diametro. Quello specchio volava come un aliante sopra il mondo, mantenendo focalizzato quel raggio di luce concentrata, finché piccoli soli parevano fiorire qua e là sulla terra, e la roccia stessa si fondeva, passando da solida a liquida. E diventando poi fuoco.

  






  
    Il sottosuolo non era abbastanza grande per Sax Russell. Voleva tornare al lavoro. Avrebbe potuto spostarsi nel mondo di mezzo, magari ottenere una cattedra alla nuova università di Sabishii, che operava fuori dalla rete e dava impiego a molti dei suoi antichi colleghi, fornendo un’istruzione a molti figli del sottosuolo, ma dopo averci riflettuto sopra decise che non voleva insegnare, o rimanere alla periferia delle cose... voleva tornare a terraformare, e al cuore stesso del progetto, se possibile, o il più vicino possibile. E questo significava il mondo della superficie. Di recente, l’Autorità Transizionale aveva formato un comitato che coordinasse tutti i lavori relativi alla terraformazione, e un team guidato dalla Subarashii si era accaparrato il vecchio lavoro di sintesi che un tempo era stato suo. Questa era una sfortuna, perché lui non parlava giapponese. Tuttavia, la parte biologica del lavoro era stata assegnata agli svizzeri, e veniva gestita da un collettivo svizzero di società biotecniche chiamato Biotique, con gli uffici principali a Ginevra e a Burroughs, e stretti legami con la transnazionale Praxis.


    Quindi, la prima cosa da fare era riuscire a insinuarsi nella Biotique sotto falso nome e farsi assegnare a Burroughs. Desmond si incaricò di quell’operazione, creando per Sax un’identità computerizzata simile a quella che anni prima aveva dato a Spencer, quando si era trasferito al Belvedere Eco. La nuova identità, e un’estesa chirurgia estetica, avevano permesso a Spencer di lavorare con successo nei laboratori di materiali del Belvedere Eco, e nella Valle di Kasei, nel cuore stesso della sicurezza transnazionale. Quindi Sax aveva fiducia nel sistema di Desmond. La nuova identità conteneva tutti i dati identificativi fisici di Sax... genoma, retina, voce e impronte digitali... tutto leggermente alterato in modo che si adattasse ancora quasi completamente a Sax ma sfuggisse a qualsiasi ricerca di un corrispondente in rete. A quei dati venne dato un nuovo nome, con un completo background terrestre, rating, documenti di immigrazione e un subtesto virale nel tentativo di sopraffare qualsiasi ID che potesse avere dati fisici simili, poi il tutto era stato mandato all’ufficio passaporti svizzero, che era noto rilasciasse passaporti ai nuovi venuti senza fare commenti. E la cosa era parsa funzionare, nel mondo balcanizzato delle reti transnazionali. «Oh, sì, quella parte funziona senza problemi,» disse Desmond «però voi primi cento siete tutti stelle del cinema. Ti serve anche una nuova faccia.»


    Sax era d’accordo. Ne vedeva la necessità, e la sua faccia non aveva mai significato niente per lui. Inoltre, ultimamente il volto che vedeva nello specchio non somigliava molto a quello che pensava essere il suo aspetto, quindi chiese a Vlad di lavorare su di lui, sottolineando la potenziale utilità della cosa, della sua presenza a Burroughs. Vlad era diventato uno dei principali teorici della resistenza all’Autorità Transizionale e colse subito il sottinteso di Sax. «La maggior parte di noi dovrebbe limitarsi a vivere nel mondo di mezzo,» replicò «ma avere alcune persone nascoste a Burroughs sarebbe una buona cosa. Tanto vale quindi che eserciti la mia chirurgia estetica in una situazione in cui non ci perde nessuno, come la tua.»


    «Una situazione in cui non ci perde nessuno!» esclamò Sax. «E i contratti verbali sono vincolanti. Mi aspetto di uscirne più attraente.»


    E, meraviglia delle meraviglie, lo fece, anche se fu impossibile dirlo finché gli spettacolari lividi non furono scomparsi. Gli avevano incapsulato i denti, gonfiato il labbro inferiore troppo sottile, conferito al naso camuso un arco prominente e una leggera curva. Gli avevano snellito le guance e accentuato il mento. Avevano perfino tagliato alcuni muscoli nelle palpebre, per cui non le sbatteva più tanto spesso. Quando i lividi se ne furono andati, constatò che sembrava una vera stella del cinema, come aveva detto Desmond. Nadia commentò che sembrava un ex fantino, mentre per Maya, che da molti anni frequentava fedelmente l’Anonima Alcolisti, pareva un istruttore di danza. Sax, che non aveva mai apprezzato gli effetti dell’alcol, ignorò quel parere.


    Desmond gli scattò delle foto e le applicò alla nuova identità, poi la inserì con successo nei file della Biotique, insieme a un ordine di trasferimento da San Francisco a Burroughs. Una settimana più tardi, quell’identità apparve nell’elenco dei passaporti svizzeri, e nel vederla Desmond ridacchiò. «Guarda lì» commentò, indicando la nuova identità di Sax. «Stephen Londholm, cittadino svizzero! Quella gente ci sta coprendo le spalle, non ci sono dubbi! Scommetto quello che vuoi che hanno bloccato l’identità, hanno controllato il tuo genoma confrontandolo con i vecchi file stampati, e anche con le mie alterazioni hanno capito chi sei davvero.»


    «Ne sei certo?»


    «No. Non lo dicono, giusto? Però ne sono abbastanza sicuro.»


    «È un bene?»


    «In teoria, no, ma in pratica se qualcuno sa di te è piacevole vedere che si comporta da amico. E gli svizzeri sono amici che conviene avere. Questa è la quinta volta che emettono un passaporto per una delle mie identità. Ne ho uno perfino io, e dubito che riuscirebbero a scoprire chi sono davvero, perché non sono mai stato identificato, al contrario di voi primi cento. Interessante, non credi?»


    «Molto.»


    «Sono gente interessante. Hanno i loro piani e non so quali siano, ma mi piace come si comportano. Credo abbiano preso la decisione di coprirci, o forse vogliono solo sapere dove siamo. Non potremo mai scoprirlo per certo perché è chiaro che gli svizzeri ci tengono ai loro segreti, ma il perché non importa quando ottieni il come.»


    Quel sentimento strappò un sussulto a Sax, che però fu lieto di pensare che sarebbe stato al sicuro sotto la protezione degli svizzeri. Erano il suo genere di persone... razionali, caute, metodiche.


    Qualche giorno prima di volare fino a Burroughs con Peter, fece una passeggiata intorno al lago di Gamete, qualcosa che in quegli anni aveva fatto di rado. Il lago era di certo un lavoro notevole. Hiroko era un’eccellente progettatrice di sistemi. Quando lei e il suo team erano scomparsi da Underhill, tanto tempo prima, Sax ne era rimasto del tutto sconcertato: non ne aveva capito il motivo e si era preoccupato che avrebbero cominciato in qualche modo a combattere contro la terraformazione. Quando infine era riuscito a ottenere in rete una risposta da Hiroko ne era stato in parte rassicurato. Lei pareva condividere gli scopi fondamentali della terraformazione, e in effetti il suo concetto di viriditas sembrava solo un’altra versione della stessa idea. Pareva però piacerle essere enigmatica, il che era molto poco scientifico da parte sua, e negli anni in cui era rimasta nascosta si era concessa di esserlo al punto da danneggiare la capacità di dare informazioni effettive. Perfino di persona non era facile da capire, ed era stato solo dopo alcuni anni di coesistenza che Sax si era sentito sicuro che anche lei desiderasse una biosfera marziana in grado di sostentare la vita umana. Quella era la sola cosa su cui le chiedesse di essere d’accordo, e non riusciva a pensare a un miglior possibile alleato in quel progetto, a meno che non si trattasse del presidente di quel nuovo comitato dell’Autorità Transizionale. Probabilmente anche il presidente era un alleato. In effetti, non erano in molti a opporsi.


    Là però sulla spiaggia sedeva uno di quegli oppositori, magra come un airone. Ann Clayborne. Sax esitò, ma lei lo aveva già visto, quindi continuò a camminare fino a raggiungerla. Lei sollevò lo sguardo, poi riprese a fissare il lago bianco. «Hai davvero un aspetto diverso» disse.


    «Sì.» Sentiva ancora alcuni punti che dolevano sulla faccia e sulla bocca, anche se i lividi erano scomparsi. Era un po’ come indossare una maschera, e di colpo lo mise a disagio. «Sono sempre lo stesso» aggiunse.


    «Certamente.» Lei non lo guardò. «Quindi sei diretto nel mondo di sopra?»


    «Sì.»


    «Per tornare al tuo lavoro?»


    «Sì.»


    Lei infine lo guardò. «A cosa pensi che serva la scienza?»


    Sax scrollò le spalle. Era la loro vecchia discussione, di nuovo e sempre, non importava come fosse cominciata la conversazione. Terraformare o non terraformare, questo è il dilemma... lui aveva risposto a quella domanda molto tempo prima, e così aveva fatto Ann, e desiderava che potessero semplicemente essere d’accordo sul fatto di dissentire e andare avanti. Ann però era instancabile.


    «A capire le cose» rispose.


    «Ma terraformare non è capire le cose.»


    «Terraformare non è scienza, non ho mai detto che lo fosse. È quello che la gente fa con la scienza. Scienza applicata, o tecnologia. Come preferisci. La scelta di cosa fare con quello che apprendi dalla scienza. Chiamalo come vuoi.»


    «Quindi è una questione di valori.»


    «Suppongo di sì.» Sax ci pensò su, cercando di mettere ordine nei suoi pensieri riguardo a quell’argomento confuso. «Suppongo che il nostro... disaccordo sia un’altra sfaccettatura di quello che viene chiamato il problema del valore apparente. La scienza si interessa di fatti, e delle teorie che trasformano i fatti in esempi. I valori sono un altro genere di sistema, un costrutto umano.»


    «Anche la scienza è un costrutto umano.»


    «Sì, ma la connessione fra i due sistemi non è chiara. Cominciando dagli stessi fatti possiamo arrivare a valori differenti.»


    «Ma la scienza stessa è piena di valori» insistette Ann. «Parliamo di teorie con potere ed eleganza, parliamo di risultati puliti o di uno splendido esperimento. E il desiderio di sapere è in sé stesso una sorta di valore, dice che il sapere è meglio dell’ignoranza, o del mistero. Giusto?»


    «Suppongo di sì» convenne Sax, riflettendoci sopra.


    «La tua scienza è un set di valori» continuò Ann. «Lo scopo del tuo genere di scienza e stabilire leggi, regolarità, esattezza e certezza. Vuoi che le cose vengano spiegate. Vuoi risposte ai perché, fino a tornare indietro al Big Bang. Sei un riduzionista. Per te parsimonia, eleganza ed economia sono valori, e se puoi rendere le cose più semplici, questa è una vera conquista, giusto?»


    «Ma quello è il metodo scientifico stesso» obiettò Sax. «Non si tratta solo di me, è come opera la natura stessa. La fisica. Anche tu lo fai.»


    «Ci sono valori umani incastonati nella fisica.»


    «Non ne sono così sicuro.» Sax sollevò la mano per farla fermare per un momento. «Non dico che non ci siano valori nella scienza, ma materia ed energia fanno quello che fanno. Se vuoi parlare di valori, è meglio limitarsi a parlare solo di essi. Certo, in qualche modo emergono dai fatti, ma è un problema diverso, una sorta di sociobiologia, o di bioetica. Forse sarebbe meglio parlare direttamente e soltanto di valori. Il bene maggiore per il numero più grande, qualcosa del genere.»


    «Ci sono ecologisti che affermerebbero che quella è la descrizione scientifica di un ecosistema sano. Un altro modo per parlare del climax dell’ecosistema.»


    «Quello è un giudizio di valore, credo. Una sorta di bioetica. Interessante, ma...» Sax la fissò con curiosità, gli occhi socchiusi, e decise di cambiare approccio. «Perché non tentate di arrivare a un climax dell’ecosistema qui, Ann? Non puoi parlare di un ecosistema senza cose viventi. Quel che c’era qui su Marte prima di noi non era un’ecologia, era soltanto geologia. Potresti perfino dire che qui c’è stato un inizio di ecologia, molto tempo fa, che in qualche modo è andato per il verso sbagliato e si è congelato, e adesso noi stiamo riavviando tutto daccapo.»


    Lei accolse quelle parole con un ringhio, e Sax si fermò. Sapeva che Ann credeva in una sorta di valore intrinseco della realtà minerale di Marte. Era una versione di quella che la gente chiamava etica della terra, ma senza il biota. La si sarebbe potuta definire un’etica della roccia. Ecologia senza vita. Un valore intrinseco, come no!


    Sospirò. «Forse non stiamo parlando soltanto di valore, ma del favorire sistemi viventi rispetto a quelli non viventi. Immagino non si possa sfuggire a essi, proprio come dici. È strano... sento di voler capire le cose, perché funzionano come fanno, ma se mi chiedi perché lo voglio, o cosa vorrei che succedesse, per cosa lavoro...» Scrollò le spalle, lottando per capire sé stesso. «È difficile da esprimere, qualcosa come un guadagno netto nell’informazione. Un guadagno netto nell’ordine.» Per lui quella era una buona descrizione funzionale della vita stessa, del suo agire contro l’entropia. Porse la mano a Ann, sperando di indurla a capirlo, a convenire almeno su quel paradigma del loro dibattito, a una definizione dello scopo ultimo della scienza. Guadagno netto nell’informazione. Erano entrambi scienziati, dopotutto, quella era un’impresa che condividevano...


    Lei però disse soltanto: «Quindi distruggerai la faccia di un intero pianeta. Un pianeta con una storia antica di quasi quattro miliardi di anni. Questa non è scienza. È creare un parco a tema.»


    «È usare la scienza per un valore particolare, uno in cui credo.»


    «Come fanno le transnazionali.»


    «Suppongo di sì.»


    «Di certo li aiuta.»


    «Aiuta tutto ciò che è vivo.»


    «A meno che non lo uccida. Il terreno è destabilizzato, ci sono frane ogni giorno.»


    «Questo è vero.»


    «E uccidono. Piante, persone. È già successo.»


    Sax agitò una mano, ed Ann sollevò la testa di scatto per fissarlo con occhi roventi.


    «Questo cos’è, l’omicidio necessario? Che sorta di valore è questo?»


    «No, no. Sono incidenti, Ann. La gente deve rimanere sul substrato roccioso, fuori dalle zone franose, cose del genere. Almeno per un po’»


    «Ma vaste regioni si trasformeranno in fango o saranno completamente sommerse. Parliamo di metà del pianeta.»


    «L’acqua drenerà verso valle, creerà bacini idrografici.»


    «Terra sommersa, vuoi dire. E un pianeta del tutto diverso. Oh, questo è un valore, come no! E la gente che sostiene il valore di mantenere Marte così com’è... noi vi combatteremo, a ogni passo del cammino.»


    Sax sospirò. «Vorrei che non lo faceste. A questo punto, la biosfera ci aiuterebbe più delle transnazionali. Le transnazionali possono operare dalle città sotto le cupole, e sfruttare la superficie usando robot minerari mentre noi ci nascondiamo e concentriamo la maggior parte dei nostri sforzi nel restare nascosti e nel sopravvivere. Se potessimo vivere ovunque sulla superficie, questo renderebbe più facile ogni genere di resistenza.»


    «Ogni genere tranne la resistenza dei Rossi.»


    «Sì, ma ormai a cosa serve?»


    «A Marte. Soltanto a Marte. Il posto che non conoscerai mai.»


    Sax guardò la cupola bianca sopra di loro, sentendosi esaurito come per un attacco improvviso di artrite. Discutere con lei era inutile.


    Qualcosa però lo spinse a continuare a provarci. «Senti, Ann, io sono un sostenitore di quello che chiamano il modello vitale minimo. È un modello che richiede un’atmosfera respirabile per un’altezza di appena tre o quattro chilometri. Al di sopra di quell’altitudine l’aria sarebbe troppo rarefatta per gli esseri umani e non ci sarebbe molta vita di nessun genere... qualche pianta di alta quota poi più niente, o almeno niente di visibile. I rilievi verticali di Marte sono così estremi che possono esserci vaste regioni che rimarranno al di sopra del grosso dell’atmosfera. È un piano che per me ha senso. Esprime una serie comprensibile di valori.»


    Lei non rispose. Era stressante, lo era davvero. Una volta, nel tentativo di arrivare a capirla, aveva fatto una ricerca nel campo della filosofia della scienza e aveva letto una quantità di materiale, concentrandosi in particolare sull’etica della terra e sull’interfaccia fatto-valore. Non era mai risultato essere di molto aiuto in una conversazione con lei, perché non pareva mai riuscire ad applicare in maniera utile quello che aveva appreso. Adesso nel guardarla, nel sentire il dolore alle articolazioni, ricordò qualcosa che Kuhn aveva scritto riguardo a Priestley... che uno scienziato che continuava a resistere dopo che tutta la sua professione si era convertita a un nuovo paradigma poteva essere del tutto logico e ragionevole, ma cessava ipso facto di essere uno scienziato. Pareva che qualcosa del genere fosse successo a Ann, ma allora adesso lei cosa era? Una controrivoluzionaria? Una profetessa?


    Di certo sembrava una profetessa... aspra, magra, irosa, inflessibile. Non sarebbe mai cambiata, e non lo avrebbe mai perdonato, e tutto quello che gli sarebbe piaciuto dirle di Marte, di Gamete, di Peter... della morte di Simon, che sembrava tormentare più Ursula di lei... tutto questo era impossibile. Era per questo che più di una volta aveva deciso di rinunciare a parlarle: era così frustrante non riuscire mai ad arrivare a niente, trovarsi di fronte all’avversione da parte di qualcuno che conosceva da oltre sessant’anni. Vinceva ogni discussione, ma non arrivava mai da nessuna parte. Alcune persone erano fatte così, il che non lo rendeva meno stressante. In effetti era davvero notevole quanto disagio psicologico potesse essere generato da una mera reazione emotiva.


    Ann se ne andò con Desmond l’indomani. Poco tempo dopo Sax stesso si diresse a nord con Peter su uno dei piccoli aerei schermati che lui usava per volare per tutto Marte.


    Il percorso seguito da Peter per arrivare a Burroughs li condusse al di sopra dei Monti Hellespontus, e Sax guardò con curiosità nel grande bacino di Hellas. Intravidero il limitare di un campo di ghiaccio che aveva coperto Low Point, una massa bianca sulla scura superficie notturna, ma Low Point rimase oltre l’orizzonte. Era un peccato, perché Sax era curioso di vedere cosa era successo sul mohole di Low Point. Era stato profondo tredici chilometri quando la piena lo aveva riempito, e considerata la profondità era probabile che sul fondo l’acqua fosse rimasta liquida, e anche abbastanza calda da salire per un buon tratto. Poteva darsi che in quella regione il campo di ghiaccio fosse in effetti un mare coperto di ghiaccio, con differenze rivelatrici sulla superficie.


    Peter però non intendeva cambiare rotta per avere una visuale migliore. «Potrai dargli un’occhiata quando sarai Stephen Lindholm» disse con un sorriso. «Puoi renderlo parte del tuo lavoro alla Biotique.»


    E così proseguirono il volo. La notte successiva atterrarono fra le colline irregolari a sud di Isidis, ancora sul lato alto della Grande Scarpata, poi Sax raggiunse a piedi l’entrata di un tunnel e scese dentro di esso, seguendolo fino al retro di un ripostiglio nel seminterrato di servizio della Stazione Libya, una piccola stazione ferroviaria all’intersezione fra la linea Burroughs-Hellas e il nuovo tracciato della Burroughs-Elysium. Quando arrivò il treno per Burroughs, Sax emerse dalla porta di servizio e si unì alla folla che saliva su di esso. Ne scese alla stazione principale di Burroughs, dove trovò un uomo della Biotique venuto a prenderlo, e divenne Stephen Lindholm, appena arrivato a Burroughs e su Marte.
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    L’uomo della Biotique, un segretario addetto al personale, si complimentò con lui per la perizia con cui camminava e lo accompagnò in un monolocale in alto sulla Hunt Mesa, vicino al centro della città vecchia. Anche i laboratori e gli uffici della Biotique si trovavano lì, appena sotto il pianoro della mesa, con pareti a finestra che si affacciavano sul parco del canale, Era un distretto ad affitto elevato, come si addiceva a una compagnia che guidava gli sforzi bioingegneristici del progetto di terraformazione.


    Dalle finestre dell’ufficio della Biotique poteva vedere la maggior parte della città vecchia, il cui aspetto era quello che ricordava, tranne per il fatto che le pareti della mesa erano ancor più rivestite di finestre di vetro, colorite fasce orizzontali di rame, oro, verde metallico o blu, come se la mesa fosse caratterizzata da meravigliosi strati di minerali. Anche le cupole che la coprivano erano scomparse, e adesso gli edifici si levavano liberi sotto una cupola molto più grande che ricopriva tutte le nove mese e tutto ciò che c’era in mezzo e intorno a esse. Il parco del canale e gli ampi viali erbosi che risalivano da esso e si inerpicavano fra le mese erano adesso strisce di verde che fendevano l’arancione delle tegole dei tetti. La vecchia doppia fila di colonne di sale si ergeva ancora accanto al canale blu. Di certo avevano costruito parecchio, ma la configurazione della città era ancora la stessa. Era solo nella periferia che si poteva vedere con chiarezza fino a che punto le cose fossero cambiate, e quanto più grande in effetti fosse adesso la città. Il suo muro si trovava parecchio al di là delle nove mese, quindi un bel po’ della terra circostante era riparata da esso, e su molto di quello spazio si era già costruito.


    Il segretario addetto al personale gli fece fare un rapido giro della Biotique, presentandogli più gente di quanta sarebbe riuscito a ricordarne, poi gli chiese di presentarsi al suo laboratorio il mattino successivo e gli diede il resto della giornata per insediarsi in città.


    Come Stephen Lindholm, intendeva mostrare energia intellettuale, socievolezza, curiosità e buonumore. Quindi, molto plausibilmente, trascorse quel pomeriggio esplorando Burroughs, vagando di quartiere in quartiere. Passeggiò su e giù per gli ampi tratti di terreno erboso che costituivano le strade, e nel farlo rifletté sul misterioso fenomeno della crescita delle città. Era un processo culturale che non aveva nessuna buona analogia fisica o biologica. Non vedeva nessuna ragione evidente per cui quell’estremità bassa della Planitia Isidis fosse dovuta diventare la sede della più grande città marziana. Nessuna delle ragioni originarie che avevano spinto a fondare lì una città era adeguata a spiegarlo. Per quel che ne sapeva, era nata come una comune stazione di passaggio sul percorso da Elysium a Tharsis. Forse aveva prosperato proprio a causa della mancanza di una posizione strategica, perché era stata l’unica grande città che non fosse rimasta danneggiata o fosse andata distrutta nel 2061, e quindi forse aveva semplicemente avuto un vantaggio di crescita negli anni del dopoguerra. Facendo un’analogia con il modello di evoluzione degli equilibri punteggiati, si sarebbe potuto dire che questa particolare specie era sopravvissuta accidentalmente a un impatto che aveva devastato la maggior parte delle altre, il che le aveva dato un’ecosfera in cui espandersi.


    E senza dubbio la regione a forma di ciotola, con l’arcipelago di piccole mese, le conferiva anche un aspetto che colpiva. Quando si passeggiava sugli ampi viali erbosi, le nove mese apparivano distribuite in modo uniforme, e ciascuna aveva un aspetto leggermente diverso, le sue pareti di roccia grezza erano contraddistinte da colline, speroni, pareti lisce, sporgenze, crepe... e adesso dalle fasce orizzontali di colorate finestre a specchio, e dagli edifici e dai parchi che si allargavano sul pianoro che coronava ciascuna mesa. Da ogni punto delle strade era sempre possibile vedere parecchie mese, sparse come magnifiche cattedrali, e questo senza dubbio dava un certo piacere all’occhio. Se poi si prendeva l’ascensore per raggiungere uno dei pianori, tutti almeno cento metri più in alto del fondo della città, si aveva un panorama che sovrastava i tetti di parecchi distretti e si godeva di una diversa prospettiva delle altre mese, per poi spaziare con lo sguardo al di là di esse, sul territorio che circondava la città per molti chilometri, distanze maggiori di quelle usuali su Marte perché erano in fondo a una depressione a forma di ciotola. Sopra la piatta pianura di Isidis verso nord, su per la scura massa di Syrtis a ovest, e a sud era possibile vedere la lontana mole della Grande Scarpata stessa, che si ergeva all’orizzonte come un Himalaya. Naturalmente, se una splendida prospettiva avesse importanza per la formazione di una città era un interrogativo aperto, ma c’erano storici secondo i quali il sito di molte città greche era stato scelto principalmente per il panorama che offriva e senza tenere conto di altri inconvenienti, quindi quello era un fattore quantomeno possibile. In ogni caso, adesso Burroughs era una piccola metropoli piena di attività che contava circa 150.000 abitanti, la più grande città di Marte, e continuava a crescere. Verso la fine di quel pomeriggio di turismo prese uno dei grandi ascensori esterni che risalivano la parete della Branch Mesa, situata in posizione centrale a nord del Parco del Canale, e dal suo pianoro poté vedere che la periferia settentrionale della città era costellata di cantieri edili fino alla parete dalla cupola. C’erano lavori in corso perfino su alcune distanti mese che si trovavano fuori della cupola. Chiaramente era stata raggiunta la massa critica in un qualche tipo di psicologia di gruppo... una sorta di istinto di branco che aveva fatto di questo posto la capitale, il magnete sociale, il cuore dell’azione. Le dinamiche di gruppo erano quantomeno complesse, perfino (ebbe una smorfia) inesplicabili.


    Il che era, come sempre, una sfortuna, perché la Burroughs Biotique era un gruppo davvero molto dinamico, e nei giorni che seguirono Sax scoprì che determinare il suo posto nella folla di scienziati al lavoro sul progetto non era una cosa facile. Aveva perso il talento di farsi strada in un nuovo gruppo, supposto che lo avesse mai avuto, La formula che governava il numero di possibili rapporti in un gruppo di persone era n(n-1)/2, in cui n era il numero di individui nel gruppo. Quindi, per le mille persone che lavoravano alla Biotique, esistevano 499.500 possibili relazioni. Questo gli pareva molto al di là della capacità di comprensione di chiunque... perfino le 4.950 relazioni possibili in un gruppo di cento, l’ipotetico ‘limite di progettazione’ delle dimensioni di un gruppo umano, pareva difficile da gestire. Di certo lo era stato ad Underhill, quando avevano avuto la possibilità di fare una prova.


    Era quindi importante trovare un gruppo più piccolo alla Biotique, e fu quello che si accinse a fare. Di certo aveva senso concentrarsi inizialmente sul suo laboratorio. Si era unito a loro come biofisico, il che era rischioso ma lo metteva dove voleva essere in seno alla società, e sperava di potersi difendere bene là. Se non ci fosse riuscito, avrebbe potuto sostenere di essere passato dalla fisica alla biofisica, il che era vero. Il suo capo era una donna giapponese di nome Claire, che appariva di mezza età, ed era molto cordiale e abile nel gestire il suo laboratorio. Gli diede il benvenuto al suo arrivo e lo mise a lavorare con un team che progettava piante di seconda e terza generazione per le regioni ghiacciate dell’emisfero settentrionale. Quei nuovi ambienti idratati offrivano incredibili nuove possibilità di progettazione botanica, perché i progettatori non erano più costretti a basare tutte le specie esclusivamente sugli xerofiti. Era una cosa che aveva visto arrivare dal primo momento in cui aveva scorto la piena che si riversava ruggendo giù per il Chasma Ius e nel Melas, nel 2061. E adesso, quarant’anni più tardi, poteva effettivamente fare qualcosa al riguardo.


    Quindi fu molto lieto di unirsi al lavoro. Dapprima dovette aggiornarsi su quanto era già stato inserito nelle regioni glaciali. Come suo solito, lesse tutto avidamente e visionò le registrazioni, scoprendo che con l’atmosfera ancora tanto fredda e rarefatta tutto il nuovo ghiaccio liberato sulla superficie sublimava finché le superfici esposte non venivano fratturate a creare una sorta di minuto merletto. Questo significava che c’erano milioni di sacche grandi e piccole in cui la vita poteva crescere, direttamente sul ghiaccio. Di conseguenza, una delle prime forme ampiamente distribuite erano varietà di alghe delle nevi e del ghiaccio. Quelle alghe erano state potenziate con tratti freatofitici, perché anche quando era inizialmente puro, il ghiaccio si incrostava di sali a causa delle onnipresenti particelle fini trasportate dal vento. Le alghe resistenti ai sali create con l’ingegneria genetica se l’erano cavata molto bene, crescendo sulle superfici butterate dei ghiacciai e a volte direttamente dentro il ghiaccio. E siccome erano più scure del ghiaccio stesso, rosa o rosse o nere o verdi, sotto di esse il ghiaccio aveva la tendenza a fondersi, soprattutto nelle giornate estive, quando le temperature erano abbondantemente sopra lo zero. Così, piccoli corsi d’acqua diurni avevano cominciato a scorrere dai ghiacciai e lungo i loro contorni. Quelle regioni umide simili a morene ricordavano alcuni ambienti terrestri polari e montani. Batteri e piante più grandi provenienti da quegli ambienti terrestri, alterati geneticamente per aiutarli a resistere alla salinità onnipervasiva, erano stati impiantati dalla Biotique parecchi anni-M prima, e per la maggior parte prosperavano come avevano fatto le alghe.


    Adesso le squadre di progettisti cercavano di lavorare su quegli iniziali successi e di introdurre un’ampia selezione di piante più grandi, insieme ad alcuni insetti allevati in modo che tollerassero gli alti livelli di CO2 presenti nell’aria. La Biotique aveva un vasto inventario di piante modello da cui prelevare sequenze di cromosomi, e la documentazione relativa a diciassette anni-M di sperimentazione sul campo, quindi lui aveva molto lavoro da fare per mettersi in pari. Durante le prime settimane nel laboratorio e nell’arboreto della società, sul pianoro Hunt, si concentrò sulle nuove specie di piante a esclusione di tutto il resto, accontentandosi di arrivare a tempo debito per avere il quadro generale della situazione.


    Nel frattempo, quando non era alla scrivania a leggere, non guardava nei microscopi o nei diversi contenitori, o non era nell’arboreto, c’era sempre il lavoro quotidiano dell’essere Stephen Lindholm che lo teneva a sua volta impegnato. Nel laboratorio questo non era per nulla diverso dall’essere Sax Russell, ma alla fine della giornata di lavoro doveva spesso fare uno sforzo cosciente e unirsi al gruppo che andava di sopra in una delle caffetterie sul pianoro, per bere qualcosa e parlare della giornata di lavoro, e poi di tutto il resto.


    Perfino là trovò sorprendentemente facile ‘essere’ Lindholm che, scoprì, poneva un sacco di domande e rideva di frequente, perché in qualche modo la sua bocca rendeva più facile ridere. Le domande degli altri... di solito da parte di Claire, di un’immigrata inglese di nome Jessica e di un keniota che si chiamava Berkina... molto di rado avevano qualcosa a che fare con il passato terrestre di Lindholm. Quando succedeva, Sax scoprì che era facile fornire una risposta ridotta al minimo... Desmond aveva dato a Lindholm un passato nella sua città natale di Boulder, nel Colorado, una mossa sensata, e da lì poteva rigirare la domanda a chi gliel’aveva posta, una tecnica che aveva visto usare spesso da Michel. Alla gente piaceva così tanto parlare, e lui stesso non era mai stato particolarmente taciturno, contrariamente a Simon. In una conversazione aveva sempre fatto la sua mossa di apertura, e se in seguito aveva contribuito poco era stato perché era interessato solo quando la posta raggiungeva un certo livello minimo. Di solito la conversazione spicciola era una perdita di tempo, ma in effetti aiutava a far passare quel tempo, che altrimenti sarebbe stato un vuoto irritante, e pareva anche lenire i sentimenti di solitudine. Del resto, di solito i suoi nuovi colleghi tenevano conversazioni di lavoro molto interessanti, quindi lui faceva la sua parte, raccontava loro delle sue passeggiate per Burroughs e faceva molte domande su quello che aveva visto, il loro passato, la Biotique, la situazione marziana, e così via. Questo aveva senso tanto per Lindholm quanto per Sax.


    In quelle conversazioni i suoi colleghi, soprattutto Claire e Berkina, confermarono ciò che gli era parso ovvio durante le sue passeggiate, e cioè che Burroughs stava diventando rapidamente la capitale di fatto di Marte, perché era la sede del quartier generale di tutte le più grandi transnazionali. Tre di quei giganti, Armscor, Subarashii e Consolidated, erano a questo punto gli effettivi governanti di Marte. Erano le transnazionali che avevano l’alleanza più stretta con il Gruppo degli Undici e le altre ricche nazioni industrializzate della Terra. Avevano permesso ai loro Paesi di vincere la guerra del 2061, o almeno di sopravvivere a essa, e adesso erano intrecciate in una singola struttura di potere, cosicché non era chiaro chi comandasse davvero sulla Terra, se le nazioni o le corporazioni. Su Marte, tuttavia, questo era ovvio. L’AMONU era stata infranta dagli eventi del 2061 come una delle città sotto le cupole, e l’agenzia che aveva preso il suo posto, l’Autorità Transizionale delle Nazioni Unite, era un gruppo amministrativo il cui staff era composto da dirigenti delle transnazionali e i cui effettivi erano forze di sicurezza delle stesse. «L’ONU non ha niente a che vedere con tutto questo, in realtà» affermò Berkina. «L’ONU è morto sulla Terra quanto l’AMONU lo è qui, quindi il nome è soltanto una copertura.»


    «Comunque tutti la chiamano soltanto Autorità Transizionale» osservò Claire.


    «Loro possono vedere chi è chi» ribatté Berkina. In effetti, membri in uniforme delle forze di sicurezza transnazionali si vedevano spesso a Burroughs. Indossavano tute color ruggine da operaio edile, con una fascia sul braccio di colori diversi. Non era niente di molto minaccioso, ma erano lì.


    «Ma perché?» chiese Sax. «Di chi hanno paura?»


    «Sono preoccupati che i bogdanoviani possano scendere dalle colline» spiegò Claire, e rise. «È ridicolo.»


    Sax inarcò le sopracciglia e lasciò correre. Era curioso, ma quello era un argomento pericoloso, meglio limitarsi ad ascoltare quando affiorava spontaneamente. Dopo di allora, però, allorché passeggiava per Burroughs studiò maggiormente la folla, controllando la polizia di sicurezza che vi si aggirava e notando le fasce di identificazione sul braccio. Consolidated, Amexx, Subarashii... trovò curioso che non avessero formato un unico contingente. Era possibile che le transnazionali fossero ancora rivali oltre che socie, e se le nazioni terrestri lottavano ancora per conservare il loro potere, sistemi di sicurezza in competizione erano il risultato naturale di tutto questo. Il che forse avrebbe spiegato anche il proliferare di sistemi di identificazione, che creava le falle e la confusione che permettevano a Desmond di inserire le identità da lui create nel sistema e di farle scivolare altrove. La Svizzera era ovviamente disposta a coprire persone che apparivano nel sistema dal nulla, come dimostrava la sua personale esperienza. Senza dubbio, altre nazioni e transnazionali facevano la stessa cosa.


    Così, nell’attuale situazione politica, la tecnologia dell’informazione non creava totalizzazione ma balcanizzazione. Arkady aveva predetto quello sviluppo, ma Sax lo aveva considerato troppo irrazionale per essere un’eventualità probabile. Adesso doveva ammettere che era successo. Le reti computerizzate non potevano controllare tutto perché erano in competizione le une con le altre, come lo erano le forze di polizia nelle strade, là per tenere d’occhio persone come lui.


    Però lui era Stephen Lindholm. Occupava le stanze di Lindholm alla Hunt Mesa, aveva il suo lavoro, le sue routine, le sue abitudini e il suo passato. Il suo piccolo monolocale appariva molto diverso da dove Sax avrebbe vissuto: gli abiti erano nell’armadio, non c’erano esperimenti nel frigorifero o sul letto, c’erano perfino stampe alle pareti, di Escher e Hundertwasser, e perfino alcuni schizzi non firmati di Spencer, un’indiscrezione che di certo non poteva essere scoperta. Era al sicuro nella sua nuova identità e comunque, anche se lo avessero scoperto, dubitava che sarebbe stato molto traumatico. Sarebbe perfino potuto tornare ad avere qualcosa di simile al suo precedente potere. Era sempre stato apolitico, interessato solo alla terraformazione, ed era scomparso durante la follia del 2061 perché sembrava che non farlo potesse essere fatale. Senza dubbio, molte delle attuali transnazionali avrebbero visto la cosa in quella luce e avrebbero cercato di assumerlo.


    Quelle però erano tutte cose ipotetiche. Nella realtà, poteva solo abituarsi a fare la vita di Lindholm.


    Nel farlo, scoprì che il suo nuovo lavoro gli piaceva moltissimo. Ai vecchi tempi, come capo dell’intero progetto di terraformazione, gli era stato impossibile non rimanere impantanato nell’amministrazione o disperdersi in mezzo all’intera gamma di argomenti, cercando di fare abbastanza di tutto per riuscire a prendere decisioni informate. Naturalmente, questo aveva portato a una mancanza di approfondimento di qualsiasi disciplina, con una risultante perdita di comprensione. Adesso, però, tutta la sua attenzione era focalizzata sulla creazione di nuove piante da aggiungere al semplice ecosistema che era stato diffuso nelle regioni glaciali. Per parecchie settimane lavorò a un nuovo lichene, progettato per estendere i confini delle nuove bioregioni, basato su un chasmoendolita delle Wright Valleys, nell’Antartide. Il lichene di base aveva vissuto nelle crepe della roccia antartica, e qui Sax voleva che facesse lo stesso, ma cercava di sostituire la parte algacea del lichene con un’alga più rapida, in modo che il nuovo simbionte crescesse più in fretta dell’organismo originale, che era notoriamente lento. Nello stesso tempo, tentava anche di introdurre nel fungo del lichene alcuni geni freatofitici di piante che tolleravano la salinità, come tamarix e batis. Esse potevano sopravvivere in livelli di salinità tre volte superiori a quelli dell’acqua marina e quel meccanismo, che aveva a che fare con la permeabilità delle pareti delle cellule, era in certa misura trasferibile. Se ci fosse riuscito, il risultato sarebbe stato un nuovo lichene molto resistente e a crescita molto rapida. Era molto incoraggiante vedere i progressi che erano stati fatti in quel campo dai loro primi, rozzi tentativi di creare un organismo che sopravvivesse in superficie, quando erano ad Underhill. Naturalmente, la superficie era stata molto più difficile da tollerare, allora, ma le conoscenze della genetica e della loro gamma di metodi erano anche molto progredite.


    Un problema che si stava rivelando molto difficile da risolvere era adeguare le piante alla carenza di azoto su Marte. Le più vaste concentrazioni di nitriti venivano estratte appena scoperte e liberate come azoto nell’atmosfera, un processo che lui stesso aveva avviato nel 2040 e che era pienamente approvato, perché l’atmosfera aveva un bisogno disperato di azoto. Però anche il terreno ne aveva, e con tutto l’azoto che veniva immesso nell’aria la vita vegetale se ne trovava a corto. Quello era un problema che nessuna pianta terrestre aveva mai affrontato, almeno non a quei livelli, quindi non c’erano ovvie caratteristiche adattative da innestare sui geni della loro areoflora.


    Il problema dell’azoto era un argomento di conversazione ricorrente nelle loro sessioni dopo il lavoro al Lowen Café, sull’orlo del pianoro della mesa. «L’azoto è così prezioso che è l’elemento di scambio fra i membri del sottosuolo» disse Berkina a Sax, che annuì a disagio di fronte a quella disinformazione.


    Il loro gruppo della caffetteria rendeva omaggio all’importanza dell’azoto inalando N2O da un piccolo contenitore, fatto circolare di persona in persona intorno al tavolo. Si sosteneva, con pochissima accuratezza ma estremo buonumore, che il loro inalare quel gas avrebbe aiutato lo sforzo della terraformazione. Quando il contenitore arrivò a Sax per la prima volta, lui lo guardò con aria dubbiosa. Aveva notato che era possibile acquistare quei contenitori nei bagni... adesso c’era un’intera farmacia nei bagni, dispenser a parete che fornivano contenitori di ossido di diazoto, omegendorfina, pandorfina e altri gas misti a droghe. A quanto pareva, la respirazione era il metodo attuale per assumere droghe. Quella non era una cosa che gli interessasse, ma accettò il contenitore da Jessica, che gli si appoggiava alla spalla. Quello era un campo in cui il comportamento di Stephen e quello di Sax divergevano, a quanto pareva, quindi lui espirò, poi si mise la mascherina sulla bocca e sul naso, ve la trattenne per un momento, espirò e sentì tutto il peso che lo abbandonava... quella era l’impressione soggettiva. Era piuttosto divertente vedere quanto l’umore rispondesse alla manipolazione chimica, nonostante ciò che questo sottintendeva riguardo al precario equilibrio della compostezza di una persona, perfino della sanità mentale stessa. Non era una realizzazione piacevole, ma al momento non costituiva un problema. In effetti, lo indusse a sorridere. Guardò oltre la ringhiera, i tetti di Burroughs, e notò per la prima volta che i nuovi quartieri verso ovest e nord tendevano ad avere tetti di tegole blu e pareti bianche, che davano loro un aspetto greco, mentre le parti vecchie della città erano più spagnole. Jessica faceva decisamente uno sforzo per mantenere il contatto fra le loro braccia, Era possibile che il suo equilibrio fosse compromesso dall’ilarità. «Ma adesso è ora di spingerci oltre la zona alpina!» stava dicendo Claire. «Sono stufa dei licheni, stufa dei muschi e dell’erba. I nostri fellfield equatoriali stanno diventando prati, abbiamo perfino i Krummholz che ricevono una quantità di luce solare tutto l’anno, e la pressione atmosferica ai piedi della scarpata è alta quanto quella dell’Himalaya.»


    «Quanto la cima dell’Himalaya» le fece notare Sax, poi si rimproverò mentalmente. Poteva sentire che quella era stata una correzione tipica di Sax. Come Lindholm, aggiunse: «Ma ci sono foreste himalayane.»


    «Esatto. Stephen, tu hai fatto meraviglie con quel lichene, da quando sei arrivato... perché tu, Berkina, Jessica e C.J. non cominciate a lavorare alle piante subalpine? Vediamo se ci riesce di creare qualche piccola foresta.»


    Brindarono a quell’idea con un’altra inalazione di ossido di diazoto, e di colpo l’idea che i bordi salmastri e gelidi delle falde acquifere esposte diventassero prati e foreste apparve loro estremamente divertente. «Abbiamo bisogno di talpe» dichiarò Sax, cercando di smetterla di sorridere. «Talpe e arvicole sono di importanza cruciale per trasformare i fellfield in prati. Mi chiedo se possiamo creare qualche tipo di talpa artica che tolleri la CO2.»


    I suoi compagni trovarono la cosa estremamente divertente, ma lui si perse nei suoi pensieri per un po’ e non se ne accorse.


    «Senti, Claire, pensi che potremmo andare a dare un’occhiata a uno dei ghiacciai? Fare un po’ di lavoro sul campo?»


    Claire smise di ridacchiare e annuì. «Certo. In effetti, questo mi ricorda che abbiamo una stazione sperimentale permanente al ghiacciaio Arena, con un buon laboratorio. E siamo stati contattati da un gruppo biotecnico della Armscor, uno che gode di molto prestigio presso l’Autorità Transizionale. Vogliono essere portati a vedere la stazione e il ghiaccio. Credo pianifichino di costruire una stazione simile al Marineris. Possiamo andare con quel gruppo,mostrar loro la stazione e fare un po’ di lavoro sul campo, prendendo due piccioni con una fava.»


    I piani per quel viaggio passarono dalla caffetteria al laboratorio e poi agli uffici. L’approvazione arrivò in fretta, com’era solito alla Biotique, quindi Sax lavorò duramente per un paio di settimane per prepararsi al lavoro sul campo; alla fine di quell’intenso periodo preparò la borsa da viaggio e un mattino prese il treno sotterraneo fino alla Porta Occidentale. Là nel garage svizzero vide alcune persone dell’ufficio, insieme a parecchi sconosciuti. Le presentazioni erano ancora in corso. Sax si avvicinò e nel vederlo Claire lo trasse nel gruppo con aria eccitata. «Vieni, Stephen, voglio presentarti i nostri ospiti in questo viaggio.» Una donna che indossava una sorta di tessuto prismatico si girò, e Claire continuò: «Stephen, ti presento Phyllis Boyle. Phyllis, questo è Stephen Lindholm.»


    «Piacere» disse Phyllis, porgendo la mano.

  






  
    Sax le strinse la mano. «Piacere mio» rispose.


    Vlad gli aveva inciso leggermente le corde vocali per conferirgli un’impronta vocale diversa se mai l’avessero controllata, ma a Gamete tutti avevano concordato che la sua voce era sempre la stessa. Adesso Phyllis inclinò la testa nel fissarlo con curiosità, come se qualcosa l’avesse messa sul chi vive. «Sono impaziente di iniziare questo viaggio» aggiunse Sax, guardando verso Claire. «Spero di non aver fatto ritardare la partenza.»


    «Oh, no, aspettiamo ancora i conducenti.»


    «Ah.» Sax si trasse in disparte. «Piacere di conoscerla» aggiunse cortesemente, rivolto a Phyllis. Lei annuì, e dopo avergli lanciato un ultimo sguardo incuriosito si girò verso le persone con cui stava parlando prima del suo arrivo. Sax cercò di concentrarsi su quello che Claire gli stava dicendo riguardo ai conducenti. A quanto pareva, adesso guidare un rover sul terreno aperto era diventato un lavoro specializzato.


    Davvero fico, pensò, ma naturalmente trovare le cose fiche era una caratteristica di Sax. Probabilmente si sarebbe dovuto mostrare entusiasta davanti a Phyllis, dire che la riconosceva dai vecchi video, che l’aveva ammirata per anni, ecc., anche se non aveva idea di come qualcuno potesse ammirarla. Di certo era uscita alquanto compromessa dalla guerra: dal lato del vincitore, ma la sola fra i primi cento ad averlo scelto. Una collaborazionista... era questo il termine? Qualcosa del genere. Ecco, in effetti non era stata l’unica, fra i primi cento. Vasili era rimasto a Burroughs per tutto il tempo, e George e Edvard si erano trovati su Clarke quando si era staccato dal cavo ed era stato catapultato fuori dal piano dell’ellittica. C’era voluta davvero una bella abilità per sopravvivere a quello... Sax non lo avrebbe creduto possibile, eppure adesso lei era là, a chiacchierare con la schiera dei suoi ammiratori. Per fortuna aveva saputo anni prima che era sopravvissuta, altrimenti vederla sarebbe stato uno shock.


    Lei dimostrava ancora sessant’anni, anche se era nata nel suo stesso anno e quindi ne aveva in realtà centoquindici. Capelli argentei, occhi azzurri, gioielli fatti d’oro ed eliotropio, la blusa di un materiale che splendeva di tutti i colori dello spettro... attualmente era di nuovo di un azzurro vibrante, ma quando lei si girò a lanciargli un’occhiata da sopra la spalla passò a un verde smeraldo. Sax finse di non notarla.


    Poi arrivarono gli autisti, salirono tutti sui rover e per fortuna Phyllis prese posto su uno degli altri veicoli. I rover, grossi arnesi alimentati a idrazina, imboccarono una strada di cemento che puntava a nord, per cui Sax non riuscì a capire la necessità di conducenti specializzati, a meno che si trattasse di saper gestire la velocità dei veicoli, visto che procedevano a circa centosessanta chilometri all’ora, una velocità sostenuta per Sax che era abituato ad andare a non più di quaranta. Gli altri passeggeri si lamentarono degli scossoni e della lentezza... a quanto pareva, adesso i treni espressi fluttuavano sopra i tracciati più o meno a cinquecento chilometri l’ora.


    Il Ghiacciaio Arena si trovava circa ottocento chilometri a nordovest di Burroughs, dove si riversava dalle terre alte della Syrtis Major, a nord, sulla Planitia Utopia. Esso scorreva in una delle Fossae Arena per una distanza di circa trecentocinquanta chilometri. Claire, Berkina e gli altri passeggeri raccontarono a Sax la storia del ghiacciaio, e lui fece del suo meglio per dimostrare un attento interesse. In effetti, la storia era interessante, perché loro sapevano che Nadia aveva reindirizzato la frattura della falda acquifera di Arena. Alcune persone che si erano trovate con lei quando lo aveva fatto erano finite nella Fossa Sud dopo la guerra e avevano raccontato l’accaduto, che poi si era diffuso, diventando di dominio pubblico.


    In effetti, queste persone parevano pensare di sapere molte cose sul conto di Nadia. «Era contraria alla guerra,» spiegò Claire, in tono confidenziale «e ha fatto tutto il possibile per fermarla, e poi per riparare i danni, mentre ancora era in corso il conflitto. Le persone che l’hanno vista sull’Elysium hanno detto che non ha mai dormito, prendendo stimolanti per poter andare avanti. Hanno detto che nella settimana in cui è stata attiva intorno alla Fossa Sud ha salvato diecimila vite.»


    «Cosa le è successo?» chiese Sax.


    «Nessuno lo sa. È scomparsa dalla Fossa Sud»


    «Era diretta alla Punta Bassa» interloquì Berkina. «Se non ci è arrivata in tempo per evitare la piena, probabilmente è rimasta uccisa.»


    «Ah.» Sax annuì con fare solenne. «Quelli sono stati tempi brutti.»


    «Molto brutti» dichiarò con veemenza Claire. «Così distruttivi. Hanno rimandato la terraformazione di decenni, ne sono certa.»


    «Anche se la rottura delle falde acquifere è stata utile» mormorò Sax.


    «Sì, ma lo si sarebbe potuto fare comunque, in maniera controllata.»


    «Questo è vero.» Sax scrollò le spalle e lasciò che la conversazione proseguisse senza il suo apporto. Dopo l’incontro con Phyllis, era un po’ troppo farsi coinvolgere in una conversazione riguardo al 2061.


    Non riusciva ancora a credere che lei non lo avesse riconosciuto. Il compartimento passeggeri in cui si trovavano aveva lucidi pannelli di magnesio sui finestrini e riflessa là, in mezzo a quelle dei suoi nuovi colleghi, c’era la faccia di Stephen Lindholm. Un vecchio calvo con un naso leggermente aquilino, il che rendeva i suoi occhi più da falco che da semplice uccello. Labbra visibili, un mento forte... no, non somigliava affatto a sé stesso. Non c’era motivo per cui lei avrebbe dovuto riconoscerlo.


    Ma l’aspetto non era tutto.


    Cercò di non pensarci mentre si dirigevano a nord lungo la strada, e si concentrò sul panorama. Il compartimento passeggeri aveva per tetto una cupola trasparente, oltre ai finestrini su tutti e quattro i lati, quindi aveva un’ampia visuale. Stavano risalendo il pendio dell’Isidis occidentale, una sezione della Grande Scarpata che era simile a un grande terrapieno rasato. Le scure colline irregolari di Syrtis Major si levavano sopra l’orizzonte, a nordovest, affilate come i denti di una sega. L’aria era più limpida di quanto lo fosse stata ai vecchi tempi, anche se era quindici volte più densa. C’era però meno polvere, perché le tempeste di neve abbattevano al suolo i particolati fini e ve li bloccavano in una crosta simile alla pavimentazione del deserto. Naturalmente, quella crosta veniva infranta spesso da forti venti, e i particolati intrappolati erano reintrodotti nell’aria. Quelle fratture erano però localizzate, e le tempeste che ripulivano il cielo stavano lentamente avendo la meglio.


    E così il cielo cambiava colore. In alto era di un ricco violetto, e sopra le colline occidentali era di un biancastro che sfumava nel lavanda, e poi in un colore fra il lavanda e il viola per il quale non sapeva trovare un nome. L’occhio riusciva a distinguere le differenze nella frequenza della luce solo per alcune lunghezze d’onda, quindi i pochi nomi esistenti per i colori fra il rosso e il blu erano assolutamente inadeguati a descrivere il fenomeno. Comunque li si chiamasse, erano colori del cielo molto diversi dal fulvo e dal rosa dei primi anni. Naturalmente, una tempesta di sabbia riportava sempre temporaneamente il cielo al suo primitivo color ocra, ma quando l’atmosfera si ripuliva, il suo colore era una funzione del suo spessore e della sua composizione chimica. Incuriosito da quello che si sarebbero potuti aspettare di vedere in futuro, Sax tirò fuori il leggio di tasca per provare a fare qualche calcolo.


    E rimase a fissare quella piccola scatola, rendendosi di colpo conto che quello era il leggio di Sax Russel, e che se fosse stato controllato lo avrebbe tradito. Era come portarsi in tasca un passaporto autentico.


    Accantonò quel pensiero, perché al momento non c’era niente che poteva fare al riguardo, e si concentrò sul colore del cielo. In un’aria limpida, esso era causato dalla luce preferenziale che si sparpagliava fra le molecole d’aria stesse, quindi lo spessore dell’atmosfera era un fattore critico. Quando erano arrivati, la pressione atmosferica era stata di circa dieci millibar, mentre adesso era di una media di 160. Tuttavia, siccome la pressione dell’aria era creata dal suo peso, per generare 160 millibar su Marte in ogni singolo punto ci era voluta tre volte più aria di quella che sarebbe stata necessaria per generare quella pressione sulla Terra. Di conseguenza, qui 160 millibar avrebbero dovuto sparpagliare la luce quanto 480 millibar sulla testa, il che significava che il cielo sopra di loro avrebbe dovuto avere quel colore blu scuro che si vedeva nelle foto scattate su montagne alte circa quattromila metri.


    Il colore effettivo che riempiva le finestre e il lucernario del rover era però molto più rossastro di così, e anche nelle mattine limpide che seguivano grosse tempeste lui non lo aveva mai visto assumere un colore che si avvicinasse anche remotamente all’azzurro del cielo terrestre. Continuò a rifletterci sopra. Un altro effetto della leggera gravità marziana era che le colonne d’aria erano più alte che sulla Terra. Era possibile che i particolati più fini fossero effettivamente in sospensione e fossero stati sospinti alla quota della maggior parte delle nuvole, dove evitavano di essere spazzati via dalle tempeste. Ricordò come fossero stati fotografati veli di caligine alti anche cinquanta chilometri, che arrivavano molto al di sopra delle nuvole. Un altro fattore poteva essere la composizione dell’atmosfera, perché le molecole di anidride carbonica erano molto più efficienti nello sparpagliare la luce di quanto lo fossero ossigeno e azoto, e nonostante tutti i sui sforzi, nell’atmosfera di Marte c’era ancora molta più CO2 di quanta ce ne fosse sulla Terra. Gli effetti di quella differenza dovevano essere calcolabili. Digitò l’equazione dello scattering di Rayleigh, la cui legge afferma che l’energia luminosa sparsa per unità di volume di aria contenente particelle più piccole di 0.1 micron è inversamente proporzionale alla quarta potenza della lunghezza d’onda della radiazione illuminante. Continuò a scribacchiare sullo schermo del leggio, alterando le variabili, controllando manuali o inserendo quantità a memoria o intuitivamente.


    Concluse che se avessero inspessito l’atmosfera di un bar, allora il cielo sarebbe probabilmente diventato di un bianco latteo. Trovò anche la conferma che l’attuale cielo marziano sarebbe dovuto essere molto più azzurro di com’era, con la luce blu sparsa che aveva un’intensità di circa sedici volte quella del rosso. Questo suggeriva che particolati fini molto in alto nell’atmosfera probabilmente lo arrossassero. Se questa spiegazione era esatta, se ne poteva dedurre che per molti anni il colore e l’opacità del cielo marziano sarebbero stati soggetti a variazioni estreme. A seconda del clima e di altre influenze sulla pulizia dell’aria...


    Continuò a lavorare, cercando di incorporare nei calcoli le intensità di radianza della luce del cielo, l’equazione di trasferimento radiativo di Chandrasekhar, le scale cromatiche, la composizione chimica degli aerosol, i polinomi di Legendre per valutare l’intensità di scattering angolare, le funzioni di Riccati-Bessel per valutare la sezione trasversale di scattering, e così via. Questo lo tenne impegnato per la maggior parte del tragitto fino al Ghiacciaio Arena, tenendolo concentrato e permettendogli di ignorare il mondo circostante e la situazione in cui adesso si trovava.


    Nel primo pomeriggio arrivarono in una cittadina chiamata Bradbury, che si trovava sotto una cupola di classe Nicosia e sembrava un centro abitato dell’Illinois: strade asfaltate affiancate da alberi, porticati chiusi da zanzariere di fronte a case di mattoni a due piani con i tetti di tegole, una strada principale con negozi e parchimetri, un parco centrale con un gazebo bianco sotto grandi aceri...


    Puntarono a ovest su una strada più piccola, sulla sommità della Syrtis Major. La strada era fatta di sabbia nera che era stata ripulita dalle rocce e spruzzata con un fissante... pavimentazione desertica nel vero senso della parola. Tutta quella regione era fatta di roccia e sabbia molto scure... quella di Syrtis Major era stata la prima caratteristica della superficie marziana individuata attraverso i telescopi terrestri da Christiaan Huygens il 28 novembre 1659, ed era stata quella roccia scura che gli aveva permesso di vederla. Il terreno era quasi nero, a volte di un colore violaceo come quello di una melanzana; le colline, i graben e le scarpate attraverso cui si snodava la strada erano neri; le mese erano nere, e così pure i thulleya, o piccole costole, costone dopo costone dopo costone. I giganteschi massi erratici erano spesso color ruggine, e questo richiamava alla mente di tutti il colore al cui incombere si erano temporaneamente sottratti.


    Poi percorsero una nera costola di roccia, e il ghiacciaio apparve davanti a loro, attraversando il mondo da sinistra a destra come un fulmine incastonato nel panorama. Una costola di roccia sul lato opposto del ghiacciaio correva parallela a quella su cui si trovavano, e prese insieme sembravano due morene laterali, anche se in realtà erano soltanto due costoni paralleli che avevano incanalato la piena da rottura della falda acquifera.


    Il ghiacciaio era largo circa due chilometri e sembrava non essere spesso più di cinque o sei metri, ma a quanto pareva si era esteso in una bassa gola, per cui potevano esserci profondità nascoste. In quel punto si trovavano circa 175 chilometri a nord del punto di rottura della falda acquifera nell’Arena, e vicino ai piedi del ghiacciaio.


    Parti della sua superficie erano come normali regolite, altrettanto rocciose e polverose, con quel genere di superficie ghiaiosa che non rivelava traccia del ghiaccio sottostante. Altre parti avevano l’aspetto di un terreno caotico, ma erano chiaramente fatte di ghiaccio, con seracchi bianchi e nodosi che sporgevano da quelli che sembravano massi. Alcuni di quei seracchi erano piani spezzati e incurvati come la schiena di uno stegosauro, tinti di un giallo trasparente dal sole che tramontava alle loro spalle. Tutto era immobile, su ogni orizzonte... non si vedeva il minimo movimento da nessuna parte, ma era ovvio che fosse così. Il Ghiacciaio Arena era lì da quarant’anni. Sax però non poté fare a meno di ricordare l’ultima volta che lo aveva visto, e lanciò un’involontaria occhiata verso sud, come se una nuova piena fosse potuta sopraggiungere da un momento all’altro.


    La stazione della Biotique si trovava qualche chilometro a monte, sul bordo di un piccolo cratere, in modo da offrire una vista eccellente del ghiacciaio. Sul finire del tramonto, mentre parte del personale attivava la stazione, Sax salì con Claire e i visitatori della Armscor, inclusa Phyllis, nella grande sala di osservazione all’ultimo piano della stazione, per ammirare la massa infranta del ghiaccio negli ultimi momenti di luce del pomeriggio.


    Anche in una giornata relativamente limpida, come quella, i raggi orizzontali del sole tingevano l’aria di un rosso brunito e la superficie del ghiacciaio scintillava in mille punti, con il ghiaccio rotto di recente che rifletteva la luce some uno specchio. La maggioranza di quei raggi scarlatti si stendeva in una linea approssimativa fra loro e il sole, ma ce n’erano alcuni altrove sul ghiaccio dove le superfici riflettenti erano disposte disordinatamente. Phyllis sottolineò come il sole apparisse molto più grande, adesso che la soletta era in posizione. «Non è meraviglioso? Sembra quasi di vedere gli specchi, vero?»


    «Sembra sangue.»


    «Ha un aspetto decisamente giurassico.»


    A Sax sembrava una stella di tipo G distante circa un’unità astronomica. Naturalmente, questo era significativo, dato che erano a 1,5 unità astronomiche di distanza. Quanto a parlare di rubini, o di occhi di dinosauro...


    Il sole scivolò oltre l’orizzonte e tutti i punti di luce rossa scomparvero nello stesso momento. Un grande ventaglio di raggi crepuscolari si stese sul cielo, raggi rosati che fendevano una superficie viola scuro. Phyllis ebbe un’esclamazione rapita di fronte a quei colori, che erano in effetti molto limpidi e puri, molto meno opachi di quanto lo fossero stati in precedenza durante la giornata. «Mi chiedo cosa crei quei raggi magnifici» disse. Automaticamente, Sax aprì la bocca per dare spiegazioni sull’ombra delle colline o le nubi sopra l’orizzonte, quando gli venne in mente che a) era una domanda retorica (forse), e b) fornire una risposta tecnica sarebbe stato estremamente tipico di Sax Russell. Quindi chiuse la bocca e rifletté su cosa Stephen Lindholm avrebbe detto in una situazione del genere. Quel tipo di imbarazzo era per lui una cosa nuova e lo metteva nettamente a disagio, ma avrebbe dovuto dire qualcosa, almeno per parte del tempo, perché i lunghi silenzi erano un’altra cosa tipica di Sax Russell e assolutamente estranei a Lindholm, per come lo aveva interpretato fino a quel momento. Cercò quindi di fare del suo meglio.


    «Pensate a quanto quei fotoni siano arrivati vicino a colpire Marte» disse «e a come invece proseguiranno la loro corsa attraverso l’universo.»


    Gli altri lo fissarono perplessi per quella strana osservazione, ma questo gli permise di inserirsi nel gruppo, quindi servì al suo scopo.


    Dopo un po’ scesero nella sala mensa per mangiare pasta con salsa di pomodoro e pane appena uscito dal forno. Sax rimase al tavolo principale, mangiò e chiacchierò quanto gli altri, sforzandosi di essere normale e facendo del suo meglio per seguire le elusive regole della conversazione e della socializzazione. Erano cose che non aveva mai capito bene, e che capiva sempre meno quanto più ci pensava su. Sapeva di essere sempre stato considerato eccentrico; aveva sentito la storiella dei cento ratti da laboratorio transgenici che avrebbero preso il controllo del suo cervello. Quello era stato un momento strano, starsene nel buio fuori dalla porta del laboratorio e sentire quella storia che veniva raccontata con tanta ilarità da una generazione di studenti di post-dottorato alla successiva, sperimentando il raro disagio di vedersi come se fosse stato qualcun altro, un qualcun altro molto strano.


    Lindholm però era un tipo cordiale, sapeva come andare d’accordo con la gente. Era uno con cui si poteva dividere una bottiglia di zinfandel utopiano, uno che sapeva fare la sua parte per rendere festosa una cena. Qualcuno che comprendeva a livello intuitivo gli algoritmi nascosti del buon cameratismo, per cui era in grado di far funzionare il sistema senza neppure pensarci.


    Quindi si passò un indice sull’arco del nuovo naso e bevve il vino, che in effetti represse il suo sistema nervoso parasimpatico al punto da renderlo meno inibito e volubile, permettendogli di chiacchierare con estrema disinvoltura, o così gli parve, anche se parecchie volte si sentì allarmato da come veniva attirato nella conversazione da Phyllis, che gli sedeva di fronte, e dal modo in cui lei lo guardava... e da come lui la guardava a sua volta! C’erano protocolli anche per quel genere di cose, ma non li aveva mai capiti minimamente. Adesso ricordò il modo in cui Jessica gli si era appoggiata contro da Lowen, bevve un altro mezzo bicchiere di vino, sorrise e annuì, pensando con disagio all’attrazione sessuale e alle sue cause.


    Qualcuno pose a Phyllis l’inevitabile domanda sulla fuga da Clarke, e nel lanciarsi nel racconto lei scoccò frequenti occhiate a Sax, apparentemente per rassicurarlo che stava spiegando quelle cose soprattutto per lui. Ascoltò con cortesia, resistendo a una certa tendenza a incrociare gli occhi, cosa che avrebbe potuto indicare il suo sgomento per l’evolversi della situazione.


    «Non c’è stato nessun tipo di avvertimento» spiegò Phyllis a chi le aveva posto la domanda. «Un momento eravamo in orbita intorno a Marte, all’estremità dell’ascensore, nauseati da quanto succedeva sulla superficie e facendo del nostro meglio per escogitare un modo per porre fine ai disordini, e il momento successivo c’è stato uno scossone, come un terremoto, e ci siamo trovati alla deriva, avviati fuori dal sistema solare.» Sorrise, fece una pausa per la risata che seguì, e Sax comprese che aveva già raccontato molte volte quella storia, proprio con quelle parole.


    «Dovevi essere terrorizzata» commentò qualcuno.


    «Ecco,» rispose Phyllis «è strano come in un’emergenza in realtà non ci sia il tempo per provare qualsiasi cosa. Non appena abbiamo capito cosa stava succedendo, abbiamo compreso anche che ogni secondo in più passato su Clarke avrebbe ridotto di centinaia di chilometri le nostre possibilità di sopravvivenza, quindi ci siamo raccolti nel centro di comando, abbiamo contato quanti eravamo, discusso sul da farsi e inventariato cosa avevamo a disposizione. C’era agitazione, ma non panico, se capite cosa intendo. Comunque, è risultato che negli hangar c’era più o meno il solito numero di trasporti merci Terra-Marte, e i calcoli dell’IA hanno indicato che avremmo avuto bisogno della spinta di quasi tutti per tornare nel piano dell’eclittica in tempo per incrociare il sistema di Giove. Eravamo diretti verso l’esterno e verso l’alto, e nella direzione generale di Giove, il che era una benedizione. In ogni caso, è stato allora che la situazione si è fatta folle. Dovevamo portare tutti i trasporti fuori dagli hangar e farli volare accanto a Clarke, e poi allinearli e caricarli con tutta l’aria di Clarke che potevano contenere, carburante e tutto il resto. Ci siamo ritrovati con quella scialuppa di salvataggio messa insieme alla meglio solo trenta ore dopo il lancio, il che, a ripensarci, è quasi incredibile. Quelle trenta ore...»


    Scosse il capo, e a Sax parve di cogliere un vero ricordo insinuarsi di colpo nel racconto, scuotendola leggermente. Trenta ore erano un tempo di evacuazione davvero veloce, e senza dubbio era volato come un sogno nella frenesia dell’azione, uno stato mentale così diverso da quello ordinario che poteva passare per trascendenza.


    «Dopo si è trattato soltanto di accalcarsi in un paio di alloggi per l’equipaggio... eravamo duecentottantasei... e di uscire con le tute EVA per rimuovere le parti non essenziali dei trasporti. E di sperare che ci sarebbe stato carburante a sufficienza per riportarci in rotta verso Giove. Ci sono voluti più di due mesi prima che potessimo essere certi che avremmo intercettato il sistema di Giove, e altre dieci settimane prima di farlo davvero. Abbiamo usato lo stesso Giove come una maniglia gravitazionale che ci ha spinti verso la Terra, che in quel momento era più vicina di Marte. E abbiamo ruotato tanto rapidamente intorno a Giove che poi abbiamo avuto bisogno dell’atmosfera della Terra, e anche della Luna, per rallentare, perché eravamo quasi senza carburante e al tempo stesso eravamo gli umani più veloci della storia per un fattore di due. Ottantamila chilometri all’ora, questa credo fosse la velocità quando abbiamo colpito la stratosfera per la prima volta. Una velocità utile, in realtà, perché eravamo a corto di cibo e di aria. Abbiamo davvero patito la fame, verso la fine. Però ce l’abbiamo fatta. E abbiamo visto Giove da così vicino» aggiunse, tenendo pollice e indice a un paio di centimetri di distanza uno dall’altro.


    La gente rise, e il bagliore di trionfo che si accese negli occhi di Phyllis non ebbe nulla a che vedere con Giove. Gli angoli della sua bocca però si erano contratti e irrigiditi: verso la fine della storia, qualcosa aveva in qualche modo gettato un’ombra sul suo trionfo.


    «E tu eri il capo, vero?» domandò qualcun altro.


    Phyllis sollevò una mano, come a dire che non poteva negarlo, anche se avrebbe voluto. «È stato uno sforzo comune» rispose. «A volte però qualcuno deve prendere una decisione quando c’è una situazione di stallo, o anche soltanto bisogno di rapidità. Ed ero stata il capo, su Clarke, prima della catastrofe.»


    Esibì il suo ampio sorriso, sicura che avevano gradito la sua storia. Sax sorrise con gli altri e annuì quando lei guardò dalla sua parte. Era una donna attraente, pensò, ma non molto intelligente. O forse si trattava solo del fatto che lei non gli piaceva molto. Di certo sotto alcuni aspetti era molto intelligente, era stata una buona biologa quando si era occupata di biologia, e di certo aveva un punteggio di QI elevato. Però c’erano diversi tipi di intelligenza, e non tutti erano rilevabili in base a test analitici. Sax lo aveva notato durante i suoi anni da studente: c’erano persone che ottenevano un alto punteggio in qualsiasi test d’intelligenza ed erano molto brave nel loro lavoro, ma che allo stesso tempo potevano entrare in una stanza piena di persone e nell’arco di un’ora farsi ridere dietro o addirittura farsi disprezzare da tutti. Il che non era una cosa molto furba. In effetti, gli pareva che le più frivole cheerleader di una scuola superiore, per esempio, che riuscivano a essere cordiali con tutti e quindi universalmente popolari, esercitassero un’intelligenza potente almeno quanto quella di qualsiasi brillante ma goffo matematico, perché il calcolo dell’interazione umana era molto più sottile e variabile di qualsiasi legge fisica, qualcosa come quel campo matematico emergente chiamato caos ricombinante a cascata, solo meno semplice. Quindi c’erano almeno due tipi di intelligenza, e probabilmente anche molti altri: spaziale, estetica, morale o etica, interazionale, analitica, sintetica, e così via. E le persone veramente eccezionali erano quelle intelligenti in molti modi diversi, che spiccavano come qualcosa di speciale. Phyllis, tuttavia, che si crogiolava nelle attenzioni dei suoi ascoltatori, perlopiù molto più giovani di lei, e almeno apparentemente ammaliati dalla sua storicità... Phyllis non era uno di quegli individui universali. Al contrario, pareva piuttosto ottusa quando si trattava di valutare quello che le persone pensavano di lei. Sax, che sapeva di condividere quella carenza, la osservò con il miglior sorriso alla Lindholm che riuscì a esibire, anche se gli pareva che quella fosse da parte sua un’esibizione palesemente vanesia, perfino un po’ arrogante. E l’arroganza era sempre stupida, oppure era una maschera per celare un qualche tipo di insicurezza. Difficile intuire di quale insicurezza si potesse trattare, in una persona tanto attraente e di successo. E di certo lei era attraente.


    Dopo cena tornarono nella stanza di osservazione all’ultimo piano, dove sotto una scintillante cupola di stelle la gente della Biotique accese un po’ di musica. Era il genere chiamato nuevo calypso, che al momento era di moda a Burroughs, e parecchi membri del gruppo tirarono fuori gli strumenti per suonare a loro volta, mentre altri si portarono nel centro della stanza e cominciarono a ballare. Sax calcolò che la musica aveva un ritmo di circa cento battute al minuto, perfettamente fisiologico per stimolare appena un po’ il cuore. Supponeva che fosse il segreto della maggior parte della musica da ballo.


    Poi Phyllis fu lì accanto a lui, lo afferrò per una mano e lo tirò fra i ballerini. Sax si frenò a stento dal ritrarre di scatto la mano dalla sua, e fu certo che la sua reazione al sorriso di invito di lei fosse quantomeno stentata. Per quel che riusciva a ricordare, non aveva mai ballato in vita sua. Ma quella era stata la vita di Sax Russell. Di certo Stephen Lindholm aveva danzato parecchio, quindi cominciò a saltellare moderatamente su e giù al ritmo della grancassa, agitando in modo incerto le braccia lungo i fianchi e sorridendo a Phyllis in una disperata simulazione di disinvolto piacere.


    Più tardi quella sera, mentre i membri più giovani dello staff Biotique stavano ancora ballando, Sax prese l’ascensore per scendere a prendere alcune vaschette di latte gelato in cucina. Quando tornò all’ascensore, Phyllis era già dentro, proveniente dal piano sottostante dei dormitori. «Lascia che ti aiuti con quelle» disse, e prelevò due dei quattro sacchetti di plastica che gli pendevano dalle dita. Quando li ebbe in mano, si incurvò in avanti (era di qualche centimetro più alta di lui) e lo baciò in pieno sulla bocca. Sax ricambiò il bacio, il che fu un tale shock che non cominciò a provare davvero qualcosa finché lei non si ritrasse. Poi il ricordo della sua lingua fra le sue labbra fu come un altro bacio. Cercò di apparire meno confuso, ma quando Phyllis scoppiò a ridere comprese che aveva fallito. «Vedo che non sei poi il rubacuori che sembri essere» commentò. Considerata la situazione, questo servì soltanto ad allarmarlo maggiormente. In realtà, prima di allora nessuna aveva mai fatto una cosa del genere con lui. Cercò di riprendersi, ma poi l’ascensore rallentò e le porte si aprirono.


    Per tutto il resto della serata, mentre mangiavano il dessert e andavano avanti con il party, Phyllis non lo avvicinò più. Quando però arrivò la pausa di adeguamento orario, e lui si avviò agli ascensori per tornare nella sua stanza, mentre le porte si chiudevano Phyllis scivolò nella cabina, e non appena l’ascensore si mosse riprese a baciarlo. Sax la circondò con le braccia e ricambiò il bacio, cercando di capire cosa avrebbe fatto Lindholm in quella situazione e se c’era un modo di uscirne che non lo mettesse nei guai. Quando l’ascensore rallentò, Plyllis si ritrasse con uno sguardo appannato e sognante. «Vieni, accompagnami nella mia stanza» disse. Barcollando un po’, Sax la prese per un braccio come se fosse stata una delicata apparecchiatura da laboratorio e si lasciò guidare verso la stanza di lei, che era minuscola, come le altre. In piedi sulla soglia, si baciarono di nuovo, sebbene Sax avesse la netta sensazione che quella fosse la sua ultima possibilità di fuggire, in modo aggraziato o meno. Notò però che stava ricambiando il bacio piuttosto appassionatamente, e la seguì senza protestare quando lei si ritrasse mormorando: «Tanto vale che tu venga dentro.» In effetti il suo pene era incastrato a metà strada dalla cintura nel suo cieco annaspare verso le stelle, tutti i suoi cromosomi vibravano sonoramente, quegli idioti, di fronte a quella occasione di immortalità. Era passato molto tempo dall’ultima volta che aveva fatto l’amore con chiunque che non fosse Hiroko, e quegli incontri, per quanto piacevoli e cordiali, non erano stati appassionati, erano stati più che altro un’estensione del trovarsi a fare il bagno insieme. Phyllis, invece, che armeggiava con i loro vestiti mentre ricadevano sul letto senza smettere di baciarsi, era chiaramente eccitata, e quell’eccitazione si trasferiva anche a lui in una sorta di conduzione immediata. La sua erezione balzò impaziente fuori dai pantaloni quando Phyllis glieli tirò giù lungo le gambe come in un’illustrazione della teoria dell’egoismo genetico, e lui poté soltanto ridere nell’abbassare la lunga cerniera della tuta di lei. Libero da preoccupazioni, Lindholm sarebbe di certo stato eccitato da quell’incontro, questo era chiaro, quindi doveva esserlo anche lui. Inoltre, anche se Phyllis non gli piaceva particolarmente, la conosceva, c’era quel vecchio legame dei primi cento, i ricordi di quegli anni vissuti insieme ad Underhill... e c’era qualcosa di provocante nell’idea di fare l’amore con una donna che conosceva da così tanto tempo. Inoltre, tutti gli altri primi cento erano stati poligami... tutti tranne lui e Phyllis, pareva... quindi adesso stavano recuperando il tempo perduto. E lei era molto attraente. E poi, essere desiderato era una cosa piacevole.


    Tutte quelle razionalizzazioni erano facili a farsi sul momento, subito dimenticate sotto l’assalto della sensazione sessuale. Subito dopo aver completato l’atto, però, Sax riprese a preoccuparsi. Doveva tornare nella sua stanza, o doveva rimanere? Phyllis si era addormentata con la mano sul suo fianco, come ad assicurarsi che sarebbe rimasto. Nel sonno, tutti apparivano come bambini. Studiò il suo corpo in tutta la sua lunghezza, rimanendo ancora una volta leggermente scioccato dalle svariate manifestazioni di dimorfismo sessuale. Il suo respiro era così calmo. Essere desiderato... le dita di lei erano ancora strette intorno alle sue costole, quindi rimase. Però non dormì molto.

  






  
    Sax si immerse nel lavoro sul ghiacciaio e sul terreno circostante. A volte Phyllis usciva sul campo, ma era sempre molto discreta nel suo comportamento, tanto da indurre Sax a dubitare che Claire (o Jessica!) o chiunque altro si fossero resi conto di quello che era successo... o che succedeva di nuovo a intervalli di pochi giorni. Quella era un’altra complicazione. Come avrebbe reagito Lindholm all’apparente desiderio di Phyllis di mantenere segreta la cosa? Alla fine dei conti, però, non era un problema. Lindholm era più o meno costretto da una questione di cavalleria, o di compiacenza, o qualcosa del genere, a comportarsi come avrebbe fatto Sax. Così tennero la cosa per loro stessi, come avrebbero fatto ad Underhill, o sull’Ares, o ad Antartica. Le vecchie abitudini sono dure a morire.


    E con la distrazione offerta dal ghiacciaio era abbastanza facile tenere segreta la loro storia. Il ghiaccio, e le costole di terra che lo circondavano, erano ambienti affascinanti, dove c’erano molte cose da studiare e da cercare di capire.


    La superficie del ghiacciaio risultò essere estremamente fratturata, come suggeriva la letteratura al riguardo, perché si era mescolata con la regolite durante la piena ed era venata di bolle da dissoluzione dell’anidride carbonica. Rocce e massi intrappolati sulla superficie avevano fuso il ghiaccio sottostante, che poi si era nuovamente congelato intorno a essi, in un ciclo quotidiano che li aveva lasciati sommersi per circa due terzi. A un’indagine ravvicinata, tutti i seracchi che si ergevano al di sopra della confusa superficie del ghiacciaio come dolmen titanici risultarono essere profondamente butterati. Il ghiaccio era fragile a causa del freddo estremo, e lento a fluire verso valle per via della ridotta forza di gravità, ma si muoveva comunque verso il basso come un fiume al rallentatore, e poiché la sua fonte si era svuotata, tutta la massa sarebbe finita sulla Vastitas Borealis. Era possibile trovare segni di quel movimento nel ghiaccio spezzato di fresco che vedevano ogni giorno... nuovi crepacci, seracchi crollati, iceberg spezzati. Quelle superfici fresche venivano rapidamente ricoperte da cristallini fiori di ghiaccio, la cui salinità serviva solo ad accelerare la velocità di cristallizzazione.


    Affascinato da quell’ambiente, Sax prese l’abitudine di uscire da solo ogni giorno all’alba, seguendo le piste segnate che il personale della stazione aveva tracciato. Nella prima ora del giorno tutto il ghiaccio risplendeva di vibranti toni rosati, riflettendo i colori del cielo. Quando la luce diretta del sole colpiva le superfici infrante del ghiacciaio, il vapore cominciava a salire dalle crepe e dalle polle ricoperte di ghiaccio, e i fiori di ghiaccio scintillavano come gioielli. Nelle mattine senza vento, un piccolo strato di inversione termica intrappolava la nebbia a una ventina di metri dal suolo, formando una sottile nuvola arancione. Era chiaro che l’acqua del ghiacciaio si andava diffondendo piuttosto in fretta in tutto il mondo.


    Mentre passeggiava nell’aria gelida, avvistava molte specie diverse di alghe delle nevi e di licheni. I pendii rivolti verso il ghiacciaio dei due costoni laterali erano particolarmente ben popolati, punteggiati di piccole chiazze di verde, oro, oliva, nero, ruggine e molti altri colori... forse trenta o quaranta in tutto. Sax passeggiava su quelle pseudo-morene camminando con cautela, altrettanto attento a non camminare su una pianta come non avrebbe camminato su un esperimento di laboratorio, anche se in realtà pareva che la maggior parte dei licheni non se ne sarebbe neppure accorta. Erano robusti: roccia nuda e acqua erano tutto ciò di cui avevano bisogno, oltre alla luce, anche se pareva non gliene servisse molta. Crescevano sotto il ghiaccio, dentro il ghiaccio e perfino dentro frammenti porosi di roccia trasparente. E in un ambiente ospitale, come una crepa nella morena, arrivavano addirittura a prosperare. Ogni crepa che vedeva sfoggiava macchie di licheni keland, gialli e color bronzo, che esaminati con una lente rivelavano minuscoli steli biforcuti bordati di spine. Sulle rocce piatte trovò i licheni crostosi: licheni a forma di bottone, di moncone, di scudo, candellaria, licheni rhizocarpon verde mela e calopaca fra il rosso e l’arancione, che indicavano una concentrazione di nitrato di sodio nella regolite. Raccolte sotto i fiori di ghiaccio c’erano crescite di licheni della neve di un pallido verde grigiastro, che sotto la lente d’ingrandimento risultavano avere steli simili a quelli dei licheni islandesi... grandi masse che sembravano delicate come merletti. Il lichene verme appariva grigio e sotto la lente rivelava corna avvizzite che parevano estremamente delicate. Tuttavia, se qualche parte si spezzava, le cellule di alghe racchiuse nei filamenti fungoidi continuavano a crescere e si sviluppavano in altri licheni, attaccandosi dovunque si posavano. Riproduzione mediante frammentazione: davvero utile in un ambiente come quello.


    Quindi i licheni prosperavano, e insieme alle specie che Sax riuscì a identificare grazie alle foto sul piccolo schermo del suo wristpad, ce n’erano molte altre che non parevano corrispondere a nessuna di quella catalogate. Lo incuriosirono al punto che prelevò alcuni campioni per portarli indietro e mostrarli a Claire e Jessica.


    I licheni però erano soltanto l’inizio. Sulla Terra, le regioni rocciose esposte dal ritrarsi dei ghiacci, o dalla crescita di giovani montagne, erano chiamate campi di massi, o ghiaioni. Su Marte, la zona equivalente era la regolite, e quindi la maggior parte della superficie del pianeta. Un mondo di ghiaioni. Sulla Terra quelle regioni venivano colonizzate inizialmente da microbatteri e terreno immaturo che riempivano lentamente le fessure fra le rocce. Con il tempo, in quella matrice si accumulava abbastanza materiale inorganico da supportare altri tipi di flora, e in quello stadio le zone venivano definite fellfield, dove fell era il termine gaelico per indicare la pietra. Era un nome appropriato, perché erano campi di pietre, la superficie del terreno ne era tempestata, il terriccio sopra e intorno a esse era spesso meno di tre centimetri e supportava una piccola comunità di piante aderenti al suolo.


    E adesso c’erano fellfield su Marte. Claire e Jessica gli suggerirono di attraversare il ghiacciaio e di scendere a valle lungo la morena laterale, quindi una mattina (sgusciando via da Phyllis) lo fece, e dopo un’ora di cammino si fermò su un masso alto fino al ginocchio. Sotto di lui, discendente nel canale roccioso accanto al ghiacciaio, c’era un tratto umido di terreno piatto che ammiccava sotto la luce della tarda mattinata. Era chiaro che l’acqua di disgelo scorreva su di essa quasi tutti i giorni... nella quiete assoluta del mattino poteva già sentire lo sgocciolio di piccoli corsi d’acqua sotto il bordo del ghiacciaio, che suonavano come un coro di segnavento di legno. E su quello spartiacque in miniatura, fra i rivoli di acqua corrente, c’erano ovunque chiazze di colore che saltavano all’occhio... fiori. Quindi era un tratto di fellfield con il suo caratteristico effetto millefiori, che punteggiava la distesa grigia di punti rossi, blu, gialli, rosa, bianchi...


    I fiori erano montati su piccoli cuscini di muschio, o florette, oppure racchiusi fra foglie pelose. Tutte le piante aderivano al terreno scuro, che doveva essere molto più caldo dell’aria che lo sovrastava: niente tranne gli steli d’erba era più alto di un centimetro rispetto al terreno. Con cautela, in punta di piedi, passò di roccia in roccia, riluttante a calpestare anche una singola pianta. Si inginocchiò sulla ghiaia per esaminare quelle piccole crescite con la lente di ingrandimento applicata alla visiera del casco, regolata alla massima potenza. Quelli che brillavano vividi sotto la luce del mattino erano classici organismi da fellfield: campioni di muschio, con i loro anelli di minuscoli fiori rosa sui cuscinetti verde scuro; steli di poa pratensis alti cinque centimetri, simili a vetro sotto la luce, che usavano la radice a fittone del flogo per ancorare le loro delicate radici... c’era una primula alpina color magenta, con il suo occhio giallo e le foglie di un verde cupo che formavano stretti canali per dirigere l’acqua verso la rosetta. Molte di queste piante avevano foglie pelose. C’era un nontiscordardimé di un blu intenso, i petali così soffusi di antocianine da essere quasi purpurei... il colore che il cielo marziano avrebbe acquisito a 230 millibar, secondo i suoi calcoli durante il viaggio fino ad Arena. Era sorprendente che quel colore non avesse un nome, caratteristico com’era. Forse era blu ciano.


    La mattina trascorse mentre lui si spostava con estrema lentezza di pianta in pianta, usando la guida da campo del wristpad per identificare arenaria, grano saraceno, cistanthe, lupini nani, trifoglio nano e la saxifraga, sua omonima, che spezzava la roccia. Prima di allora non ne aveva mai trovata una allo stato selvatico, e passò molto tempo a contemplare la prima che individuò: una saxifraga artica, Saxifraga hirculus, minuscoli rami coperti da lunghe foglie che finivano con piccoli fiori azzurro pallido.


    Come per i licheni, c’erano molte piante che non era in grado di identificare perché avevano caratteristiche di specie, e perfino di generi diversi, oppure erano del tutto anonime, con caratteristiche che erano una strana mescolanza di tratti provenienti da biosfere esotiche, tanto da somigliare a piante sottomarine o a nuovi tipi di cactus. Presumibilmente erano specie ottenute con l’ingegneria genetica, anche se era sorprendente che non fossero elencate nella guida. Forse erano esemplari mutanti. Ah, ma laggiù, dove un’ampia crepa aveva raccolto uno strato più profondo di humus e un minuscolo rivolo d’acqua, c’era una macchia di kobresia. La kobresia e altre carici crescevano dove c’era umidità, e il loro terriccio estremamente assorbente alterava in fretta il terreno sottostante, svolgendo un importante lavoro di lenta transizione da fellfield a prato alpino. Adesso che l’aveva notata poteva scorgere anche minuscoli corsi d’acqua che scorrevano lungo la roccia, contrassegnati dalla loro popolazione di carici. Inginocchiato su un cuscinetto isolante, disattivò la lente di ingrandimento e si guardò intorno. Trovandosi così in basso, poté d’un tratto vedere tutta una serie di piccoli fellfield sparsi sul pendio della morena come disegni di un tappeto persiano, lacerati dal passaggio del ghiaccio.


    Tornato alla stazione, trascorse molto tempo chiuso in laboratorio a studiare i campioni di piante al microscopio, esaminando una serie di test e discutendo del risultato con Berkina, Claire e Jessica.


    «Sono soprattutto poliploidi?» chiese Sax


    «Sì» confermò Berkina.


    I poliploidi erano molto frequenti a quote elevate, sulla Terra, quindi la cosa non era sorprendente. Era un fenomeno strano... un raddoppiarsi, triplicarsi o perfino quadruplicarsi del numero originario di cromosomi di una pianta. Le piante diplodi, con dieci cromosomi, sarebbero state rimpiazzate da poliploidi con venti, trenta o perfino quaranta cromosomi. Gli ibridizzatori avevano usato quel fenomeno per anni, per sviluppare eleganti piante da giardino, perché di solito i poliploidi erano più grandi... foglie, fiori, frutti, dimensioni delle cellule, tutto era più grande, e spesso avevano una gamma di varianti più ampie delle piante genitrici. Quel genere di adattabilità le rendeva più indicate a occupare spazi nuovi, come quelli dentro e sotto un ghiacciaio. Nell’artico terrestre c’erano isole dove l’ottanta percento delle piante erano poliploidi. Sax suppose che fosse una strategia per evitare gli effetti distruttivi di intervalli di mutazione troppo ravvicinati, il che avrebbe spiegato perché si verificava in aree ad alta incidenza di UV. Le intense irradiazioni di UV spezzavano una quantità di geni, ma se essi erano replicati in altri set di cromosomi, allora era probabile che non ci fosse nessun segno fenotipico esteriore del danno, e nessun impedimento alla riproduzione. «Abbiamo scoperto che anche quando non partiamo dai poliploidi, cosa che in genere facciamo, le piante cambiano nell’arco di poche generazioni.»


    «Avete individuato il meccanismo che provoca la trasformazione?»


    «No.»


    Un altro mistero. Sax scrutò nel microscopio, seccato da quella falla piuttosto sorprendente nel tessuto bizzarramente lacerato della scienza biologica. Però non c’era niente da fare al riguardo: nel 2050 aveva studiato personalmente la cosa, nei suoi laboratori al Belvedere Eco, ed era risultato che i poliplodi fossero effettivamente stimolati da maggiori radiazioni UV rispetto a quelle che l’organismo era abituato a ricevere, ma quanto a come le cellule leggevano quella differenza e poi effettivamente raddoppiavano, triplicavano o quadruplicavano il loro conteggio cromosomico...


    «Devo dire che mi sorprende come tutto stia prosperando.»


    Claire ebbe un sorriso soddisfatto. «Temevo che dopo aver vissuto sulla Terra tu potessi trovare tutto questo molto spoglio.»


    «Ecco, no.» Sax si schiarì la gola. «Suppongo di non aver avuto aspettative, o di essermi aspettato soltanto alghe e licheni, ma quei fellfield sembrano prosperare. Credevo ci sarebbe voluto più tempo.»


    «Sulla Terra ci sarebbe voluto, ma devi ricordare che qui non ci limitiamo a spargere semi e ad aspettare di vedere cosa succede. Ogni singola specie è stata potenziata per aumentarne la resistenza e la velocità di crescita.»


    «E seminiamo di nuovo ogni primavera» aggiunse Berkina. «E fertilizziamo con batteri che fissano l’azoto, e anche con un’applicazione diretta.»


    «Credevo che la moda fosse quella dei batteri denitrificanti.»


    «Quelli vengono specificamente distribuiti in spessi depositi di nitrato di sodio, per far traspirare l’azoto nell’atmosfera. Quando coltiviamo, però, ci serve più azoto nel terreno, quindi spargiamo fissatori di azoto.»


    «Continua a sembrarmi che la crescita sia molto rapida. E tutto questo deve essere successo prima della soletta.»


    «Il fatto è,» interloquì Jessica, dalla sua scrivania dall’altro lato della stanza «che a questo punto non c’è competizione. Le condizioni sono dure, ma queste sono piante molto resistenti e quando le mettiamo là fuori non trovano una competizione che le rallenti.»


    «È una nicchia vuota» specificò Claire.


    «E qui le condizioni sono migliori che nella maggior parte dei posti su Marte» continuò Berkina. «Nel Sud l’afelio si verifica d’inverno, e c’è un’altitudine elevata. Le stazioni che si trovano laggiù riferiscono che la moria invernale è devastante. Qui però il perielio invernale è molto più mite e siamo a un’altitudine di appena un chilometro. In realtà, è un ambiente molto favorevole. Sotto molti aspetti è migliore dell’Antartide, soprattutto nei livelli di CO2. Mi chiedo se questo non spieghi in parte la velocità di cui parli. È come se le piante fossero sovralimentate.»


    «Ah» annuì Sax.


    Quindi i fellfield erano giardini. Una crescita aiutata, piuttosto che una crescita naturale. Lo aveva saputo, naturalmente... era una cosa scontata ovunque su Marte... ma i fellfield, così rocciosi e diffusi, erano parsi abbastanza selvaggi e spontanei da riuscire per un momento a confonderlo. E anche tenendo presente che erano giardini, continuava a essere sorpreso che fossero tanto vigorosi.


    «Bene, e adesso abbiamo la soletta che riversa luce sulla superficie!» esclamò Jessica. E scosse il capo, come se disapprovasse. «L’insolazione della Terra era naturale al quarantacinque percento, e con la soletta qui dovrebbe arrivare al cinquantaquattro percento.»


    «Dimmi di più su questa soletta» chiese Sax, soppesando le parole.


    Gli spiegarono che era una sorta di struttura rotonda. Un gruppo di transnazionali, guidate dalla Subarashii, aveva costruito un array a barre circolare fatto di vele solari a specchio e lo aveva posizionato fra il sole e Marte, allineandolo perché focalizzasse verso l’interno la luce solare che non avrebbe raggiunto il pianeta. Uno specchio di supporto anulare, che ruotava in un’orbita polare, rifletteva la luce verso la soletta per controbilanciare la pressione della luce solare, e anche quella veniva riflessa su Marte. Entrambi quei sistemi di specchi erano veramente enormi se paragonati alle precedenti vele che Sax aveva requisito da astronavi commerciali per ridirigere la luce sulla superficie, e la quantità di luce solare che aggiungevano al sistema era davvero significativa.


    «Costruirli deve essere costato una fortuna» osservò.


    «Oh, sì. Le grosse transnazionali stanno facendo investimenti incredibili.»


    «E non hanno ancora finito» dichiarò Berkina. «Hanno intenzione di posizionare una lente aerea a poche centinaia di chilometri dalla superficie, in modo che focalizzi parte della luce proveniente dalla soletta fino a riscaldare la superficie, portandola a temperature fantastiche, come cinquemila gradi...»


    «Cinquemila!»


    «Sì, credo sia quello che ho sentito dire. Vogliono fondere la sabbia e la regolite sottostante, che libererà tutte le sostanze volatili nell’atmosfera.»


    «Ma cosa mi dici della superficie?»


    «Intendono farlo in aree remote.»


    «In linea retta,» aggiunse Claire «in modo da finire per avere canali di scolo.»


    «Canali» ripeté Sax.


    «Sì, esatto» risero gli altri.


    «Canali dai lati di vetro» affermò Sax, turbato dal pensiero di tutte quelle sostanze volatili. L’anidride carbonica sarebbe stata preminente fra di esse, forse la principale.


    Però non voleva mostrare troppo interesse per i problemi di terraformazione, quindi lasciò perdere e ben presto ripresero a parlare del loro lavoro. «Allora,» disse «suppongo che alcuni fellfield si trasformeranno presto in prati alpini.»


    «Oh, ci siamo già arrivati» replicò Claire.


    «Davvero!»


    «Sì, ecco, sono piccoli. Ma cammina lungo l’orlo occidentale per circa tre chilometri... lo hai già fatto?... e vedrai. Prati alpini, e anche krummholz. Non è stato tanto difficile. Abbiamo piantato alberi senza alterarli molto, perché un sacco di specie di pini e abeti terrestri sono risultati avere una tolleranza di temperatura molto inferiore a quella di cui avevano bisogno nei loro habitat terrestri.»


    «È strano.»


    «Un’eredità delle ere glaciali, suppongo, ma ora torna utile.»


    «Interessante» commentò Sax.


    Trascorse il resto della giornata a guardare nel microscopio senza vedere niente, perso nei suoi pensieri. Così tanta parte della vita è spirito, era solita dire Hiroko. Era una cosa molto strana, il vigore delle cose viventi, la loro tendenza a proliferare, quello che Hiroko chiamava l’impeto verde, la loro viriditas. Un protendersi verso uno schema. Lo rendeva così curioso.


    Quando arrivò l’alba del giorno successivo si svegliò nel letto di Phyllis, con lei aggrovigliata nelle coltri al suo fianco. Dopo cena, tutto il gruppo si era ritirato nella sala di osservazione, com’era diventato abituale, e Sax aveva portato avanti la conversazione con Claire, Jessica e Berkina. Jessica si era mostrata molto cordiale con lui, com’era solita fare, Phyllis lo aveva visto e lo aveva seguito nel bagno vicino all’ascensore, saltandogli addosso con quel suo abbraccio seducente in modo devastante, cosicché avevano finito per scendere al piano dei dormitori, e nella camera di lei. E anche se si era sentito a disagio a scomparire in quel modo senza dare la buonanotte agli altri, Sax aveva fatto l’amore con lei appassionatamente. Adesso nel guardarla ricordò con disgusto il loro precipitoso abbandonare la sala. Era sufficiente il più stupido sociobiologo per spiegare un comportamento del genere: la competizione per i compagni era un’attività animale molto basilare. Naturalmente prima di allora lui non si era mai trovato a essere il soggetto di una simile competizione, ma in quella manifestazione improvvisa non c’era niente di cui andare orgogliosi. Era chiaro che succedeva a causa della chirurgia estetica di Vlad, che per un qualche caso aveva ridisposto la sua faccia secondo una configurazione che attirava le donne, anche se il motivo per cui una certa disposizione dei tratti facciali dovesse essere più attraente di un’altra continuava a essere per lui un mistero. Aveva sentito in precedenza spiegazioni sociobiologiche dell’attrazione sessuale e capiva che alcune di esse potevano avere una certa validità. Un uomo cercava una compagna con i fianchi ampi che le permettessero di generare senza rischi i suoi figli, con seni pronunciati perché li potesse nutrire, ecc. Una donna cercava forse un uomo che nutrisse i suoi figli e generasse bambini forti, ecc. Questo aveva senso, ma niente di tutto questo aveva a che vedere con i tratti facciali. Per quanto riguardava questi ultimi, le spiegazioni dei sociobiologi si facevano alquanto inconsistenti: occhi ben distanziati per una buona vista, buoni denti come aiuto alla salute, un naso marcato per non prendere raffreddori... no. Non era affatto razionale. Era una questione di configurazioni casuali che in qualche modo attiravano l’occhio, un giudizio estetico in cui minuscole differenze non funzionali potevano costituire una differenza enorme, il che indicava che le preoccupazioni pratiche non rientravano fra i fattori. Un caso che lo dimostrava era quello di un paio di sorelle gemelle con cui lui aveva frequentato le superiori... erano gemelle monozigoti, e si somigliavano moltissimo, e tuttavia in qualche modo una era stata insignificante, e l’altra bella. No, era una questione di millimetri di carne e ossa e cartilagine, che accidentalmente assumevano schemi che piacevano o non piacevano. Quindi Vlad aveva apportato alcune alterazioni alla sua faccia, e adesso le donne entravano in competizione per ottenere le sue attenzioni anche se lui era la stessa persona che era sempre stata. Una persona per cui Phyllis in passato non aveva mai mostrato il minimo interesse, quando lui aveva avuto l’aspetto che la natura gli aveva dato. Era difficile non essere alquanto cinici al riguardo. Essere desiderati, sì. Ma essere desiderato per motivi insignificanti...


    Si alzò dal letto e indossò una delle tute di ultimissima generazione, leggere e molto più confortevoli dei vecchi walker, poi uscì di nuovo sul ghiacciaio.


    Scricchiolando sulla brina, avanzò lungo la principale pista segnata che attraversava il fiume di ghiaccio, poi deviò verso valle sulla riva occidentale, oltrepassando i fellfield di millefiori, rivestiti di brina che cominciava già a sciogliersi sotto la luce. Arrivò al punto in cui il ghiacciaio scendeva lungo una piccola scarpata, creando una breve e assurda cascata ghiacciata. Là il ghiacciaio descriveva anche una svolta di alcuni gradi sulla sinistra, seguendo le costole che lo delimitavano. Improvvisamente un sonoro crepitio pervase l’aria, seguito da un rombo a bassa frequenza che gli vibrò nello stomaco. Il ghiaccio si stava muovendo. Si fermò ad ascoltare e colse il rumore lontano, simile a uno scampanio, dell’acqua che scorreva sotto il ghiaccio. Quella mattina la luce era molto limpida, il vapore che saliva dal ghiaccio era come fumo bianco.


    Poi, al riparo di alcuni massi, si imbatté in un anfiteatro di fellfield punteggiato di fiori simili a macchie di pittura; e sul fondo del campo c’era un piccolo prato alpino, rivolto a sud e di un verde sconvolgente, lo strato di erba e di carici attraversato da rivoletti d’acqua coperti di ghiaccio. E lungo i contorni dell’anfiteatro, al riparo nelle fenditure e sotto le rocce, erano accoccolati parecchi alberi nani.


    Era un krummholz, allora, che nell’evoluzione dei paesaggi montani costituiva lo stadio successivo ai prati alpini. Gli alberi nani che aveva avvistato appartenevano in realtà a specie comuni, abete, Pinea glauca, che in quelle avverse condizioni ambientali si miniaturizzavano spontaneamente, modellandosi all’interno degli spazi protetti in cui erano cresciuti. O dove erano stati piantati, più probabilmente. Vide alcuni esemplari di Pinus contorta in mezzo ai più numerosi abeti bianchi. Quelli erano gli alberi della Terra che più tolleravano il freddo, e apparentemente il team della Biotique aveva aggiunto anche la tolleranza alla salinità propria di piante come la tamerice. Si era ricorso a ogni tipo di ingegneria genetica per aiutare quelle piante, e tuttavia quelle condizioni estreme ne limitavano ancora la crescita, al punto che alberi che sarebbero dovuti diventare alti trenta metri se ne stavano accoccolati in piccole sacche di protezione che arrivavano al ginocchio, riparati dal vento e dai cumuli di neve invernale. Da qui derivava il nome tedesco di krummholz, che significava ‘legno contorto’, o forse ‘legno elfico’... la prima zona in cui gli alberi riuscivano ad approfittare del lavoro di costruzione del terreno dei fellfield e dei prati alpini. La linea degli alberi.


    Si aggirò lentamente per l’anfiteatro, camminando sulle rocce, esaminando muschi, carici, erba e ogni singolo albero. Quelle piccole piante nodose erano contorte come se fossero state coltivate da folli giardinieri specializzati in bonsai. «Che bello» disse più volte ad alta voce, nell’esaminare un ramo, un tronco o il disegno di un tratto di corteccia laminata, che si staccava come uno strato di pasta fillo. «Oh, che bello. Oh, se avessimo qualche talpa... talpe, arvicole, marmotte e volpi.» Però la CO2 nell’atmosfera era quasi il trenta percento dell’aria, forse cinquanta millibar già da sola, e qualsiasi mammifero sarebbe morto rapidamente in un’atmosfera del genere. Era per questo che si era sempre opposto al modello di terraformazione in due stadi, che richiedeva un accumulo massiccio di CO2 prima di qualsiasi altra cosa. Come se riscaldare il pianeta fosse stata la sola meta da raggiungere! Il riscaldamento non era una meta, però. Lo era avere animali sulla superficie. Questo non era buono solo di per sé stesso, ma lo era anche per le piante, molte delle quali avevano bisogno degli animali. La maggior parte di queste piante di fellfield si diffondeva da sola, naturalmente, e c’erano alcuni insetti alterati che la Biotique aveva liberato e che si aggiravano là fuori con il cocciuto istinto di sopravvivenza degli insetti, mezzi morti e che riuscivano a stento a svolgere il loro lavoro di impollinazione. C’erano però molte altre funzioni ecologiche simbiotiche che richiedevano gli animali, come l’aerazione del suolo realizzata da talpe e arvicole, o la diffusione dei semi da parte degli uccelli, e senza di esse le piante non potevano prosperare, alcune non potevano neppure vivere. No, dovevano ridurre la CO2 nell’aria, probabilmente riportarla ai dieci millibar di quando erano arrivati, allorché era stata la sola aria esistente. Era per questo che il piano a cui avevano accennato i suoi colleghi, quello di fondere la regolite con una lente aerea, lo turbava tanto. Avrebbe solo accresciuto il loro problema.


    Nel frattempo, c’era questa inattesa bellezza. Trascorsero ore mentre lui esaminava gli esemplari a uno a uno, ammirando in particolare il tronco a spirale e i rami, le scaglie della corteccia e gli aghi di cui era cosparso un piccolo pino... era davvero come una vivida scultura. Era in ginocchio, con la faccia immersa in una carice e il posteriore per aria quando Phyllis, Claire e un intero gruppo arrivarono sul prato, ridendo di lui e calpestando con noncuranza l’erba viva.

  






  
    Quel pomeriggio Phyllis rimase con lui, come aveva fatto una o due volte in precedenza, e tornarono indietro insieme, con Sax che all’inizio cercò di recitare il ruolo della guida nativa, indicando le piante di cui aveva appreso l’esistenza appena la settimana prima. Phyllis però non fece domande al riguardo e non parve neppure ascoltare quando parlava. Sembrava volere che lui costituisse soltanto un pubblico per lei, un testimone della sua vita, quindi smise di parlare di piante, fece domande, ascoltò e pose altre domande. Dopotutto, era una buona opportunità per saperne di più sull’attuale struttura di potere marziana. Anche se esagerava il proprio ruolo in essa, Phyllis era comunque una fonte di informazioni. «Mi ha stupita la rapidità con cui la Subarashii ha costruito e posizionato il nuovo ascensore» osservò lei.


    «La Subarashii?»


    «Era l’appaltatore principale.»


    «Chi ha concesso il contratto, l’AMONU?»


    «Oh, no, l’AMONU è stata sostituita dall’Autorità Transizionale dell’ONU.»


    «Allora, quando eri presidentessa dell’Autorità Transizionale, eri in effetti presidentessa di Marte.»


    «Ecco, la presidenza è una carica che passa di membro in membro, e non conferisce molto più potere di quanto ne abbiano gli altri. Serve solo per tenere buoni i media e per gestire le riunioni. Mero lavoro di routine.»


    «Tuttavia...»


    «Oh, lo so» rise lei. «È una posizione che molti dei miei vecchi colleghi volevano ma che non hanno mai avuto. Chalmers, Bogdanov, Boone, Toitovna... mi chiedo cosa avrebbero pensato se lo avessero visto. Ma hanno scelto il cavallo sbagliato.»


    Sax distolse lo sguardo. «Allora, come ha fatto la Subarashii ad accaparrarsi il nuovo ascensore?»


    «Il comitato di direzione dell’AT ha votato in quel senso. Anche la Praxis aveva fatto un’offerta, e la Praxis non piace a nessuno.»


    «Credi che le cose cambieranno di nuovo, adesso che l’ascensore è tornato?»


    «Oh, certamente! Certamente! Un sacco di cose sono rimaste in sospeso dopo i disordini. L’emigrazione, l’edilizia, la terraformazione, il commercio... tutto è stato rallentato. Siamo a stento riusciti a ricostruire alcune delle città danneggiate. «È stato una sorta di governo militare, necessario, naturalmente, considerato quello che era successo.»


    «Naturalmente.»


    «Ma adesso! Tutti i metalli accumulati negli ultimi quarant’anni sono pronti a entrare sul mercato terrestre, e questo stimolerà in modo incredibile l’intera economia dei due mondi. Adesso vedremo più produzione sulla Terra e più investimenti qui, e anche più emigrazione. Siamo finalmente pronti ad andare avanti con tutto.»


    «Come la soletta?»


    «Esatto! Quello è un esempio perfetto di quello che intendo. Ci sono ogni sorta di piani per grandi investimenti.»


    «Canali con i lati di vetro» disse Sax. Questo avrebbe fatto apparire insignificanti i mohole.


    Phyllis stava dicendo qualcosa su come apparissero luminose le prospettive per la Terra, e lui scosse il capo per schiarirsi la mente di alcuni joule per centimetro quadrato. «Credevo che la Terra avesse alcune serie difficoltà» osservò.


    «Oh, la Terra ha sempre serie difficoltà, è una cosa a cui ci dovremo abituare. No, sono molto ottimista. Voglio dire, questa recessione li ha colpiti duramente, laggiù, soprattutto le piccole tigri, e le tigri neonate, e naturalmente i Paesi meno sviluppati. Però l’afflusso di metalli industriali provenienti da qui stimolerà l’economia per tutti, incluse le industrie del controllo ambientale. Pare purtroppo che gli avvizzimenti risolveranno al loro posto una quantità dei loro problemi.»


    Sax si focalizzò su una sezione della morena che stavano risalendo. Lì la soliflussione aveva fatto sì che la regolite smossa scivolasse in una serie di avvallamenti e costoni, e anche se appariva tutto grigio e senza vita, un lieve disegno come di minuscole tessere rivelava che in realtà era coperto di licheni fra il grigio e l’azzurro. Negli avvallamenti c’erano macchie di quella che sembrava cenere grigia, e lui si chinò a prelevare un piccolo campione. «Guarda» disse bruscamente a Phyllis. «Una marcantophyta delle nevi.»


    «Sembra terra.»


    «Quello è un fungo parassitico che cresce su di essa. In realtà la pianta è verde, vedi quelle piccole foglie? Quella è la nuova crescita che il fungo non ha ancora ricoperto.» Sotto la lente di ingrandimento le foglie sembravano di vetro verde.


    Phyllis però non si prese la briga di guardare. «Chi l’ha progettata?» chiese, in un tono da cui si intuiva che secondo lei il progettatore peccava di gusto.


    «Non lo so. Potrebbe non averlo fatto nessuno. Parecchie nuove specie qui fuori non sono state progettate.»


    «L’evoluzione può operare tanto in fretta?»


    «Ecco, sai... si tratta dell’evoluzione poliploide. Sai cos’è?»


    «No.»


    Poco interessata al piccolo esemplare grigio, Phyllis riprese a camminare. La marcantophyta delle nevi. Probabilmente aveva subìto pochissime alterazioni, o non era neppure stata progettata. Esemplari di prova, gettati là fuori insieme al resto per vedere come se la sarebbero cavata. E per questo, secondo lui, la cosa era molto interessante.


    Da qualche parte lungo la strada, però, Phyllis aveva perso interesse. Un tempo era stata un’eccellente biologa, e Sax trovava difficile immaginare la perdita della curiosità che era alla base della scienza, quel bisogno di capire le cose. Però stavano diventando vecchi. Nel corso della loro vita ora innaturale, era probabile che cambiassero tutti, forse profondamente. Quell’idea non gli piaceva, ma era lì. Come tutti gli altri nuovi centenari, aveva sempre più difficoltà a ricordare elementi specifici del passato, soprattutto degli anni intermedi, cose successe fra i venticinque e i novant’anni. Così, gli anni prima del 2061 e la maggior parte degli anni vissuti sulla Terra stavano diventando vaghi. E senza una memoria pienamente funzionante era certo che sarebbero cambiati.


    Così quando rientrarono andò nel laboratorio, sentendosi turbato. Pensò che forse erano diventati poliploidali, non come singoli individui ma culturalmente... un array internazionale che arrivava qui e quadruplicava in modo efficace i filamenti meme, fornendo l’adattabilità per sopravvivere su questo terreno alieno nonostante tutte le mutazioni indotte dallo stress...


    Ma no. Quella era analogia piuttosto che omologia. Quella che negli studi umanistici si sarebbe definita una similitudine eroica, se comprendeva il termine, o una metafora, o qualche altro tipo di analogia letteraria. E le analogie erano perlopiù senza significato... una questione di fenotipo piuttosto che di genotipo (per usare un’altra analogia). La maggior parte della poesia e della letteratura, in realtà tutto l’umanesimo, per non parlare delle scienze sociali, era fenotipico, il che non contribuiva a spiegare le cose, ne distorceva soltanto la percezione. La si poteva definire come una sorta di continua ubriachezza concettuale. Personalmente, Sax preferiva esattezza e potere esplicativo, e del resto, perché no? Se fuori la temperatura era di 200°K, perché non dirlo, invece di parlare di tette delle streghe e cose del genere, trascinandosi dietro un enorme bagaglio risalente a un passato di ignoranza che oscurava ogni incontro con la realtà sensoriale? Era assurdo.


    Quindi, d’accordo, non esisteva una poliploidalità culturale, c’era soltanto una determinata situazione storica, conseguenza di tutto ciò che c’era stato prima... delle decisioni prese, i cui risultati dilagavano per tutto il pianeta in assoluto disordine, evolvendosi, o si sarebbe dovuto dire sviluppandosi, senza un piano. Sotto questo aspetto c’era una somiglianza fra storia ed evoluzione, nel senso che entrambe erano questione di contingenza e casualità, come pure di schemi di sviluppo. Però le differenze, soprattutto nella scala dei tempi, erano così generiche da trasformare di nuovo quella somiglianza in una mera analogia.


    No, meglio concentrarsi sulle omologie, quelle somiglianze strutturali che indicavano gli effettivi rapporti fisici, che spiegavano davvero qualcosa. Questo, naturalmente, riportava alla scienza. Dopo un incontro con Phyllis, però, quello era esattamente ciò che voleva.


    Quindi tornò a immergersi nello studio delle piante. Molti fra gli organismi dei fellfield che trovava avevano foglie pelose e con una superficie molto spessa, il che contribuiva a proteggere le piante dall’aspro martellamento di UV della luce solare marziana. Visti in una varietà di specie, quegli adattamenti potevano benissimo essere esempi di omologie, nel senso che le specie con gli stessi antenati avevano conservato tutte tratti familiari. Oppure potevano essere esempi di convergenza, in cui specie provenienti da phyla diversi erano arrivate ad assumere la stessa forma per necessità funzionale. E di questi tempi potevano anche essere semplicemente il risultato della bioingegneria, perché i riproduttori avevano aggiunto gli stessi tratti a piante diverse per fornirle degli stessi vantaggi. Per scoprire di cosa si trattava era necessario identificare la pianta e poi controllare la documentazione per vedere se era stata progettata da una delle squadre di terraformazione. Un laboratorio della Biotique che si trovava a Elysium ed era diretto da Harry Whitebook aveva progettato molte delle piante di superficie di maggior successo, soprattutto carici ed erba, e un controllo del catalogo di Whitebook mostrava spesso che c’era stato il suo intervento, nel qual caso le somiglianze erano più una questione di convergenza artificiale perché Whitebook aveva inserito tratti come le foglie pelose in quasi tutte le piante con foglie che aveva riprodotto.


    Un caso interessante di storia che imitava l’evoluzione. E di certo, dal momento che su Marte volevano creare una biosfera in breve tempo, un tempo forse anche 107 volte più rapido di quello della Terra, sarebbero dovuti intervenire di continuo nell’atto dell’evoluzione stessa. La biosfera marziana non sarebbe quindi stata un caso di filogenesi che ricapitolava l’ontogenesi, un concetto comunque screditato, ma di storia che riassumeva l’evoluzione. O meglio, la imitava, nella misura in cui era possibile, considerato l’ambiente marziano. O perfino la dirigeva. La storia che dirigeva l’evoluzione. Un pensiero che faceva paura.


    Whitebook si era lanciato in quel compito con un bel po’ di stile. Per esempio, aveva generato reef di licheni freatofitici, il che faceva sì che i sali da essi incorporati costruissero una sorta di struttura corallina millipora, cosicché le piante risultanti erano masse color oliva o verde scuro di blocchi semicristallini. Camminare in una macchia di quelle piante era come aggirarsi in un labirinto di siepi lillipuziano che fosse stato schiacciato, abbandonato e in parte coperto di sabbia. I blocchi individuali della pianta erano fratturati o fessurati in uno schema crepitante, ed erano così informi da apparire affetti da una malattia che sembrava pietrificare le piante mentre erano ancora vive, lasciandole a lottare per esistere dentro gusci infranti di malachite e di giada. Un risultato strano a vedersi ma di estremo successo. Trovò pochi di quei reef di licheni che crescevano sulla cresta della morena occidentale, e nella più arida regolite al di là di essa.


    Trascorse alcune mattine a studiarli sul posto, e una mattina, nell’attraversare il costone si girò a guardare verso il ghiacciaio, vedendo un vortice sabbioso che ruotava sul ghiaccio, un piccolo e scintillante tornado color ruggine che si precipitava verso valle. Subito dopo venne investito da un vento violento, con folate da almeno cento chilometri all’ora che poi arrivarono a centocinquanta, e finì per accoccolarsi dietro un reef di licheni, sollevando una mano per cercare di valutare la velocità del vento. Era difficile avanzare un’ipotesi accurata perché l’inspessirsi dell’atmosfera aveva aumentato la forza dei venti, facendoli apparire più veloci di quanto fossero in realtà. Adesso tutti i calcoli basati sugli istinti che aveva sviluppato ad Underhill erano sbagliati, di parecchio. Le folate che lo colpivano potevano essere anche solo da ottanta chilometri all’ora, ma erano piene di sabbia, che ticchettava contro la visiera del casco e riduceva la visibilità a un centinaio di metri. Dopo aver atteso per quasi un’ora che la tempesta si placasse finì per arrendersi e tornò alla stazione, scoprendo lungo il percorso che attraversare il ghiacciaio era questione di spostarsi con estrema cautela di bandiera in bandiera e di non perdere la pista che era stata tracciata... cosa importante se si voleva rimanere lontani dalle zone di crepacci pericolosi.


    Una volta oltre il ghiaccio tornò in fretta alla stazione, riflettendo sul piccolo tornado che aveva preannunciato l’arrivo del vento. Il clima era strano. Alla stazione, richiamò a schermo un canale meteorologico ed esaminò tutte le informazioni relative al clima di quella giornata, poi fissò le foto satellitari della loro regione. Un’area ciclonica puntava su di loro proveniente da Tharsis. Con l’aria che si inspessiva, i venti che soffiavano da laggiù erano veramente forti. Sospettava che quel rigonfiamento sarebbe rimasto per sempre il punto di ancoraggio della climatologia marziana. Il più delle volte, la corrente a getto dell’emisfero settentrionale avrebbe girato in cerchio intorno alla sua estremità settentrionale, come quella settentrionale della Terra faceva intorno alle Montagne Rocciose. Di tanto in tanto, però, masse d’aria si sarebbero spinte oltre la cresta di Tharsis, fra i vulcani, liberando la loro umidità a ovest di Tharsis nel prendere quota. Quelle masse d’aria disidratate sarebbero scese ruggendo lungo il pendio orientale, il maestrale, lo scirocco o il favonio del Grande Uomo, con venti tanto rapidi e violenti che con l’inspessirsi dell’atmosfera sarebbero diventati un problema. Alcune delle città sotto le cupole che sorgevano su superfici scoperte erano in pericolo al punto che pareva si sarebbero dovute spostare nei crateri o nelle gole, o avrebbero almeno dovuto rinforzare notevolmente le cupole.


    Mentre ci rifletteva sopra, l’intera questione del clima divenne tanto entusiasmante da indurlo a desiderare di lasciar perdere gli studi botanici per occuparsene a tempo pieno. In passato lo avrebbe fatto e si sarebbe tuffato a capofitto nella climatologia, per un mese o anche un anno, fino a soddisfare la sua curiosità e a riuscire a pensare anche a un qualche contributo alla politica ambientale relativo ai problemi che stavano insorgendo.


    Adesso però si rendeva conto che quello era stato un approccio alquanto indisciplinato, che aveva portato a un metodo disordinato e perfino a un certo dilettantismo. Adesso Stephen Lindholm, che lavorava per Claire e la Biotique, doveva abbandonare la climatologia con un’occhiata malinconica alle foto satellitari e a quel nuovo sistema di nuvole dai vortici suggestivi, e limitarsi a parlare agli altri del vortice, discutendo del vento in termini ricreativi nel laboratorio o a cena, mentre i suoi sforzi tornavano a concentrarsi sul loro piccolo ecosistema e le sue piante, su come aiutarli a prosperare. E dal momento che stava giusto cominciando a scoprire le particolarità di Arena, quelle restrizioni imposte dalla sua nuova identità non erano un male. Significavano che era costretto a concentrarsi su una singola disciplina come non aveva più fatto da quando si era laureato. E le ricompense della concentrazione gli apparivano sempre più evidenti. Potevano fare di lui uno scienziato migliore.


    Il giorno successivo, per esempio, con il vento che soffiava ancora deciso, tornò a localizzare quel tratto di coralli di licheni che stava esaminando quando era scoppiata la tempesta di sabbia. Tutte le fessure della struttura erano adesso piene di sabbia, il che doveva essere lo stato delle cose per la maggior parte del tempo, quindi ne ripulì una e guardò all’interno con una lente d’ingrandimento 20x applicata al visore. Le pareti delle fessure erano rivestite di ciglia finissime, una sorta di versione minuscola dei peli sulle foglie esposte del cinquefoglia. Chiaramente, queste superfici già ben nascoste non avevano bisogno di protezione. Forse le ciglia servivano a liberare l’ossigeno in eccesso dai tessuti della massa esterna semicristallina. Era un fenomeno spontaneo o pianificato? Lesse la descrizione sul wristpad e ne aggiunse una nuova di quell’esemplare, che a causa delle ciglia appariva essere indeterminato. Prelevò dalla tasca sulla coscia una piccola macchina fotografica e scattò una foto, infilò un campione di ciglia in un sacchetto e ripose tanto la macchina quanto il campione nella tasca prima di proseguire.


    Scese a dare un’occhiata al ghiacciaio, passando su una delle molte giunture dove il suo lato scendeva a unirsi al pendio in ascesa della morena. A mezzogiorno la luce era molto intensa sul ghiacciaio, come se schegge di specchi infranti riflettessero la luce solare ovunque. Frammenti di ghiaccio scricchiolavano sotto i piedi. Piccoli spartiacque si riunivano in ruscelli profondamente incanalati, che scomparivano bruscamente in buchi nel ghiaccio. Quei buchi, come i crepacci, erano di varie tonalità di azzurro. Le costole moreniche brillavano come oro e parevano sobbalzare nel calore crescente. Qualcosa in quella vista gli ricordò il piano della soletta, e fischiò fra i denti.


    Si raddrizzò e stiracchiò la base della schiena, sentendosi molto vivo e curioso, assolutamente nel suo elemento. Lo scienziato al lavoro. E stava imparando ad apprezzare il sempre fresco sforzo primario della ‘storia naturale’, come veniva praticata fin dai tempi degli antichi greci e del Rinascimento, e in particolare nel XVIII secolo: un’attenta osservazione delle cose della natura; descrizione, categorizzazione, tassonomia... il tentativo primitivo di spiegare, o meglio il suo primo passo, la semplice descrizione. Quanto gli erano sempre parsi felici nei loro scritti gli studiosi di storia naturale, Linneo e il suo assurdo latino, Lyell e le sue rocce, Wallace e Darwin e i loro grandi passi dalla categoria alla teoria, dall’osservazione al paradigma. Poteva sentirlo, proprio lì sul Ghiacciaio Arena, nell’anno 2101, con tutte quelle nuove specie, quel fiorente processo di speciazione che era per metà umano e per metà marziano... un processo che prima o poi avrebbe avuto bisogno delle sue teorie, di una sorta di storia o di storia dell’evoluzione, o ecopoiesi, o semplicemente di areologia. O forse della viriditas di Hiroko. Teorie del progetto di terraformazione... non solo riguardo a quello che intendeva realizzare, ma a come funzionava in effetti. Esattamente una storia naturale. Pochissimo di quanto accadeva poteva essere studiato con la scienza di laboratorio sperimentale, quindi la storia naturale sarebbe tornata al proprio posto fra le scienze su un livello paritario. Qui su Marte ogni sorta di gerarchia era destinata a cadere, e quella non era un’analogia senza significato ma soltanto una precisa osservazione di ciò che tutti potevano vedere.


    Ciò che tutti potevano vedere. L’avrebbe capito, prima del tempo passato lì? Ann lo avrebbe compreso? Nel guardare verso la superficie crepata del ghiacciaio si sorprese a pensare a lei. Ogni piccolo iceberg e crepaccio spiccava nitido come se avesse ancora avuto l’ingrandimento 20x sul visore, ma con una profondità di campo infinita... ogni sfumatura di avorio e di rosa nelle superfici butterate, ogni minimo bagliore di acqua scongelata, le colline gibbose all’orizzonte, per il momento tutto era a fuoco e di una chiarezza assoluta. Gli venne da pensare che quella visione non era una cosa accidentale (per esempio l’effetto lente di lacrime sulla cornea), ma il risultato di una nuova e crescente comprensione concettuale del panorama. Era una sorta di visione cognitiva, e non poté fare a meno di ricordare Ann mentre gli diceva con rabbia: ‘Marte è il posto che non hai mai visto.’


    L’aveva interpretato come un modo di dire, ma adesso ricordò l’asserzione di Kuhn secondo cui gli scienziati che usavano paradigmi diversi esistevano in mondi letteralmente differenti, perché l’epistemologia era una componente integrante della realtà. In questo modo gli aristotelici semplicemente non vedevano il pendolo galileiano, che per loro era un corpo che cadeva con una certa difficoltà, e in generale gli scienziati che dibattevano dei meriti relativi di paradigmi in competizione si parlavano semplicemente l’un l’altro, usando le stesse parole per discutere di realtà diverse.


    Aveva ritenuto che anche quello fosse un modo di dire, ma a ripensarci adesso, assorbendo la chiarezza fantastica del ghiaccio, doveva ammettere che di certo descriveva la sensazione che aveva sempre riportato dalle sue conversazioni con Ann. Esse erano state una frustrazione per entrambi, e quando Ann gli aveva gridato che lui non aveva mai visto Marte, un’affermazione a certi livelli ovviamente falsa, forse aveva soltanto inteso dire che non aveva mai visto il suo Marte, il Marte creato dal suo paradigma. E questo era senza dubbio vero.


    Adesso però vedeva Marte come non lo aveva mai visto prima. La trasformazione era però stata ottenuta focalizzandosi per settimane soltanto su quelle parti del panorama marziano che Ann disprezzava, le nuove forme di vita. Dubitava quindi che il Marte che stava vedendo, con le sue alghe delle nevi e licheni dei ghiacci, e le incantevoli piccole aree di tappeto persiano che bordavano il ghiacciaio, fosse il Marte di Ann. E non era neppure il Marte dei suoi colleghi della terraformazione, vecchi e nuovi. Era una funzione di ciò che lui credeva e di ciò che voleva... era il suo Marte, che gli si evolveva proprio sotto gli occhi, sempre in corso di trasformazione. Sentì, intenso come una fitta al cuore, il desiderio di poter afferrare Ann in quel preciso momento, tirarla per un braccio lungo la morena occidentale e gridarle: «Vedi? Vedi? Vedi?»


    Invece aveva Phyllis, che era forse la persona meno filosofica che avesse mai conosciuto. La evitava, quando poteva farlo senza darne l’impressione, e passava le giornate sul ghiaccio, al vento, sotto il vasto cielo settentrionale, oppure sulle morene, strisciando in giro per studiare le piante. Quando tornava alla stazione, durante la cena parlava con Claire, Berkina e gli altri riguardo a quello che aveva trovato là fuori, e a ciò che significava. Dopo cena, salivano nella sala di osservazione e parlavano ancora, e alcune notti, soprattutto il venerdì e il sabato, ballavano il calypso al suono delle melodie simultanee di tamburi e chitarre le cui complesse melodie Sax aveva grande difficoltà ad analizzare. Erano spesso battute da 5/4 alternati, e coesistevano perfino con i 4/4, uno schema che pareva studiato apposta per fargli perdere il ritmo. Per fortuna l’attuale stile di danza era una sorta di movimento in forma libera che aveva comunque ben pochi rapporti con il ritmo, quindi era abbastanza sicuro che nessuno di accorgesse di quando non gli riusciva di seguirlo. In effetti, già solo cercare di muoversi a tempo era di per sé un divertimento, mentre saltellava per conto suo, aggiungendo una piccola giga alle battute da 5/4. «Sei davvero un bravo ballerino, Stephen» gli diceva Jessica, quando tornava al tavolo, e lui scoppiava a ridere, compiaciuto, anche se sapeva che la sola cosa rivelata dal quel commento era l’incompetenza di Jessica nel valutare la danza, o forse il suo tentativo di compiacerlo... anche se forse il suo quotidiano camminare fra i massi, sul campo, cominciava a migliorare il suo tempo e il suo equilibrio. Senza dubbio, era possibile compiere con una certa abilità, se non con eleganza, qualsiasi azione fisica adeguatamente studiata e praticata. Lui e Phyllis parlavano e ballavano insieme solo tanto quanto lo facevano con chiunque altro. Solo nel segreto delle loro stanze si abbracciavano, baciavano e facevano l’amore. Era il vecchio schema della relazione segreta, e un mattino intorno alle quattro, mentre tornava nella propria stanza da quella di lei, Sax si sentì assalire da un’onda di paura, perché gli parve d’un tratto che la sua immediata e indiscussa complicità in quel comportamento dovesse identificarlo sospettosamente agli occhi di Phyllis come uno del primi cento. Chi altri sarebbe caduto tanto prontamente in uno schema così bizzarro, come se fosse stata la cosa più naturale da fare?


    A rifletterci sopra, però, non pareva che Phyllis notasse simili sfumature. Sax aveva quasi rinunciato a cercare di comprendere il suo modo di pensare e le sue motivazioni, perché i dati erano contraddittori e, anche se passavano la notte insieme abbastanza regolarmente, continuavano a essere piuttosto scarsi. Lei pareva interessata soprattutto alle manovre transnazionali che erano in corso a Sheffield e sulla Terra... cambiamenti in seno al personale esecutivo e alle società sussidiarie, e prezzi delle azioni che erano chiaramente effimeri e privi di significato ma che lei trovava assolutamente affascinanti. Come Stephen, lui rimaneva vivacemente interessato a tutto questo e lo dimostrava facendo domande al riguardo quando lei sollevava l’argomento, ma quando le chiedeva cosa significassero quei cambiamenti quotidiani in senso strategico più vasto, lei era incapace o riluttante a dargli una valida risposta. A quanto pareva, era più interessata alle sorti delle persone che conosceva che non al sistema che le loro carriere rivelavano. Un ex dirigente della Consolidated, che adesso lavorava per la Subarashii, era stato messo a capo delle operazioni relative all’ascensore, un dirigente della Praxis era scomparso nell’interno. La Armscor avrebbe fatto esplodere decine di bombe all’idrogeno nella megaregolite sotto la calotta polare artica, per stimolare la crescita e il riscaldamento del mare settentrionale. Quell’ultimo fatto non era per lei più interessante degli altri due. In quel senso era un altro storico naturale, preoccupata della descrizione piuttosto che della teoria, e forse era meglio così, perché lasciava Sax libero di arrivare alle sue conclusioni personali.


    E forse aveva senso prestare attenzione alle carriere individuali delle persone che dirigevano le più grandi transnazionali, e alla micropolitica delle beghe per il potere in corso fra di loro. Dopotutto, quelli erano gli attuali governanti del mondo. Quindi Sax se ne stava disteso accanto a lei, ascoltando e facendo commenti come Stephen, mentre cercava di mettere ordine in tutti quei nomi e si chiedeva se il fondatore della Praxis fosse davvero un surfista senile, se la Sellalco sarebbe stata assorbita dalla Amexx, e perché i dirigenti delle transnazionali fossero in così accesa competizione, considerato che governavano già il mondo e, personalmente, avevano tutto ciò che era possibile volere. Forse la sociobiologia racchiudeva davvero la risposta, che era legata alle dinamiche di predominanza dei primati, una questione di accrescimento del proprio successo riproduttivo nel regno aziendale... il che poteva non essere una mera analogia, se si considerava la propria azienda come un parente. Inoltre, in un mondo in cui era possibile vivere a tempo indefinito, forse era una semplice questione di protezione di sé stessi. Era la ‘sopravvivenza del più forte’, una cosa che Sax aveva sempre visto come una tautologia. Se però il darwinismo sociale stava avendo il sopravvento, allora forse quel concetto acquisiva importanza, come un dogma religioso dell’ordine dominante...


    Poi Phyllis gli rotolava sopra, lo baciava, e lui entrava nel regno del sesso, che pareva dominato da regole diverse. Per esempio, anche se Phyllis gli piaceva sempre meno ogni giorno che passava, la sua attrazione per lei non scemava in proporzione, ma fluttuava secondo i princìpi misteriosi, senza dubbio spinta dai feromoni e con una base ormonale. Capitava quindi che a volte doveva costringersi ad accettare il suo tocco, mentre altre volte si sentiva pervaso da un desiderio che sembrava ancora più intenso perché non era unito all’affetto o, cosa ancora più insensata, che veniva intensificato dall’antipatia. Quest’ultima reazione era peraltro rara, e a mano a mano che la loro permanenza all’Arena si protraeva e che la novità della loro relazione svaniva, Sax si trovò sempre più spesso a essere distaccato e a fantasticare mentre facevano l’amore, e a immergersi profondamente nell’identità di Stephen Lindholm, che pareva pensare ad accarezzare donne che Sax non conosceva o aveva a stento sentito nominare, come Ingrid Bergman o Marilyn Monroe.


    Un giorno, all’alba, dopo una fastidiosa notte di quel genere, quando si alzò per uscire sul ghiaccio Phyllis si svegliò a sua volta e decise di accompagnarlo.


    Indossarono le tute e uscirono in una pura alba purpurea, camminando in silenzio giù per la morena più vicina e fino al lato del ghiacciaio, risalendolo lungo una pista di gradini scavati nel ghiaccio. Sax imboccò la pista segnalata più meridionale per attraversare il ghiacciaio perché aveva intenzione di risalire la morena laterale occidentale quanto più a monte ci si potesse spingere in una mattina.


    Avanzarono in mezzo a merli di ghiaccio alti fino alle ginocchia e cosparsi di buchi come formaggio svizzero, chiazzati di rosa dalle alghe della neve. Come sempre, Phillis rimase affascinata da quel disordine fantastico e fece commenti sui seracchi più insoliti, paragonandoli a una giraffa, alla torre Eiffel, alla forma dell’Europa, ecc. Sax si fermò spesso a ispezionare pezzi di ghiaccio color giada, venati da un batterio del ghiaccio. In uno o due punti, quel ghiaccio giaceva esposto in depressioni innevate tinte di rosa dalle alghe della neve, e quell’effetto era strano, come un vasto campo di gelato al pistacchio.


    Di conseguenza, avanzavano lentamente, ed erano ancora sul ghiacciaio quando apparvero una serie di piccoli vortici compatti, uno dopo l’altro, come un gioco di prestigio: scuri vortici di sabbia, scintillanti di particolati, disposti in una linea approssimativa che scendeva verso di loro lungo il ghiacciaio. Poi quei vortici collassarono per una qualche fluttuazione, e con un suono fragoroso una folata di vento li investì con violenza sibilando verso valle con tanta forza che dovettero accoccolarsi per mantenere l’equilibrio. «Che bufera!» gli gridò Phyllis all’orecchio.


    «Un vento catabatico» rispose Sax, guardando un gruppo di seracchi scomparire nella polvere. «Scende dalla Grande Scarpata.» La visibilità si stava riducendo in fretta. «Dovremmo tornare alla stazione.»


    Si incamminarono lungo la pista segnata, passando da una macchia di smeraldo alla successiva, ma la visibilità continuò a calare finché non riuscirono più a spingere lo sguardo da un contrassegno al successivo. «Ripariamoci dietro quegli iceberg» suggerì Phyllis, e si diresse verso la sagoma indistinta di una sporgenza di ghiaccio.


    «Stai attenta» la avverti Sax, affrettandosi a seguirla. «Un sacco di seracchi hanno crepacci alla base.» Si stava protendendo per prenderla per mano quando lei precipitò come attraverso una botola. Sax riuscì ad afferrare un polso proteso verso l’alto e venne trascinato con violenza verso il basso, sbattendo dolorosamente sul ghiaccio con le ginocchia. Phyllis continuava a cadere, scivolando lungo un piano inclinato all’estremità del basso crepaccio. Sax avrebbe dovuto lasciarla andare, ma mantenne istintivamente la presa, la neve cedette sotto di lui, e venne trascinato oltre l’orlo a testa in avanti. Scivolarono entrambi nella neve accumulata sul fondo del crepaccio. Essa cedette sotto il loro peso e caddero ancora, piombando sulla sabbia gelata dopo un volo breve ma terrificante.


    Essendo atterrato prevalentemente su Phyllis, Sax si rialzò illeso. Attraverso l’intercom lei emetteva allarmanti suoni ansimanti, ma ben presto risultò che era soltanto rimasta senza fiato. Una volta riportato il respiro sotto controllo, si tastò con cautela gli arti e dichiarò di stare bene. Sax ammirò il suo sangue freddo.


    A parte una lacerazione nella tuta all’altezza del ginocchio destro, anche lui era illeso. Tirò fuori di tasca un po’ di nastro isolante per tute e sigillò la lacerazione. Senza dubbio ci sarebbe stato un principio di congelamento sulla rotula, ma poteva ancora piegarla senza sentire dolore, quindi ignorò la cosa e si alzò in piedi.


    Il buco che avevano aperto nella neve sopra di loro si trovava circa due metri al di sopra della sua mano protesa. Erano in una bolla allungata, la metà inferiore di un crepaccio che aveva una forma a clessidra. Il muro a valle della piccola bolla era fatto di ghiaccio, quello a monte era roccia rivestita di ghiaccio. Il cerchio approssimativo di cielo visibile in alto era di un opaco color pesca e il muro di ghiaccio bluastro del crepaccio brillava dei riflessi della polverosa luce solare, ottenendo un effetto complessivo opalescente e alquanto pittoresco. Però erano bloccati là sotto.


    «Il segnale del nostro comunicatore sarà bloccato, e ci verranno a cercare» disse a Phyllis, quando si alzò in piedi accanto a lui.


    «Sì, ma ci troveranno?» replicò lei.


    Sax scrollò le spalle. «Il comunicatore lascia una traccia direzionale.»


    «Ma c’è questo vento! Può darsi che la visibilità sia ormai ridotta a zero!»


    «Dobbiamo sperare che possano superare il problema.»


    Il crepaccio si estendeva verso est come un basso corridoio. Sax si insinuò nella bassa apertura e diresse la luce della lampada del casco nello spazio fra ghiaccio e roccia: fin dove riusciva a vedere, esso si estendeva in direzione del lato orientale del ghiacciaio. Pareva possibile che arrivasse fino a una delle molte, piccole grotte nel bordo laterale del ghiacciaio, quindi dopo essersi consultato con Phyllis si avviò per esplorare il crepaccio, lasciandola nella loro posizione originale per essere certi che se qualche soccorritore avesse trovato il buco avrebbe trovato anche qualcuno in fondo a esso.


    Al di là del cono di luce della lampada, il ghiaccio era di un intenso blu cobalto, un effetto provocato dallo stesso scattering di Rayleigh che rendeva blu il colore del cielo. C’era una buona quantità di luce anche con la lampada spenta, il che suggeriva che in alto il ghiaccio non fosse molto spesso. Probabilmente il suo spessore era pari all’altezza da cui erano caduti, adesso che ci pensava.


    La voce di Phyllis gli risuonò all’orecchio, chiedendogli se stava bene.


    «Sto benissimo» rispose. «Credo che questo spazio possa essere stato causato dallo scorrere del ghiacciaio su una scarpata trasversale, quindi potrebbe benissimo sbucare dall’altra parte.


    Ma non era così. Cento metri più avanti, il ghiaccio sulla sinistra convergeva a incontrare quello che copriva la parete di roccia sulla destra, creando un vicolo cieco.


    Sulla via del ritorno camminò più lentamente, fermandosi a ispezionare le crepe del ghiaccio e frammenti di roccia sotto i piedi, che erano forse stati strappati dalla scarpata. In una fessura, il cobalto del ghiaccio si tingeva di sfumature verdi, e nell’infilarvi un dito guantato tirò fuori una lunga massa color verde scuro, congelata in superficie ma morbida all’interno: una lunga massa dentritica di alghe fra il verde e l’azzurro.


    «Accidenti» commentò, staccandone qualche filamento congelato per poi rimettere il resto nella sua fessura. Aveva letto che le alghe stavano scavando nella roccia e nel ghiaccio del pianeta, e che i batteri arrivavano ancor più in profondità, ma trovarne sepolte laggiù, così lontano dal sole, era una cosa che meravigliava davvero. Spense di nuovo la lampada, e il luminoso blu cobalto della luce glaciale lo avviluppò, fioca e ricca. Era così buio, così freddo, come poteva una qualsiasi cosa vivente farcela a sopravvivere laggiù?


    «Stephen?»


    «Arrivo. Guarda,» disse a Phyllis, quando fu di nuovo al suo fianco «sono alghe verde-azzurre, che crescono quaggiù.» Le protese perché lei potesse vederle, ma Phyllis le degnò appena di un’occhiata. Lui si sedette, tirò fuori una busta per campioni, vi infilò un piccolo filamento d’alga e lo fissò attraverso la lente d’ingrandimento 20x. Non era abbastanza potente da mostrargli tutto quello che voleva vedere, ma rivelava i lunghi fili di verde dentritico, che sembravano viscidi adesso che si stavano scongelando. Il leggio conteneva cataloghi e foto con ingrandimenti simili, ma non riuscì a trovare una specie che somigliasse dettagliatamente a questa. «Potrebbe essere una specie indeterminata» osservò. «Non sarebbe notevole? Ti porta davvero a domandarti se qui la velocità di mutazione non sia più elevata di quella standard. Dovremmo condurre qualche esperimento per determinarlo.» Phyllis non replicò.


    Sax tenne per sé i suoi pensieri mentre continuava a frugare nei cataloghi. Era ancora impegnato nella ricerca quando sentì una serie di rochi sibili e stridii uscire dalla radio e Phyllis cominciò a chiamare sulla banda comune. Ben presto delle voci risuonarono nell’intercom, e di lì a poco un casco rotondo apparve nel buco, in alto. «Siamo qui!» gridò Phyllis.


    «Aspettate un secondo» rispose Berkina. «Abbiamo portato una scala di corda.»


    Dopo una risalita goffa e oscillante si ritrovarono sulla superficie del ghiacciaio, abbagliati dalla fluttuante e polverosa luce diurna, e accoccolati su loro stessi per far fronte alle folate di vento, ancora violente. Phyllis stava ridendo, mentre spiegava l’accaduto alla sua solita maniera. «Ci tenevamo per mano, per non perdere il contatto, e di colpo siamo sprofondati!» I soccorritori, dal canto loro, descrivevano la forza bruta delle folate di vento più violente. Tutto pareva tornato alla normalità, ma quando arrivarono alla stazione e si tolsero il casco, Phyllis gli scoccò una breve occhiata penetrante, uno sguardo davvero molto strano, come se là sotto lui le avesse rivelato qualcosa che l’aveva resa guardinga... come se le avesse in qualche modo ricordato qualcosa, laggiù nel crepaccio. Come se si fosse comportato in un modo che, senza speranza di poterlo negare, le aveva rivelato che lui era il suo antico compagno, Saxifrage Russell.

  






  
    Per tutto l’autunno continuarono a lavorare intorno al ghiacciaio, vedendo le giornate che si accorciavano e i venti che si facevano più freddi. Grossi e intricati fiori di ghiaccio crescevano ogni notte sul ghiacciaio, e si scioglievano solo brevemente lungo i bordi verso metà pomeriggio, per poi indurirsi e servire da base ai petali ancora più complessi che apparivano il mattino successivo, con le piccole e affilate schegge cristalline che si staccavano in ogni direzione dai petali e steli sottostanti. Non potevano fare a meno di schiacciare quel fragile mondo a ogni passo mentre avanzavano sul ghiaccio, cercando le piante ora coperte di brina per vedere come facessero fronte all’arrivo del freddo. Nel guardare quella distesa bianca, sentendo il vento penetrare anche attraverso lo spesso isolamento della tuta, parve a Sax che una forte moria invernale fosse inevitabile.


    Le apparenze erano però ingannevoli. Oh, ci sarebbe stata una moria, naturalmente, ma le piante si andavano irrobustendo, per usare un termine dei giardinieri che svernavano lì, si acclimatavano al sopraggiungere dell’inverno. Scavando nella neve sottile e compatta per trovarne i segni, Sax apprese che si trattava di un processo a tre stadi. Per prima cosa, orologi fitocromi nelle foglie registravano l’abbreviarsi delle giornate, che adesso si accorciavano in fretta, con fronti oscuri che arrivavano quasi ogni settimana, scaricando neve di un bianco sporco da bassi e neri cumulinembi. Nel secondo stadio la crescita cessava, i carboidrati traslocavano nelle radici e quantità di acido abscissico crescevano in alcune foglie, finché non si staccavano. Sax trovò una quantità di quelle foglie, gialle o marroni, ancora appese allo stelo, aderenti al terreno e impegnate a fornire alla pianta ancora viva altro isolamento termico. Durante quello stadio, l’acqua defluiva dalle cellule in cristalli di ghiaccio intercellulari, e le membrane delle cellule si indurivano mentre molecole di zucchero sostituivano quelle d’acqua in alcune proteine. C’era poi il terzo stadio, il più freddo, nel quale uno strato uniforme di ghiaccio avvolgeva le cellule senza distruggerle, un processo chiamato di vetrificazione.


    A quel punto, la pianta poteva tollerare temperature fino a 220°K, quella che era stata approssimativamente la temperatura media di Marte prima del loro arrivo, ma era adesso la più bassa che il pianeta raggiungesse. E la neve che cadeva durante le tempeste sempre più frequenti forniva isolamento alle piante, mantenendo il terreno a temperature più elevate di quelle che ci sarebbero state se fosse rimasto esposto al vento. Mentre scavava con dita intorpidite dal gelo, parve a Sax che quell’ambiente sotto la neve fosse un posto affascinante, soprattutto per quanto riguardava l’adattamento alla luce blu spettralmente selezionata che veniva trasmessa anche attraverso tre metri di neve, ed era un altro esempio dello scattering di Rayleigh. Gli sarebbe piaciuto studiare di persona questo mondo invernale per tutti i sei mesi della stagione. Aveva scoperto che gli piaceva lavorare sotto le cupe ondate di nubi, sulla superficie luminosa del ghiacciaio ora innevato, inclinandosi per resistere al vento e avanzando a fatica fra i cumuli di neve, ma Claire voleva che tornasse a Burroughs per lavorare in laboratorio alla tamarice della tundra che in vitro era prossima a rivelarsi un successo. Inoltre anche Phyllis e il resto del gruppo della Armscor e dell’Autorità Transizionale sarebbero rientrati. Così un giorno lasciarono la stazione al suo piccolo equipaggio di giardinieri-ricercatori, salirono sui veicoli e si diressero a sud insieme.


    Sax si era concesso un gemito quando aveva appreso che Phyllis e il suo gruppo sarebbero rientrati con loro. Aveva sperato che la semplice separazione fisica ponesse fine alla sua relazione con lei e lo allontanasse dal suo occhio indagatore. Dal momento che sarebbero tornati indietro insieme, tuttavia, pareva che sarebbe stato necessario agire in qualche modo. Se voleva che finisse... e lo voleva... avrebbe dovuto rompere con Phyllis. L’intera idea di lasciarsi coinvolgere in quel modo da lei era stata sbagliata dall’inizio: quando si parla dell’ondata dell’inesplicabile! Adesso però quell’ondata si era esaurita, e gli rimaneva soltanto la compagnia di una persona che nel migliore dei casi era irritante, e nel peggiore era pericolosa. Naturalmente, non gli era di nessun conforto pensare di aver agito in malafede per tutto il tempo. Nessun passo mosso lungo il cammino gli era parso gravido di grandi conseguenze, ma messi tutti insieme portavano a qualcosa di alquanto mostruoso.


    Così quella prima notte a Burroughs, quando il suo wristpad trillò e Phyllis apparve sullo schermo e gli chiese di uscire a cena, lui acconsentì, chiuse la chiamata e borbottò fra sé, a disagio. Sarebbe stato imbarazzante.


    Andarono in un ristorante a veranda che Phyllis conosceva, sull’Ellis Butte, a ovest della Hunt Mesa. Per scelta di Phyllis sedettero a un tavolo d’angolo, con un panorama del distretto compreso fra Ellis e Table Mountain, dove i boschi del Princess Park erano circondati da nuove ville. Dall’altra parte del parco, la parete della Table Mountain era così piena di finestre da sembrare un hotel gigantesco, e le mese più lontane non erano meno sgargianti.


    Camerieri e cameriere portarono loro una caraffa di vino e poi la cena, interrompendo le chiacchiere di Phyllis, che riguardavano soprattutto le nuove costruzioni su Tharsis. Lei però parve più che disposta a parlare con i camerieri, autografando tovaglioli, chiedendo loro da dove venivano, da quanto tempo erano su Marte, e così via. Sax intanto continuò a mangiare, guardando Phyllis e Burroughs, aspettando che il pasto arrivasse alla fine. Parvero volerci ore.


    Poi però finalmente la cosa si concluse e presero l’ascensore diretti al fondovalle. Esso riportò a galla i ricordi della loro prima notte insieme, cosa che mise Sax notevolmente a disagio. Forse lei provava la stessa cosa, perché si spostò dall’altro lato della cabina e la lunga discesa si svolse in silenzio.


    Poi si ritrovarono sul viale erboso e lei gli diede un rapido bacio sulla guancia, accompagnato da un abbraccio altrettanto rapido. «È stata una splendida serata, Stephen, e anche il tempo passato sull’Arena è stato splendido» disse. «Non dimenticheremo mai la nostra piccola avventura sotto il ghiacciaio. Adesso però devo tornare a Sheffield e occuparmi di tutto il lavoro che si è accumulato, sai com’è. Spero che passerai a trovarmi, se verrai da quelle parti.»


    Sax lottò per controllare la propria espressione, mentre cercava di capire come si sarebbe sentito Stephen, e cosa avrebbe detto. Phyllis era una donna vanesia, ed era possibile che si dimenticasse più in fretta di tutta quella storia se avesse evitato di pensare al dolore che aveva causato a qualcuno scaricandolo, piuttosto che se avesse rimuginato sul perché lui era parso tanto sollevato. Cercò quindi di evocare quella parte minima del suo io che era offesa per essere trattata in quella maniera. Contrasse gli angoli della bocca e distolse lo sguardo. «Ah» disse soltanto.


    Phyllis rise come una ragazzina e lo strinse in un abbraccio affettuoso. «Andiamo» lo ammonì «è stato divertente, vero? E ci rivedremo quando verrò in visita a Burroughs o se tu mai verrai a Sheffield. Nel frattempo, che altro possiamo fare? Non essere triste.»


    Sax scrollò le spalle. La cosa era tanto sensata che era difficile immaginare che chiunque, tranne il pretendente più innamorato, potesse trovare da obiettare. Dopotutto, avevano entrambi oltre cento anni. «Lo so» replicò, con un sorriso nervoso e triste. «Mi dispiace solo che sia arrivato questo momento.»


    «Lo so.» Lei lo baciò di nuovo. «Dispiace anche a me. Ma ci incontreremo ancora, e allora vedremo.»


    Lui annuì, distogliendo un’altra volta lo sguardo con un nuovo senso di consapevolezza delle difficoltà che gli attori dovevano affrontare. Che fare?


    Però lei lo salutò con decisione e si avviò. Sax la salutò a sua volta, ottenendo una fugace occhiata da sopra la spalla e un rapido cenno della mano.


    Attraversò il Viale della Grande Scarpata diretto alla Hunt Mesa. Quindi questo era tutto. Di certo era stato più facile di quanto avrebbe creduto. Molto comodo, in effetti. Però una parte di lui era ancora irritata. Guardò la propria immagine riflessa nelle vetrine dei negozi davanti ai quali passava, ai livelli più bassi della Hunt. Un vecchio scapestrato. Attraente? Ecco, qualsiasi cosa questo significasse. Era attraente agli occhi di alcune donne, a volte. Era stato rimorchiato da una che lo aveva usato come compagno di letto per alcune settimane e poi lo aveva scaricato quando era stata ora di andare avanti con la propria vita. Presumibilmente, nel corso degli anni era successo a molti altri. Senza dubbio accadeva più alle donne che agli uomini, considerate le differenze culturali e riproduttive, ma adesso che la riproduzione era uscita dal quadro generale e che la cultura era in pezzi... lei era davvero orribile. Del resto, non aveva il diritto di lamentarsi: aveva acconsentito a quella relazione senza porre condizioni e le aveva mentito dall’inizio, non solo su chi era ma anche sui sentimenti che provava per lei. E adesso era libero, con tutto ciò che questo sottintendeva. E con tutti i rischi che erano scomparsi.


    Sentendosi in preda a un’esaltazione simile a quella data dall’ossido di diazoto, salì l’ampia scalinata d’ingresso della Hunt fino al suo piano e percorse il corridoio fino al suo piccolo appartamento.


    Più tardi quello stesso inverno, per un paio di settimane a partire dal 2 febbraio, la conferenza annuale sul progetto di terraformazione ebbe luogo a Burroughs. Era la decima conferenza del genere, che gli organizzatori avevano intitolato M-38: nuovi risultati e nuove direzioni, e vi avrebbero preso parte scienziati da tutto Marte, quasi tremila. I convegni si sarebbero tenuti nel grande centro conferenze di Table Mountain, mentre gli scienziati in visita avrebbero alloggiato negli hotel sparsi per la città.


    Tutti, alla Biotique Burroughs, andarono a presenziare al convegno, tornando poi di corsa alla Hunt Mesa se avevano in corso esperimenti che volevano tenere sotto controllo. Naturalmente, Sax era estremamente interessato a ogni aspetto della conferenza, e la prima mattina si recò per tempo al Canal Park, prese un caffè e un pasticcino, e si diresse al centro conferenze, in modo da essere quasi il primo della fila davanti al tavolo del check-in. Prese il suo pacchetto con le informazioni sul programma, si attaccò la targhetta con il nome sul cappotto e iniziò a gironzolare per i corridoi fuori dalle sale del centro, sorseggiando il caffè, leggendo il programma della mattina e lanciando occhiate ai poster affissi in appositi spazi lungo i corridoi.


    In quel luogo, per la prima volta da più anni di quanti riuscisse a ricordarne si sentiva assolutamente nel suo elemento. Le conferenze scientifiche erano sempre le stesse, in tutti i tempi e luoghi, una somiglianza che si estendeva perfino al modo di vestire dei partecipanti: gli uomini indossavano tradizionali abiti a giacca, un po’ trasandati e professorali, tutti nei colori del cammello, del marrone e del ruggine scuro; le donne, che erano forse il trenta percento del totale, vestivano abiti severi e insolitamente scialbi. Molti portavano ancora gli occhiali, anche se soltanto i rari problemi di vista non potevano essere corretti con la chirurgia, e i più avevano in mano il pacchetto con il programma, così come tutti avevano la targhetta con il nome sul bavero sinistro. Sax passò davanti a sale oscurate dove le conferenze erano già cominciate, e anche lì era tutto come sempre: gli oratori in piedi davanti a uno schermo video sul quale apparivano grafici, tavole, strutture molecolari e così via, e parlavano con una cadenza irregolare che cercava di adattarsi si ritmo delle immagini, usando una bacchetta per indicare le parti più rilevanti dei diagrammi troppo pieni di dati... Il pubblico, composto da quei trenta o quaranta colleghi che erano maggiormente interessati al lavoro che veniva descritto, sedeva su file di sedie, ascoltando attentamente e preparando le domande che avrebbe posto alla fine della presentazione.


    Per quanti amavano quel mondo era una vista molto piacevole. Sax fece capolino dentro parecchie sale, ma nessuna delle conferenze lo incuriosiva al punto da attirarlo all’interno, e ben presto si ritrovò in un corridoio pieno di cartelloni, che cominciò a esaminare.


    Solubilizzazione di idrocarburi aromatici policiclici in soluzioni di surfattanti micellari e monomeri. Subsidenza post-pompaggio nella Vastitas Borealis meridionale. Resistenza epiteliale al terzo stadio del trattamento gerontologico. Incidenza delle falde acquifere a frattura radiale sui bordi dei bacini di impatto. Elettroporazione a basso voltaggio di plasmidi a vettore lungo. Venti catabatici nel Chasma Eco. Genoma di base per un nuovo genere di cactus. Riaffioramento delle terre alte marziane nelle regioni Amenthes e Tyrrhena. Depositarsi degli strati di nitrati di sodio nel Nilosyrtis. Un metodo per valutare l’esposizione occupazionale ai clorofenati mediante analisi degli abiti da lavoro contaminati.


    Come sempre, i cartelloni erano un miscuglio delizioso.


    Non si trattava di relazioni vere e proprie per una serie di ragioni. Spesso erano il lavoro di studenti appena laureati all’università di Sabishii, o riguardavano argomenti marginali, ma lì ci poteva essere di tutto ed era sempre interessante dare un’occhiata. In questo convegno non si era fatto un tentativo di organizzare i cartelloni nei corridoi per argomento, per cui la Distribuzione del Rhizocarpon geographicum nei Monti Charitum orientali che esponeva nei dettagli la buona sorte di un lichene crostoso in grado di vivere anche per quattromila anni, era di fronte a Origini della neve tonda nei particolati salini trovati nei cirri, negli altostrati e negli altocumuli dei vortici ciclonici del Tharsis settentrionale, uno studio meteorologico di una certa importanza.


    Sax era interessato a tutto, ma i cartelloni che lo trattennero più a lungo furono quelli che descrivevano aspetti della terraformazione che lui aveva avviato o che aveva gestito un tempo. Uno di essi, dal titolo Stima del calore cumulativo emesso dai mulini a vento di Underhill lo fece arrestare di colpo. Lo lesse due volte, sentendo calare un po’ il proprio entusiasmo mentre lo faceva.


    Prima del loro arrivo, la temperatura media della superficie marziana era stata di circa 220°K, e uno degli intenti universalmente condivisi della terraformazione era di innalzarla a un valore al di sopra del punto di congelamento dell’acqua, che è di 273°K. Innalzare la temperatura media della superficie di un intero pianeta di oltre 53°K era una sfida che intimidiva parecchio perché, come Sax aveva calcolato, questo richiedeva l’applicazione nel tempo di non meno di 3,5 x 106joule per ogni centimetro quadrato della superficie marziana. Nei suoi modelli, lui aveva sempre mirato a una temperatura media di circa 274°K, pensando che così il pianeta sarebbe stato abbastanza caldo per la maggior parte dell’anno da creare un’idrosfera attiva, e quindi una biosfera. Molti sostenevano la necessità di un riscaldamento maggiore, ma lui non ne vedeva la necessità.


    In ogni caso, tutti quei metodi per aggiungere calore al sistema venivano giudicati in base a come avevano innalzato la temperatura media globale, e quel cartellone che esaminava gli effetti dei suoi piccoli mulini a vento riscaldanti calcolava che nell’arco di sette decenni essi non avevano aggiunto più di 0,15°K. E non riuscì a trovare niente di sbagliato nei diversi presupposti e nei calcoli presenti nel modello esposto. Naturalmente, il riscaldamento non era stato il solo motivo per cui aveva disposto i mulini a vento: aveva anche voluto fornire calore e riparo a un primo criptoendolita modificato con l’ingegneria genetica che voleva testare sulla superficie. Però tutti quegli organismi erano in effetti morti di freddo, subito o in poco tempo, quindi nel complesso non si poteva dire che quello fosse stato uno dei suoi progetti migliori.


    Passò oltre. Applicazione dei dati chimici a livello di procedimento nella realizzazione di modelli idrochimici: falda acquifera della Valle di Harnakhis, Hellas. Aumento della tolleranza alla CO2 nelle api. Recupero di energia epilimnetica dei radionuclidi di fallout nei laghi glaciali delle Marineris. Multe di sgombero dalle rotaie a reazione delle piste. Riscaldamento globale come risultato degli idrocarburi idrogenati liberati.


    Quell’ultimo titolo lo fece fermare. Il cartellone era opera del chimico atmosferico S. Simmon e di parte dei suoi studenti, e leggerlo lo fece sentire molto meglio. Quando era stato posto a capo del progetto di terraformazione, nel 2042, aveva iniziato immediatamente la costruzione di fabbriche per produrre e liberare nell’atmosfera una speciale miscela di gas serra, composta prevalentemente da tetrafluorometano, esafluoretano ed esafluoruro di zolfo, insieme a un po’ di metano e di ossido di diazoto. Il cartellone si riferiva a quella miscela come al ‘Cocktail Russell’, il che era come il suo team del Belvedere Eco lo aveva chiamato ai vecchi tempi. Gli idrocarburi idrogenati del cocktail erano potenti gas serra, e la loro caratteristica migliore era che assorbivano le radiazioni planetarie dirette verso l’esterno sulla lunghezza d’onda di 8-12 micron, la cosiddetta ‘finestra’ in cui né vapore acqueo né CO2 avevano molta capacità di assorbimento. Quando era aperta, quella finestra permetteva a una quantità incredibile di calore di sfuggire nello spazio, e Sax aveva deciso fin dall’inizio del suo tentativo di riuscire a chiuderla liberando una quantità di quel cocktail tale da far sì che formasse dieci o venti parti per milione dell’atmosfera, seguendo i primi modelli classici sull’argomento elaborati da McKay. Così, dal 2042 in avanti si era fatto un grande sforzo per costruire fabbriche automatizzate sparse su tutto il pianeta che elaborassero i gas da risorse locali di carbonio, zolfo e fluorite, e poi li liberassero nell’atmosfera. Ogni anno le quantità immesse erano aumentate, anche dopo che si era raggiunto il livello di venti parti per milione, perché volevano conservare tale livello nell’atmosfera sempre più spessa, e anche perché dovevano compensare la continua distruzione ad alta quota degli idrocarburi idrogenati da parte delle radiazioni UV.


    Come evidenziavano le tabelle contenute nel cartellone di Simmon, le fabbriche avevano continuato a operare anche dopo il 2061 e nei decenni che erano seguiti, mantenendo i livelli a ventisei parti per milione. La conclusione era che quei gas avevano riscaldato la superficie di circa 12°K.


    Sax passò oltre con un sorrisetto fisso sulle labbra. Dodici Gradi! Questo sì che era qualcosa! Più del venti percento di tutto il riscaldamento necessario, e tutto mediante l’iniziale, continua emissione di un cocktail di gas ben miscelati. Era elegante, lo era davvero. Nella semplicità della fisica c’era qualcosa di confortante...


    Ormai erano le dieci, e H.X. Borazjani, uno dei migliori chimici atmosferici di Marte, stava per cominciare una conferenza che riguardava proprio il riscaldamento globale. A quanto pareva, Borazjani avrebbe fornito i suoi calcoli in merito al contributo di tutti i tentativi di riscaldamento che erano stati fatti fino al 2100, l’anno prima che la soletta diventasse operativa. Dopo aver dato quelle stime, intendeva cercare di giudicare se stessero avendo luogo effetti sinergici. Di conseguenza, quella era una delle conferenze di cruciale importanza del convegno, perché il lavoro di molte altre persone sarebbe stato menzionato e valutato.


    Essa ebbe luogo in una delle sale più grandi, che per l’occasione si riempì al massimo della capienza, con la presenza di almeno un paio di migliaia di persone. Sax sgusciò dentro proprio mentre la conferenza cominciava e rimase in piedi in disparte, dietro l’ultima fila di sedie.


    Borazjani era un uomo piccolo, dalla pelle scura e dai capelli bianchi, che parlava brandendo una bacchetta davanti a un grande schermo su cui apparivano ora immagini video dei diversi metodi di riscaldamento che erano stati tentati: polvere nera e licheni ai poli, specchi orbitali lanciati dalla Luna, i mohole, le fabbriche di gas serra, asteroidi di ghiaccio che bruciavano nell’atmosfera, i batteri denitrificanti, e poi tutto il resto del biota.


    Sax aveva dato inizio a ciascuno di quei progetti nei due decenni fra il 2040 e il 2060, e guardò il video con molta più attenzione del resto del pubblico. L’unica ovvia strategia di riscaldamento che aveva evitato di proposito nei primi anni era stata la liberazione massiccia di CO2 nell’atmosfera, che era stata l’elemento principale della strategia bifasica in competizione con la sua, che lui aveva sempre detestato. Quanti la sostenevano, avevano voluto avviare un effetto serra fuori controllo e creare un’atmosfera con un CO2 che arrivasse a 2 bar, sostenendo che questo avrebbe riscaldato enormemente il pianeta, fermato l’irradiazione di UV e incoraggiato una crescita sfrenata delle piante. Tutto senza dubbio vero, ma per gli umani e gli altri animali quella sarebbe stata un’atmosfera velenosa, e anche se quanti sostenevano il piano parlavano di una seconda fase che avrebbe rimosso il CO2 dall’atmosfera per sostituirlo con aria respirabile, i metodi suggeriti erano stati vaghi, come indicava la cronologia proposta, che variava da cento a ventimila anni. E il cielo sarebbe rimasto di un bianco latteo per tutto quel tempo.


    Sax non la trovava una soluzione elegante al problema. Preferiva di gran lunga il suo modello a fase singola, che puntava direttamente alla meta finale. Esso significava che erano sempre stati un po’ a corto di calore, ma lui riteneva che il vantaggio lo giustificasse e aveva fatto del suo meglio per trovare rimpiazzi al calore che la CO2 avrebbe aggiunto, come per esempio i mohole. Purtroppo. La valutazione data da Borazjani del calore liberato dai mohole era piuttosto bassa: nel complesso, avevano aggiunto forse 5°K alla temperatura media. Bene, non c’era modo di aggirare il nocciolo del problema, pensò nel prendere note sul leggio, la sola buona fonte di calore era il sole. Questo spiegava la sua introduzione aggressiva di specchi solari, che era andata crescendo ogni anno, a mano a mano che le vele solari arrivavano dalla Luna, dove un processo di produzione molto efficiente li fabbricava con l’alluminio ricavato dall’anortosite. Borazjani disse che quelle flotte si erano ampliate abbastanza da aggiungere altri 5°K alla temperatura media.


    L’albedo ridotta, uno sforzo che era stato portato avanti con estremo vigore, aveva aggiunto altri 2°K. I duecento reattori nucleari sparsi per il pianeta avevano fornito un altro 1.5°K.


    Poi Borazjani arrivò a parlare del cocktail di gas serra, ma invece di usare il dato di 12°K che figurava sul poster di Simmon calcolò che si trattava di 14°K, supportando quell’affermazione con un saggio di J. Watkins vecchio di vent’anni. Sax aveva visto Berkina seduto in una delle ultime file, non lontano da lui, e adesso gli si avvicinò, chinandosi fino a portare la bocca all’altezza del suo orecchio. «Perché non usa il lavoro di Simmon?» sussurrò.


    Berkina sorrise e sussurrò di rimando: «Anni fa, Simmon ha pubblicato un saggio in cui ha preso da Borazjani un calcolo molto complesso dell’interazione fra idrocarburi idrogenati e UV. Lo ha modificato leggermente, e all’inizio lo ha attribuito a Borazjani, ma in seguito quando lo ha usato ha citato solo il suo saggio. Questo ha fatto infuriare Borazjani, e lui pensa che i saggi di Simmon su questo argomento derivino comunque dal lavoro di Watkins, quindi quando parla del riscaldamento torna direttamente a Watkins e finge che gli scritti di Simmon non esistano.»


    «Ah» commentò Sax e si raddrizzò sorridendo suo malgrado della sottile ma rivelatrice vendetta di Borazjani. In effetti, Simmon era seduto là, dall’altra parte della stanza, molto accigliato.


    Nel frattempo, Borazjani era passato all’effetto riscaldante del vapore acqueo e della CO2 che erano stati liberati nell’atmosfera, che calcolò avessero aggiunto, insieme, altri 10°K. «Qualcuno lo potrebbe definire un effetto sinergico,» disse «in quanto l’assorbimento di CO2 è soprattutto il risultato di altro riscaldamento. A parte questo, però, non credo si possa dire che la sinergia sia un fattore molto importante. La somma del riscaldamento creato da tutti i metodi individuali corrisponde in maniera molto ravvicinata alle temperature registrate dai bollettini meteorologici su tutto il pianeta.»


    Sullo schermo apparve la sua ultima tabella, e Sax ne trasferì sul leggio una copia semplificata:


    Da Borazjani, 2 Febbraio 14, 2102:


    Idrocarburi idrogenati: 14 H2O e CO2: 10


    Mohole: 5


    Specchi Pre-soletta: 5


    Albedo ridotta: 2


    Reattori nucleari: 1,5


    Borazjani non aveva neppure incluso i mulini a vento riscaldanti, quindi lui li inserì sul leggio. Nel complesso, si arrivava a 37,65°K, un passo davvero notevole, pensò, verso la loro meta di 53°K. Ci avevano lavorato per appena sessant’anni e già la maggior parte delle giornate estive raggiungeva una temperatura abbondantemente sopra il punto di congelamento, permettendo alle piante artiche e alpine di prosperare, come aveva visto nell’area del Ghiacciaio Arena. E tutto questo prima dell’introduzione della soletta, che stava innalzando l’insolazione del venti percento.


    Erano cominciate le domande, e qualcuno sollevò la questione della soletta, chiedendo a Borazjani se la riteneva necessaria, considerati i progressi compiuti con altri metodi.


    Borazjani scrollò le spalle proprio come avrebbe fatto Sax. «Cosa significa necessaria?» replicò. «Dipende da quanto calore si vuole. Stando al modello standard avviato da Russell al Belvedere Eco, è importante tenere i livelli di CO2 il più bassi possibile. Se lo facciamo, allora è necessario applicare altri metodi di riscaldamento per compensare la perdita di calore che sarebbe derivata da quella CO2. La soletta può essere vista come un modo per compensare l’eventuale riduzione della CO2 a livelli respirabili.»


    Sax si trovò ad annuire suo malgrado.


    Qualcun altro si alzò e chiese: «Non crede che il modello standard sia inadeguato, considerato il livello di azoto che sappiamo avere?»


    «Non se tutto quell’azoto viene immesso nell’atmosfera.»


    Quella però era un’impresa improbabile da realizzare, come fu pronto a sottolineare chi aveva posto la domanda. Una buona percentuale del totale sarebbe rimasta nel terreno, dove era in effetti necessaria per le piante, quindi erano a corto di azoto, cosa che lui aveva sempre saputo. E se avessero mantenuto più bassi possibile i livelli di CO2 nell’atmosfera, questo avrebbe lasciato la percentuale di ossigeno a livelli pericolosamente alti. Un’altra persona si alzò per affermare che era possibile compensare la carenza di azoto liberando altri gas inerti, soprattutto argon. Sax contrasse le labbra. Aveva introdotto argon nell’atmosfera fin dal 2042, perché aveva visto insorgere quel problema, e c’erano significative quantità di argon nella regolite, ma non erano facili da liberare, come avevano scoperto i suoi ingegneri e come stavano sottolineando altre persone. No, l’equilibrio dei gas nell’atmosfera sarebbe risultato un grosso problema. Una donna si alzò per dire che un consorzio di transnazionali coordinato dalla Armscor stava costruendo un sistema continuo di navette per raccogliere azoto dall’atmosfera di Titano, composta quasi solo di azoto puro, liquefacendolo e trasportandolo fino a Marte per scaricarlo nella parte alta dell’atmosfera. Nel sentirlo, Sax socchiuse gli occhi ed effettuò qualche rapido calcolo sul leggio. Le sopracciglia gli schizzarono verso l’alto quando vide il risultato. Ci sarebbe voluto un numero elevatissimo di viaggi per realizzare qualcosa in quel modo, oppure avrebbero dovuto usare navette enormi. Era notevole che qualcuno avesse pensato che valeva la pena di fare quel genere di investimento.


    Adesso stavano discutendo di nuovo della soletta. Di certo aveva la capacità di compensare i 5 o 8°K che sarebbero andati perduti se avessero rimosso dall’aria la quantità attuale di CO2, e probabilmente avrebbe anche apportato calore aggiuntivo. Sax calcolò sul leggio che in teoria avrebbe potuto aggiungere addirittura 22°K. L’opera di pulizia in sé stessa non sarebbe stata facile, sottolineò qualcuno. Un uomo in piedi accanto a Sax, uno che veniva dai laboratori della Subarashii, si fece avanti per annunciare che una conferenza dimostrativa sulla soletta e sulla lente aerea avrebbe avuto luogo più tardi in seno al convegno, e che allora alcuni di questi problemi sarebbero stati chiariti in grande misura. Prima di sedersi, aggiunse che gravi pecche nel modello a fase unica rendevano quasi obbligatoria la creazione di un modello a due fasi.


    A quelle parole la gente levò gli occhi al cielo, e Borazjani annunciò che era tempo di cedere il posto alla conferenza successiva che si sarebbe tenuta in quella sala. Nessuno aveva fatto commenti sul suo modello, che aveva così plausibilmente suddiviso tutti i contributi dei vari metodi di riscaldamento. In un certo senso, però, questo era un segno di rispetto, perché nessuno aveva neppure messo in discussione il modello, in quanto la preminenza di Borazjani in quel campo era data per scontata. Adesso le persone si stavano alzando, e alcuni andarono a parlare con lui. Iniziarono mille conversazioni diverse mentre la gente lasciava la sala e si riversava nei corridoi.


    Sax andò a pranzo con Berkina in un caffè ai piedi della Branch Mesa. Intorno a loro scienziati provenienti da tutto Marte mangiavano e parlavano degli eventi della mattinata. «Pensiamo siano parti per miliardo.» «No, i solfati hanno un comportamento prudente.» Pareva che le persone al tavolo accanto al loro pensassero che ci sarebbe stato un passaggio al modello a due fasi. Una donna disse qualcosa riguardo al portare la temperatura media a 295°K, di 7°K più elevata di quella media terrestre. Sax fece una smorfia di fronte a tutte quelle manifestazioni di fretta, di avidità di calore. Non vedeva motivo di essere scontenti del progresso che si era fatto finora. Lo scopo ultimo del progetto non era soltanto il calore, dopotutto, ma una superficie vivibile. Era ciò che aveva sempre sostenuto, e quella era stata la considerazione dominante nei diversi programmi che aveva avviato nel 2042. Finora i risultati non parevano di certo dare motivo di lamentarsi. L’attuale atmosfera aveva una media di 160 millibar, ed era composta più o meno in parti uguali di CO2, ossigeno e azoto, con tracce di argon e di altri gas. Quella non era la miscela che lui voleva ottenere alla fine, ma era quanto di meglio erano stati in grado di fare, considerato l’inventario di sostanze volatili con cui avevano cominciato il lavoro. Questo era un plausibile stadio intermedio verso la miscela finale che lui aveva avuto in mente. La sua ricetta per essa, che seguiva l’iniziale formula di Fogg, era:


    300 millibar di azoto


    160 millibar di ossigeno


    30 millibar di argon, elio, ecc.


    10 millibar di CO2 =


    Pressione totale di 500 millibar


    Tutti quei valori erano stati fissati da requisiti fisici e limiti di vario genere. La pressione totale aveva dovuto essere abbastanza alta da spingere l’ossigeno nel sangue, e 500 millibar era quanto si otteneva sulla Terra a circa quattromila metri di quota, vicino al limite massimo a cui le persone potevano vivere in modo permanente. Dal momento che quello era il limite massimo, sarebbe stato meglio se quell’atmosfera così rarefatta avesse avuto una percentuale di ossigeno più elevata di quella terrestre, ma essa non poteva essere troppo più elevata perché altrimenti sarebbe stato difficile spegnere eventuali incendi. Nel frattempo, era necessario mantenere la CO2 al di sotto dei 10 millibar, altrimenti l’aria sarebbe diventata velenosa. Quanto all’azoto, quanto più era e meglio era. In effetti, l’ideale sarebbe stato 780 millibar, ma si calcolava che adesso l’inventario totale di azoto su Marte fosse di meno di 400 millibar, per cui 300 millibar erano tutto ciò che si poteva ragionevolmente chiedere di immettere nell’aria, o magari qualcosa di più. In effetti, la carenza di azoto era uno dei maggiori problemi a cui l’opera di terraformazione si trovava di fronte: ne serviva più di quanto ne avevano, nell’aria come nel terreno.


    Sax fissò il piatto e mangiò in silenzio, pensando intensamente a tutti quei fattori. Le discussioni di quella mattina gli avevano dato motivo di chiedersi se avesse preso le decisioni giuste, nel 2042... se l’inventario volatile poteva giustificare il suo tentativo di puntare direttamente a una superficie vivibile per l’uomo, in un singolo stadio. Non che adesso ci fosse molto che poteva fare al riguardo, e tutto considerato pensava ancora di aver preso le decisioni giuste. Shikata ga nai, proprio, se volevano camminare liberi sulla superficie di Marte nell’arco della loro vita. Anche considerando che quell’arco di vita sarebbe stato considerevolmente esteso.


    C’erano però persone che parevano più interessate a una temperatura più elevata che a un’aria respirabile. A quanto pareva, erano certi che potevano gonfiare i livelli di CO2, riscaldare enormemente tutto, e poi ridurre la CO2 senza problemi. Lui ne dubitava: qualsiasi operazione a due fasi sarebbe stata un pasticcio, al punto che non poteva fare a meno di chiedersi se così facendo si sarebbero trovati incastrati nella proiezione cronologica dei ventimila anni prevista nei primi modelli a due fasi. Solo pensarci lo lasciava interdetto, perché non ne vedeva il bisogno. La gente era disposta a rischiare un simile problema a lungo termine? Erano davvero tutti così impressionati dalle nuove, gigantesche tecnologie che stavano diventando accessibili da credere che qualsiasi cosa fosse possibile?


    «Com’è il pastrami?» chiese Berkina.


    «Il cosa?»


    «Il pastrami, quella sorta di panino che hai appena mangiato, Stephen.»


    «Oh! Buono, buono. Doveva essere eccellente.»


    Le sessioni del pomeriggio furono dedicate in prevalenza ai problemi causati dai successi della campagna del riscaldamento globale. A mano a mano che la temperatura della superficie saliva e che il biota sotterraneo cominciava a penetrare sempre più in profondità nella regolite, il ghiaccio permanente che si trovava là sotto si scioglieva, come si era sperato che accadesse, ma questo si stava rivelando disastroso in certe regioni ricche di ghiaccio permanente. Purtroppo, una di esse era la Planitia Isidis stessa. Una conferenza con un pubblico numeroso, tenuta da un’areologa dei laboratori che la Praxis aveva a Burroughs, descrisse la situazione: Isidis era uno dei vecchi, grandi bacini di impatto, grande all’incirca quanto l’Argyre, con il lato settentrionale completamente cancellato e quello meridionale che era adesso parte della Grande Scarpata. Il ghiaccio sotterraneo era sceso lentamente dal Nord e dalla Scarpata, e si era raccolto nel bacino per miliardi di anni. Adesso quel ghiaccio si stava sciogliendo vicino alla superficie, e congelava di nuovo durante l’inverno. Quel ciclo di disgelo-gelo stava causando un criosollevamento su scala senza precedenti. Era molto vicino al solito ingrandimento di magnitudine due a paragone di simili fenomeni sulla Terra, e fosse carsiche e idrolaccoliti di dimensioni cento volte superiori ai loro analoghi terrestri erano rispettivamente grossi buchi e grossi tumuli. Questi nuovi buchi e collinette devastavano il paesaggio su tutta Isidis. Dopo la conferenza e una sequenza di immagini di frane sconvolgenti, l’areologa condusse un grande gruppo di scienziati interessati all’estremità meridionale di Burroughs, oltre la Moeris Lacus Mesa e fino al muro della cupola, dove l’area circostante appariva come devastata da un terremoto, con il terreno che si era sollevato a rivelare una crescente massa di ghiaccio che sembrava una calva collina rotonda.


    «Questo è un bell’esemplare di idrolaccolite» spiegò l’areologa, con un certo orgoglio padronale. «Le masse di ghiaccio sono relativamente pure se paragonate alla matrice di ghiaccio permanente, e agiscono nella matrice come fanno le rocce. Quando torna a congelarsi, di notte o durante l’inverno, il ghiaccio permanente si espande, e qualsiasi cosa dura incastrata in quell’espansione viene spinta in alto, verso la superficie. Ci sono una quantità di idrolaccoliti nella tundra terrestre, ma nessuna grande come questa.» Guidò il gruppo lungo la devastata superficie di cemento che era stata una strada piatta, e tutti si trovarono a fissare un cumulo di ghiaccio di un bianco sporco dall’orlo di un cratere di terra. «Lo abbiamo inciso come una vescica e lo stiamo sciogliendo, indirizzando l’acqua nei canali.»


    «Là fuori, uno di questi che emergesse sarebbe come un’oasi» commentò Sax, rivolto a Jessica. «Si scioglierebbe d’estate e idraterebbe il terreno circostante. Dovremmo sviluppare una comunità di semi, spore e rizomi che possiamo sparpagliare su qualsiasi sito come questo che si trovi lontano dall’abitato.»


    «Vero» convenne Jessica. «Tuttavia, se vogliamo essere realisti, il territorio occupato dal ghiaccio permanente finirà comunque tutto sotto il mare Vastitas.»


    «Mmm.»


    La verità era che Sax si era temporaneamente dimenticato della perforazione e dell’attività mineraria in corso nel Vastitas. Quando rientrarono al centro congressi, cercò di proposito una conferenza che parlasse di quell’aspetto. Ce n’era una alle quattro: Recenti progressi nelle procedure di pompaggio del ghiaccio permanente della lente polare settentrionale.


    Guardò impassibile il video presentato dall’oratore. La lente di ghiaccio che si estendeva nel sottosuolo dalla calotta polare settentrionale era come la parte sommersa di un iceberg contenente circa dieci volte più acqua della calotta visibile. Il ghiaccio permanente del Vastitas ne conteneva ancora di più. Però portare quell’acqua in superficie... era come recuperare l’azoto dall’atmosfera di Titano, un progetto talmente enorme che nei primi anni lui non lo aveva mai neppure preso in considerazione. A quel tempo, non era semplicemente stata una cosa possibile. Tutti questi grandi progetti... la soletta, l’azoto importato da Titano, la perforazione dell’oceano settentrionale, l’arrivo regolare di asteroidi di ghiaccio... erano su una scala a cui scoprì di avere difficoltà a adeguarsi.


    Di questi tempi, le transnazionali pensavano in grande. Di certo, le nuove capacità in fatto di scienza della progettazione e dei materiali, insieme al diffondersi di fabbriche totalmente autoreplicanti, erano ciò che rendeva tecnicamente possibili tali progetti, ma gli investimenti finanziari iniziali continuavano a essere immensi.


    Quanto alle capacità tecniche richieste, si trovò a adeguarsi a esse abbastanza in fretta. Era un’estensione di quello che avevano fatto ai vecchi tempi: si risolvevano i problemi iniziali di materiali, progettazione e controllo omeostatico, e i poteri a disposizione diventavano davvero considerevoli. Si poteva dire che ciò a cui aspiravano non era più al di fuori della loro portata. Il che, date le direzioni in cui a volte si protendevano, era un pensiero che faceva paura.


    In ogni caso, cinquanta piattaforme di perforazione erano adesso posizionate nell’area del sessantesimo parallelo nord, dove scavavano pozzi e inserivano sul loro fondo congegni di scongelamento del ghiaccio perenne che andavano da una rete di gallerie riscaldate alla perforazione di gallerie laterali e agli esplosivi nucleari. La nuova acqua di disgelo veniva poi pompata in superficie e distribuita sulle dune della Vastitas Borealis, dove congelava di nuovo. Alla fine, questo strato di ghiaccio si sarebbe sciolto, in parte sotto il suo stesso peso, e avrebbero ottenuto un oceano a forma di anello intorno al sessantesimo e settantesimo parallelo, senza dubbio un buon bacino termico, come lo erano tutti gli oceani, anche se finché fosse rimasto un mare di ghiaccio l’aumento dell’albedo l’avrebbe probabilmente trasformato in una perdita di calore per il sistema globale. Un altro esempio di come quelle operazioni andavano l’una a discapito dell’altra, come lo era, molto probabilmente, la posizione stessa di Burroughs rispetto a questo nuovo mare, perché la città era in certa misura al di sotto del livello del mare menzionato più di frequente, cioè il valore di riferimento stesso. La gente parlava di una diga, o di un mare più piccolo, ma nessuno lo sapeva per certo. Era tutto molto interessante.


    Fu così che Sax presenziò al congresso ogni giorno, per tutto il giorno, vivendo nelle sale silenziose e nei corridoi del centro conferenze, chiacchierando con i colleghi e gli autori dei cartelloni, e con chi gli sedeva vicino fra il pubblico. Più di una volta dovette fingere di non conoscere antichi colleghi, il che lo rese abbastanza nervoso da indurlo a evitarli più che poteva. Le persone non sembravano però dare l’impressione che lui ricordasse loro qualcuno che conoscevano, e riuscì perlopiù a concentrarsi sulla scienza, cosa che fece con piacere. Nell’uniforme chiarore fluorescente delle sale conferenze, con il sommesso ronzio di fondo dei ventilatori e delle macchine video, la gente teneva discorsi, faceva domande, discuteva dati di fatto e implicazioni come se fossero stati in un mondo al di fuori del tempo e dello spazio, nello spazio immaginario della pura scienza, di certo una delle più grandi realizzazioni dello spirito umano... una sorta di comunità utopica, accogliente, luminosa e protetta. E per Sax un congresso scientifico era utopia.


    Le sessioni di quel convegno, tuttavia, avevano un tono nuovo, una sorta di sfumatura di nervosismo che Sax non aveva mai visto prima e che non gli piaceva. Le domande che facevano seguito alle presentazioni erano più aggressive, le risposte avevano un tono più prontamente difensivo. Il puro gioco del dibattito scientifico che gli piaceva tanto (e che, andava ammesso, non era mai del tutto puro) era adesso sempre più diluito da pure e semplici discussioni, da evidenti lotte di potere motivate da qualcosa di più del solito egocentrismo. Non era come lo spregiudicato uso che Simmon aveva fatto del materiale di Borazjani e della squisita risposta di quest’ultimo. Era più una questione di assalto diretto. Come successe alla fine di una presentazione sui mohole profondi e sulla possibilità di arrivare al mantello del pianeta, quando un terrestre basso e calvo si alzò in piedi e disse: «Non credo che questo modello di base della litosfera sia valido.» E subito dopo lasciò la stanza.


    Sax assistette incredulo alla scena. «Ma che problema ha?» sussurrò a Claire.


    Lei scosse il capo. «Lavora alla lente aerea per la Subarashii, e a loro non piace nessuna potenziale concorrenza al loro programma di fusione della regolite.»


    «Mio dio.»


    La sessione di domande e risposte continuò alla meglio, scossa da quell’esibizione di scortesia, ma Sax sgusciò fuori dalla sala e seguì con sguardo curioso lungo il corridoio lo scienziato della Subarashii. Cosa gli era mai saltato in mente?


    Quel furfante non era però il solo a comportarsi in modo strano. La gente appariva stressata, i nervi erano tesi. Naturalmente, la posta in gioco era alta. Come l’idrolaccolite sotto il Moeris Lacus mostrava su piccola scala, ci sarebbero stati alcuni effetti collaterali spiacevoli dovuti alle procedure che si stavano studiando e che venivano sostenute in quel convegno, effetti collaterali che sarebbero costati denaro, tempo, vite. E poi c’erano le motivazioni finanziarie...


    E adesso che stavano entrando nelle giornate conclusive del convegno, l’ottica del programma si andava spostando da problemi molto specifici a presentazioni e workshop più generali, incontri in cui si tentava di discutere tutto il lavoro presentato in precedenza in un qualche modo che lo sintetizzasse. Nella sala principale si tenevano anche presentazioni dei grandi nuovi programmi, che la gente chiamava i ‘progetti mostro’ e che avrebbero avuto un impatto talmente grande che avrebbero influenzato i programmi di quasi tutti gli altri. Di conseguenza, nel parlarne ciò di cui in effetti discutevano era politica, parlando di cosa fare dopo piuttosto che di cosa era già successo. Questo rendeva le questioni sempre più aggrovigliate, ma mai come adesso, quando le persone cominciarono a cercare di attingere informazioni dalle presentazioni precedenti per sostenere le proprie cause, quali che potessero essere, Stavano entrando in quella sfortunata area in cui la scienza cominciava a scivolare nella politica, dove i saggi diventavano proposte di finanziamento, e suscitava sgomento vedere quella degradata zona oscura invadere il terreno precedentemente neutrale di un convegno.


    Nel corso di un pranzo solitario, Sax rifletté sul fatto che parte di ciò era senza dubbio causato dalla natura di grande scienza dei progetti mostro. Erano tutti così costosi e difficili da realizzare che erano stati dati in appalto a diverse transnazionali. Superficialmente, questa era una strategia plausibile, un’ovvia mossa verso l’efficienza, ma purtroppo significava che le diverse angolazioni da cui aggredire il problema della terraformazione adesso avevano parti interessate che le difendevano come il metodo ‘migliore’, distorcendo i risultati degli studi e dei modelli simulati per difendere le proprie idee.


    La Praxis, per esempio, era a capo insieme alla Svizzera del vasto sforzo bioingegneristico, e così i teorici che la rappresentavano difendevano quello che chiamavano il modello dell’ecopoiesi, secondo il quale a questo punto non erano necessarie ulteriori aggiunte di calore o di sostanze volatili e i processi biologici, da soli, con un aiuto minimo da parte dell’ingegneria ecologica, sarebbero stati sufficienti a terraformare il pianeta ai livelli concepiti dall’originale modello Russell. Sax pensava che probabilmente la loro valutazione era corretta, considerato l’arrivo della soletta, anche se trovava ottimistiche le loro previsioni sui tempi.


    D’altronde, lui lavorava per la Biotique, quindi forse questo alterava il suo giudizio.


    Gli scienziati della Armscor, tuttavia, erano adamantini nel sostenere che un inventario dell’azoto avrebbe stroncato qualsiasi speranza di ecopoiesi. Insistevano che era necessario un continuo intervento industriale, e naturalmente era la Armscor che stava costruendo le navette per il trasferimento dell’azoto da Titano. Personale della Consolidated, che gestiva la trivellazione della Vastitas, enfatizzava la vitale importanza di un’idrosfera attiva, e la gente della Subarashii che gestiva i nuovi specchi pubblicizzava il grande potere della soletta e della lente aerea per pompare calore e gas nel sistema, permettendo che tutto il resto accelerasse. Era sempre molto ovvio perché determinate persone sostenessero un programma a discapito di un altro. Bastava guardare la targhetta con il nome, vedere a quale società erano affiliate e si poteva prevedere cosa avrebbero appoggiato o attaccato. Vedere la scienza distorta in modo tanto sfacciato addolorava molto Sax, e gli pareva che sgomentasse tutti i presenti, anche quelli che si comportavano in quel modo, il che alimentava ancora di più l’irritabilità e l’atteggiamento generale sulla difensiva. Sapevano tutti cosa stava succedendo, non piaceva a nessuno, e tuttavia nessuno voleva ammetterlo.


    Questo risultò più evidente che mai nel dibattito di gruppo sul problema della CO2 che si tenne l’ultima mattina. Esso si trasformò rapidamente in una difesa della soletta e della lente aerea, sostenute con veemenza dai due scienziati della Subarashii presenti nel gruppo. Seduto in fondo alla stanza, Sax ascoltò la loro descrizione entusiastica dei grandi specchi, sentendosi sempre più teso e contrariato a mano a mano che proseguivano. La soletta in sé stessa gli piaceva, non era altro che la logica estensione degli specchi che lui aveva messo in orbita fin dal principio, ma la lente aerea che volava a bassa quota era senza dubbio uno strumento estremamente potente, e se lo si fosse usato sulla superficie vicino alla sua piena capacità avrebbe volatilizzato centinaia di millibar di gas nell’atmosfera, gran parte dei quali CO2. Aderendo al suo modello a fase singola, loro non volevano quei gas, che secondo ogni sensata linea d’azione sarebbero dovuti rimanere vincolati alla regolite. No, c’erano parecchie, ardue domande che andavano poste riguardo agli effetti di questa lente aerea, e la gente della Subarashii avrebbe dovuto essere aspramente censurata per aver cominciato a fondere la regolite senza consultarsi con nessuno al di fuori del comitato dell’ATNU, che ovviamente approvava tutto senza discussioni. Lui però non voleva attirare l’attenzione su di sé, quindi poteva soltanto restarsene seduto lì accanto a Claire e a Berkina, con il leggio in mano, contorcendosi sul sedile e sperando che qualcun altro ponesse quelle domande per lui.


    E dal momento che erano domande ovvie, oltre che difficili, vennero poste. Uno scienziato della Mitsubishi, che aveva in corso una faida perpetua con la Subarashii, si alzò e con estrema cortesia pose una domanda sull’effetto serra fuori controllo che sarebbe potuto risultare da un eccesso di CO2. Sax annuì con enfasi. Gli scienziati della Subarashii replicarono però che questo era esattamente quello che speravano, che non ci sarebbe mai potuto essere troppo calore, e che un’eventuale pressione atmosferica di 700 o 800 millibar sarebbe comunque stata preferibile a 500 millibar. «Ma non se è CO2» borbottò Sax a Claire, che annuì.


    H.X. Borazjani si alzò per sollevare quella stessa obiezione, e venne seguito da altri. Molti, nella stanza, usavano ancora il modello originale di Sax come modello di base, e insistettero in molti modi diversi sulla difficoltà di rimuovere dall’aria qualsiasi eccesso di CO2. C’erano però anche parecchi scienziati della Armscor e della Consolidated, oltre che della Subarashii, che sostenevano che quella rimozione non sarebbe stata difficile, o che un’atmosfera con alti livelli di CO2 non sarebbe poi stata una cosa tanto brutta. Si sarebbe trattato di un ecosistema costituito prevalentemente da piante, con insetti che tolleravano la CO2 e magari qualche animale geneticamente modificato che potesse prosperare nell’aria calda e densa, mentre le persone sarebbero potute andare in giro in maniche di camicia, senza indossare niente di più ingombrante di una maschera facciale.


    Questo irritò profondamente Sax, e per fortuna non solo lui, quindi poté rimanersene seduto mentre altri si alzavano in piedi per mettere in discussione quella fondamentale alterazione dello scopo ultimo della terraformazione. Ben presto la discussione si fece accalorata, perfino astiosa.


    «Quello che vogliamo non è un pianeta giungla!»


    «State avanzando la supposizione nascosta e implicita che le persone possano essere modificate geneticamente per tollerare livelli di CO2 più elevati, ma questo è ridicolo!»


    Risultò ben presto chiaro che non stavano ottenendo nulla. Nessuno ascoltava davvero e tutti avevano le loro opinioni, rigidamente allineate con gli interessi dei loro datori di lavoro. Era davvero sconveniente. Un comune disgusto per il tono del dibattito indusse tutti tranne i partecipanti diretti a disinteressarsene... intorno a Sax la gente prese a ripiegare i programmi, a spegnere i leggii, a sussurrare ai compagni, tutto mentre altre persone continuavano ad alzarsi per parlare... senza dubbio non era cortese. Bastò però un momento di riflessione per realizzare che adesso si stava discutendo di decisioni politiche che comunque non sarebbero state prese dagli scienziati. Questo non piaceva a nessuno, e la gente cominciò ad alzarsi e a lasciare la stanza, proprio nel mezzo della discussione. La sopraffatta moderatrice del dibattito, una donna giapponese troppo cortese e dall’aria infelice, sovrastò le voci che salivano di tono per suggerire di porre fine alla sessione. La gente lasciò la sala in piccoli capannelli, alcuni continuando a parlare in tono accalorato ai loro alleati e a sostenere in modo decisivo la propria tesi, adesso che si lamentavano con i loro amici.


    Sax seguì Claire, Jessica e l’altra gente della Biotique oltre il canale e sulla Hunt Mesa, dove presero l’ascensore che portava al pianoro e pranzarono da Antonio’s.


    «Ci inonderanno di CO2» affermò Sax, incapace di tenere più a lungo a freno la lingua. «Non credo capiscano che colpo fondamentale sarà questo per il modello standard.»


    «È un modello del tutto diverso» disse Jessica. «Un modello a due fasi per industria pesante.»


    «Ma costringerà persone e animali a restare sotto le cupole più o meno a tempo indefinito!» protestò Sax.


    «Forse ai dirigenti delle transnazionali questo non importa» replicò Jessica.


    «Forse perfino gli piace» aggiunse Berkina, e Sax fece una smorfia.


    «Forse,» opinò Claire «si tratta solo del fatto che hanno questa soletta e questa lente, e le vogliono usare. Come giocare con dei giocattoli. Somiglia così tanto alla lente di ingrandimento che usi per accendere il fuoco, quando hai dieci anni, solo che questa è così potente. Non riescono a non usarla. E poi chiamano le zone bruciate canali, sai...»


    «Tutto questo è così stupido» dichiarò Sax, con voce tagliente, e quando gli altri lo fissarono con una certa sorpresa cercò di alleggerire il tono. «Ecco, è semplicemente stupido, sapete. È come una sorta di vago romanticismo. Non saranno canali nel senso di qualcosa che colleghi in modo utile uno specchio d’acqua a un altro, e anche se provassero a usarli, le rive sarebbero composte di scorie.»


    «Sostengono che sarà vetro» disse Claire. «E comunque è soltanto un’idea di canali.»


    «Quello che facciamo qui non è un gioco, però» ribatté Sax. Gli era estremamente difficile mantenere al riguardo il senso dell’umorismo di Stephen. Per qualche motivo questo lo irritava davvero, lo angosciava sul serio, Avevano cominciato così bene, qui, sessant’anni di solidi risultati... e adesso persone diverse si intromettevano con idee diverse e giocattoli diversi, discutevano e lavoravano le une contro le altre, affinavano mezzi sempre più costosi e potenti ma con una coordinazione sempre minore. Avrebbero rovinato il suo piano!


    Le sessioni di chiusura del pomeriggio furono superficiali e non fecero nulla per ripristinare la sua fede nel convegno come sede di scienza disinteressata. Quella sera, nella sua stanza, guardò a video le notizie ambientali più attentamente che mai, cercando risposte a una qualche domanda che non aveva del tutto formulato. Le alture crollavano. Rocce di tutte le dimensioni venivano spinte fuori dal ghiaccio perenne a causa del ciclo disgelo-congelamento e si disponevano in caratteristici schemi poligonali. Ghiacciai rocciosi si formavano in burroni e su pendii ripidi, con la roccia che si staccava dal ghiaccio e scivolava nei dirupi in masse che si comportavano in modo molto simile ai ghiacciai. Gli idrolaccoliti butteravano le terre basse settentrionali, tranne naturalmente dove i mari gelati si riversavano fuori dalle piattaforme di perforazione, inondando il territorio.


    Era un cambiamento su scala massiccia, che adesso risultava apparente ovunque e accelerava ogni anno, a mano a mano che le estati si facevano più calde e il biota submarziano cresceva più in profondità... e mentre tutto ancora congelava fino a solidificare durante l’inverno e ghiacciava un po’ durante quasi ogni notte estiva. Un ciclo di scongelamento e congelamento così intenso avrebbe fatto a pezzi il paesaggio, e il paesaggio marziano era particolarmente suscettibile a esso, essendo rimasto bloccato in una stasi fredda e arida per milioni di anni. La distruzione della massa creava molte frane ogni giorno, e incidenti fatali e scomparse inspiegabili erano tutt’altro che infrequenti. Viaggiare sul territorio era pericoloso. I canyon e i crateri recenti non erano più posti sicuri dove fondare una città, e neppure dove passare una notte.


    Sax si alzò e si avvicinò alla finestra della sua stanza, guardando verso le luci della città. Tutto questo era ciò che Ann aveva predetto tanto tempo prima. Senza dubbio, lei stava seguendo con disgusto i rapporti su tutti quei cambiamenti, insieme al resto dei Rossi. Per loro, ogni collasso era un segno che le cose andavano per il verso sbagliato invece che per quello giusto. In passato, Sax avrebbe ignorato tutto ciò... distruzione della massa, terreno gelato esposto al sole che lo scaldava e rivelava potenziali fonti di nitrato... con una scrollata di spalle, ma adesso non era più così sicuro.


    Sul video, nessuno pareva preoccuparsi. Non c’erano Rossi. Il collasso delle formazioni di terra era considerato soltanto un’opportunità, non solo per la terraformazione, che sembrava essere appannaggio esclusivo delle transnazionali, ma anche per le attività minerarie. Sax guardò con un senso di sconforto un servizio relativo a una vena da poco affiorata di minerale aurifero. Era strano come così tante persone sembrassero subire il fascino della ricerca dell’oro. Quello era Marte all’inizio del XXII secolo: a quanto pareva, adesso che l’ascensore era stato ripristinato, erano tornati alla vecchia mentalità della corsa all’oro, come se questo fosse in realtà un destino ovvio, essere lì sulla frontiera con grandi attrezzi usati a destra e a manca: ingegneri cosmici, che estraevano e costruivano. E la terraformazione che era stata il suo lavoro, il solo punto focale della sua vita per oltre sessant’anni, pareva trasformarsi in qualcos’altro...

  






  
    Cominciò a essere tormentato dall’insonnia. Non ne aveva mai sofferto prima, e la trovava alquanto sgradevole. Si svegliava, si girava, gli ingranaggi del suo cervello prendevano a girare e tutto entrava in funzione. Quando risultava chiaro che non riusciva a riaddormentarsi, si alzava, accendeva lo schermo dell’IA e guardava programmi su video, perfino i notiziari, che non aveva mai guardato prima. Vide sintomi di un qualche tipo di disfunzione sociologica sulla Terra. Per esempio, non pareva che avessero neppure tentato di adeguare le loro società all’impatto dell’aumento della popolazione causato dai trattamenti gerontologici. Quella sarebbe dovuta essere una precauzione elementare... controllo delle nascite, sterilizzazione, e tutto il resto... ma la maggior parte dei Paesi non aveva fatto nulla di tutto questo. In effetti, pareva che si stesse sviluppando una sottoclasse permanente di persone non trattate, soprattutto nei Paesi poveri sovrappopolati. Era difficile ottenere statistiche adesso che l’ONU era moribondo, ma uno studio della Corte Mondiale sosteneva che il settanta percento delle nazioni sviluppate aveva ricevuto il trattamento, contro il solo venti per cento nei Paesi poveri. Se quella tendenza si fosse protratta a lungo, pensò, avrebbe portato a una sorta di fisicizzazione di classe... un’emergenza tardiva o lo svelamento retroattivo della visione cupa di Marx... solo che sarebbe stata molto più estrema di Marx, perché adesso la distinzione di classe sarebbe stata esibita come un’effettiva differenza fisiologica causata da una distribuzione bimodale, qualcosa quasi affine alla speciazione...


    Questa divergenza fra ricchi e poveri era ovviamente pericolosa, ma sulla Terra pareva essere presa come qualcosa di scontato, come se facesse parte della natura. Perché non riuscivano a vedere il pericolo?


    Non capiva più la Terra, se pure l’aveva mai capita. Sedeva là, tremante, attraverso quanto restava delle sue notti insonni, troppo stanco per leggere o lavorare. Riusciva soltanto a richiamare a video un notiziario terrestre dopo l’altro, cercando di capire meglio cosa succedeva laggiù. Doveva farlo, se voleva capire Marte, perché il comportamento delle transnazionali su Marte era generato da cause ultime terrestri. Aveva bisogno di capire. Però i notiziari sembravano al di là di qualsiasi comprensione razionale. Laggiù non c’era nessun piano, in modo ancor più drammatico di come fosse su Marte.


    Aveva bisogno di una scienza della storia, ma purtroppo una cosa del genere non esisteva. La storia è lamarckiana, era solito dire Arkady, un concetto minacciosamente suggestivo, considerata la pseudospeciazione causata dalla distribuzione ineguale del trattamento gerontologico, ma che non era di aiuto effettivo. Psicologia, sociologia, antropologia erano tutte sospette. Il metodo scientifico non poteva essere applicato all’essere umano in nessun modo che fornisse informazioni utili. Era il problema della distinzione fatto-valore esposto in maniera differente: la realtà umana poteva essere spiegata soltanto in termini di valori, e i valori erano molto resistenti all’analisi scientifica. Isolamento dei fattori per poterli studiare, ipotesi falsificabili, esperimenti ripetibili... l’intero apparato utilizzato nei laboratori non era applicabile. I valori spingevano la storia, che era un tutto non ripetibile e contingente. Poteva essere caratterizzata come lamarckiana, o come un sistema caotico, ma perfino quelle erano ipotesi, perché di quali fattori si stava parlando? Quali aspetti potevano essere acquisiti con l’apprendimento e trasmessi, o con il riciclarli in un modo schematico ma non ripetitivo?


    Nessuno poteva dirlo.


    Cominciò a pensare di nuovo alla disciplina della storia naturale che tanto lo aveva affascinato sul Ghiacciaio Arena, precisamente perché usava i metodi scientifici per studiare la storia del mondo naturale. Sotto molti aspetti, quella storia poneva un problema metodologico difficile quanto la storia umana, perché era altrettanto non ripetibile e resistente alla sperimentazione. E tuttavia, escludendo il fattore quasi casuale della consapevolezza umana, la storia naturale era spesso di successo, anche se era basata in prevalenza sull’osservazione e su ipotesi che potevano essere testate soltanto mediante ulteriore osservazione. Era una vera scienza. Aveva scoperto, in mezzo alla contingenza e al disordine, alcuni validi princìpi generali dell’evoluzione... sviluppo, adattamento, complessificazione... e c’erano anche molti altri princìpi specifici confermati, in ciascuna delle sottodiscipline.


    Quello di cui aveva bisogno erano princìpi simili che influenzassero la storia umana. Le poche letture che fece nel campo della storiografia non furono incoraggianti: si trattava di una triste imitazione del metodo scientifico, o di arte pura e semplice. Ogni decennio circa, una nuova spiegazione storica rivedeva tutto quello che era successo in precedenza, ma era chiaro che quel revisionismo racchiudeva piaceri che non avevano niente a che vedere con l’effettiva giustizia della causa perorata. Sociobiologia e bioetica erano più promettenti, ma tendevano a spiegare meglio le cose quando lavoravano su scala temporale evolutiva, mentre lui voleva qualcosa per gli ultimi cento anni e i prossimi cento. O perfino per gli ultimi cinquanta e i prossimi cinque.


    Si svegliò notte dopo notte, senza riuscire a riaddormentarsi, e allora si alzava, sedeva davanti allo schermo e rifletteva su quelle questioni, troppo stanco per pensare con chiarezza. Mentre quelle veglie notturne continuavano a ripetersi, si sorprese a tornare sempre più di frequente a trasmissioni relative ai disordini del 2061. C’era una quantità di video sugli eventi di quell’anno, e alcuni di essi non mostravano false timidezze nel dare loro un nome: Terza guerra mondiale! Era il titolo della serie più lunga, circa sessanta ore di video risalenti a quell’anno, revisionati e sequenzializzati male.


    Bastava guardare quella serie per un po’ per rendersi conto che il titolo non era dovuto soltanto a puro sensazionalismo. In quell’anno fatale le guerre avevano infuriato ovunque sulla Terra, e gli analisti riluttanti a definirla una Terza guerra mondiale sembravano pensare che non si fosse protratta abbastanza a lungo da meritare quella qualifica. O che non fosse stata il confronto di due grandi alleanze globali, ma qualcosa di molto più confuso e complesso: fonti diverse sostenevano che si era trattato del Nord contro il Sud, o dei giovani contro i vecchi, o dell’ONU contro le nazioni, o delle nazioni contro le transnazionali, o delle transnazionali contro le bandiere di comodo, o degli eserciti contro la polizia, o della polizia contro i cittadini... per cui sembrava che si fosse trattato contemporaneamente di ogni sorta di conflitto. Per un periodo di sei o otto mesi il mondo era piombato nel caos. Nel corso dei suoi vagabondaggi attraverso la ‘scienza politica’, Sax si era imbattuto in un grafico di Herman Kahn definito Escalation Ladder, o ‘scala dell’escalation’, che tentava di categorizzare i conflitti a seconda della loro natura e gravità. C’erano quarantaquattro gradini nella scala di Kahn, che andavano dal primo, Crisi apparente, per passare gradualmente attraverso categorie come Gesti politici e diplomatici, Dichiarazioni solenni e formali, e Mobilitazione significativa, e salire quindi a gradini più erti come Dimostrazione di forza, Atti di violenza aggressivi, Confronti militari drammatici, Grande guerra convenzionale, fino a passare nelle zone inesplorate di Guerra quasi nucleare, Attacchi esemplari contro la proprietà, Attacco di devastazione civile, e infine, al numero quarantaquattro, Guerra convulsa o insensata. Era di certo un tentativo interessante di tassonomia e sequenza logica, e Sax vide che le categorie erano state ricavate da molte guerre del passato. E in base alle definizioni di quella tabella, il 2061 era schizzato su per quella scala, fino al numero quarantaquattro.


    In quel maelstrom, gli eventi su Marte non erano stati niente di più di una guerra spettacolare in mezzo a cinquanta altre. Pochissimi programmi generici relativi al 2061 dedicavano loro più di pochi minuti, e si trattava soltanto di un insieme di videoclip che Sax aveva visto all’epoca: le guardie congelate a Korolyov, le cupole infrante, la caduta dell’ascensore, e poi quella di Phobos. I tentativi di analisi della situazione marziana erano quantomeno superficiali; Marte era stato un’attrazione secondaria esotica, con alcuni buoni video, ma niente altro che lo distinguesse dal pantano generale. No. La consapevolezza arrivò in un’alba insonne: se voleva capire il 2061 doveva ricostruirlo lui stesso dalle fonti primarie dei videotape, da tutte quelle immagini di folle infuriate che incendiavano le città, e dalle occasionali conferenze stampa di leader disperati e frustrati.


    Perfino mettere tutto questo in ordine cronologico non fu facile. In effetti (nel suo stile Eco) per alcune settimane quello divenne il suo solo interesse, in quanto inserire gli eventi in una cronologia era il primo passo per mettere insieme quello che era successo... il che doveva precedere il capirne il perché.


    Nel corso delle settimane cominciò a dare un significato al tutto. Di certo la tesi dettata dal buonsenso era quella giusta: l’emergere delle transnazionali nel 2040 aveva predisposto la scena ed era stato la causa ultima della guerra. In quel decennio, mentre lui aveva dedicato ogni frammento della sua attenzione alla terraformazione di Marte, era nato un nuovo ordine terrestre, che aveva preso forma quando migliaia di società multinazionali avevano cominciato a unirsi in decine di colossi transnazionali. Qualcosa come la formazione planetaria, pensò una notte, con i planetesimali che diventavano pianeti.


    Non si era però trattato interamente di un nuovo ordine. Le multinazionali avevano avuto origine perlopiù nelle ricche nazioni industriali, quindi in un certo senso le transnazionali erano espressione di quelle nazioni, un’estensione del loro potere nel resto del mondo in un modo che ricordò a Sax quel poco che sapeva dei sistemi imperiali e coloniali che le avevano precedute. Frank aveva detto qualcosa del genere. Era solito dichiarare che il colonialismo non era mai morto, aveva soltanto cambiato nome e assoldato poliziotti locali. Erano tutti colonie delle transnazionali.


    Sax decise che quello era il cinismo di Frank (pur desiderando di avere a portata di mano quella mente dura e amara che lo istruisse), perché non tutte le colonie erano uguali. Era vero che le transnazionali erano tanto potenti da aver trasformato i governi nazionali in poco più che servitori sdentati, e che nessuna transnazionale aveva dimostrato una particolare lealtà nei confronti di un determinato governo, o dell’ONU. Del resto erano figlie dell’Occidente... figlie a cui non importava più dei genitori e tuttavia li sostentavano. Infatti la documentazione dimostrava che le nazioni industrializzate avevano prosperato sotto le transnazionali, mentre a quelle in via di sviluppo non era rimasto che combattere le une contro le altre per conquistare lo status di bandiera di comodo. E così nel 2060, quando le transnazionali si erano trovate sotto il fuoco dei disperati Paesi poveri, era stato il Gruppo dei Sette, con il suo potere militare, che era venuto in loro difesa.


    Ma la causa approssimativa? Alla fine Sax decise che la causa scatenante era stata il trattamento per la longevità. Per tutto il decennio fra il 2050 e il 2060, il trattamento si era diffuso in tutti i Paesi ricchi, illustrando l’evidente disuguaglianza economica nel mondo come una chiazza di colore su un campione da microscopio, e a mano a mano che il trattamento si era diffuso la situazione si era fatta sempre più tesa, salendo in modo costante i gradini della scala di crisi di Kahn.


    Stranamente, la causa immediata dell’esplosione del 2061 pareva essere stata una lite riguardo all’ascensore spaziale di Marte. L’ascensore era stato gestito dalla Praxis, ma dopo che aveva iniziato le operazioni, per l’esattezza nel febbraio del 2061, la Subarashii ne aveva preso possesso in modo chiaramente ostile. A quell’epoca la Subarashii era un conglomerato di società prevalentemente giapponesi che non erano state assorbite dalla Mitsubishi, ed era un potere nascente, molto aggressivo e ambizioso. Dopo essersi impadronita dell’ascensore... un’acquisizione approvata dall’AMONU... la Subarashii aveva immediatamente alzato le quote di immigrazione, facendo diventare critica la situazione su Marte. Nello stesso tempo, sulla Terra, i concorrenti della Subarashii avevano protestato contro quella che era in effetti una conquista economica di Marte, e anche se la Praxis aveva limitato le proprie obiezioni a un’azione legale contro lo sfortunato ONU, una bandiera di comodo della Subarashii, la Malesia, era stata attaccata da Singapore, che era una base della Shellalco. Entro l’aprile del 2061 gran parte dell’Asia meridionale era in guerra. La maggior parte dei conflitti aveva basi antiche, come quello della Cambogia contro il Vietnam, o del Pakistan contro l’India, ma alcuni erano attacchi alle bandiere della Subarashii, come a Burma e nel Bangladesh. Gli eventi in quella regione erano schizzati su per i gradini dell’escalation con una rapidità letale, ed entro giugno le guerre si erano estese a tutta la Terra, e poi su Marte. Entro ottobre cinquanta milioni di persone erano morte e altrettante erano decedute in seguito, quando molti servizi fondamentali erano stati interrotti o distrutti, e un nuovo vettore della malaria era rimasto senza una prevenzione o una cura efficaci.


    A Sax questo sembrava sufficiente a qualificarla come una guerra mondiale, indipendentemente dalla sua brevità. Concluse che si era trattato di una combinazione letale di lotte fra le transnazionali, e di rivoluzioni di un’ampia serie di gruppi privati dei diritti civili contro l’ordine transnazionale. Tuttavia quella caotica violenza aveva convinto le transnazionali a risolvere le loro dispute, o almeno a discuterne a tavolino, e tutte le rivoluzioni erano fallite, soprattutto dopo che i gruppi militari del Gruppo dei Sette erano intervenuti per salvare le transnazionali dall’essere smembrate in bandiere di comodo. Tutte le gigantesche nazioni militarizzate e industriali si erano ritrovate dalla stessa parte, il che aveva contribuito e rendere breve quella guerra mondiale, se paragonata alle altre due. Breve ma terribile... nel 2061 erano morte all’incirca tante persone quante nelle prime due guerre mondiali messe insieme.


    Quella di Marte era stata una campagna minore in questa Terza guerra mondiale, una campagna in cui alcune transnazionali avevano reagito in maniera eccessiva a una rivolta vistosa ma disorganizzata. Quando tutto era finito, Marte era stretto saldamente nella morsa delle principali transnazionali, con la benedizione del Gruppo dei Sette e degli altri clienti delle transnazionali. E la Terra aveva ripreso il suo cammino, barcollante e più povera di cento milioni di persone. Però niente altro era cambiato. Nessuno dei problemi era stato affrontato, quindi poteva succedere di nuovo. Era del tutto possibile. Si poteva perfino dire che era probabile.


    Sax continuò a dormire male. E anche se trascorreva le giornate immerso nella normale routine del lavoro e dell’abitudine, gli pareva di vedere le cose in modo diverso da come aveva fatto prima del congresso. Suppose cupamente che quella fosse un’altra prova del concetto della vista come costrutto paradigmatico. Adesso però era ovvio che le transnazionali erano ovunque. In termini di autorità non c’era quasi niente altro. Burroughs era una città transnazionale, e stando a quanto gli aveva detto Phyllis, lo era anche Sheffield. Non c’era nessuno dei team scientifici nazionali che avevano proliferato negli anni prima dell’incontro per il trattato, e con i primi cento morti o nascosti, tutta la tradizione di Marte come stazione di ricerca si era estinta. Tutta la scienza presente era dedicata al progetto di terraformazione, e lui aveva visto in che cosa si stava trasformando. No, di questi tempi c’era solo la ricerca applicata.


    E c’erano pochissime altre tracce dei vecchi Stati-nazione, ora che li cercava. Dai notiziari si ricavava l’impressione che fossero perlopiù in bancarotta, perfino il Gruppo dei Sette. E se c’era qualcuno che rilevava quei debiti, si trattava delle transnazionali. Alcuni rapporti gli fecero perfino pensare che le transnazionali stessero incorporando piccole nazioni come una sorta di bene capitale, in un nuovo accordo azienda-governo che andava molto al di là dei vecchi contratti delle bandiere di comodo.


    Marte stesso era un esempio di questo nuovo stato di cose, sia pure in forma leggermente diversa, in quanto sembrava essere proprietà effettiva delle grandi transnazionali. E adesso che l’ascensore era di nuovo in funzione, l’esportazione di metalli e l’importazione di persone e merci erano notevolmente accelerate. I mercati azionari della Terra erano in rapidissima crescita per seguire quello sviluppo di cui non si vedeva la fine, nonostante il fatto che Marte poteva fornire alla Terra soltanto determinati metalli, e in certe quantità. Di conseguenza, l’ascesa del mercato azionario era probabilmente una sorta di bolla artificiale che, se fosse esplosa, avrebbe potuto benissimo far crollare tutto di nuovo. O forse no. Quello dell’economia era un campo bizzarro, e sotto certi aspetti l’intero mercato azionario era semplicemente troppo irreale per avere impatti al di fuori di sé stesso. Ma chi poteva saperlo finché non fosse accaduto? Girovagando per le strade di Burroughs, guardando i display del mercato azionario nelle vetrine degli uffici, Sax di certo non sosteneva di saperlo. Le persone non erano sistemi razionali.


    Questa profonda verità risultò rinforzata quando una sera Desmond si presentò alla sua porta. Il famoso Coyote in persona, il clandestino, il fratellino del Grande Uomo, lì in piedi, piccolo e minuto in una colorata tuta da operaio edile, le cui strisce diagonali acquamarina e blu acceso guidavano lo sguardo verso gli stivali walker verde lime. Molti operai edili di Burroughs (ed erano davvero parecchi) portavano per tutto il tempo quei nuovi stivali, leggeri e flessibili, come una sorta di affermazione di stile. Quegli stivali walker erano sempre di colori accesi, ma pochi riuscivano a essere sconvolgenti quanto quelli di Desmond, di un verde fluorescente.


    Lui sfoggiò il suo sorriso in tralice mentre Sax li fissava. «Sì, sono splendidi, vero? E distraggono parecchio l’attenzione.»


    Il che era un bene, perché i suoi dreadlock erano ficcati sotto un voluminoso berretto rosso, giallo e verde, che era una cosa insolita dovunque su Marte. «Vieni, usciamo a bere qualcosa.»


    Condusse Sax in un bar economico lungo il lato del canale, costruito nel fianco di un massiccio idrolaccolite che era stato svuotato. Il locale era pieno di operai edili accalcati intorno ai lunghi tavoli, e da come parlavano sembravano essere perlopiù australiani. Vicino al lato vero e proprio del canale, un gruppo particolarmente rumoroso si stava divertendo a fare il lancio del peso dentro il canale con pezzi di ghiaccio grossi come palle di cannone, e di tanto in tanto ne mandavano uno ad atterrare sull’erba della riva opposta, cosa che generava applausi e un giro di ossido di diazoto per tutti. La gente che passeggiava sulla riva opposta aveva cura di evitare quel tratto del lungo canale.


    Desmond ordinò quattro bicchierini di tequila e un inalatore di ossido di diazoto. «Presto avremo le leuchtenbergie che crescono sulla superficie, eh?»


    «Credo potreste farlo già adesso.»


    Sedettero a un’estremità di un tavolo, con i gomiti che si urtavano, e Desmond prese a parlare nell’orecchio di Sax mentre bevevano. Aveva un’intera lista di cose che voleva lui rubasse alla Biotique. Scorte di semi, spore, rizomi, certi mezzi di crescita, certi prodotti chimici difficili da sintetizzare... «Hiroko mi ha detto di riferirti che ha bisogno di tutto, ma soprattutto dei semi.»


    «Non li può produrre da sola? Non mi piace rubare la roba.»


    «La vita è un gioco pericoloso» ribatté Desmond, brindando a quel pensiero con una grande inspirazione di ossidi di diazoto seguita da un bicchierino di tequila. «Aaah» disse.


    «Non si tratta del pericolo» insistette Sax. «È che non mi piace farlo. Lavoro con quelle persone.»


    Desmond scrollò le spalle e non rispose. Sax si rese conto che quegli scrupoli potevano apparirgli un po’ esagerati, considerato che lui aveva trascorso la maggior parte del XXI secolo vivendo di furti.


    «Non le prenderai a quella gente» replicò infine. «Le prenderai alla transnazionale che possiede la Biotique.»


    «Quello però è un collettivo svizzero, e la Praxis» osservò Sax. «E la Praxis non sembra poi tanto male. Ha un sistema egualitario molto elastico, e in realtà mi ricorda Hiroko.»


    «Solo che fanno parte di un sistema globale che gestisce il mondo come una piccola oligarchia. Devi ricordare il contesto.»


    «Oh, lo ricordo» garantì Sax, rammentando le proprie notti insonni. «Credimi. Si devono però anche fare delle distinzioni.»


    «Sì, sì. E una distinzione è che Hiroko ha bisogno di questi materiali e non li può fabbricare, data la necessità di nascondersi dalla polizia al soldo della tua meravigliosa transnazionale.»


    Sax ebbe un’espressione contrariata.


    «Inoltre, il furto di materiali è una delle poche azioni di resistenza che ci rimangono, di questi tempi. Hiroko ha convenuto con Maya che evidenti azioni di sabotaggio servono solo ad annunciare l’esistenza del sottosuolo e a provocare una rappresaglia e la chiusura del mondo di mezzo. Meglio limitarsi a scomparire per un po’, dice, e far credere loro che non siamo mai stati numerosi.»


    «È una buona idea» convenne Sax. «Mi sorprende però che tu stia facendo quello che dice Hiroko.»


    «Molto divertente» ribatté Desmond, con una smorfia. «Comunque, credo che sia una buona idea.»


    «Davvero?»


    «No. Però lei mi ha convinto della cosa. Potrebbe essere per il meglio. Comunque, ci sono ancora un sacco di materiali che ci possiamo procurare.»


    «I furti non avvertiranno la polizia del fatto che siamo ancora là fuori?»


    «Assolutamente no. È un fenomeno talmente diffuso che quello che facciamo non può essere rilevato nell’ambito della massa. Ci sono un sacco di lavori dall’interno.»


    «Come il mio.»


    «Sì, ma tu non lo fai per denaro, giusto?»


    «Continua a non piacermi.»


    Desmond scoppiò a ridere, rivelando il canino di pietra e la strana asimmetria della mascella e della parte inferiore della faccia. «È la sindrome dell’ostaggio. Lavori con loro, impari a conoscerli e sviluppi affetto nei loro confronti. Devi ricordare cosa stanno facendo qui. Avanti, finisci quella roba, poi ti mostrerò alcune cose che non hai visto, proprio qui a Burroughs.»


    Ci fu una certa agitazione quando una palla di ghiaccio piombò sulla riva opposta, rotolò sull’erba e fece cadere un vecchio. La gente applaudiva e sollevava in spalla la donna che aveva effettuato il lancio, ma il gruppo che aveva accompagnato il vecchio si stava già lanciando verso il ponte più vicino. «Questo posto si sta facendo troppo rumoroso» decise Desmond. «Avanti, finisci quel drink e andiamo.»


    Sax buttò giù d’un fiato la tequila mentre Desmond usava il gas rimasto nell’inalatore, poi se ne andarono in fretta per evitare la rissa imminente, avviandosi lungo il lato del canale. Mezz’ora di cammino li portò oltre le file di colonne Bareiss e nel Princess Park, dove svoltarono a destra e risalirono l’erto e ampio pendio erboso che portava al Thoth Boulevard. Oltre la Table Mountain svoltarono a sinistra giù per una strada più stretta e raggiunsero la parte più occidentale del muro della cupola, che si estendeva in una grande area intorno alla Black Syrtis Mesa. «Guarda, stanno tornando ai vecchi alloggi per operai simili a loculi» indicò Desmond. «Adesso quello è il sistema di alloggi standard della Subarashii, ma guarda come sono disposte quelle unità all’interno della mesa. Quando Burroughs è stata fondata, Black Syrtis conteneva un impianto di lavorazione del plutonio, che a quei tempi era molto fuori città, ma adesso la Subarashii ha costruito gli alloggi per gli operai proprio accanto all’impianto, e il loro lavoro è di sovrintendere alla lavorazione e alla rimozione delle scorie a nord, nelle Fossae Nili, dove saranno utilizzate da alcuni reattori integrali veloci. L’operazione di pulizia soleva essere del tutto automatizzata, ma i robot sono difficili da controllare. Hanno scoperto che è più economico usare le persone per un sacco di lavori.»


    «Ma le radiazioni...» cominciò Sax, interdetto.


    «Sì» annuì Desmond, con un sorriso selvaggio. «Assimilano quaranta rem all’anno.»


    «Stai scherzando!»


    «Non sto scherzando. Lo dicono agli operai, offrono loro una paga da lavoro a rischio, e dopo tre anni ottengono un bonus, che è il trattamento.»


    «Altrimenti glielo negano?»


    «È costoso, Sax, e ci sono liste d’attesa. Questo è un modo per passare avanti nella lista e coprire i costi.»


    «Ma... quaranta rem! È impossibile essere certi che il trattamento riparerà i danni che potrebbero provocare.»


    «Noi lo sappiamo» annuì Desmond, accigliandosi. Qualsiasi riferimento a Simon era inutile. «Loro no, però.»


    «E la Subarashii lo fa soltanto per ridurre i costi?»


    «Questo è importante, in un investimento di capitali tanto vasto, Sax. Stanno applicando tagli di ogni tipo. Per esempio, il sistema di fognature di Black Syrtis è lo stesso della clinica medica, dei loculi e degli impianti sulla mesa.»


    «Stai scherzando!»


    «No, non sto scherzando. Le mie battute sono più divertenti di così.»


    Sax accantonò il commento con un gesto.


    «Senti,» riprese Desmond «non ci sono più agenzie di regolamentazione, codici di costruzione o altro. Questo è ciò che significa il successo delle transnazionali del 2061... adesso sono loro a dettare le regole. E tu sai qual è la loro unica regola.»


    «Ma questo è semplicemente stupido.»


    «Ecco, sai, questa particolare divisione della Subarashii è gestita da georgiani, e là sono nella morsa di un grande revival staliniano. È un gesto patriottico governare il loro Paese nel modo più stupido possibile. E questo si estende anche agli affari. E naturalmente i grandi dirigenti della Subarashii sono sempre giapponesi, e sono convinti che il Giappone sia diventato grande facendo il duro. Dicono di aver conquistato nella guerra del 2061 quello che avevano perso durante la Seconda guerra mondiale. Sono la transnazionale più brutale che ci sia quassù, ma le altre li imitano per poter competere con successo. Devi ricordare che, sotto questo aspetto, la Praxis costituisce un’anomalia.»


    «Quindi li ricompensiamo derubandoli.»


    «Sei tu quello che è andato a lavorare per la Biotique. Forse dovresti cambiare lavoro.»


    «No.»


    «Credi di poter prendere questi materiali da una delle ditte della Subarashii?»


    «No.»


    «Ma potresti prenderli dalla Biotique.»


    «Probabilmente sì. Le misure di sicurezza sono minime.»


    «Però potresti farlo.»


    «Probabilmente.» Sax ci pensò sopra. «Voglio qualcosa in cambio.»


    «Sì?»


    «Mi porteresti a dare un’occhiata alla zona bruciata da questa soletta?»


    «Certamente! Anche a me piacerebbe vederla.»


    Così il pomeriggio successivo lasciarono Burroughs con il treno diretti a sud su per la Grande Scarpata, e scesero alla Stazione Libya, a circa settanta chilometri da Burroughs. Là sgusciarono nel seminterrato e oltre la porta del ripostiglio, giù per il tunnel e nell’aperta campagna rocciosa. In un graben poco profondo trovarono uno dei veicoli di Desmond, e quando scese la notte si diressero a est lungo la Scarpata fino a un piccolo nascondiglio dei Rossi sull’orlo del Cratere Du Martheray, vicino a un tratto di terreno pianeggiante. Là Desmond identificò Sax a beneficio dei loro ospiti che li condussero in un piccolo hangar nel lato di un’altura dove tirarono fuori uno dei vecchi aerei stealth di Spencer, lo fecero rullare sulla piana rocciosa e decollarono lungo la pista con un’accelerazione ondulata. Una volta in aria, si allontanarono nella notte verso est.


    Per un po’ volarono in silenzio. Sax vide delle luci sulla superficie del pianeta solo tre volte: una stazione nel Cratere Escalante, le minuscole luci in movimento di uno dei treni che giravano intorno al pianeta, e infine un bagliore non identificato sull’aspro terreno alle spalle della Grande Scarpata. «Chi credi che sia?» chiese.


    «Non ne ho idea.»


    Dopo qualche altro minuto, Sax disse: «Sai, mi sono imbattuto in Phyllis.»


    «Davvero! Ti ha riconosciuto?»


    «No.»


    «Tipico di Phyllis» rise Desmond.


    «Un sacco di vecchie conoscenze non mi hanno riconosciuto.»


    «Sì, ma Phyllis... è ancora il presidente dell’Autorità Transizionale?»


    «No. Comunque, non pare pensare che fosse una carica di potere.»


    Desmond rise di nuovo. «Che donna sciocca. Però ha riportato quel gruppo su Clarke in seno alla civiltà, glielo devo riconoscere. Personalmente, credevo fossero spacciati.»


    «Ne sai parecchio al riguardo?»


    «Sì, ho parlato con due persone che erano lassù. In effetti l’ho fatto una notte a Burroughs, al Pingo Bar. Non si riusciva a farli smettere di parlarne.»


    «È successo niente verso la fine del volo?»


    «La fine? Ecco, sì... qualcuno è morto. Credo che una donna si sia schiacciata una mano mentre evacuavano Clarke, e siccome lei era la cosa più simile a un dottore di cui disponevano, Phyllis l’ha curata per tutto il viaggio. Pensava che ce l’avrebbe fatta, ma credo che siano rimasti a corto di qualcosa... i due che mi hanno raccontato la storia non sono stati molto chiari al riguardo... e lei è peggiorata. Phyllis ha indetto un raduno di preghiera per lei, ha pregato per lei, ma è morta lo stesso, un paio di giorni prima che entrassero nel sistema della Terra.»


    «Ah» commentò Sax. Poi: «Phyllis non sembra più tanto... religiosa.»


    Desmond sbuffò. «Se vuoi il mio parere, non lo è mai stata. La sua era la religione degli affari. Se vai a trovare veri cristiani, come la gente di Christianopolis o di Bingen, non li senti parlare di profitti a colazione o farla da padroni con te con quell’orribile e untuoso perbenismo. Perbenismo... buon dio, è la caratteristica più sgradevole di una persona. Sai, deve essere una casa costruita sulla sabbia. Però i cristiani del mondo di mezzo non sono così. Sono gnostici, quaccheri, battisti, rastafariani ba’hai, qualsiasi cosa, e sono le persone più gradevoli del sottosuolo, se vuoi il mio parere, e io ho commerciato con tutti. Sono così disponibili, e non si danno arie nella convinzione di essere i migliori amici di Gesù. Hanno stretti rapporti con Hiroko, e anche con i sufi. Una sorta di rete mistica.» Ridacchiò. «Phyllis, invece, e tutti quei fondamentalisti degli affari, usano la religione per coprire l’estorsione, ed è una cosa che detesto. In realtà, non ho mai sentito Phyllis parlare in maniera religiosa, dopo che siamo atterrati.»


    «Hai avuto molte opportunità di sentirla parlare, dopo che siamo atterrati?»


    Ci fu un’altra risata. «Più di quante potresti pensare! Ho visto più cose di te in quegli anni, Mister Uomo da Laboratorio! Avevo i miei piccoli nascondigli dovunque!»


    Sax fece un verso scettico e Desmond scoppiò in una sonora risata, assestandogli una pacca sulla spalla. «Chi altri potrebbe dire che tu e Hiroko eravate una coppia, in quegli anni ad Underhill, eh?»


    «Mmm.»


    «Oh, sì, vedevo molte cose. Naturalmente, si potrebbe fare quell’osservazione praticamente per qualsiasi uomo di Underhill ed essere nel giusto. Quella civetta ci teneva come un harem.»


    «Poliandria?»


    «Teneva il piede in due scarpe, dannazione! O in venti!»


    «Mmm.»


    Desmond rise di nuovo, e proseguirono il volo in silenzio.


    Appena prima dell’alba avvistarono una colonna di fumo bianco che oscurava le stelle in un intero quadrante di cielo. Per qualche tempo, quella nube bianca fu la sola anomalia che riuscissero a notare nel panorama, ma nel proseguire il volo, a mano a mano che il terminatore si spostava sotto di loro, videro apparire sull’orizzonte orientale, davanti a loro, un’ampia striscia di luce... una striscia, o solco, arancione che correva approssimativamente da nordest a sudovest, oscurata dal fumo che scaturiva da una sua sezione. Quella parte del solco arancione era bianca e turbolenta, come se in quel punto fosse stata confinata una piccola eruzione vulcanica. Sopra di essa c’era un raggio di luce, o meglio un raggio di fumo illuminato, tanto teso e solido da apparire come una colonna fisica che saliva dritta e si faceva meno distinta a mano a mano che il fumo si rarefaceva, per poi scomparire dove esso raggiungeva la sua massima altezza di diecimila metri e si disperdeva verso est.


    All’inizio non videro nel cielo traccia alcuna dell’origine di quel raggio... dopotutto, la lente aerea si trovava a un’altitudine di quattrocento chilometri... poi a Sax parve di scorgere qualcosa, come lo spettro di una nuvola, che si librava molto in alto. Forse era la lente, o forse no. Desmond non ne era certo.


    Ai piedi della colonna di luce, tuttavia, non c’erano problemi di visibilità. Quella parte del solco arancione di roccia fusa era davvero incandescente, di un bianco molto acceso. Era l’aspetto che assumeva l’aria a 5000°K. «Dobbiamo stare attenti» disse Desmond. «Se voliamo in quel raggio finiremo come una falena in una fiamma.»


    «Di certo il fumo è molto turbolento.»


    «Sì. Ho intenzione di tenermi sottovento.»


    Nel punto in cui la colonna di fumo illuminato incontrava il canale arancione, nuovo fumo eruttava in volute violente, stranamente rischiarato dal basso. A nord del punto incandescente, dove la roccia aveva avuto modo di raffreddarsi, il canale fuso ricordò a Sax i filmati sulle eruzioni dei vulcani delle Hawaii. Onde di un vivido giallo arancione scorrevano verso nord nel canale di roccia fluida, incontrando a tratti un po’ di resistenza che provocava schizzi sulle rive scure. Il canale era largo circa due chilometri, e scorreva oltre l’orizzonte in entrambe le direzioni. Ne potevano vedere circa 200 chilometri. A sud della colonna di luce, il letto del canale era coperto prevalentemente di roccia nera in fase di raffreddamento, striata di crepe color arancione scuro. La linea dritta del canale e la colonna di luce erano segni ovvi e più che sufficienti che quello non era un canale di lava naturale. Inoltre, sulla superficie di Marte non c’era più stata attività vulcanica da molte migliaia di anni.


    Desmond si avvicinò, poi fece virare bruscamente l’aereo e si diresse a nord. «Il raggio della lente aerea si sposta verso sud, quindi tenendoci verso nord dovremmo poterci avvicinare maggiormente.»


    Per molti chilometri, il canale di lava fusa si estese verso nordest senza cambiamenti. A mano a mano che si allontanavano dall’attuale zona bruciata, la tonalità arancione della lava si scurì e a partire dai bordi cominciò a ricoprirsi di una superficie nera venata di crepe arancioni. Oltre quel punto la superficie del canale era nera come le rive sui suoi lati. Una striscia diritta di puro nero che si stendeva sulle terre alte color ruggine di Hesperia.


    Desmond virò e tornò verso sud, volando più vicino al canale. Era un pilota rude, che manovrava spietatamente il piccolo aereo. Quando l’arancione riapparve, una corrente termica ascensionale investì il velivolo e lui si spostò leggermente verso ovest. La luce della lava fusa illuminava le sponde del canale, che sembravano linee di colline fumanti, di un nero intenso. «Credevo dovessero essere di vetro» osservò Sax.


    «Ossidiana» replicò Desmond. «In realtà, ho visto alcuni colori differenti. Vortici di diversi minerali nel vetro.»


    «Di quanto si estende quest’area bruciata?»


    «Stanno tagliando da Cerberus a Hellas, tenendosi appena a ovest dei vulcani Tyrrhena e Hadriaca.»


    Sax fischiò.


    «Dicono che sarà un canale fra il Mare Hellas e l’oceano settentrionale.»


    «Sì, sì, ma stanno volatilizzando i carbonati troppo in fretta.»


    «Questo inspessisce l’atmosfera, giusto?»


    «Sì, ma con la CO2 stanno distruggendo il mio piano! Non potremo respirare l’atmosfera per anni! Saremo bloccati dentro le città!»


    «Forse pensano che riusciranno a rimuovere la CO2 quando il pianeta si sarà riscaldato.» Desmond gli lanciò un’occhiata. «Hai visto abbastanza?»


    «Più che abbastanza.»


    Desmond scoppiò in quella sua sconcertante risata e fece virare bruscamente il velivolo. Cominciarono a inseguire il terminatore verso ovest, volando bassi sopra le lunghe ombre dell’alba. «Pensaci, Sax. Per un po’ la gente sarà costretta a rimanere nelle città, il che è comodo se vuoi mantenere il controllo delle cose! Scavi solchi incandescenti con questa lente d’ingrandimento volante, e ben presto ottieni il tuo bar di atmosfera, il tuo pianeta caldo e umido. Poi hai un metodo per ripulire l’aria dall’anidride carbonica... devono avere in mente qualcosa, industriale, biologico o entrambe le cose. Ed ecco fatto, hai un’altra Terra, molto in fretta. Potrebbe essere costoso...»


    «È decisamente costoso! Tutti questi grandi progetti devono costare un patrimonio alle transnazionali, e lo fanno anche se siamo ben avviati per arrivare a 273°K. Non capisco.»


    «Forse pensano che 273°K sia troppo poco. Una temperatura media di 0°C è un po’ gelida, dopo tutto. La si potrebbe definire la visione della terraformazione di Sax Russell, pratica, ma...» Ridacchiò. «O forse si sentono incalzati. La Terra è un disastro, Sax.»


    «Lo so» ribatté Sax, brusco. «L’ho studiata.»


    «Buon per te! No, dico davvero. Quindi sai che la gente che non ha ricevuto il trattamento comincia a essere disperata... stanno invecchiando, e la loro possibilità di riceverlo sembra essere sempre più esile. E le persone che ricevono il trattamento, soprattutto quelle al potere, si guardano intorno cercando di capire cosa fare. Il 2061 ha insegnato loro cosa può succedere se le cose sfuggono al controllo, quindi comprano nazioni come se fossero frutti di mango andati a male alla fine di una giornata di mercato, ma questo non sembra essere d’aiuto. E qui, proprio alla porta accanto, c’è un bel pianeta nuovo e vuoto, ancora non del tutto pronto per essere occupato, ma vicino a esserlo. Pieno di potenziale. Sarebbe un nuovo mondo. Fuori della portata dei miliardi di persone che non sono state trattate.»


    Sax ci pensò su. «Una sorta di nascondiglio, vuoi dire. Un posto dove fuggire se ci fossero problemi.»


    «Esatto. Credo che in quelle transnazionali ci siano persone che vogliono vedere Marte terraformato il più in fretta possibile, con qualsiasi mezzo possibile.»


    «Ah» commentò Sax, e rimase in silenzio per tutto il viaggio di rientro.


    Desmond lo accompagnò a Burroughs, e mentre andavano dalla South Station alla Hunt Mesa, poterono vedere Black Syrtis oltre la cima degli alberi del Canal Park, incorniciata fra Branch Mesa e Table Mountain. «Fanno davvero cose stupide come quella su tutto Marte?» chiese Sax.


    Desmond annuì. «La prossima volta ti porterò un elenco.»


    «Fallo.» Sax scosse il capo mentre ci rimuginava sopra. «Non ha senso. Non prende in considerazione la lunga distanza.»


    «Sono pensatori a corto raggio.»


    «Ma vivranno molto a lungo! Presumibilmente saranno ancora al comando quando queste scelte politiche collasseranno loro intorno!»


    «Può darsi che non la vedano in quel modo. Al vertice cambiano lavoro spesso. Cercano di farsi una reputazione mettendo in piedi una società molto in fretta, poi si fanno assumere da un’altra parte a una posizione più elevata e cercano di farlo di nuovo. Lassù fanno il gioco delle sedie.»


    «Ma a crollare sarà tutta la stanza! Non avrà importanza su quale sedia saranno. Non badano alle leggi della fisica!»


    «Certo che no! Non lo avevi mai notato prima, Sax?»


    «Credo di no.»


    Naturalmente, aveva visto che gli affari umani erano irrazionali e inspiegabili perché era una cosa che non poteva sfuggire a nessuno. Adesso però si rendeva conto di essere partito dal presupposto che le persone che sceglievano di governare stessero facendo uno sforzo in buona fede per gestire le cose in modo razionale, tenendo presente il benessere a lungo termine dell’umanità e il suo sistema di supporto biofisico. Desmond rise di lui quando cercò di spiegarlo, e Sax esclamò con irritazione: «Ma perché prendersi sulle spalle un lavoro tanto compromesso, se non per quello scopo?»


    «Per il potere» rispose Desmond. «Il potere e il guadagno.»


    «Ah.»


    Sax si era sempre disinteressato a quelle cose a tal punto che gli riusciva difficile capire perché qualcun altro dovesse esservi interessato. Cos’era il guadagno personale se non la libertà di fare quello che volevi? E cos’era il potere, se non la libertà di fare quello che volevi? E una volta che avevi quella libertà, qualsiasi ulteriore ricchezza o potere avrebbero in effetti cominciato a ridurre le tue alternative e la tua libertà. Si diventava servi della propria ricchezza o potere, costretti a spendere il proprio tempo a proteggerli. Di conseguenza, vista nell’ottica giusta, la libertà di uno scienziato con un laboratorio a sua disposizione era la più alta forma di libertà possibile. Qualsiasi altra ricchezza o potere interferivano con questo.


    Desmond prese a scuotere il capo quando gli espose questa filosofia. «Alcune persone amano dire agli altri cosa fare. Lo amano più della libertà. Questione di gerarchia, sai, e del loro posto nella gerarchia. Finché è abbastanza in alto, e tutti sono vincolati al loro posto, è più sicuro della libertà. E un sacco di persone sono vigliacche.»


    Sax scosse il capo. «Credo sia semplicemente l’inabilità a comprendere il concetto del diminuire i guadagni. Come se non potesse mai esserci abbastanza di una cosa buona. È molto irrealistico. Voglio dire, in natura non c’è nessun processo che sia una costante indipendentemente dalla quantità!»


    «La velocità della luce.»


    «Bah. È irrilevante. Chiaramente, la realtà fisica è un fattore che non rientra in questi calcoli.»


    «Ben detto.»


    Sax scosse il capo, frustrato. «Di nuovo la religione. O l’ideologia. Cos’era che Frank era solito dire? Una relazione immaginaria rapportata a una situazione reale?»


    «Quello era un uomo che amava il potere.»


    «Vero.»


    «Ma era dotato di molta immaginazione.»


    Si fermarono nell’appartamento di Sax per cambiarsi d’abito, poi salirono sulla sommità della mesa per fare colazione da Antonio’s. Sax continuava a pensare alla loro discussione. «Il problema è che le persone con una considerazione ipertrofica per la ricchezza e il potere raggiungono posizioni che danno loro questi doni in eccesso, e poi scoprono di esserne schiavi tanto quanto i padroni. E allora diventano amare e scontente.»


    «Come Frank, vuoi dire.»


    «Sì. Quindi i potenti sembrano quasi sempre avere un aspetto disfunzionale. Tutto, dal cinismo alla conclamata distruttività. Non sono felici.»


    «Ma sono potenti.»


    «Sì. E così arriviamo al nostro problema. Gli affari umani...» Sax fece una pausa per mangiare uno dei panini appena portati al loro tavolo... era affamato. «Sai, dovrebbero essere gestiti in base ai princìpi dei sistemi ecologici.»


    Desmond scoppiò in una sonora risata e si affrettò ad afferrare il tovagliolo per pulirsi il mento. Rise a tal punto che le persone agli altri tavoli guardarono verso di loro, cosa che preoccupò in certa misura Sax. «Che idea!» esclamò Desmond, e riprese a ridere. «Ah ah ah! Oh, il mio Saxifrage! Una gestione scientifica, eh?»


    «Ecco, perché no?» ribatté Sax, cocciutamente. «Voglio dire, i princìpi che governano il comportamento di una specie dominante in un ecosistema stabile sono abbastanza chiari, se ben ricordo. Scommetto che un consiglio di ecologisti potrebbe costruire un programma che sfocerebbe in una società stabile e benigna.»


    «Se solo fossi tu a governare il mondo!» esclamò Desmond, e riprese a ridere. Premette la faccia contro il tavolo e andò avanti con risa irrefrenabili.


    «Non soltanto io.»


    «No, sto scherzando.» Desmond si ricompose. «Sai che Vlad e Marina lavorano ormai da anni alla loro eco-economia. Mi hanno perfino costretto a usarla nei miei commerci fra le colonie del sottosuolo.»


    «Non lo sapevo» commentò Sax, sorpreso.


    Desmond scosse il capo. «Devi prestare più attenzione, Sax. Nel Sud vivono ormai da anni secondo la eco-economia.»


    «Devo esaminarla.»


    «Sì.» Desmond ebbe un ampio sorriso, sul punto di riprendere a ridere. «Hai un sacco di cose da imparare.»


    Arrivò la loro ordinazione, insieme a una caraffa di succo d’arancia, e Desmond riempì il bicchiere a entrambi, poi urtò quello di Sax con il proprio e propose un brindisi: «Benvenuto nella rivoluzione!»

  






  
    Desmond ripartì per il Sud dopo aver strappato a Sax la promessa che avrebbe sottratto il più possibile alla Biotique per Hiroko. «Mi devo incontrare con Nirgal» disse, poi abbracciò Sax e se ne andò.


    Trascorse un mese, durante il quale Sax pensò a tutto quello che aveva appreso da Desmond e dai video, analizzandolo lentamente e sentendosi sempre più turbato a mano a mano che lo faceva. Ogni notte, il suo sonno era ancora infranto da lunghe ore di veglia.


    Poi una mattina, dopo una di quelle crisi di insonnia infruttuosa e irrequieta, ricevette una chiamata sul wristpad. Era Phyllis, che era in città per alcuni incontri e voleva che si incontrassero per cena.


    Sax accettò, con sua sorpresa e con l’entusiasmo di Stephen. Quella sera la incontrò da Antonio’s. Si baciarono secondo lo stile europeo, poi furono accompagnati a uno dei tavoli d’angolo che si affacciavano sulla città. Là consumarono una cena di cui Sax quasi non si accorse, parlando superficialmente dei più recenti avvenimenti a Sheffield e alla Biotique.


    Dopo la cheesecake, indugiarono a tavola sorseggiando un brandy. Sax non aveva fretta di andarsene, perché non sapeva bene cosa Phyllis avesse in mente di fare dopo. Non ne aveva dato nessun chiaro segno e non pareva aver fretta neppure lei.


    Poi Phyllis si appoggiò allo schienale della sedia e lo contemplò allegramente. «Sei proprio tu, vero?»


    Sax inclinò la testa da un lato, a indicare che non capiva.


    Phyllis rise. «In realtà è difficile a credersi. Non sei mai stato così ai vecchi tempi, Sax Russell. Non avrei mai immaginato neppure in cento anni che potessi essere un simile amante.»


    Sax socchiuse gli occhi, a disagio, e si guardò intorno. «Mi auguro che questo dica su di te più di quanto faccia su di me» ribatté, con la sfacciataggine di Stephen. I tavoli vicini erano vuoti e i camerieri li lasciavano in pace. Del resto, il ristorante avrebbe chiuso da lì a una mezz’ora circa.


    Phyllis rise di nuovo, ma c’era uno sguardo duro nei suoi occhi e di colpo Sax si rese conto che era arrabbiata. Senza dubbio era imbarazzata per essere stata ingannata da un uomo che aveva conosciuto per circa ottant’anni, e infuriata che lui avesse deciso di comportarsi a quel modo. E perché non avrebbe dovuto esserlo? Dopotutto, questo dimostrava una fondamentale mancanza di fiducia nei confronti di qualcuno con cui dividevi il letto. Adesso la malafede del suo comportamento ad Arena gli si stava ritorcendo contro con gli interessi, facendolo sentire molto nauseato. Ma cosa ci poteva fare?


    Ricordò quel momento nell’ascensore, quando lei lo aveva baciato e si era sentito altrettanto stupefatto, Inizialmente era rimasto sconcertato che lei non lo avesse riconosciuto, e adesso lo era per il contrario. La cosa aveva una certa simmetria. E in entrambi i casi lui aveva dovuto stare al gioco.


    «Non hai niente altro da dire?» domandò Phyllis.


    Lui allargò le mani. «Cosa te lo fa pensare?»


    Lei rise di nuovo con rabbia, poi lo fissò con le labbra serrate. «Adesso è così facile da vedere» commentò. «Suppongo ti abbiano soltanto modificato il naso e il mento. Gli occhi sono gli stessi, e anche la forma della testa. È buffo, cosa si dimentica e cosa si ricorda.»


    «Questo è vero.»


    In realtà, non era una questione di dimenticare, ma di non essere in grado di ricordare. Sax sospettava che i ricordi fossero ancora lì, immagazzinati da qualche parte.


    «In realtà non rammento il tuo vecchio volto» disse Phyllis. «Per me eri sempre nel laboratorio con il naso premuto contro uno schermo. Avresti dovuto indossare un camice, perché è così che ti vedo nei miei ricordi. Un gigantesco topo da laboratorio.» Adesso i suoi occhi scintillavano. «Però a un certo punto, lungo la strada, sei riuscito a imparare a imitare piuttosto bene il comportamento umano, vero? Abbastanza bene da ingannare una vecchia amica a cui piaceva l’aspetto che avevi.»


    «Non siamo vecchi amici.»


    «No» scattò lei. «Suppongo di no. Tu e i tuoi vecchi amici avete cercato di uccidermi. E loro hanno ucciso migliaia di altre persone e distrutto la maggior parte di questo pianeta. Ovviamente, sono ancora là fuori, altrimenti tu non saresti qui, giusto? In effetti devono essere piuttosto sparsi, perché quando ho effettuato un controllo del DNA del tuo sperma, sui database ufficiali dell’AT sei risultato come Stephen Lindholm. Questo mi ha mandata fuori strada per un po’. In te c’era però qualcosa che mi aveva lasciata perplessa. È stato quando siamo caduti in quel crepaccio. Quello mi ha fatto ricordare qualcosa che era successo quando eravamo nell’Antartide. Tu, Tatiana Durova e io eravamo sul Bussbaum Riegel quando lei è inciampata e si è storta una caviglia, poi si è alzato il vento, si è fatto tardi e loro hanno dovuto riportarci alla base con l’elicottero, e mentre aspettavamo tu hai trovato un qualche lichene delle rocce...»


    Sax scosse il capo, sinceramente sorpreso. «Non lo ricordo.» Ed era vero. L’anno di addestramento e valutazione nelle aride valli dell’Antartide era stato intenso, ma adesso era una chiazza sfocata e quell’incidente non gli tornava per niente alla memoria, tanto che era difficile credere che fosse successo. Non riusciva neppure a ricordare che aspetto avesse avuto la povera Tatiana Durova.


    Assorto nei suoi pensieri e in uno sforzo per ritrovare i ricordi mancanti di quell’anno, perse qualcosa di quello che Phyllis stava dicendo, ma poi registrò il resto. «...ho controllato di nuovo, usando una delle vecchie copie della memoria della mia IA, e tu eri lì.»


    «È possibile che la memoria della tua IA si stia degradando» rispose in tono distratto. «Hanno scoperto che i circuiti tendono a essere disturbati dalle radiazioni cosmiche se non vengono consolidati di tanto in tanto.»


    Lei ignorò quella fiacca battuta. «Il punto è che persone in grado di alterare fino a questo punto gli archivi dell’Autorità Transizionale vanno ancora ricercate. Temo di non poter lasciar correre, anche ammesso che lo avessi voluto fare.»


    «Cosa intendi dire?»


    «Non lo so bene. Dipende da quello che farai. Potresti semplicemente dirmi dove vi siete nascosti, con chi e cosa sta succedendo. Dopotutto, sei apparso alla Biotique un anno fa. Dov’eri, prima?»


    «Sulla Terra.»


    Il sorriso di lei assunse una piega cattiva. «Se questa è la linea che intendi adottare, sarò costretta a chiedere aiuto ad alcuni dei miei collaboratori. Nella Valle di Kasei c’è del personale della sicurezza che saprà rinfrescarti la memoria.»


    «Ma figurati!»


    «Non intendo in senso metaforico. Non useranno le maniere forti per farti parlare, o qualcosa del genere. È più una questione di estrazione. Ti addormentano, stimolano l’ippocampo e l’amigdala, e fanno domande. La gente risponde.»


    Sax rifletté sulla cosa. C’era ancora una comprensione molto scarsa dei meccanismi della memoria, ma senza dubbio era possibile applicare un metodo tanto rozzo alle aree che si sapeva essere coinvolte. Una rapida risonanza magnetica, ultrasuoni mirati, chissà che altro. Però sarebbe stato di certo pericoloso...


    «Allora?» chiese Phyllis.


    Fissò il suo sorriso, tanto iroso e trionfante. Era un sogghigno. I pensieri gli fluttuarono a casaccio nella mente, immagini senza parole: Desmond, Hiroko, e i bambini di Zigote che gridavano: ‘Perché, Sax, perché?’ Dovette controllare attentamente la propria espressione per evitare di rivelare l’avversione che provava nei suoi confronti e che di colpo si stava riversando fuori a ondate. Forse quel genere di avversione era ciò che la gente chiamava odio.


    Dopo un po’ si schiarì la gola. «Suppongo sia meglio che te lo dica.»


    Phyllis annuì con fermezza, come se quella fosse stata la decisione che lei stessa avrebbe preso, poi si guardò intorno. Adesso tutto il ristorante era vuoto, e i camerieri sedevano a un tavolo, centellinando una grappa. «Vieni,» decise «andiamo nel mio ufficio.»


    Sax annuì e si alzò con mosse rigide, perché la gamba destra gli si era addormentata. La seguì zoppicando. Augurarono la buonanotte ai camerieri e uscirono.


    Salirono sull’ascensore, e Phyllis premette il pulsante che portava al livello del treno sotterraneo, poi la porta si chiuse e cominciarono a scendere. Erano di nuovo in un ascensore. Sax trasse un profondo respiro, poi chinò di scatto la testa come per guardare qualcosa di insolito sul pannello di controllo. Phyllis seguì la direzione del suo sguardo, e con un movimento convulso lui le sferrò un pugno alla mascella. Phyllis si abbatté contro la parete dell’ascensore e si accasciò, intontita e con il respiro ansimante. Sax aveva le due nocche più grosse della mano destra che gli facevano un male terribile. Premette il pulsante del piano due livelli al di sopra della ferrovia, dove c’era un lungo sottopassaggio che attraversava la Hunt Mesa, fiancheggiato da negozi che a quell’ora sarebbero stati chiusi. Afferrata Phyllis sotto le ascelle, la issò in piedi. Era più alta di lui, accasciata e pesante, e quando le porte dell’ascensore si aprirono si preparò a gridare per chiedere aiuto. Fuori però non c’era nessuno, quindi si passò un braccio di lei intorno al collo e la trascinò verso uno dei carrelli posti accanto all’ascensore, a disposizione delle persone che volevano attraversare in fretta la mesa o che avevano qualche carico pesante. Quando la scaricò sul sedile posteriore lei gemette, dando l’impressione di tornare in sé. Sax prese posto davanti a lei, sul sedile di guida, e premette il piede sull’acceleratore, spingendo il piccolo veicolo lungo il corridoio. Scoprì di essere sudato e di avere il respiro affannoso.


    Nell’oltrepassare un paio di toilette fece arrestare il carrello. Phyllis rotolò giù dal sedile e sul pavimento, gemendo più forte che mai. Presto avrebbe ripreso conoscenza, se già non lo aveva fatto. Sceso dal carrello, Sax corse a controllare se il bagno degli uomini era aperto. Lo era, quindi tornò di corsa al carrello, tirò su Phyllis per le spalle e se la caricò sulla schiena, barcollando sotto il suo peso fino a raggiungere la porta della toilette maschile, dove la lasciò cadere a terra. Lei sbatté la testa contro il pavimento di cemento e smise di gemere. Aperta la porta, la trascinò all’interno, poi chiuse il battente e lo sprangò.


    Sedette per terra accanto a lei, con il respiro affannoso. Phyllis respirava ancora, il suo battito era debole ma costante. Pareva stare relativamente bene, ma era priva di sensi in misura molto più profonda di quando l’aveva colpita. La sua pelle era pallida e umida, aveva la bocca spalancata. Gli dispiacque per lei, finché non ricordò la sua minaccia di metterlo nelle mani dei tecnici della sicurezza perché gli strappassero i suoi segreti. I loro erano metodi avanzati, ma era pur sempre tortura. E se avessero avuto successo avrebbero saputo dei profughi nel Sud, e di tutto il resto. Una volta che si fossero fatti un’idea generale di quello che sapeva, avrebbero potuto strappargli dati specifici: non avrebbe potuto resistere a quella combinazione di droghe e alterazioni comportamentali.


    Già adesso Phyllis sapeva troppo. Il fatto che lui avesse avuto un ID falso tanto buono implicava un’intera infrastruttura che fino a quel momento era rimasta nascosta. Una volta che ne avessero appresa l’esistenza, probabilmente sarebbero riusciti a portarla alla luce. Hiroko, Desmond, Spencer, che era immerso in profondità nel sistema della Valle di Kasei, sarebbero stati tutti esposti... Nirgal e Jackie, Peter, Ann... tutti quanti. Perché lui non era stato abbastanza intelligente da evitare una donna stupida e orribile come Phyllis.


    Si guardò intorno nella toilette maschile. Ospitava due cabine, una con il water, l’altra con un lavandino, uno specchio e i soliti distributori a parete: pillole per la sterilità, gas ricreativi. Li fissò, trattenendo il respiro mentre rifletteva. Mentre i piani gli si accalcavano nella mente sussurrò una serie di istruzioni all’IA del wristpad. Desmond gli aveva dato alcuni programmi virali altamente distruttivi, e lui collegò il proprio wristpad a quello di Phyllis, aspettando che il trasferimento avesse luogo. Con un po’ di fortuna, sarebbe riuscito a mandare in crash tutto il suo sistema: le misure di sicurezza personali non potevano nulla contro i virus su base militare di Desmond, o almeno così lui sosteneva. Però c’era ancora Phyllis. I gas ricreativi nel distributore a parete erano soprattutto ossido di diazoto, in inalatori individuali che contenevano due o tre metri cubi di gas. Calcolò che la stanza doveva misurare trentacinque o quaranta metri cubi. La griglia di ventilazione era vicina al soffitto e poteva essere bloccata con una striscia di asciugamano di aerogel, avvolto in un rotolo accanto al lavandino.


    Infilò nel dispenser una serie di carte di credito e comprò tutto il gas ricreativo che conteneva: venti bottigliette tascabili, con mascherina per il naso e la bocca. E l’ossido di diazoto sarebbe stato un po’ più pesante dell’aria di Burroughs.


    Prelevò le forbicine dallo scomparto per le chiavi del wristpad e tagliò una striscia dal rotolo dell’asciugamano, poi salì sul water e coprì la griglia di ventilazione, infilando la striscia di asciugamano nelle fessure. Sceso dal water andò alla porta: sotto il battente c’era una fessura alta quasi un centimetro. Tagliò altre strisce... adesso Phyllis stava russando. Andò alla porta, l’aprì, spinse fuori a calci le bombolette di gas e uscì dietro di esse, poi diede un’ultima occhiata a Phyllis, prona sul pavimento, e chiuse il battente, infilando sotto di esso le strisce di aerogel fino a lasciare solo una piccola apertura in un angolo. Poi, dopo aver guardato su e giù per il corridoio si sedette per terra, prese una bomboletta e ne adattò la mascherina flessibile al buco che aveva lasciato sotto la porta, riversandone il contenuto nella toilette. Lo fece venti volte, ficcandosi le bombolette vuote nelle tasche fino a riempirle e poi ricavando un sacchetto per quelle rimanenti dal pezzo di asciugamano rimastogli. Infine si alzò, tornò al carrello e si sedette al posto di guida, pigiando sull’acceleratore. Il carrello scattò in avanti con un movimento opposto a quello che aveva fatto rotolare Phyllis giù dal sedile. Doveva essere stato un impatto doloroso.


    Poi fermò il carrello, scese e tornò di corsa al bagno degli uomini, con le bombolette che gli tintinnavano nelle tasche. Aperta di scatto la porta, entrò nel bagno trattenendo il respiro, afferrò Phyllis per le caviglie e la trascinò all’aria. Respirava ancora e aveva un accenno di sorriso sulla faccia. Resistette all’impulso di prenderla a calci e corse di nuovo al carrello.


    Guidò fino al lato opposto della Hunt Mesa a tutta velocità, prese l’ascensore fino al livello della ferrovia sotterranea, saltò sul primo treno e aspettò con calma di arrivare alla South Station. Notò che le mani gli tremavano e che le due nocche della destra si erano gonfiate e stavano diventando bluastre. Facevano parecchio male. Alla stazione chiese un biglietto per il Sud, ma quando lo consegnò insieme al suo ID al controllore all’ingresso del binario, l’uomo sgranò gli occhi, poi lui e i suoi colleghi estrassero addirittura le pistole per arrestarlo, chiedendo nervosamente aiuto a persone in un’altra stanza. A quanto pareva, Phyllis si era ripresa più in fretta di quanto si fosse aspettato...

  






  
    Parte quinta


    Senza casa


    La biogenesi è innanzitutto psicogenesi. Questa verità non è mai stata tanto manifesta come su Marte, dove la noosfera ha preceduto la biosfera... lo strato di pensiero ha dapprima avviluppato da lontano il pianeta silenzioso, popolandolo di storie, piani e sogni, fino al momento in cui John è uscito sulla sua superficie e ha detto: «Eccoci qui.» Da quel punto di accensione la forza verde si è diffusa come un incendio finché tutto il pianeta ha preso a pulsare di viriditas. È stato come se il pianeta stesso avesse percepito che mancava qualcosa, e in risposta al contatto della mente contro la roccia, della noosfera contro la litosfera, la biosfera assente si fosse lanciata in quell’apertura con la sorprendente immediatezza del fiore di carta di un prestigiatore.


    O almeno così pareva a Michel Duval, che era appassionatamente devoto a ogni segno di vita su quella landa desolata, che aveva abbracciato l’areofania di Hiroko con il fervore di un uomo prossimo ad annegare a cui fosse stato lanciato un salvagente. Essa gli aveva dato un nuovo modo di vedere. Per esercitarlo aveva fatto sua l’abitudine di Ann di camminare all’esterno nell’ora che precedeva il tramonto, e in quei panorami dalle lunghe ombre trovava una gioia penetrante in ogni chiazza d’erba, e in ogni piccolo groviglio di carici e licheni scorgeva una Provenza in miniatura.


    Quello era il suo compito, come ora lo concepiva: il duro lavoro di riconciliare l’antinomia centrifuga della Provenza e Marte. Sentiva che in questo progetto lui era parte di una lunga tradizione, perché nei suoi studi aveva notato di recente che la storia del pensiero francese era dominata da tentativi di risolvere antinomie estreme. Per Descartes si era trattato della mente e del corpo, per Sartre del freudianesimo e del marxismo, per Teilhard de Chardin della cristianità e dell’evoluzione... l’elenco poteva continuare, e gli pareva che la particolare qualità della filosofia francese, la sua tensione eroica e la sua tendenza a essere una lunga marcia di magnifici fallimenti venissero da questo ripetuto tentativo di abbinare opposti impossibili.


    Forse erano tutti, incluso il suo, attacchi allo stesso problema, la lotta per legare insieme lo spirito e la materia. E forse era per questo che il pensiero francese aveva accettato tanto spesso complessi apparati retorici come il rettangolo semantico, strutture che potessero legare insieme queste opposizioni centrifughe in reti abbastanza forti da trattenerle.


    Così adesso il suo lavoro era quello di unire pazientemente lo spirito verde e la materia color ruggine, di scoprire la Provenza su Marte. I licheni crostosi, per esempio, facevano apparire parti della pianura rossa come se fossero state rivestite di meli di giada. E adesso, nelle limpide serate color indaco (i vecchi cieli rosa avevano fatto apparire marrone l’erba), la tinta del cielo permetteva a ogni stelo d’erba di emanare verdi così puri che i piccoli prati parevano vibrare. L’intensa pressione del colore sulla retina... che delizia!


    Ed era anche piacevole vedere con quanta rapidità quella biosfera primitiva aveva messo radici, era fiorita e si era diffusa. C’era un impeto inerente verso la vita, un verde schiocco elettrico fra i poli della roccia e della mente. Un potere incredibile, che qui si era proteso e aveva toccato le catene genetiche, inserito sequenze, creato nuovi ibridi, li aveva aiutati a diffondersi, aveva cambiato il loro ambiente per aiutarli a crescere. Il naturale entusiasmo della vita per la vita era chiaro ovunque, come esso lottasse e tanto spesso prevalesse, ma adesso c’erano anche mani che lo guidavano, una noosfera permeava tutto dall’inizio. La forza verde si lanciava nel panorama a ogni tocco delle loro dita.


    E così gli esseri umani erano davvero miracolosi... ora creatori consapevoli, che si aggiravano come freschi e giovani dèi su questo nuovo mondo, usando immensi poteri alchemici. E così, Michel studiava con curiosità chiunque incontrasse su Marte, chiedendosi nell’osservare il suo aspetto esteriore spesso innocuo quale sorta di nuovo Paracelso o Isaac d’Olanda ci fosse davanti a lui, e se avrebbe trasformato il piombo in oro o fatto fiorire la roccia.

  






  
    Di primo acchito, l’americano salvato da Coyote e da Maya non era più o meno notevole di qualsiasi altra persona che Michel avesse incontrato su Marte. Forse era più curioso, più ingenuo. Un grosso uomo che camminava in modo dinoccolato e aveva un’espressione confusa sul volto bruno. Michel era però abituato a guardare al di là di quel genere di superficie, alla ricerca dello spirito trasformativo interiore, e ben presto concluse che avevano fra le mani un uomo misterioso.


    Si chiamava Art Randolph, così diceva, ed era stato impegnato a recuperare materiali utili dal cavo dell’ascensore caduto. «Carbonio?» aveva chiesto Maya, ma lui non aveva colto o aveva ignorato il suo tono sarcastico. «Sì,» aveva replicato «ma anche...» E si era lanciato in un intero elenco di esotici minerali brecciati. Maya lo aveva fissato con occhi roventi, ma lui era parso non accorgersene. Sembrava fare solo domande. Chi erano? Cosa ci facevano là fuori? Dove lo stavano portando? Che genere di veicoli erano quelli? Erano davvero invisibili dallo spazio? Come si erano liberati dei loro segnali termici? Perché avevano bisogno di essere invisibili dallo spazio? Potevano far parte della leggendaria colonia perduta? Facevano parte del sottosuolo marziano? Insomma, chi erano?


    Nessuno si mostrò propenso a rispondere a quelle domande, e alla fine fu Michel a dire: «Siamo marziani. Viviamo qui fuori per conto nostro.»


    «Il sottosuolo. Incredibile. Avrei giurato che voialtri eravate un mito, se devo essere sincero. Grandioso.»


    Maya levò gli occhi al cielo quando il loro ospite chiese di essere lasciato al Belvedere Eco, e scoppiò in una risata sgradevole. «Cerca di essere serio» ribatté.


    «Cosa intendi dire?»


    Michel gli spiegò che siccome non potevano lasciarlo andare senza rivelare la loro presenza, era possibile che non lo lasciassero andare affatto.


    «Oh, ma io non lo direi a nessuno.» Maya rise di nuovo.


    «Per noi la cosa è troppo importante per fidarci di uno sconosciuto» replicò Michel. «E tu potresti non essere in grado di mantenere il segreto. Dovresti spiegare come ti sei allontanato tanto dal tuo veicolo.»


    «Mi potreste riportare là...»


    «Non ci piace perdere tempo andando in giro a fare cose del genere. Non ci saremmo neppure avvicinati, se non ci fossimo accorti che eri in difficoltà.»


    «Ecco, lo apprezzo, ma devo dire che come salvataggio questo non è un granché.»


    «Meglio dell’alternativa» ribatté Maya, in tono tagliente.


    «Verissimo, e lo apprezzo, davvero. Però prometto che non lo dirò a nessuno. E poi non è che la gente non sappia che siete qui fuori. A casa, la tv trasmette un programma su di voi ogni poche settimane.»


    Questo mise a tacere perfino Maya. Continuarono a viaggiare. Maya attivò l’intercom ed ebbe una breve conversazione in russo con Coyote, che viaggiava sul rover che li precedeva, insieme a Kasei, Nirgal e Dao. Coyote fu inflessibile: dal momento che avevano salvato la vita a quell’uomo, potevano di certo organizzare per qualche tempo le cose in modo da tenersi al sicuro. Michel riferì il succo della conversazione con il prigioniero.


    Randolph si accigliò per un momento, poi scrollò le spalle. Michel non aveva mai visto nessuno adeguarsi tanto in fretta allo sconvolgimento della propria vita: quell’uomo aveva un sangue freddo impressionante. Lo studiò attentamente, continuando anche a tenere d’occhio lo schermo della videocamera frontale. Randolph aveva già ripreso a fare domande, questa volta sui comandi del rover. Fece solo un altro accenno alla sua situazione, dopo aver guardato i comandi della radio e dell’intercom. «Spero mi permetterete di mandare un messaggio di qualche tipo alla mia società, in modo che sappiano che sono al sicuro. Lavoravo per la Dumpmines, che fa parte della Praxis. In realtà, voi e la Praxis avete molto in comune, davvero. Anche loro sanno essere molto riservati. Dovreste contattarli per il vostro stesso bene, lo giuro. Dovete avere delle bande codificate che potete utilizzare, giusto?»


    Non ci fu risposta da Maya o da Michel. Più tardi, in un momento in cui Randolph si trovava nella piccola toilette del rover, Maya sibilò: «È chiaro che è una spia. Era là fuori di proposito, in modo che lo prelevassimo.»


    Era tipico di Maya. Michel non cercò di discutere con lei, e si limitò a scrollare le spalle. «Di certo lo stiamo trattando come tale.»


    Poi lui fu di ritorno e prese a fare altre domande. Dove vivevano? Com’era stare nascosti per tutto il tempo? Michel cominciò a essere divertito da quella che sembrava sempre più un’esibizione, o perfino un test. Randolph appariva assolutamente aperto, ingenuo, cordiale, il suo volto bruno sembrava quasi quello di un ritardato mentale, e tuttavia i suoi occhi li studiavano con estrema attenzione, e a ogni domanda che non riceveva risposta lui pareva ancora più interessato e soddisfatto, come se le risposte gli arrivassero telepaticamente. Ogni umano aveva un grande potere, ogni umano su Marte era un alchimista, e anche se aveva abbandonato la psichiatria molto tempo prima, Michel riusciva ancora a riconoscere il tocco di un maestro quando lo vedeva. Per poco non scoppiò a ridere di fronte al crescente bisogno che provava di confessare ogni cosa a quel grosso uomo confuso, ancora goffo nei movimenti nella gravità marziana.


    Poi la radio emise un segnale, e un messaggio compresso della durata di non più di due secondi vibrò dagli altoparlanti. «Visto?» suggerì Randolph, con fare gentile. «Potreste far arrivare un messaggio alla Praxis proprio così.»


    Quando però l’IA ebbe finito di decodificare il messaggio, nessuno scherzò più. Sax era stato arrestato a Burroughs.


    All’alba si fermarono accanto al veicolo di Coyote e passarono la giornata a discutere sul da farsi, accalcati nello scomparto abitativo, tutti con il volto segnato dalla preoccupazione... tutti tranne il prigioniero, che sedeva fra Nirgal e Maya. Nirgal gli aveva stretto la mano con un cenno del capo come se fossero stati vecchi amici, anche se nessuno dei due aveva detto una sola parola. Il linguaggio dell’amicizia non era però fatto solo di parole.


    La notizia riguardo a Sax era arrivata da Spencer, tramite Nadia. Spencer lavorava nella Valle di Kasei, che era una sorta di nuova Korolyov, una città di sicurezza, molto sofisticata e insieme di basso profilo. Sax era stato portato in uno dei suoi complessi, e quando lo aveva scoperto, Spencer aveva chiamato Nadia.


    «Dobbiamo tirarlo fuori, e in fretta» disse Maya. «Lo hanno in mano solo da un paio di giorni.»


    «Quel Sax Russell?» interloquì Randolph. «Accidenti, non ci posso credere! Ma chi siete voi, insomma? Ehi, tu sei Maya Toitovna?»


    Maya gli imprecò contro in russo, livida in volto. Coyote li ignorò tutti. Non aveva detto una sola parola da quando era arrivato il messaggio, ed era impegnato sullo schermo della sua IA, intento a studiare quelli che sembravano satelliti meteorologici.


    «Tanto vale che mi lasciate andare» dichiarò Randolph, nel silenzio. «Non potrei dire loro niente di più di quello che otterranno da Russell.»


    «Lui non dirà niente!» esclamò in tono rovente Kasei.


    Randolph agitò una mano. «Lo spaventeranno, forse gli faranno un po’ male, lo addormenteranno, lo collegheranno alle macchine, lo drogheranno e sonderanno il suo cervello nei punti giusti... avranno le risposte alle loro domande. A quanto mi è dato di capire, hanno fatto dell’interrogatorio una scienza.» Stava fissando Kasei. «Anche tu mi sembri familiare. Non importa. Comunque, se non ci riescono così, di solito lo fanno in modo più crudele.»


    «Come sai tutte queste cose?» domandò Maya.


    «Lo sanno tutti» ribatté Randolph. «Forse è tutto sbagliato, ma...»


    «Voglio andare a prenderlo» disse Coyote.


    «Ma sapranno che siamo qui fuori» obiettò Kasei.


    «Lo sanno comunque. Quello che non sanno è dove siamo.»


    «E comunque lui è il nostro Sax» aggiunse Michel.


    «Hiroko non obietterà» dichiarò Coyote.


    «Se dovesse farlo, dille di andare a farsi fottere!» esclamò Maya. «Dille shikata ga nai!»


    «Con piacere» replicò Coyote.


    Il pendio occidentale e quello settentrionale della sporgenza di Tharsis erano privi di popolazione rispetto al Labirinthus Noctis. C’erano alcune stazioni areotermiche e pozzi acquiferi, ma gran parte della regione era coperta per tutto l’anno da una coltre di neve e da giovani e compatti ghiacciai. Il vento del Sud entrava in collisione con i forti venti nordoccidentali che aggiravano il Monte Olimpo, e le bufere potevano essere violente. Quella zona protoglaciale si estendeva dal perimetro di circa sei o sette chilometri fin quasi alla base dei grandi vulcani, dove di rado arrivavano le tempeste. Non era un buon posto dove costruire, e neppure dove nascondere veicoli stealth. Procedettero rapidi sui sastrugi di neve e lungo i nodosi tumuli di lava che servivano come strade, diretti a nord oltre la massa del Tholus Tharsis, un vulcano che aveva all’incirca le dimensioni del Mauna Loa, anche se rispetto alla mole dell’Ascraeus appariva minuscolo come un cono di cenere. La notte successiva lasciarono la zona innevata e puntarono a nordest attraverso il Chasma Eco, poi si nascosero durante il giorno sotto la stupenda parete orientale dell’Eco, appena pochi chilometri a nord del vecchio quartier generale di Sax, sulla cima dell’altura.


    La parete orientale del Chasma Eco era la Grande Scarpata nella sua grandiosità più assoluta... un’altura di oltre tre chilometri di altezza, che correva in una linea dritta a nord e a sud per un migliaio di chilometri. Gli areologi discutevano ancora sulle sue origini, perché nessuna normale forza di formazione del paesaggio sembrava adeguata ad averla creata. Era semplicemente una frattura nella struttura delle cose, una cesura verticale che separava il fondo del Chasma Eco dall’alto pianoro del Planum Lunae. Michel aveva visitato la Josemite Valley, da giovane, e ricordava ancora quelle torreggianti pareti di granito, ma questo muro che si parava loro dinnanzi era lungo quanto l’intero Stato della California, ed era alto tre chilometri per la maggior parte di quella lunghezza: un mondo verticale, i cui massicci piani di roccia fissavano vacui verso ovest, splendendo in ciascun vuoto tramonto come il lato di un continente.


    Alla sua estremità settentrionale, quell’altura incredibile infine si abbassava e si faceva meno erta, e appena al di sopra del 20° nord veniva tagliata da un canale ampio e profondo, che correva verso est attraverso il Planum Lunae, giù fin dentro il bacino Chryse. Quel grande canyon era la Valle di Kasei, una delle più evidenti manifestazioni di antiche inondazioni che ci fossero su Marte. Bastava una sola occhiata alle foto satellitari e risultava ovvio che una grandissima piena si era riversata molto tempo prima lungo il Chasma Eco fino a raggiungere una frattura nella sua grande parete orientale, forse un graben. L’acqua aveva svoltato a destra giù per quella valle e si era fatta largo con una forza incredibile, erodendo l’ingresso fino a trasformarlo in una curva liscia che digradava verso la riva esterna della svolta e lacerando i punti di unione delle rocce fino a creare una complessa griglia di strette gole. Un’altura centrale della valle principale era stata modellata nella forma di una lunga lacrima a forma di otto, idrodinamica nella sagoma quanto un pesce. La riva interna di quel corso d’acqua fossile era incisa da due gole che quasi non erano state toccate dall’acqua, fosse normali che mostravano quale doveva probabilmente essere stato l’aspetto del canale principale prima della piena. Due tardivi impatti di meteore sulla parte più alta della riva interna avevano completato la modellazione del terreno, lasciandovi nuovi, erti crateri.


    Dal livello del suolo, salendo lentamente verso l’altura della riva esterna, la valle descriveva un gomito arrotondato, con la lacrima a forma di otto e i bastioni rotondi dei crateri sull’altura della riva interna che ne costituivano le caratteristiche più evidenti. Era un paesaggio attraente, che ricordava la regione di Burroughs nella sua maestosità spaziale, con l’ampia distesa del canale principale che praticamente implorava di essere riempita d’acqua corrente, che sarebbe senza dubbio stata un rivoletto poco profondo che scorreva sui ciottoli e creava nuovi letti e isole ogni settimana...


    Adesso però quello era il sito del complesso di sicurezza delle transnazionali. I due crateri sulla riva interna erano stati coperti da cupole, come pure grandi sezioni del territorio a griglia sulla riva esterna e parte del canale principale, su entrambi i lati dell’isola a forma di lacrima. Tuttavia, nulla di tutto ciò era mai apparso su un video o era stato menzionato nei notiziari. Il complesso non figurava neppure sulle mappe.


    Spencer però era là fin dall’inizio dei lavori di costruzione, e i suoi infrequenti rapporti avevano spiegato loro quale fosse lo scopo della nuova città. Di questi tempi, quasi tutti coloro che su Marte venivano riconosciuti colpevoli di qualche crimine venivano mandati sulla cintura degli asteroidi, a lavorare sulle navi minerarie per la durata della condanna. C’erano però persone che l’Autorità Transizionale voleva tenere in prigione su Marte, e la Valle di Kasei serviva a questo.


    Nascosero i veicoli stealth fuori dall’ingresso della valle, in mezzo ad alcuni dei massi di cui imitavano la forma, e Coyote studiò i rapporti meteorologici. Maya ribolliva per quel ritardo, ma lui accantonò le sue proteste con una scrollata di spalle. «Questa non sarà una cosa facile,» l’ammonì in tono severo «ed è addirittura impossibile a meno che si verifichino determinate circostanze. Dobbiamo aspettare che arrivino alcuni rinforzi, e anche il clima. Questa è una cosa che Spencer e lo stesso Sax mi hanno aiutato a mettere in piedi, ed è molto astuta, ma le condizioni iniziali devono essere perfette.»


    Tornò quindi ai suoi schermi, ignorandoli tutti, parlando fra sé o con gli schermi stessi, il volto scuro e sottile che tremolava alla loro luce. Un alchimista, davvero, pensò Michel, che borbotta come se fosse chino su un alambicco o un crogiolo, intento a operare le sue trasmutazioni sul pianeta... un grande potere. E adesso era focalizzato sul clima. A quando pareva, Coyote aveva scoperto alcuni schemi prevalenti nella corrente a getto, legati a certi punti di ancoraggio del paesaggio. «È una questione di scala verticale» spiegò in tono brusco a Maya, che con tutte le sue domande cominciava a suonare come Art Randolph. «Questo pianeta ha un’escursione di trenta chilometri, da cima a fondo. Trentamila metri! Quindi ci sono forti venti.»


    «Come il maestrale» suggerì Michel.


    «Sì. Sono venti catabatici, e uno dei più forti scende proprio qui dalla Grande Scarpata.»


    Tuttavia, i venti prevalenti della regione erano quelli da ovest. Quando investivano l’altura di Eco, generavano torreggianti correnti ascensionali, e gli appassionati di volo che vivevano al Belvedere Eco ne approfittavano per divertirsi a volare tutto il giorno con alianti o tute deltaplaniche. I sistemi ciclonici sopraggiungevano però con una certa frequenza, portando venti da est, e allorché questo succedeva l’aria fredda scorreva sull’innevato Planum Lunae, sollevandone la neve e facendosi più densa e fredda, fino a quando tutta l’area di drenaggio veniva incanalata attraverso le fenditure nel bordo della grande altura e i venti vi si riversavano come una valanga.


    Coyote aveva studiato quei venti catabatici per qualche tempo, e i suoi calcoli lo avevano indotto a credere che quando ci fossero state le giuste condizioni... netti contrasti di temperatura, una tempesta che si sviluppava da est a ovest attraverso il pianoro... allora pochissimi interventi in certi punti potevano trasformare le correnti discensionali in tifoni verticali che si abbattessero nel Chasma Eco e dilagassero a nord e a sud con un potere immenso. Quando Spencer aveva identificato la natura e lo scopo del nuovo insediamento della Valle di Kasei, Coyote aveva immediatamente deciso di creare i mezzi per poter effettuare questi interventi.


    «Quegli idioti hanno costruito la loro prigione in un tunnel del vento,» borbottò a un certo punto, in risposta alle domande di Maya «quindi noi costruiamo un ventilatore, o meglio un interruttore per accendere il ventilatore. Abbiamo incassato nel terreno alcuni distributori di nitrato d’argento sulla cima dell’altura, e grosse pompe a getto. Poi ci sono alcuni laser per bruciare l’aria appena sopra la zona di flusso. Questo creerà un gradiente di pressione sfavorevole, arginando il flusso normale in modo che sia più forte quando finalmente riuscirà a passare. E ci sono esplosivi piazzati lungo tutta la faccia dell’altura per spingere polvere nel vento e renderlo più pesante. Vedi, il vento si riscalda nello scendere, e questo lo rallenterebbe in certa misura se non fosse pieno di neve e di polvere. Mi sono calato io stesso con una corda giù per l’altura cinque volte, per piazzare tutto quando... avresti dovuto vedermi. Ho piazzato anche alcuni ventilatori. Naturalmente, la potenza dell’intero apparato è trascurabile rispetto alla forza totale del vento, ma una dipendenza sensibile è la chiave per controllare il clima, capisci, e il nostro modello computerizzato ha localizzato i punti dove spingere le condizioni iniziali nella direzione desiderata. O almeno speriamo che sia così.»


    «Non l’avete sperimentato?» chiese Maya.


    Coyote la fissò. «Abbiamo fatto una prova al computer. Funziona benissimo. Se otterremo le condizioni iniziali di venti ciclonici da centocinquanta chilometri all’ora sul Planum Lunae, lo vedrai.»


    «A Kasei devono sapere di questi venti catabatici» fece notare Randolph.


    «Lo sanno. Ma se sulla cima le condizioni iniziali sono giuste, noi possiamo creare in qualsiasi momento quello che loro hanno calcolato essere un evento che si verifica una volta ogni millennio.»


    «Climatologia della guerriglia» commentò Randolph, con gli occhi sgranati. «Come lo chiamate? Climataggio? Meteorologia d’attacco?»


    Coyote finse di ignorarlo, anche se Michel scorse un fugace sorriso sotto i dreadlock.


    Il suo sistema avrebbe però funzionato solo con le giuste condizioni iniziali, quindi non potevano fare niente se non stare seduti, aspettare, e sperare che si sviluppassero.


    Durante quelle lunghe ore, a Michel parve che Coyote cercasse di proiettarsi nel cielo attraverso lo schermo. «Coraggio,» diceva sotto voce, incitando il clima, il naso contro il vetro. «Spingi, spingi, spingi. Vieni su per quella collina, vento bastardo. Ripiegati e fai una spirale stretta. Avanti!»


    Mentre gli altri cercavano di dormire, si aggirò per il veicolo borbottando: «Guarda, sì, guarda.» E indicava caratteristiche delle foto satellitari che nessuno di loro riusciva a scorgere. Rimase seduto a rimuginare sui dati meteorologici che scorrevano a schermo, sbocconcellando un po’ di pane e imprecando, fischiettando come un soffio di vento... una piccola e ombrosa figura sciamanica. Disteso sulla stretta branda, con la testa appoggiata a una mano, Michel osservò affascinato quell’uomo selvaggio aggirarsi per l’oscurità del veicolo. E quel loro prigioniero goffo e ingombrante come un orso, con gli occhi che brillavano nel buio, era a sua volta sveglio per assistere a quella scena notturna, massaggiandosi la mascella coperta di barba con uno sfregare udibile e guardando verso di lui mentre i sussurri continuavano. «Avanti, dannazione a te, muoviti. Forza... soffia come un uragano d’ottobre...»


    Infine, al tramonto del secondo giorno di attesa, Coyote si alzò e si stiracchiò come un gatto. «I venti sono arrivati.»


    Durante quella lunga attesa alcuni Rossi li avevano raggiunti da Mareotis per aiutarli nel salvataggio, e Coyote aveva elaborato con loro un piano d’attacco basato sulle informazioni trasmesse da Spencer. Si sarebbero divisi e sarebbero entrati in città da angolazioni diverse. Michel e Maya dovevano guidare una macchina sul terreno sconnesso della riva esterna, dove si potevano nascondere ai piedi di una piccola mesa, fuori dalla visuale delle cupole della riva. Una di quelle cupole conteneva una clinica medica dove Sax veniva portato per parte del tempo, un posto che secondo Spencer aveva livelli di sicurezza piuttosto bassi, almeno rispetto all’enclave di detenzione sulla riva interna, dove Sax veniva tenuto fra le sessioni alla clinica. I suoi orari erano irregolari, per cui Spencer non poteva sapere con certezza dove lui si sarebbe trovato in un determinato momento, quindi quando fosse arrivato il vento Michel e Maya sarebbero dovuti entrare nella cupola sulla riva esterna e avrebbero dovuto incontrare Spencer, che sarebbe già stato là, pronto a guidarli alla clinica. Il veicolo più grande, con Coyote, Kasei, Nirgal e Art Randolph, insieme ad alcuni Rossi di Mareotis, avrebbe puntato verso la riva interna. Altri veicoli di Rossi avrebbero fatto del loro meglio per dare l’impressione che la scorreria fosse un attacco su vasta scala sferrato da tutte le direzioni, soprattutto da est. «Riusciremo a salvarlo» disse Coyote, accigliandosi nel guardare lo schermo. «Sarà il vento ad attaccare per noi.»


    Così il mattino successivo trovò Michel e Maya seduti nel veicolo ad aspettare che i venti arrivassero. Avevano una visuale del pendio della riva esterna fino al grande costone a forma di lacrima, e per tutto il giorno poterono vedere all’interno della bolla verde dei mondi sotto le cupole della riva e del costone... piccoli terrari che si affacciavano sulla distesa di sabbia rossa della valle, connessi da tubi di transito trasparenti e da uno o due tubi ad arco che erano in realtà ponti pedonali. Sembrava la Burroughs di quarant’anni prima, pezzi di città che crescevano a riempire il deserto.


    Michel e Maya dormirono, mangiarono, sedettero, guardarono. Maya camminò per il veicolo. Ogni giorno era diventata sempre più nervosa, e adesso si aggirava come una tigre in gabbia che avesse fiutato il sangue di una preda. L’elettricità statica le scaturì dalle dita quando accarezzò il collo di Michel, rendendo doloroso il suo tocco. Calmarla era impossibile. Michel si portò alle sue spalle quando sedette al posto di pilotaggio, e le massaggiò il collo e le spalle come lei aveva fatto con lui, ma fu come cercare di sciogliere blocchi di legno, e lui sentì le braccia che gli si irrigidivano per il contatto.


    La conversazione era sconnessa e sporadica, vagava in salti casuali da libera associazione di idee. Nel pomeriggio si ritrovarono a parlare per un’ora dei tempi di Underhill, di Sax e di Hiroko, e perfino di Frank e John.


    «Ricordi quando una delle camere a volta è collassata?»


    «No, non lo rammento» ribatté lei, con fare irritato. «E tu ricordi quella grossa lite che Ann e Sax hanno avuto sulla terraformazione?»


    «No,» sospirò Michel «non posso dire di ricordarla.»


    Riuscivano ad andare avanti così per parecchio tempo, fino ad avere l’impressione di aver vissuto in due Underhill del tutto diverse. Quando entrambi ricordavano un evento applaudivano con entusiasmo. I ricordi di tutti i primi cento si stavano facendo irregolari, Michel lo aveva notato, e gli pareva che la maggior parte di loro ricordasse l’infanzia sulla Terra meglio dei primi anni su Marte. Oh, rammentavano gli eventi più importanti e l’andamento generale della storia, ma erano i piccoli incidenti che in qualche modo avevano colpito la mente in modo diverso per ciascuno. La conservazione dei ricordi e il loro richiamarli alla mente sarebbero diventati grossi problemi teorici e clinici nella psicologia, esacerbati com’erano dalla longevità senza precedenti che si era riusciti a ottenere. Di tanto in tanto, leggeva un po’ di letteratura al riguardo, e anche se aveva smesso da tempo di praticare a livello clinico faceva ancora domande ai suoi vecchi compagni come una sorta di esperimento informale, come faceva ora con Maya: ricordi questo, ricordi quello? No, no, no. Cosa ricordi?


    Il modo in cui Nadia la faceva da padrona con tutti noi, rispose Maya, cosa che lo fece sorridere. La sensazione che i pavimenti di bambù davano sotto i piedi. E tu ricordi la volta che lei se l’è presa con gli alchimisti? No, rispondeva lui. E avanti così, fino a quando pareva che le Underhill private in cui avevano vissuto fossero state universi separati, spazi riemanniani che si intersecavano soltanto sul piano dell’infinito, mentre ciascuno di loro vagava nella lunga distesa dell’idiocosmo personale.


    «Non ricordo quasi niente di tutto questo» dichiarò Maya, cupa. «Ancora adesso sopporto a stento di pensare a John. E a Frank. Cerco di non farlo. Poi qualcosa scatena qualcos’altro e perdo la cognizione di tutto il resto mentre ricordo. Quei ricordi sono così intensi da dare l’impressione che si tratti di cose successe appena un’ora prima! O come se stessero succedendo di nuovo.» Rabbrividì sotto le sue mani. «Li odio. Sai cosa intendo dire?»


    «Certo. Mémoire involontaire. Ricordo però che la stessa cosa succedeva a me quando vivevamo ad Underhill, quindi non si tratta solo del diventare vecchi.»


    «No, è la vita. Le cose che non possiamo dimenticare. Tuttavia, riesco a stento a guardare Kasei...»


    «Lo so. Quei bambini sono strani. Hiroko è strana.»


    «Lo è. Ma eri felice, allora? Dopo che te ne sei andato con lei?»


    «Sì.» Michel ci ripensò, sforzandosi intensamente di ricordare. Di certo il richiamare i ricordi era l’anello debole della catena... «Lo ero, certo. Era una questione di ammettere cose che avevo cercato di reprimere ad Underhill. Che siamo animali. Che siamo creature sessuali.» Le massaggiò le spalle con forza maggiore e lei le fece ruotare sotto le sue mani.


    «Non avevo bisogno che me lo rammentassi» commentò con una breve risata. «E questa è una cosa che Hiroko ti ha restituito?»


    «Sì, ma non solo Hiroko. Evgenia, Rya... tutte loro, in realtà. Non direttamente, sai. Ecco, a volte direttamente. Ma si è trattato del semplice ammettere che avevamo un corpo, che siamo un corpo. Lavorare insieme, vedersi e toccarsi a vicenda, avevo bisogno di questo, perché stavo incontrando seri problemi. E loro sono riuscite a collegarlo anche a Marte. Non è mai parso che tu avessi problemi con quell’aspetto, ma io ne avevo, sul serio. Stavo male. Hiroko mi ha salvato. Per lei era una questione sensuale ricavare la nostra casa e il nostro cibo da Marte, un po’ come fare l’amore con esso, o fecondarlo, o fargli da levatrice... in ogni caso, era un atto sensuale. È stato questo che mi ha salvato.»


    «Questo e i loro corpi, di Hiroko, Evgenia e Rya.» Lei lo guardò da sopra la spalla con un sorriso maligno, e Michel rise. «Scommetto che questo lo ricordi bene.»


    «Abbastanza bene.»


    Era mezzogiorno, ma il cielo si stava scurendo verso sud, nella lunga gola del Chasma Eco. «Forse il vento sta arrivando, finalmente» osservò Michel.


    Le nubi sovrastavano la Grande Scarpata, un’alta massa di cumulinembi molto turbolenti, la base nera solcata dai lampi che colpivano la sommità dell’altura. L’aria nella gola era caliginosa, e le cupole nella Valle di Kasei spiccavano nitide in quella nebbia, piccole vesciche d’aria limpida che ricoprivano gli edifici e gli alberi stranamente immobili. Sembravano fermacarte di vetro lasciati cadere nel deserto ventoso. Mezzogiorno era passato da poco, e avrebbero dovuto aspettare fino a notte anche se il vento fosse arrivato. Maya si alzò e riprese a camminare, emanando energia, borbottando fra sé in russo, chinandosi per guardare fuori dai finestrini. Adesso le folate acquistavano velocità nell’investire la macchina, sibilando e ululando sulle rocce irregolari ai piedi della piccola mesa alle loro spalle.


    L’impazienza di Maya rendeva nervoso Michel. Era proprio come essere intrappolato con una belva selvaggia. Si accasciò su uno dei sedili di guida, guardando le nuvole che rotolavano giù dalla Scarpata. La gravità marziana permetteva loro di torreggiare nel cielo fino ad altezze spaventose, e quelle immense masse bianche, insieme alla stupenda parete dell’altura sotto di loro, facevano apparire il mondo grande in modo surreale. Loro erano formiche su un simile paesaggio, erano il piccolo popolo rosso.


    Avrebbero di certo compiuto il loro tentativo di salvataggio quella notte. Avevano già dovuto aspettare anche troppo. In uno dei suoi giri irrequieti, Maya si fermò di nuovo dietro di lui, gli prese fra le dita i muscoli fra le spalle e il collo, e strinse. Quella stretta gli scatenò un’intensa sensazione lungo la schiena e i fianchi, e poi lungo l’interno delle cosce. Si flesse nella sua stretta e si girò sul sedile rotante in modo da poterle circondare la vita con le braccia e da appoggiare l’orecchio contro lo sterno di lei. Maya continuò a massaggiargli le spalle, e Michel sentì il cuore che gli accelerava i battiti, il respiro che gli si faceva più corto. Poi lei si chinò a baciarlo sulla testa. Si spostarono uno contro l’altra fino a essere avvinghiati, con Maya che non cessava il suo massaggio. Per qualche tempo rimasero così.


    Si spostarono poi nello scomparto abitativo e fecero l’amore. Stretti com’erano entrambi nella morsa dell’apprensione, vi si abbandonarono con intensità. Senza dubbio, erano stati i discorsi su Underhill a scatenare la cosa. Michel ricordava con chiarezza l’illecito desiderio che in quegli anni aveva provato per Maya, e affondò il viso nei suoi capelli argentei, facendo del proprio meglio per fondersi con lei, per entrarle dentro. Da quel superbo felino che era, lei reagì con un tentativo altrettanto selvaggio di assorbirlo, cosa che generò in lui un trasporto totale. Era bello essere per conto loro, liberi di scomparire in una passione piena di sorpresa, solo gemiti, strilli e correnti di sensazioni elettriche.


    Dopo giacque su di lei, ancora in lei, e Maya gli prese il volto fra le mani, fissandolo. «Ad Underhill io ti amavo» le disse.


    «Ad Underhill ti amavo anch’io» rispose lei, lentamente. «Davvero. Non ho mai fatto niente al riguardo perché mi sarei sentita sciocca, per via di John e di Frank. Però ti amavo. È stato per questo che mi sono infuriata tanto quando te ne sei andato. Eri il mio solo amico, il solo con cui potessi parlare sinceramente. Il solo che mi ascoltasse davvero.»


    Michel scosse il capo, ricordando. «Non ho fatto un buon lavoro.»


    «Forse no, ma ti importava di me, vero? Non era soltanto il nostro lavoro.»


    «Oh, no. Sì, ti amavo. Con te non si tratta mai solo di lavoro, Maya. Per nessuno.»


    «Adulatore» ribatté lei, respingendolo. «Lo facevi sempre, cercavi di applicare l’interpretazione migliore a tutte le cose orribili che facevo.» Ebbe una breve risata.


    «Sì. Però non erano così orribili.»


    «Lo erano.» Maya fece una smorfia. «Ma poi tu sei scomparso!» Gli assestò un leggero schiaffo. «Mi hai lasciata!»


    «Me ne sono andato. Dovevo farlo.»


    Maya serrò le labbra con aria contrariata, e spinse lo sguardo alle spalle di lui, guardando nel profondo abisso di tutti i loro anni, scivolando lungo la curva dei suoi sbalzi di umore, verso qualcosa di più cupo e profondo. Michel lo guardò succedere con dolce rassegnazione. Era stato felice per un tempo molto lungo, e da quell’espressione apparsa sul volto di lei poteva vedere che se fosse rimasto avrebbe barattato quella felicità... o almeno quella particolare felicità... con lei. La sua ‘politica dell’ottimismo’ si sarebbe trasformata in uno sforzo, e adesso avrebbe avuto un’altra antinomia da riconciliare nella sua vita, altrettanto centrifuga quanto la Provenza e Marte, quell’antinomia che era semplicemente Maya e Maya.


    Rimasero sdraiati fianco a fianco, ciascuno immerso nei suoi pensieri, guardando fuori e sentendo il rover sobbalzare sugli ammortizzatori. Il vento continuava ad aumentare di potenza, adesso la polvere si riversava lungo il Chasma Eco e poi nella Valle di Kasei in una spettrale imitazione della grande piena che aveva scavato il canale. Michel si alzò per controllare gli schermi. «Siamo a 200 chilometri orari.» Maya grugnì. I venti erano stati molto più veloci, un tempo, ma adesso che l’atmosfera era tanto più spessa, quelle velocità ridotte erano ingannevoli. Le bufere attuali erano molto più violente dei vecchi venti privi di sostanza.


    Era chiaro che avrebbero agito quella notte, si trattava solo di aspettare il segnale codificato di Coyote, quindi tornarono a distendersi insieme e attesero, tesi e rilassati allo stesso tempo. Massaggiandosi a fondo a vicenda per passare il tempo e allentare la tensione, con Michel che si meravigliava di fronte al lungo corpo muscoloso di Maya, dalla grazia felina, antico anagraficamente, ma sotto la maggior parte degli aspetti lo stesso di sempre. Splendido come sempre.


    Infine il tramonto chiazzò l’aria caliginosa e il monumentale fronte di nubi a est, che ora ricopriva la superficie dell’altura, Si alzarono, si lavarono, mangiarono qualcosa, si vestirono e sedettero ai posti di guida, di nuovo nervosi a mano a mano che il sole scompariva e il crepuscolo tempestoso si dissolveva.

  






  
    Nel buio, il vento era puro rumore, un tremito irregolare del rover sui rigidi ammortizzatori. I refoli sferzavano la macchina tanto duramente che a volte una folata successiva continuava a tenerla schiacciata a fondo mentre essa lottava invano per risollevarsi, come un animale che cercasse di liberarsi dal fondale di un corso d’acqua. Poi la folata cessava e il veicolo sobbalzava violentemente. «Riusciremo a camminare in questa bufera?» chiese Maya.


    «Mmm.» In passato Michel si era trovato all’esterno durante alcune brutte bufere, ma al buio nessuno poteva sapere con certezza se questa fosse o meno peggiore. Di certo lo sembrava, e adesso l’anemometro del rover registrava venti da 230 chilometri all’ora, ma sottovento della loro piccola mesa non si poteva sapere se quella fosse la velocità massima o meno.


    Verificò il misuratore di particolati e non rimase sorpreso di scoprire che adesso si trattava di una tempesta di sabbia in piena regola. «Avviciniamoci maggiormente con il rover» suggerì Maya. «Arriveremo là prima e ci renderà più facile ritrovare il veicolo.»


    «Buona idea.»


    Sedettero ai posti di guida e si avviarono. Fuori dal riparo della mesa il vento era terribile. A un certo punto i sobbalzi si fecero tanto violenti che parve si sarebbero rovesciati, e se avessero avuto la fiancata esposta al vento probabilmente sarebbe successo. Così come stavano le cose, con il vento alle loro spalle, avanzarono a una velocità di quindici all’ora mentre sarebbero dovuti andare a dieci, con il motore che ronzava rabbiosamente nel frenare l’auto per impedire che procedesse più in fretta. «Questo vento è troppo, vero?» chiese Maya.


    «Non credo. Coyote ha un notevole controllo su di esso.»


    «Climatologia della guerriglia» sbuffò Maya. «Quell’uomo è una spia, ne sono certa»


    «Io non lo credo.»


    Le videocamere mostravano soltanto nero, senza stelle.


    L’IA del veicolo li stava guidando con la strumentazione, e la mappa dello schermo mostrava che erano nel raggio di due chilometri dalla cupola più meridionale della riva esterna. «Da qui faremo meglio a camminare» decise Michel.


    «Come riusciremo a ritrovare l’auto?»


    «Dovremo tirar fuori il filo di Arianna.»


    Indossarono le tute ed entrarono nel portello. Quando il lato esterno si aprì l’aria venne risucchiata all’istante, esercitando su di loro una trazione violenta. Il vento si insinuò ululando attraverso la soglia.


    Uscirono dal portello e vennero investiti da violente folate alla schiena. Una di esse scaraventò Michel carponi; attraverso la polvere riusciva a stento a vedere Maya, anche lei sulle mani e sulle ginocchia. Infilata una mano nel portello, tirò fuori la bobina con il cavo, tenendola in una mano e stringendo la mano di Maya nell’altra, poi si affibbiò la bobina all’avambraccio. Mediante cauti esperimenti scoprirono che potevano stare in piedi se si tenevano incurvati in avanti, con la testa all’altezza della vita e le mani sollevate, pronti ad attutire la caduta se fossero stati spinti a terra. Il terreno sotto i piedi era a stento visibile, ed era fin troppo possibile andare a sbattere con un ginocchio contro una roccia. In effetti, il vento di Coyote era troppo forte, ma non c’era nulla che potessero fare al riguardo. Senza dubbio, gli abitanti delle cupole Kasei non sarebbero andati in giro con un tempo simile.


    Un refolo violento li scaraventò di nuovo a terra e Michel lasciò che il vento gli si riversasse sopra. Era difficile impedirgli che li facesse rotolare. Il suo wristpad era collegato a quello di Maya da un cavo telefonico. «Maya, stai bene?» chiese.


    «Sì. E tu?»


    «Tutto a posto.»


    Anche se pareva esserci una piccola lacerazione nella tuta, alla base del pollice. Serrò il pugno e sentì il freddo che gli arrivava al polso. Ecco, non sarebbe stato un congelamento immediato, come succedeva un tempo, e neppure un illividimento da pressione. Sfilò una toppa per tute dallo scomparto del wristpad e l’applicò. «Credo che faremmo meglio a rimanere a terra, in questo modo.»


    «Non possiamo strisciare per due chilometri!»


    «Sì, se è necessario.»


    «Ma non credo che lo sia. Teniamoci bassi e pronti a eventuali cadute.»


    «D’accordo.»


    Si rialzarono, chini su loro stessi, e avanzarono con cautela, strisciando i piedi. La polvere nera volava loro intorno con una rapidità stupefacente. Il display di navigazione di Michel illuminò il visore del casco, in basso, davanti alla bocca. La bolla della prima cupola era ancora a un chilometro di distanza, e con suo stupore i numeri verdi dell’orologio mostrarono 11:15:16... erano fuori da un’ora. L’ululato del vento rendeva difficile sentire la voce di Maya anche attraverso l’intercom, che era accanto all’orecchio. Vicino alla riva interna, Coyote e gli altri avevano presumibilmente iniziato la scorreria contro gli alloggi, e così pure il gruppo dei Rossi... ma era impossibile dirlo con certezza. Dovevano avere fiducia che quel vento sconvolgente non avesse bloccato quella parte dell’azione o non l’avesse rallentata troppo.


    Era difficile avanzare chinati in avanti in quel modo e collegati dal cavo telefonico. Continuarono a camminare finché Michel sentì le cosce che gli bruciavano e la parte bassa della schiena che doleva. Finalmente, il display di navigazione indicò che erano molto vicini alla cupola meridionale, anche se non potevano vedere niente. Il vento si fece più forte che mai, tanto che per le ultime, poche centinaia di metri dovettero strisciare su uno strato roccioso di una durezza dolorosa. I numeri sull’orologio segnarono 12:00:00 e si bloccarono, e di lì a poco andarono a sbattere contro il basamento di cemento delle fondamenta della cupola. «Tempismo svizzero» sussurrò Michel. Spencer si aspettava di vederli arrivare nel periodo della pausa di adeguamento orario, e avevano pensato che avrebbero dovuto attendere fino ad allora vicino al muro. Protendendosi, appoggiò una mano sullo strato esterno della cupola: era molto tesa, pulsante a tempo con l’assalto del vento. «Pronta?»


    «Sì» rispose Maya, con voce tesa.


    Michel estrasse di tasca una piccola pistola ad aria e sentì che Maya faceva lo stesso. Dotate di una varietà di accessori, quelle pistole venivano usate per tutto, dal piantare chiodi al fare iniezioni. Adesso speravano di usarle per rompere la superficie estremamente dura ed elastica della cupola.


    Scollegarono il cavo telefonico che li univa e premettero le due pistole contro il muro invisibile, teso e vibrante. Coordinandosi con un colpetto di gomito, spararono all’unisono.


    Non successe niente. Maya ricollegò il cavo telefonico al polso. «Forse dovremo tagliarla.»


    «Forse. Mettiamo le pistole una accanto all’altra e riproviamo. Questo materiale è resistente, ma con questo vento...»


    Scollegarono il cavo, si posizionarono e tentarono di nuovo... il braccio di entrambi venne strattonato oltre il basamento e mandato a sbattere contro il muro di cemento. Un rimbombo stentoreo fu seguito da uno più moderato, poi da una cascata di ruggiti e da una serie di esplosioni. Tutti i quattro strati della cupola si stavano staccando fra due contrafforti di sostegno e forse lungo tutto il lato meridionale, il che avrebbe di certo fatto esplodere il tutto. La polvere volava in mezzo agli edifici tenuemente illuminati che si levavano davanti a loro, poi le finestre si andarono oscurando a mano a mano che essi perdevano le luci. Alcuni parvero perdere anche le finestre a causa dell’improvvisa depressurizzazione, anche se non era neppure lontanamente paragonabile a quella che avrebbe avuto luogo un tempo.


    «Stai bene?» chiese Michel, attraverso l’intercom. Poteva sentire Maya respirare a denti stretti. «Mi sono fatta male al braccio» rispose lei. Si sollevò e venne sbattuta violentemente oltre le fondamenta; Michel la seguì e cadde con violenza, rotolandole addosso. «Vieni» disse Maya, e insieme avanzarono incespicando nella città-prigione di Marte.


    Sotto la cupola regnava il caos. La polvere rendeva l’aria simile a un gel nero e si riversava lungo la strada in un torrente dalla rapidità incredibile, stridendo al punto che Michel e Maya riuscivano a stento a sentirsi a vicenda, anche avendo ricollegato il cavo telefonico. La decompressione aveva fatto esplodere alcune finestre e perfino una parete, per cui le strade erano cosparse di schegge di vetro e di pezzi di cemento. Procedettero fianco a fianco, scalciando cautamente davanti a loro a ogni passo, spesso toccandosi reciprocamente la mano per confermare le rispettive posizioni. «Prova a usare il tuo display IR» suggerì Maya.


    Michel lo attivò. L’immagine offerta dal display a infrarossi era un incubo, con gli edifici esplosi che splendevano come fuochi verdi.


    Arrivarono al largo edificio centrale dove Spencer aveva detto che si sarebbe trovato Sax, e scoprirono che anch’esso era di un verde acceso lungo una parete. Dovevano sperare che ci fossero paratie interne a protezione della clinica sotterranea dove Sax veniva portato, altrimenti era possibile che il tentativo di salvataggio avesse ucciso il loro amico. Fin troppo possibile, pensò Michel, nel vedere che i piani in superficie dell’edificio erano devastati.


    E scendere ai livelli inferiori sarebbe stato un problema. Presumibilmente ci doveva essere una scala che funzionava come portello di emergenza, ma trovarla non sarebbe stato facile. Michel passò sulla banda comune e origliò una discussione frenetica relativa ai problemi dall’altro lato della valle: la cupola sopra il più piccolo dei due crateri sulla riva interna era saltata, e c’erano richieste di aiuto. «Nascondiamoci e vediamo se esce qualcuno» suggerì Maya, al telefono.


    Si piazzarono dietro un muro e attesero, abbastanza protetti dal vento. Poi una porta sbatté davanti a loro e alcune figure in tuta si precipitarono fuori, scomparendo lungo la strada. Quando si furono allontanate, Maya e Michel raggiunsero la porta ed entrarono.


    Era un corridoio, ed era depressurizzato, ma le luci funzionavano e su un pannello a parete si vedevano delle luci rotte, Era un portello di emergenza. In fretta, chiusero lo sportello interno e regolarizzarono la pressione nel loro piccolo spazio. Fermi accanto alla porta interna, si guardarono a vicenda attraverso il visore coperto di polvere, poi Michel ripulì il proprio con il guanto e scrollò le spalle. Nel rover, avevano discusso di questo momento, quello cruciale dell’operazione, ma non c’era stato molto che potessero prevedere o pianificare, e adesso il momento era arrivato, e il sangue volava nelle sue vene come sospinto dal vento che infuriava all’esterno.


    Scollegarono il cavo telefonico e tirarono fuori di tasca i taser che Coyote aveva dato loro. Michel colpì il pannello della porta, che si aprì con un sibilo. Si trovarono davanti tre uomini in tuta ma senza casco, che apparivano spaventati. Li abbatterono spietatamente ed essi caddero contorcendosi. Davvero che uscivano dalle dita.


    Trascinarono i tre in una stanza laterale e ve li rinchiusero. Michel si chiese se li avessero colpiti troppe volte, perché in questi casi era comune l’insorgere dell’aritmia cardiaca. Gli pareva che il suo corpo si fosse espanso fino a essere costretto dalla tuta, aveva molto caldo, il respiro affannoso e i nervi tesi al massimo. A quanto pareva, Maya si sentiva nello stesso modo mentre lo precedeva lungo il corridoio, quasi correndo. Esso piombò di colpo nel buio. Maya accese la lampada sul suo casco e seguirono il cono di luce verso la terza porta sulla destra, dove secondo Spencer ci sarebbe stato Sax. Era chiusa a chiave.


    Maya tirò fuori di tasca una piccola carica esplosiva, l’applicò sopra la maniglia e la serratura, poi indietreggiò di parecchi metri lungo il corridoio. Quando fece saltare la carica, la porta sbatté verso l’esterno sulla spinta dell’aria che sfuggiva dall’interno. Entrarono di corsa e trovarono due uomini che armeggiavano per assicurarsi il casco della tuta. Quando li videro, uno di loro abbassò la mano verso la fondina che portava alla vita mentre l’altro si diresse verso una consolle. Ostacolati com’erano dalla necessità di fissare il casco, tuttavia, non riuscirono a concludere nessuna delle due azioni prima che gli intrusi li colpissero. Mentre i due crollavano a terra, Maya tornò indietro per chiudere la porta da cui erano entrati, poi percorsero un altro corridoio, l’ultimo. Arrivarono alla porta di un’altra stanza. Michel indicò, e Maya impugnò la pistola con entrambe le mani, annuendo per far capire che era pronta. Michel spalancò la porta con un calcio e lei si lanciò dentro, con lui che la seguiva a ruota. Una figura in tuta e casco era in piedi vicino a quella che sembrava una lettiga da ospedale, intenta ad armeggiare intorno alla testa di un corpo disteso. Maya sparò alla figura in piedi, parecchie volte, ed essa crollò come colpita da altrettanti pugni, poi rotolò sul pavimento, contorcendosi per gli spasmi muscolari. Michel e Maya si lanciarono verso l’uomo sulla lettiga: era Sax, anche se Michel lo riconobbe più dal corpo che dalla faccia, che sembrava una maschera di morte, con gli occhi pesti e neri e il naso schiacciato. Pareva quantomeno privo di sensi. Si misero al lavoro per liberarlo dalla lettiga. C’erano elettrodi applicati in parecchi punti della testa rasata, e Michel sussultò quando Maya li strappò via tutti. Estratta una sottile tuta di emergenza dalla tasca sulla coscia della propria tuta, Michel procedette a infilarvi dentro le gambe e il torso dell’inerte Sax, trattandolo rudemente per la fretta. Lui però non gemette neppure. Maya tornò indietro, prelevò dallo zaino di Michel un casco d’emergenza di tessuto e un piccolo respiratore, poi assicurarono il tutto alla tuta di Sax e l’attivarono.


    Le mani di Maya erano strette intorno al polso di Michel con tanta forza che lui temette gli spezzasse le ossa. Lei ricollegò il cavo telefonico. «È vivo?»


    «Credo di sì. Possiamo appurarlo più tardi, ora portiamolo fuori di qui.»


    «Guarda cos’hanno fatto alla sua faccia, quegli assassini fascisti.»


    La persona sul pavimento, una donna, cominciava a riscuotersi. Maya avanzò verso di lei e le assestò un violento calcio al ventre, poi si chinò a guardare attraverso il visore e imprecò con voce sorpresa. «È Phyllis.»


    Michel trascinò Sax fuori dalla stanza e nel corridoio. Maya li raggiunse proprio mentre qualcuno appariva davanti a loro, e subito puntò il taser, ma Michel le spinse di lato la mano... quello era Spencer Jackson, lo aveva riconosciuto dagli occhi. Spencer disse qualcosa, ma non poterono sentirlo a causa del casco. Lui se ne accorse, e gridò: «Grazie a dio siete arrivati! Avevano finito con lui... e stavano per ucciderlo!»


    Maya parlò in russo, si lanciò di nuovo nella stanza, gettò dentro qualcosa e tornò di corsa verso di loro. Un’esplosione scaraventò fumo e detriti fuori dalla stanza e contro la parete opposta alla porta.


    «No!» gridò Spencer. «Quella era Phyllis!»


    «Lo so!» gridò a sua volta Maya, brutale, ma lui non poteva sentirla.


    «Andiamo» insistette Michel, prendendo Sax fra le braccia. A gesti, indicò a Spencer di mettersi un casco. «Andiamocene, finché possiamo.» Nessuno parve sentirlo, ma Spencer trovò un casco, poi lo aiutò a trasportare Sax lungo il corridoio e su per le scale, fino al pianoterra.


    Fuori il vento era più forte che mai, e altrettanto nero. C’erano oggetti che rotolavano per terra e volavano perfino nell’aria. Michel venne colpito in pieno sul visore e scaraventato a terra, e da quel momento rimase troppo intontito per seguire appieno la situazione. Maya collegò un cavo telefonico al wristpad di Spencer e sibilò ordini a entrambi gli uomini con voce dura e secca. Trascinarono di peso Sax fino al muro della cupola e al di là di esso, poi strisciarono avanti e indietro lungo le fondamenta fino a trovare la bobina di ferro a cui era ancorato il loro filo di Arianna.


    Risultò subito chiaro che non potevano camminare controvento. Dovevano strisciare sulle mani e sulle ginocchia, affiancati, con la persona al centro che trasportava Sax sulla schiena e gli altri che la sostenevano ai lati. Presero a strisciare seguendo il filo, senza il quale non avrebbero avuto nessuna speranza di ritrovare il rover. Esso invece permetteva loro di arrancare dritti verso la meta, con le mani e le ginocchia intorpidite dal freddo. Michel abbasso lo sguardo su un flusso nero di polvere e sabbia sotto il visore, e a un certo punto si rese conto che esso era pieno di macchie.


    Si fermarono a riposare ogni volta che spostavano Sax dalla schiena dell’uno a quella dell’altro. Quando giunse il suo turno, Michel si inginocchiò, ansimando e appoggiando il visore contro il terreno, in modo che la sabbia volasse sopra di lui. Sentiva sulla lingua il sapore della polvere rossa, amaro, salato e sulfureo... il sapore della paura marziana, della morte marziana... o semplicemente del suo stesso sangue, non avrebbe saputo dirlo. C’era troppo rumore per pensare, il collo gli faceva male, aveva un fischio negli orecchi e vermi rossi negli occhi, il piccolo popolo rosso che era finalmente entrato nel raggio del suo campo visivo. Si sentiva prossimo a svenire. A un certo punto pensò che avrebbe vomitato, cosa pericolosa con indosso il casco, e si tese in tutto il corpo nello sforzo di controllarsi, con un dolore intenso che gli pervadeva ogni muscolo, ogni cellula. Dopo una lunga lotta, l’impulso venne meno.


    Continuarono a strisciare. Passò un’ora di sforzi violenti e silenziosi, poi un’altra. Le ginocchia di Michel cominciavano a perdere il torpore, sostituito da acute fitte penetranti da escoriazione. A volte rimanevano semplicemente stesi a terra, aspettando che un refolo particolarmente violento passasse. Era sorprendente come perfino venti con la velocità di un uragano arrivassero in folate individuali: il vento non era una pressione costante, ma una serie di colpi scioccanti. Fra l’uno e l’altro di quei colpi di maglio passava tanto tempo da annoiarsi, da permettere alla mente di vagare, da assopirsi. Pareva che sarebbero stati sorpresi là fuori dall’alba, ma poi scorse i numeri sull’orologio del casco... in realtà erano solo le 3:30. Ripresero a strisciare.


    Poi il cavo si sollevò dal terreno e si ritrovarono dentro il portello stagno del rover, a cui era assicurato il loro filo di Arianna. Lo sganciarono, alla cieca issarono Sax nel compartimento e salirono stancamente dietro di lui. Chiuso il portello esterno pomparono aria nella camera. Sul pavimento c’era uno spesso strato di sabbia, e i particolati fini volavano lontano dal ventilatore a pompa, chiazzando l’aria troppo luminosa. Sbattendo le palpebre, Michel scrutò attraverso il piccolo visore del casco di emergenza di Sax: era come guardare attraverso una maschera da sub, e non scorse tracce di vita.


    Quando il portello interno si aprì, si tolsero casco, stivali e tuta, passarono zoppicando nel rover e chiusero in fretta il portello per tenere fuori la polvere. Michel si sentiva la faccia bagnata, e quando la pulì scoprì che c’era del sangue, di un rosso acceso nella luce intensa del compartimento. Lo aveva perso dal naso, e anche se le luci erano accese, la parte periferica del suo campo visivo era scura, e la stanza stranamente immota e silenziosa. Maya aveva un brutto taglio a una coscia e la pelle intorno era bianca per un principio di congelamento. Spencer appariva esausto, illeso, ma molto scosso. Rimosse il casco di Sax, farfugliando mentre lavorava. «Non si possono staccare brutalmente le persone da quelle sonde, perché è probabile che si creino danni! Avreste dovuto aspettare che arrivassi, non sapevate quello che stavate facendo!»


    «Non sapevamo se saresti venuto» ribatté Maya. «Eri in ritardo.»


    «Non di molto. Mi sono dovuto nascondere, perché lui aveva detto loro di me, insieme a tutto il resto, ma non appena è scoppiata la tempesta sono venuto subito! Non c’era bisogno di cedere al panico in quel modo!»


    «Non abbiamo ceduto al panico!»


    «Allora perché lo hai strappato via da lì in quel modo? E perché hai ucciso Phyllis?»


    «Era una torturatrice, un’assassina.»


    Spencer scosse violentemente il capo. «Era prigioniera tanto quanto Sax.»


    «Niente affatto!»


    «Tu non lo sai. L’hai uccisa sulla base delle apparenze. Non sei migliore di loro.»


    «Al diavolo! Sono loro quelli che ci torturano! Tu non li hai fermati, quindi abbiamo dovuto farlo noi.»


    Imprecando in russo, Maya si diresse al posto di guida e avviò il rover. «Manda il messaggio a Coyote» scattò, rivolta a Michel.


    Lui dovette sforzarsi per ricordare come manovrare la radio. La sua mano premette il pulsante che faceva partire il messaggio in codice, avvisando che avevano Sax. Poi tornò da lui, che era disteso sul divano, con il respiro poco profondo. Era in stato di shock. Tratti del cuoio capelluto erano stati rasati, e anche lui aveva il naso sanguinante. Spencer lo pulì con delicatezza, scuotendo il capo. «Hanno usato la risonanza magnetica e ultrasuoni focalizzati» spiegò con voce opaca. «Distaccarlo in quel modo potrebbe aver...» Scosse il capo.


    Le pulsazioni di Sax erano lente e irregolari. Michel si mise al lavoro per liberarlo dalla tuta, guardando le proprie mani che si muovevano come fluttuanti stelle marine: erano distaccate dalla sua volontà, ed era come se cercasse di far funzionare un teleoperatore danneggiato. Sono rimasto stordito, pensò, ho una commozione cerebrale. Aveva la nausea. Spencer e Maya gridavano con rabbia uno contro l’altro, infuriandosi sempre più, ma lui non riusciva a seguirli e a capirne il motivo.


    «Era una stronza!»


    «Se si uccidessero le persone per questo, tu non saresti mai scesa viva dall’Ares!»


    «Smettetela» disse loro, con voce debole. «Tutti e due.» Non capiva bene cosa dicessero, ma era chiaro che stavano litigando e sapeva che doveva fare da mediatore. Maya scoppiava di rabbia e di dolore, piangeva e gridava. Spencer gridava di rimando, tremando in tutto il corpo. Sax era ancora in stato comatoso. Devo ricominciare a fare psicoterapia, pensò, e ridacchiò. In qualche modo riuscì a raggiungere il sedile di guida e cercò di capire come funzionavano i comandi, che pulsavano sfocati sotto la sabbia nera che volava oltre il parabrezza. «Guida» disse a Maya, disperatamente. Sul sedile accanto al suo, lei piangeva furiosamente, le mani serrate intorno al volante. Le posò una mano sulla spalla, ma Maya la respinse facendola volare via come se fosse stata attaccata a un cordino invece che al suo braccio, tanto che lui per poco non cadde dal sedile. «Parlerete dopo» annaspò. «Quel che è fatto è fatto. Adesso dobbiamo tornare a casa.»


    «Noi non abbiamo una casa» ringhiò Maya.

  






  
    Parte sesta


    Tariqat


    Il Grande Uomo veniva da un grande pianeta. Su Marte era un visitatore quanto lo era Paul Bunyan... era solo di passaggio quando vide Marte e si fermò per dare un’occhiata in giro, ed era ancora lì allorché arrivò Paul Bunyan, e fu per questo che si scontrarono. Come sapete il Grande Uomo vinse quello scontro, ma dopo che Paul Bunyan e il suo grande bue azzurro Babe furono morti, in giro non ci fu nessun altro con cui parlare, e per il Grande Uomo stare su Marte era come cercare di vivere su un pallone da basket. Quindi gironzolò per un po’ mentre sradicava cose a destra e a sinistra, cercando di mettere ordine, poi si arrese e se ne andò.


    Dopo, tutti i batteri dentro Paul Bunyan e il suo bue Babe lasciarono i loro corpi e circolarono nell’acqua calda che giaceva sul fondo di roccia, nel profondo del sottosuolo. Mangiarono metano e acido solfidrico, e resistettero al peso di miliardi di tonnellate di roccia come se vivessero su un qualche pianeta di neutroni. I loro cromosomi cominciarono a dividersi, mutazione dopo mutazione, e alla velocità riproduttiva di dieci generazioni al giorno non ci volle molto perché la buona, vecchia legge della sopravvivenza del più forte effettuasse una selezione naturale. Trascorsero miliardi di anni. Non molto dopo ci fu un’intera storia evolutiva marziana che salì attraverso le crepe della regolite e gli spazi fra i granelli di sabbia, fino alla fredda e deserta luce solare. C’era ogni sorta di creature, l’intera gamma... ma tutto era minuscolo. Nel sottosuolo non c’era spazio per altro, e quando infine raggiunsero la superficie certi schemi si erano consolidati. E comunque lassù non c’era molto che incoraggiasse la crescita. Così, si sviluppò un’intera biosfera chasmoendolitica, in cui tutto era piccolo. Le loro balene avevano le dimensioni di girini appena nati, le sequoie erano come licheni, e così via. Era come se la proporzione di magnitudine due, per cui su Marte le cose erano sempre centinaia di volte più grandi delle loro controparti terrestri, si fosse invertita con gli interessi.


    E così la loro evoluzione produsse il piccolo popolo rosso. Loro sono come noi... o hanno una sorta di aspetto come il nostro, quando li vediamo. Ma questo dipende dal fatto che li vediamo sempre e solo con la coda dell’occhio. Se riusciste a vederne bene uno, vi accorgereste che ha l’aspetto di una piccolissima salamandra eretta, di una tinta color rosso scuro, anche se la sua pelle pare avere capacità camaleontiche e assume di solito il colore delle rocce in mezzo a cui si trova. Se ne vedeste bene uno, notereste che la sua pelle somiglia a licheni mescolati con granelli di sabbia, e i suoi occhi sono rubini. È affascinante, ma non vi eccitate troppo, perché la verità è che non ne vedrete mai uno con tanta chiarezza. Riuscirci è troppo difficile. Quando stanno fermi non riusciamo semplicemente a scorgerli, e in realtà non li vedremmo affatto se non fosse per il fatto che alcuni di loro alle volte si sentono tanto sicuri di potersi immobilizzare e scomparire se si cerca di guardarli direttamente che vi saltano intorno quando sono al limite del vostro campo visivo, giusto per tormentarvi. Così voi li notate, ma poi loro smettono di muoversi non appena vi girate a guardare, e così non riuscite più a individuarli. Vivono ovunque, incluse le nostre stanze. Di solito ce ne sono alcuni in ogni mucchietto di polvere negli angoli, e quanti di voi possono dire di non avere polvere negli angoli? Lo pensavo. Ha un bell’effetto abrasivo quando finalmente vi decidete a spazzare, vero? Sì, in quei giorni il piccolo popolo rosso deve correre come il vento. Per loro sono un disastro. Pensano che siamo enormi, folli idioti che di tanto in tanto hanno degli accessi di pazzia e si scatenano.


    Sì, è vero che il primo umano a vedere il piccolo popolo rosso è stato John Boone. Che altro vi sareste aspettati? Li ha visti entro poche ore dall’atterraggio. Più tardi, ha imparato a scorgerli anche quando stavano immobili, e poi si è messo a parlare con quelli che vedeva nella sua stanza, finché loro hanno ceduto e gli hanno risposto. John e loro si sono insegnati a vicenda i rispettivi linguaggi, e si può ancora sentire il piccolo popolo rosso usare ogni sorta di espressioni alla John Boone nel loro inglese. Alla fine, una vera folla di quelle creature ha preso a seguirlo ovunque andasse. Gli piaceva farlo, e lui era una persona molto ordinata, per cui loro avevano i loro angoli. Sì, ce n’erano parecchie centinaia a Nicosia, la notte in cui è stato ucciso. È stato questo che in effetti ha fatto fuori gli arabi che sono morti più tardi, quella stessa notte... un’intera banda di quei piccoletti ha dato loro la caccia. Orribile.


    Comunque, erano amici di Boone, e la sua uccisione li ha rattristati tanto quanto noi. Da allora non c’è stato nessun altro umano che abbia imparato la loro lingua o sia giunto a conoscerli così intimamente. Sì, John è anche stato il primo a raccontare storie su di loro. Molto di quanto sappiamo sul loro conto viene da lui, a causa di quel loro rapporto speciale. Sì, si dice che un uso eccessivo di omegendorfina causi l’apparizione di piccoli punti rossi nel campo visivo periferico di una persona, ma perché lo chiedete?


    In ogni caso, dopo la morte di John il piccolo popolo rosso ha continuato a vivere con noi, tenendosi nascosto, osservandoci con i suoi occhi di rubino e cercando di scoprire come siamo e perché facciamo quello che facciamo. E come poter trattare con noi e ottenere quello che vogliono... cioè persone con cui parlare e con cui essere amici, che non li spazzino via a intervalli di pochi mesi o devastino il pianeta. Quindi ci osservano. Intere città che viaggiano in carovana trasportano il piccolo popolo rosso in giro con noi. E si stanno preparando a parlare di nuovo con noi, cercano di decidere a chi dovrebbero rivolgersi. Si chiedono quale di questi giganti idioti sappia di Ka


    Quello è il nome che loro danno a Marte, sì. Lo chiamano Ka. Gli arabi adorano questo fatto, perché il nome arabo di Marte è Qahira, e piace anche ai giapponesi, che chiamano il pianeta Kasei, ma in realtà molti nomi terrestri di Marte contengono da qualche parte il suono ka, e in alcuni dialetti del piccolo popolo rosso il pianeta si chiama m’kah, il che aggiunge un suono che figura in una quantità di altri nomi che i terrestri gli hanno dato. È possibile che molto tempo fa il piccolo popolo rosso avesse un programma spaziale, e che sia venuto sulla Terra, diventando le nostre fate, gli elfi e il piccolo popolo in generale, e che a quel tempo abbia detto agli umani da dove veniva, fornendoci il nome del pianeta. D’altro canto, è anche possibile che Marte stesso suggerisca quel suono in qualche modo ipnotico che influenza tutti gli osservatori coscienti, sia che si trovino su di esso o lo vedano come una stella rossa nel cielo. Non so, forse è a causa del colore. Ka.


    E così i ka ci osservano, e chiedono: chi conosce Ka? Chi passa del tempo con Ka, e impara Ka, e ama toccare Ka, e cammina in giro per Ka e si lascia permeare da Ka, e lascia in pace la polvere nelle sue stanze? Quelli sono gli umani con cui si decideranno a parlare. Presto, dicono, ci presenteremo a tutti quelli di voi che riusciremo a trovare a cui sembri piacere Ka. E quando lo faremo, sarà meglio che siate pronti, perché avremo un piano. Sarà il momento di lasciar perdere tutto e uscire sulle strade, in un nuovo mondo. Sarà tempo di liberare Ka.

  






  
    Guidarono verso sud in silenzio, con il veicolo che sobbalzava sotto la furia del vento. Le ore si susseguirono senza notizie da parte di Michel e Maya. Avevano predisposto scariche di segnali radio che somigliavano molto all’energia elettrostatica causata dai fulmini, una per il successo e una per il fallimento, ma la radio si limitava a sibilare, appena udibile al di sopra del ruggito del vento. Nirgal si fece sempre più nervoso mentre aspettavano. Quanto più perdurava quel silenzio, tanto più sembrava probabile che i loro compagni sulla riva esterna fossero andati incontro a qualche disastro, e considerato quanto quella nottata era stata estrema anche per loro... il disperato strisciare nell’oscurità ululante, i detriti volanti, spari alla cieca da parte di alcune persone nelle cupole danneggiate... le possibilità erano davvero cupe. Sussultò al pensiero che Maya, Michel e Sax fossero feriti, e anche Spencer, che non aveva mai incontrato ma di cui sapeva così tanto... feriti o peggio. Adesso l’intero piano appariva folle, e Nirgal si interrogava sulla capacità di giudizio di Coyote, che era intento a studiare lo schermo della sua IA, borbottando fra sé e dondolandosi sugli stinchi feriti... naturalmente gli altri avevano acconsentito al piano, come aveva fatto lo stesso Nirgal, e Maya e Spencer avevano contribuito a formularlo, insieme ai Rossi di Mareotis. E nessuno si era aspettato che l’uragano catabatico diventasse tanto violento. Però Coyote era stato il capo, su questo non c’erano dubbi, e adesso appariva sconvolto come Nirgal non lo aveva mai visto, rabbioso, preoccupato, spaventato.


    Poi la radio crepitò, proprio mentre un paio di fulmini cadevano nelle vicinanze, e il messaggio decodificato arrivò subito dopo. Successo. Successo. Avevano trovato Sax sulla riva esterna e lo avevano portato via.


    L’umore nel veicolo passò dalla tetraggine all’esaltazione in un singolo istante, come lanciato da una fionda. Ci furono grida incoerenti, risate, si abbracciarono a vicenda. Nirgal e Kasei si asciugarono lacrime di gioia e di sollievo, e Art, che durante la scorreria era rimasto nel veicolo e poi aveva preso l’iniziativa di mettersi alla guida per venire a prelevarli nel vento nero, assestò pacche sulle spalle che li scaraventarono in giro per l’abitacolo, gridando: «Ottimo lavoro! Ottimo lavoro!»


    Coyote, imbottito di antidolorifici, scoppiò nella sua folle risata. Nirgal si sentì fisicamente leggero, come se la forza di gravità che gli opprimeva il petto si fosse attenuata. Simili estremi di fatica, paura, ansia...e adesso gioia... con un senso di vertigine comprese che questi erano i momenti che si incidevano per sempre nella mente di una persona, quando si veniva colpiti dalla sconvolgente concretezza della realtà, così di rado percepita, che adesso lo incendiava come una miccia. E poteva scorgere la stessa gloria illuminare il volto dei suoi compagni, animali selvaggi dallo spirito incandescente.


    I Rossi puntarono a nord verso i loro rifugi in Mareotis. Coyote si diresse velocemente a sud per incontrarsi con Maya e Michel. Si ricongiunsero in una pallida alba color cioccolata, in alto sul Chasma Eco. Il gruppo proveniente dalla riva interna si affrettò a salire sul veicolo di Michel e Maya, pronto a riprendere i festeggiamenti. Nirgal oltrepassò il portello e strinse la mano a Spencer, un ometto basso dal volto rotondo e teso, le cui mani tremavano. Nondimeno, lui esaminò attentamente Nirgal. «Mi fa piacere conoscerti» disse. «Ho sentito parlare molto di te.»


    I due gruppi si scambiarono le rispettive storie. «È andata davvero bene» dichiarò Coyote, suscitando un coro di proteste da parte di Kasei, Art e Nirgal. In realtà ne erano usciti a stento vivi, strisciando lungo la riva interna e cercando di sopravvivere sia al tifone, sia alla polizia in preda al panico sotto la cupola, tentando di ritrovare la macchina mentre Art li cercava guidando in piccoli percorsi ovali a partire da dove avevano parcheggiato...


    L’espressione rovente di Maya troncò la loro allegria. In effetti, ora che la gioia iniziale dell’essersi ricongiunti era passata, cominciava a risultare evidente che nella loro auto le cose non andavano bene. Sax era stato salvato, ma un po’ troppo tardi. Lo avevano torturato, spiegò Maya, secca. Non era chiaro quanti danni gli avessero arrecato, visto che era ancora privo di sensi.


    Nirgal passò nello scomparto posteriore per vederlo. Giaceva privo di sensi su una cuccetta, il volto devastato che offriva una vista sconvolgente. Michel lo raggiunse e si sedette, stordito dal colpo alla testa. Quanto a Maya e Spencer, sembravano avere un contrasto di qualche tipo. Non ne spiegavano la causa, ma non si guardavano né si rivolgevano la parola. Maya era chiaramente di umore orribile: Nirgal conosceva quell’espressione dalla sua infanzia, anche se questa era peggiore, con il volto duro e la bocca serrata come una falce rivolta verso il basso.


    «Ho ucciso Phyllis» disse Maya a Coyote.


    Ci fu silenzio. Nirgal sentì le mani che gli si gelavano. Nel guardare gli altri, vide che si sentivano tutti a disagio. Era la sola donna fra loro che avesse ucciso, e in questo c’era qualcosa di innaturale che avvertivano tutti, inclusa lei... che si erse con orgoglio sulla persona, sprezzante di fronte alla loro codardia. Niente di tutto questo era razionale, o anche conscio da parte loro, era piuttosto qualcosa di primitivo, istintivo, biologico. E così Maya si limitò a fissarli dall’alto in basso, sprezzante di fronte al loro orrore, guardandoli con gli occhi roventi e l’ostilità aliena di un’aquila.


    Coyote le si portò accanto e si sollevò in punta di piedi per deporle un bacio su una guancia, incontrando in pieno il suo sguardo rovente. «Hai fatto bene» dichiarò, mettendole una mano sul braccio. «Hai salvato Sax.»


    Maya lo respinse con una scrollata di spalle. «Abbiamo fatto saltare la macchina a cui avevano collegato Sax» spiegò. «Non so se siamo riusciti a distruggere i dati. Probabilmente no. E sanno che lui era nelle loro mani, e che qualcuno lo ha recuperato, quindi non c’è motivo di festeggiare. Adesso ci daranno la caccia con tutto ciò che hanno.»


    «Non credo siano così ben organizzati» osservò Art.


    «Tu stai zitto» ingiunse Maya.


    «Va bene, d’accordo, ma sentite, adesso che sanno di voi non vi dovrete più nascondere così tanto, giusto?»


    «Siamo di nuovo in ballo» borbottò Coyote.


    Viaggiarono verso sud per tutta la giornata, perché la polvere sollevata dalla tempesta catabatica era sufficiente a nasconderli alle videocamere dei satelliti. La tensione rimase elevata. Maya era in preda a una furia cupa e non le si poteva parlare. Michel la trattava come una bomba inesplosa, cercando di tenerla focalizzata sugli aspetti pratici del momento in modo che potesse dimenticare quella terribile notte. Tuttavia, con Sax disteso su una cuccetta del compartimento abitativo, privo di sensi e simile a un procione per tutti i lividi che aveva sulla faccia, quella non era una cosa facile da dimenticare. Nirgal gli sedette accanto per ore di fila, una mano sulle sue costole o sulla testa. A parte questo, non c’era altro che si potesse fare. Anche senza gli occhi pesti, non avrebbe somigliato molto al Sax Russell che lui aveva conosciuto da bambino. Era uno shock viscerale vedere su di lui quei segni di abuso fisico, prova evidente che avevano nel mondo nemici letali. Quella era una cosa di cui Nirgal aveva cominciato a dubitare, negli ultimi anni, quindi le condizioni di Sax erano una prova orribile e nauseante non solo del fatto che avevano dei nemici, ma che si trattava di persone capaci di questo genere di cose, che le avevano sempre fatte nel corso di tutta la storia, proprio come riferivano testi a stento credibili. Erano reali, dopotutto, e Sax era solo una fra milioni di vittime.


    Mentre Sax dormiva, la testa gli rotolò da un lato. «Voglio fargli un’iniezione di pandorfina» disse Michel. «A lui e a me stesso.»


    «I suoi polmoni hanno qualcosa che non va, vero?» chiese Nirgal. Michel accostò la testa al torace di Sax. Ascoltò per un momento, poi sibilò: «Hai ragione, c’è del fluido.»


    «Cosa gli stavano facendo?» domandò Nirgal a Spencer.


    «Gli parlavano mentre era incosciente. Sai, hanno localizzato con molta precisione parecchi centri della memoria nell’ippocampo, e tramite droghe e una stimolazione ultrasonica molto calibrata, insieme a una rapida risonanza magnetica per seguire quello che stanno facendo... ecco, le persone rispondono a qualsiasi domanda si ponga loro, spesso in maniera articolata. Lo stavano facendo con Sax quando si è levato il vento e hanno perso l’energia. Il generatore di emergenza è entrato subito in funzione, ma...» Indicò Sax. «Si tratta di questo, o di quando lo abbiamo staccato dall’apparecchiatura...»


    Allora era stato per questo che Maya aveva ucciso Phyllis Boyle. La fine di una collaborazionista. Omicidio fra i primi cento...


    «Ecco,» borbottò fra sé Kasei, sull’altro veicolo «non sarebbe la prima volta.» C’erano persone che sospettavano Maya di aver organizzato l’assassinio di John Boone, e Nirgal aveva sentito di gente che la sospettava anche della scomparsa di Frank Chalmers. La Vedova Nera, così la chiamavano. Nirgal aveva ignorato quelle storie, considerandole pettegolezzi maligni diffusi da gente che odiava palesemente Maya, come Jackie, ma di certo adesso quella donna appariva di una pericolosità velenosa, seduta nel suo veicolo a fissare con occhi roventi la radio, come se stesse pensando di infrangere il silenzio per avvertire il Sud. Bianca di capelli, con un naso aquilino e la bocca dritta come una ferita...il solo essere nella stessa auto con lei rendeva Nirgal nervoso, anche se lottava contro quella sensazione. Lei era stata uno dei suoi insegnanti più importanti, aveva trascorso ore e ore ad assimilare le sue impazienti istruzioni di matematica, storia e russo, imparando a conoscere più lei che qualsiasi materia, e sapeva benissimo che non voleva essere un’assassina, che sotto i suoi umori, sia estroversi che cupi (insieme maniaci e depressivi) si contorceva un’anima sola, orgogliosa e affamata. Così, questa storia era diventata un disastro sotto un ulteriore aspetto, nonostante l’apparente successo.


    Maya era inflessibile sul fatto che dovevano tornare immediatamente nella regione polare meridionale per avvertire il sottosuolo di quello che era successo.


    «Non è così facile» obiettò Coyote. «Sanno che siamo nella Valle di Kasei, e dato che hanno avuto il tempo di far parlare Sax, probabilmente sanno anche che cercheremo di riportarlo al Sud. Possono consultare una mappa bene quanto noi e vedere che l’equatore è praticamente bloccato, da ovest di Tharsis fino a est dell’area dei disordini.»


    «C’è il passaggio fra Pavonis e Noctis» suggerì Maya.


    «Sì, ma è attraversato da parecchie piste rotabili e tubature, e ci sono due cavi di supporto dell’ascensore. Ho scavato delle gallerie sotto a tutto questo, ma se ci stanno cercando ne potrebbero trovare alcune, o vedere le nostre auto.»


    «Allora cosa staresti dicendo?»


    «Credo che dobbiamo fare un ampio giro, a nord di Tharsis e del Monte Olimpo, e poi lungo l’Amazonis, per attraversare là l’equatore.»


    Maya scosse il capo. «Dobbiamo andare al Sud in fretta, per avvertirli che ci hanno scoperti.»


    Coyote ci rifletté sopra. «Ci possiamo dividere» propose poi. «Ho un piccolo aereo ultraleggero nascosto vicino ai piedi del Belvedere Eco. Kasei può portare te e Michel là e riportarvi al Sud in volo. Noi seguiremo la via dell’Amazonis.»


    «E Sax?»


    «Lo porteremo direttamente al Tholus Tharsis, dove c’è una clinica bogdanoviana. È a due sole notti di distanza.»


    Maya ne parlò con Michel e Kasei, senza mai neppure guardare verso Spencer. Loro si dissero d’accordo, e alla fine Maya annuì. «Va bene. Noi andremo a sud. Raggiungeteci più in fretta che potete.»


    Guidarono di notte e dormirono di giorno, secondo il vecchio schema, e in due notti attraversarono il Chasma Eco fino a Tholus Tharsis, il cono vulcanico sul limitare settentrionale della sporgenza di Tharsis.


    Laggiù Tholus Tharsis, una cupola cittadina di classe Nicosia, sorgeva sul fianco nero del vulcano omonimo. La città faceva parte del mondo di mezzo: molti dei suoi abitanti conducevano una vita normale, inseriti nella rete di superficie, ma parecchi di loro erano bogdanoviani e aiutavano i profughi bogdanoviani della zona, come pure i rifugi dei Rossi di Mareotis e sulla Grande Scarpata, e assistevano anche molte altre persone della città che avevano lasciato la rete o ne erano state al di fuori fin dalla nascita. La più grande clinica medica della città era bogdanoviana, e prestava i suoi servizi a molti membri del sottosuolo.


    Così, guidarono dritti fino alla cupola, entrarono nel garage e scesero dal veicolo. Non appena arrivò l’ambulanza portarono d’urgenza Sax alla clinica, vicino al centro della città. Gli altri lo seguirono a piedi lungo l’erbosa strada principale, avvertendone la spaziosità dopo tutti quei giorni costretti nel rover. Art rimase sorpreso dal loro comportamento aperto e Nirgal gli spiegò brevemente cosa fosse il mondo di mezzo, mentre entravano in un caffè di fronte alla clinica, che offriva alcune stanze sicure.


    Alla clinica si stavano già occupando di Sax. Poche ore dopo il loro arrivo, venne permesso a Nirgal di andare a sedergli accanto, dopo essersi ripulito e aver indossato abiti sterili. Lo avevano attaccato a un respiratore che faceva circolare un liquido nei suoi polmoni. Lo si poteva vedere nei tubi trasparenti e nella maschera che copriva la faccia di Sax, e aveva l’aspetto di acqua opaca. Era una cosa orribile, pareva che lo stessero annegando, ma quel liquido era una miscela a base di perfluorocarburi che trasferiva in Sax tre volte più ossigeno di quanto avrebbe fatto l’aria, e inoltre espelleva le porcherie che gli si erano accumulate nei polmoni e tornava a gonfiare le vie aeree collassate, oltre a essere miscelata a una serie di medicinali.


    Il tecnico medico, una donna, che si occupava di Sax spiegò tutto questo a Nirgal mentre lavorava. «Aveva un principio di edema, quindi questo è un trattamento che può sembrare paradossale, ma funziona.» E così Nirgal rimase seduto con la mano sul braccio di Sax, guardando quel fluido vorticare dentro e fuori di lui attraverso la maschera fissata alla parte inferiore della sua faccia. «Sembra quasi che sia di nuovo in un serbatoio per ectogeni» commentò.


    «O in un grembo materno» osservò la donna, guardandolo con curiosità.


    «Sì. Che rinasca. Non sembra neppure lo stesso.»


    «Tieni una mano su di lui» consigliò il tecnico, e lasciò la stanza. Seduto lì, Nirgal cercò di percepire come se la stesse cavando Sax, di avvertire che la vitalità lottava con i suoi mezzi, nuotando di nuovo verso il mondo. La sua temperatura fluttuava in modo allarmante, con piccoli sbalzi verso l’alto o verso il basso. Altri medici entrarono e accostarono alcuni strumenti alla testa e alla faccia di Sax, parlando fra loro a bassa voce. «Qualche danno. Anteriore, lato sinistro. Vedremo.»


    Qualche notte più tardi, lo stesso tecnico tornò mentre Nirgal era là. «Tienigli la testa, Nirgal» disse. «Il lato sinistro, intorno all’orecchio. Appena sopra, sì. Tieni la mano lì e... sì, così. Adesso fai quello che sai fare tu.»


    «Cosa?»


    «Lo sai. Manda calore dentro di lui.» E se ne andò in fretta, quasi imbarazzata, o spaventata, per aver avanzato un simile suggerimento.


    Nirgal si riprese dalla sorpresa, localizzò il fuoco interiore e cercò di incanalarne una parte nella mano, e da lì in Sax. Calore, calore, un’esitante scarica bianca... poi di nuovo quella sensazione, il cercare di determinare la temperatura dentro la testa di Sax.


    Passarono i giorni, e Nirgal trascorse la maggior parte del tempo alla clinica. Una notte, stava tornando dalle cucine quando la giovane donna arrivò di corsa lungo il corridoio e lo afferrò per un braccio, dicendo: «Vieni, presto.» Un momento dopo si ritrovò nella stanza, le mani strette intorno alla testa di Sax, il respiro affannoso e i muscoli tesi come corde. Erano presenti tre dottori e alcuni altri tecnici. Uno dei medici protese un braccio verso Nirgal, ma il giovane tecnico si interpose.


    Lui sentì smuoversi qualcosa dentro Sax, quasi che se ne stesse andando o stesse tornando... una transizione di qualche tipo. Riversò dentro di lui ogni frammento di viriditas che riuscì a raccogliere, improvvisamente terrorizzato dall’assalto dei ricordi della clinica di Zigote, dell’essere seduto accanto a Simon. Di quell’espressione sul volto di quest’ultimo, la notte in cui era morto. Il perfluorocarburo vorticava dentro e fuori Sax, una rapida marea poco profonda. Nirgal la fissò, pensando a Simon. La sua mano perse calore e lui non riuscì a richiamarlo. Sax avrebbe capito di chi si trattava, chi aveva le mani tanto calde. Sempre che avesse importanza. Ma dato che era tutto quello che poteva fare... si sforzò e spinse come se il mondo stesse congelando, come se avesse potuto riportare indietro non solo Sax, ma anche Simon, se avesse spinto abbastanza. «Perché, Sax?» mormorò nell’orecchio vicino alla sua mano. «Perché? Ma perché? Perché, Sax? Ma perché?»


    Il perfluorocarburo vorticava. La stanza era troppo luminosa e ronzava.


    I dottori presero a lavorare alle macchine e sul corpo di Sax, scambiandosi occhiate e fissando Nirgal. La parola perché divenne soltanto un suono, una sorta di preghiera. Trascorse un’ora, ne seguirono altre, lente e ansiose, finché scivolarono in una sorta di stato senza tempo, tanto che Nirgal non avrebbe saputo dire se fosse giorno o notte. Pagamento per i nostri corpi, pensò. Paghiamo.


    Una sera, circa una settimana dopo il loro arrivo, pomparono tutto il liquido fuori dai polmoni di Sax e rimossero il respiratore. Lui annaspò sonoramente, poi respirò. Era tornato a respirare aria, a essere un mammifero. Gli avevano riparato il naso, che adesso aveva una forma diversa, piatto quasi quanto lo era stato prima della chirurgia estetica. I lividi erano ancora evidenti.


    Lui riprese conoscenza circa un’ora dopo la rimozione del respiratore. Sbatté le palpebre più volte, si guardò intorno nella stanza, poi guardò con estrema attenzione Nirgal, che gli stringeva con forza la mano. Tuttavia non parlò, e di lì a poco si addormentò.


    Nirgal uscì nelle strade verdi della piccola cittadina, dominate dal cono di Tholus Tharsis che si levava verso nord nella sua maestosità nera e ruggine, simile a un tozzo Fuji. Ritrovando il suo solito ritmo, fece più giri di corsa intorno al perimetro della cupola.


    Avevano preso alcune stanze sopra il caffè dall’altro lato della strada, e fu là che trovò Coyote che zoppicava irrequieto di finestra in finestra, mormorando indistinte melodie di calypso. «Cosa c’è che non va?» chiese Nirgal.


    Coyote agitò entrambe le mani. «Adesso che Sax si è stabilizzato dovremmo andarcene da qui. Tu e Spencer vi potrete prendere cura di Sax nell’auto mentre andiamo a ovest intorno all’Olimpo.»


    «D’accordo» assentì Nirgal. «Non appena ci diranno che Sax può viaggiare.»


    Coyote lo fissò. «Dicono che lo hai salvato. Che lo hai riportato indietro dalla morte.»


    Nirgal scosse il capo, spaventato da quel pensiero. «Non è mai morto.»


    «L’ho pensato, ma è quello che dicono.» Coyote lo adocchiò pensosamente. «Dovrai stare attento.»

  






  
    Guidarono di notte, aggirando i contorni del pendio settentrionale di Tharsis, con Sax sistemato sulla cuccetta nel compartimento alle spalle dei conducenti. «Voglio colpire uno dei campi minerari gestiti dalla Subarashii a Ceraunius» annunciò Coyote, poche ore dopo la partenza. Guardò verso Sax. «A te va bene?»


    Sax annuì. I suoi occhi da procione avevano ora le sfumature del verde e del viola.


    «Perché non puoi parlare?» gli chiese Art. Sax scrollò le spalle e gracchiò una o due volte.


    Continuarono il viaggio.


    Dal fondo del lato settentrionale della sporgenza di Tharsis si estendeva una serie di canyon paralleli chiamati Fossae Caraunius. C’erano almeno quaranta di quelle fratture, a seconda di come le si contava, dato che alcune di esse erano canyon, mentre altre erano soltanto costoni isolati, crepe profonde o meri corrugamenti della pianura... tutte che si estendevano verso nord e sud attraverso una provincia metallogenica di grande ricchezza, una massa di basalto piena di ogni sorta di intrusioni di minerali provenienti dal basso. Di conseguenza, in quelle gole c’erano una quantità di insediamenti minerari e di postazioni di scavo mobili, e adesso, nel contemplarle sulla mappa, Coyote si sfregò le mani. «La tua cattura mi ha liberato, Sax. Dal momento che sanno comunque che siamo qui fuori, non c’è motivo per non rovinare gli affari a qualcuno di loro, e prenderci un po’ di uranio, già che ci siamo.»


    Una notte si fermò quindi all’estremità meridionale della Catena Tractus, il più lungo e profondo dei canyon. Il suo inizio offriva una vista strana, perché la pianura relativamente liscia era alterata da quella che sembrava una rampa scavata nel terreno, larga circa tre chilometri, che finiva per avere una profondità di trecento metri nell’estendersi verso l’orizzonte settentrionale in una linea perfettamente dritta.


    Dormirono per tutta la mattina, poi passarono il pomeriggio seduti nel compartimento abitativo, studiando nervosamente le foto satellitari e ascoltando le istruzioni di Coyote.


    «Hai intenzione di uccidere questi minatori?» chiese Art, tormentandosi la larga mascella barbuta.


    Coyote scrollò le spalle. «Potrebbe succedere.»


    Sax scosse il capo con veemenza. «Non maltrattare così la testa» lo rimproverò Nirgal.


    «Sono d’accordo con Sax» si affrettò a dichiarare Art. «Voglio dire, anche accantonando le considerazioni morali, è comunque stupido anche dal punto di vista pratico. È stupido perché parte dal presupposto che i tuoi nemici siano più deboli di te e faranno quello che vuoi se assassinerai qualcuno di loro. Le persone però non sono così. Voglio dire, pensa a come si svolgeranno le cose. Andate nel canyon e uccidete una manciata di persone che stanno facendo il loro lavoro, e più tardi arrivano altre persone che trovano i loro corpi. Vi odieranno per sempre. Anche se un giorno conquisterete Marte, continueranno a odiarvi e faranno il possibile per intralciarvi. E sarà lo stesso per le persone che sapranno dell’accaduto dai notiziari. E questo sarà tutto quello che avrete ottenuto, perché loro rimpiazzeranno quei minatori in men che non si dica.»


    Art lanciò un’occhiata a Sax che, seduto sulla cuccetta, lo osservava attentamente. «D’altro canto, supponiamo che andiate laggiù e facciate qualcosa che costringa quei minatori a correre nel rifugio di emergenza, e poi li chiudiate nel rifugio e distruggiate i macchinari. Loro potranno chiedere aiuto e resistere là dentro, e in un giorno o due qualcuno verrà a soccorrerli. Saranno infuriati, ma penseranno anche che sarebbero potuti morire, e invece quei Rossi hanno solo distrutto i macchinari e se ne sono andati in un lampo, senza che neppure riuscissero a vederli. E più tardi, quando avrete conquistato Marte, o starete cercando di farlo, loro si tufferanno tutti nella sindrome dell’ostaggio e cominceranno a fare il tifo per voi. O a lavorare con voi.»


    Sax stava annuendo. Spencer guardava verso Nirgal. Poi tutti guardarono verso di lui, tutti tranne Coyote, che si fissava il palmo delle mani come se lo stesse leggendo. Infine anche lui sollevò lo sguardo, e lo appuntò a sua volta su Nirgal.


    Per lui la cosa era semplice, e studiò Coyote con una certa preoccupazione. «Art ha ragione. Hiroko non ci perdonerà mai se cominceremo a uccidere la gente senza motivo.»


    Coyote ebbe una smorfia, come disgustato da quella mitezza. «Abbiamo appena ucciso un mucchio di persone nella Valle di Kasei» osservò.


    «Quella era una cosa diversa!» esclamò Nirgal


    «In che senso?»


    Nirgal esitò, e Art fu pronto a interloquire. «Quello era un mucchio di torturatori della polizia che aveva in mano il vostro amico e gli stava friggendo il cervello. Hanno avuto quello che si meritavano. Ma questi tizi nel canyon stanno solo scavando nella roccia.» Sax annuì. Li fissava tutti con estrema intensità e pareva certo che comprendesse ogni cosa e fosse profondamente coinvolto nella discussione. Muto com’era, però, era difficile esserne certi.


    Coyote fissò Art con durezza. «Questa è una miniera della Praxis?»


    «Non lo so, e non mi interessa.»


    «Mmm. Bene...» Coyote guardò verso Sax, poi spostò gli occhi su Spencer e infine su Nirgal, che sentì le guance che gli si arroventavano. «D’accordo, allora. Proveremo a fare a modo vostro.»


    E così, alla fine della giornata Nirgal scese dal rover insieme a Coyote e ad Art. In alto il cielo era scuro e stellato, con il quadrante occidentale purpureo che proiettava una luce allegra nella quale tutto era ancora visibile, ma allo stesso tempo appariva inconsueto. Coyote si avviò per primo, con gli altri due che lo seguivano da vicino. Attraverso il visore, Nirgal poteva vedere che Art aveva gli occhi premuti contro il vetro.


    A un certo punto, il fondo della Catena Tractus era spezzato da una faglia trasversale chiamata Tractus Traction, e in questa zona la fratturazione del terreno aveva assunto la forma di un sistema di crepacci impenetrabili per i veicoli. I minatori del Tractus raggiungevano il campo dalle sovrastanti pareti del canyon da cui scendevano con alcuni ascensori, ma Coyote disse che era possibile percorrere a piedi il Tractus Traction seguendo un sentiero fatto di crepacci collegati che lui aveva contrassegnato per sé stesso. Molte delle sue azioni di resistenza richiedevano di attraversare territori ‘impenetrabili’ come quello, il che rendeva possibili le sue leggendarie visite all’apparenza impossibili e gli permetteva di attraversare badlands a cui nessun altro si era mai neppure avvicinato. E con Nirgal incaricato di alcune di quelle scorrerie, erano riusciti a mandare a segno colpi davvero miracolosi semplicemente spostandosi a piedi.


    Quindi adesso si avviarono lungo il canyon con quel passo di corsa marziana costante che Nirgal aveva perfezionato e che aveva cercato di insegnare a Coyote con un successo solo parziale. Art non era aggraziato... il suo passo era troppo corto e incespicava di frequente... ma mantenne l’andatura. Nirgal cominciò ad avvertire la gioia rilassata della corsa, del suo ballo fra i massi, dell’attraversare in fretta lunghi tratti di territorio con le sue sole forze. E anche del respiro ritmico, del sobbalzare sulla schiena della bombola di ossigeno, dello stato simile a una trance che aveva perfezionato nel corso degli anni con l’aiuto dell’issei Nanao, che diceva di aver appreso il lung-gom da un tibetano. Secondo Nanao, alcuni dei lung-gom-pa del passato avevano dovuto trasportare dei pesi per non volare via, cosa che su Marte sembrava del tutto possibile. Il modo in cui poteva volare sopra le rocce era esaltante, una sorta di estasi.


    Fu costretto a controllarsi. Né Coyote né Art sapevano praticare il lung-gom e non potevano riuscire a stargli dietro. Coyote conosceva il terreno e correva in corti e affettati passi di danza, efficienti e puliti. Art si catapultava in avanti come un robot mal programmato, barcollando spesso quando poggiava male il piede alla luce delle stelle, ma ciononostante aveva una resistenza decisamente buona. Nirgal tendeva ad andare avanti e indietro davanti a loro come un cane. Due volte Art crollò a terra in una nuvola di polvere e Nirgal corse a soccorrerlo, ma entrambe le volte lui si risollevò già correndo e gli segnalò a gesti che era tutto a posto per mantenere il silenzio sull’intercom.


    Dopo circa mezz’ora di corsa lungo il canyon, così dritto da dare l’impressione di essere stato scavato di proposito, nel terreno apparvero alcune crepe che si approfondirono rapidamente e si collegarono le une con le altre, fino a rendere impossibile proseguire sul fondo del canyon vero e proprio, in quanto adesso si era trasformato nella superficie piatta di una serie di isole. Le profonde fenditure che le separavano erano spesso larghe solo due o tre metri, ma profonde trenta o quaranta.


    Camminare in mezzo a quelle valli dal fondo generalmente piatto era una cosa strana, ma Coyote li guidò attraverso quel labirinto senza attardarsi a nessuno dei molti bivi, seguendo un sentiero che lui solo conosceva e svoltando a destra e a sinistra una ventina di volte. Una di quelle fenditure era tanto stretta che ne potevano toccare entrambe le pareti contemporaneamente e dovettero fare a turno per attraversarla.


    Quando sbucarono sul lato settentrionale del labirinto di crepacci, emergendo da una gola nell’erta scarpata che era l’estremità delle isole, si trovarono davanti a una piccola cupola addossata alla parete occidentale. Il suo arco di tessuto scintillava come il bulbo di una lampadina polverosa. Dentro la tenda c’erano case mobili, rover, perforatrici, ruspe e altre apparecchiature minerarie. Era una miniera di uranio, chiamata Pechblenda Alley, perché la sezione inferiore del canyon aveva il suolo fatto di un tipo di pegmatite estremamente ricca di uranite. Era una miniera molto produttiva, e Coyote aveva sentito dire che l’uranio già lavorato che si era accumulato lì negli anni intercorsi fra il primo e il secondo ascensore non era ancora stato portato via.


    Adesso corse lungo il fondo del canyon e verso la tenda, seguito da Nirgal e da Art. Dentro non si vedeva nessuno, la sola illuminazione era fornita da poche lampade notturne e dalle finestre illuminate di una casa mobile situata in posizione centrale.


    Coyote si diresse al portello più vicino della cupola e gli altri continuarono a seguirlo. Là, collegò il jack del suo wristpad alla serratura vicina al portello e cominciò a digitare. Il portello esterno si aprì senza che suonassero allarmi o apparisse qualche figura sulla porta della casa mobile. Entrarono nel portello, chiusero la porta esterna, attesero che la camera stagna cambiasse l’aria, poi aprirono la porta interna. Coyote corse verso il piccolo impianto fisico dell’insediamento, accanto alla casa mobile, mentre Nirgal puntò verso gli alloggi, salendo i gradini fino alla porta della casa mobile. Infilò una delle ‘barre di bloccaggio’ di Coyote sotto la maniglia, girò la manopola che liberava la sostanza fissante e spinse la barra contro la porta e la parete della casa mobile. Essa era fatta di una lega a base di magnesio, e il polimero fissante avrebbe efficacemente fuso la sbarra con la struttura, bloccando la porta. Aggirata di corsa la struttura, ripeté l’operazione con l’altra porta, poi si lanciò verso il portello sentendo il sangue che gli saettava nelle vene come se fosse stato pura adrenalina. Il tutto somigliava così tanto a uno scherzo che dovette fare uno sforzo cosciente per ricordare le cariche esplosive che Coyote e Art stavano distribuendo per tutto l’insediamento, nei magazzini, contro la struttura della bolla e nel parcheggio dei mastodontici attrezzi minerari. Nirgal si unì a loro nella corsa di veicolo in veicolo, salendo le scale di accesso, aprendo manualmente o elettronicamente le porte e lanciando nella cabina una delle piccole scatole che Coyote gli aveva dato.


    C’erano però anche centinaia di tonnellate di uranio lavorato che Coyote voleva portare via. Per fortuna, questo era impossibile, però raggiunsero un magazzino pieno di camion automatizzati della compagnia mineraria, già carichi, e li programmarono perché si dirigessero verso i canyon settentrionali, seppellendo i loro carichi in una regione dove la concentrazione di apatite poteva essere abbastanza elevata da mascherare la radioattività dell’uranio e da rendere difficile rintracciarli. Spencer dubitava che quella strategia avrebbe funzionato, ma Coyote sosteneva che era meglio che lasciare l’uranio nella miniera, e tutti loro furono lieti di assecondare qualsiasi piano che gli avrebbe impedito di ammassare tonnellate di uranio nella stiva del loro rover, che fossero o meno in contenitori a prova di radiazioni.


    Quando ebbero finito tornarono di corsa al portello, uscirono dall’insediamento e continuarono a correre più che potevano. Erano a metà della scarpata quando sentirono una serie di scoppi soffocati e di rimbombi che provenivano dalla cupola. Nirgal si guardò alle spalle ma non vide niente di diverso: la cupola era sempre perlopiù immersa nel buio, con le finestre della casa mobile illuminate.


    Tornò a girarsi e proseguì la corsa, sentendosi come se stesse volando, e rimase sorpreso di vedere Art saettare lungo il fondo del canyon davanti a lui, ogni passo un grande balzo, saltando come fosse un incrocio fra un giaguaro e un orso per tutto il tragitto fino alla scarpata, dove dovette aspettare che Coyote lo raggiungesse e li guidasse di nuovo attraverso il labirinto di crepacci. Una volta fuori da esso, Art ripartì così in fretta che Nirgal decise di cercare di raggiungerlo, giusto per sperimentare quanto era veloce. Trovò il giusto ritmo per lo sprint, accelerando sempre di più, e nell’oltrepassare Art vide che i propri passi da antilope erano lunghi quasi il doppio dei suoi, perfino in uno sprint in cui le loro gambe pompavano con la massima velocità possibile. Arrivarono al veicolo molto prima di Coyote, riprendendo fiato e sorridendosi a vicenda attraverso il visore. Coyote li raggiunse qualche minuto più tardi, poi Spencer avviò il rover appena dopo la pausa oraria e con altre sei ore di oscurità a disposizione per viaggiare.


    Una volta a bordo, risero per la folle corsa di Art, ma lui si limitò a sorridere e ad accantonare con un gesto la loro ilarità. «Non avevo paura, si tratta di questa gravità marziana! Vi dico che correvo come farei di solito, ma le mie gambe spiccavano balzi da tigre! Incredibile!»


    Riposarono durante il giorno e ripartirono con l’oscurità, oltrepassando l’imboccatura di un lungo canyon che correva da Ceraunius a Tholus Jovis. Esso costituiva una stranezza perché non era né dritto né sinuoso, ed era chiamato il Canyon Storto. Quando sorse, il sole li trovò nascosti sul pendio del Cratere Qr, appena a nord di Tholus Jovis. Tholus Jovis era un vulcano più grande perfino di Tholus Tharsis, in effetti era più grande di qualsiasi vulcano terrestre, ma era posizionato sull’alta sella fra Monte Ascraeus e Monte Olimpo, entrambi visibili all’orizzonte verso est e ovest, incombenti come vasti pianori continentali, e la loro mole faceva apparire lo Jovis amichevole e comprensibile, al confronto, una collina che si poteva risalire a piedi, se lo si voleva.


    Quel giorno Sax sedette a fissare in silenzio il suo schermo, digitando e ottenendo un assortimento random di testi, mappe, diagrammi, immagini ed equazioni. Lui inclinò il capo di fronte a ciascuno di essi, senza mostrare di riconoscerli. Nirgal gli sedette accanto. «Sax, riesci a sentire quello che dico?»


    Sax lo guardò.


    «Capisci le mie parole? Annuisci se le capisci.»


    Sax inclinò la testa da un lato. Nirgal sospirò, prigioniero di quello sguardo interrogativo, poi Sax annuì con esitazione.


    Quella notte, Coyote si diresse di nuovo a ovest, verso l’Olimpo, e con l’avvicinarsi dell’alba decise di spingere il rover fino a una parete di basalto nero butterato e sfregiato. Quello era il limitare di un tavolato attraversato da innumerevoli burroni tortuosi, come il Tractus Traction, ma su scala molto più vasta, il che creava un’area di badlands che era come un’immensa estensione del labirinto di Traction. Quel tavolato era un ventaglio di lava antica, i resti di una delle prime colate scese dal Monte Olimpo, che copriva un terreno più morbido e la cenere di eruzioni ancora precedenti. Dove i burroni scavati dal vento si erano fatti abbastanza profondi, il loro fondo sbucava nello strato di terreno più morbido, cosicché alcuni di essi erano strette fessure con gallerie sul fondo, arrotondate da eoni di venti. «Come serrature capovolte» commentò Coyote, anche se Nirgal non aveva mai visto una serratura che si avvicinasse anche remotamente a quella forma.


    Coyote diresse il rover in uno di quei burroni a tunnel grigio e nero. Parecchi chilometri addentro al tunnel fermò il veicolo accanto alla parete di una cupola che apriva una sorta di embolo nella galleria, allargandone la curva esterna.


    Quello era il primo rifugio nascosto che Art avesse mai visto, e lui apparve adeguatamente sorpreso. La cupola era alta forse venti metri, e conteneva una sezione della curva lunga un centinaio di metri. Art ebbe esclamazioni di sorpresa per le sue dimensioni e finì per far ridere Nirgal. «Qui c’è già qualcun altro che sta usando il rifugio,» avvertì Coyote «quindi state zitti per un momento.»


    Art annuì prontamente e si sporse sopra la spalla di Coyote per sentire cosa stava dicendo attraverso l’intercom. Parcheggiato davanti al portello del rifugio c’era un altro veicolo, altrettanto informe e simile a una roccia quanto il loro. «Ah» disse Coyote, spingendo indietro Art. «È Vijjika. Avranno delle arance, e magari un po’ di kava. Questa mattina di certo faremo festa.»


    Si portarono vicino al portello della cupola, e un tubo di collegamento si protese ad agganciarsi intorno all’esterno del loro sportello. Una volta che tutti i portelli furono aperti entrarono nella cupola, chinandosi e faticando per trasportare con loro Sax attraverso il tubo.


    Dentro, vennero loro incontro otto persone alte, dalla pelle scura, cinque donne e tre uomini... un gruppo vivace, lieto di avere compagnia. Coyote fece le presentazioni, anche se Nirgal conosceva Vijjika dai tempi dell’università di Sabishii e l’abbracciò con calore. Lei si mostrò contenta di rivederlo e li precedette tutti verso la curva liscia della parete dell’altura, in uno spiazzo fra le case mobili e sotto un lucernario fornito da una crepa verticale nella lava. Sotto quel raggio di luce diurna diffusa e la luce ancor più soffusa che giungeva dal profondo burrone all’esterno della tenda, i visitatori sedettero su ampi cuscini piatti disposti intorno a bassi tavoli, mentre parecchi dei loro ospiti si mettevano al lavoro vicino a una serie di samovar dal ventre rotondo. Coyote prese a parlare con quei conoscenti, mettendosi al passo con le notizie. Sax si guardò intorno sbattendo le palpebre e Spencer, che gli sedeva accanto, parve quasi altrettanto confuso: aveva vissuto sulla superficie fin dal 2061, e la sua conoscenza dei rifugi doveva essere quasi totalmente di seconda mano. Quarant’anni di doppia vita: non c’era da meravigliarsi che apparisse stupefatto.


    Coyote andò ai samovar e cominciò a distribuire minuscole tazze prelevate da una credenza. Nirgal sedette accanto a Vijjika, con un braccio intorno alla sua vita, assorbendo il suo calore e vibrando per il contatto della gamba di lei contro la sua. Art sedette dall’altro lato rispetto alla donna, la faccia larga protesa verso la conversazione come quella di un cane. Vijjika si presentò e gli strinse la mano; lui chiuse quelle dita lunghe e delicate nella sua grossa zampa come se volesse baciarle. «Questi sono bogdanoviani» gli spiegò Nirgal, ridendo della sua espressione e porgendogli una delle piccole tazze di ceramica distribuite da Coyote. «I loro genitori erano prigionieri a Korolyov, prima della guerra.»


    «Ah» commentò Art. «Siamo molto lontani da lì, giusto»


    «Sì» rispose Vijjika. «Ecco, i nostri genitori hanno imboccato la Superstrada Transmarineris appena prima che venisse inondata e alla fine sono arrivati qui. Avanti, prendi questo vassoio, fai circolare le tazze e presentati a tutti.»


    Così Art prese a circolare in mezzo al gruppo e Nirgal poté mettersi al passo con le notizie parlando con Vijjika. «Non riuscirai a credere a quello che abbiamo trovato in una di queste gallerie di tufo vulcanico» disse lei. «Siamo diventati fantasticamente ricchi.»


    Adesso tutti avevano una tazza, quindi fecero una breve pausa per bere il primo sorso insieme. Poi, dopo qualche allegra esclamazione e un generale schioccare di labbra, ripresero le loro conversazioni... e Art tornò accanto a Nirgal.»


    «Prendi, bevine un po’ anche tu» lo incitò Nirgal. «Tutti si devono unire al brindisi, è così che fanno qui.»


    Art bevve un sorso dalla sua tazza, adocchiando con aria dubbiosa quel liquido più nero del caffè e con un odore orribile. Rabbrividì. «È come caffè mescolato alla liquirizia. Liquirizia avvelenata.»


    Vijjika scoppiò a ridere. «È kavajava,» spiegò «una miscela di kava e caffè. È molto forte e ha un sapore orribile. Difficile da procurare. Ma non ti arrendere, se riesci a finirne una tazza scoprirai che ne valeva la pena.»


    «Se lo dici tu...» Virilmente, Art buttò giù un altro sorso e rabbrividì di nuovo. «Orribile!»


    «Sì. Ma a noi piace. Alcune persone si limitano a estrarre il kavain dalla kava, ma non credo che sia giusto. I rituali devono avere qualcosa di sgradevole, altrimenti non li si apprezza in modo adeguato.»


    «Mmm» commentò Art. Nirgal e Vijjika lo guardarono. «E così eccomi qui in un rifugio del sottosuolo marziano,» continuò lui, dopo un momento «a sballarmi con qualche droga strana e orribile, in compagnia di alcuni dei più famosi membri dei primi cento. E di alcuni giovani nativi di cui non si è mai saputo nulla sulla Terra.»


    «Funziona» osservò Vijjika.


    Coyote stava parlando con una donna che era appena al di sotto del livello dei suoi occhi, anche se sedeva nella posizione del loto su uno dei cuscini e lui era in piedi. «Certo, mi piacerebbero un po’ di semi di lattuga romana» disse la donna. «Però devi accettare un equo compenso per qualcosa di tanto prezioso.»


    «Non sono così preziosi» ribatté Coyote, con quel suo stile credibile. «Ci state già dando più azoto di quanto ne possiamo bruciare.»


    «Certo, ma bisogna avere l’azoto, prima di poterlo dare.»


    «Questo lo so.»


    «Prendi prima di dare, e dai prima di scroccare. E qui abbiamo trovato questa enorme vena di nitrato di sodio. È puro caliche banco, e queste badlands ne sono piene. Sembra ce ne sia una striscia fra il tufo e la lava, spessa circa tre metri e che si estende... ecco, ancora non sappiamo quanto si estenda. Quindi dobbiamo liberarcene.»


    «Ottimo, ottimo» replicò Coyote. «Però questo non è un motivo per cominciare a tenere potlatch per noi.»


    «Non è un potlatch. Scroccherete l’ottanta percento di quello che vi diamo...»


    «Il settanta percento.»


    «D’accordo, il settanta percento, e noi avremo questi semi e saremo finalmente in grado di mangiare un’insalata decente con i nostri pasti.»


    «Se riuscirete a farla crescere. La lattuga è delicata.»


    «Avremo tutto il fertilizzante che ci serve.»


    Coyote scoppiò a ridere. «Suppongo di sì, ma i conti ancora non tornano. Ti dico io cosa faremo, ti fornirò le coordinate di uno di quei camion di uranio che abbiamo mandato nel Ceraunius.»


    «E poi parli di potlatch!»


    «No, no, perché non c’è nessuna garanzia che riuscirete a recuperare quella roba. Però saprete dove si trova, e se la recupererete, allora potrete bruciare un altro picobar di azoto e saremo pari. Che te ne pare?»


    «Mi sembra ancora troppo.»


    «Continuerai a sentirti così per via di questo caliche bianco che avete trovato. Ce n’è davvero così tanto?»


    «Tonnellate, milioni di tonnellate. Queste badlands ne hanno strati dappertutto.»


    «D’accordo, allora forse possiamo ottenere da voi anche un po’ di perossido di idrogeno. Ci servirà il carburante per il viaggio nel Sud.»


    Art si protese verso di loro, come attirato da una calamita. «Cos’è il caliche bianco?»


    «Nitrato di sodio quasi puro» spiegò la donna, poi descrisse l’areologia della regione. Il tufo riolitico, cioè la roccia di colore chiaro che li circondava, era stato ricoperto dalla scura lava di andesite che si stendeva sul tavolato. L’erosione aveva scavato il tufo dovunque esso era esposto dalle crepe nell’andesite, formando quei burroni con il fondo a galleria e anche rivelando grandi vene di caliche bianco intrappolate fra i due strati. «Il caliche è roccia smossa e polvere, cementate insieme con sali e nitrati di sodio.»


    «Devono essere stati microorganismi a deporre quello strato» dichiarò un uomo alle spalle della donna, ma lei dissentì immediatamente.


    «Potrebbe essere stato un fattore areotermico, o fulmini attirati dal quarzo presente nel tufo.»


    Presero a discutere come fanno le persone quando un argomento controverso torna a galla per la millesima volta. Art li interruppe per fare ancora domande sul caliche bianco e la donna gli spiegò che quello bianco era un caliche molto puro, nitrato di sodio fino al settanta percento. Sul tavolo c’era un blocco di quel minerale, e lei lo passò ad Art per poi tornare a discutere con il suo amico, mentre Coyote continuava con i baratti con un altro uomo, parlando di altalene e pentole, chilogrammi e calorie, equivalente e sovraccarico, metri cubici per secondo e picobar, mercanteggiando con perizia e ottenendo un sacco di risate dalla gente che ascoltava.


    A un certo punto, una donna lo interruppe gridando: «Senti, non possiamo semplicemente accettare un ignoto carico di uranio che non siamo neppure certi di poter avere! Questo è un potlatch sfacciato oppure stai cercando di fregarci, a seconda se troveremo o meno il camion. Che genere di accordo è questo? Voglio dire, fa schifo comunque vada»


    Coyote agitò la testa con fare malizioso. «Dovevo mettere questa posta sul tavolo, altrimenti mi avreste seppellito nel caliche bianco, giusto? Siamo in viaggio, abbiamo delle sementi, ma poca altra roba, di certo non milioni di tonnellate di nuovi depositi di caliche! E abbiamo davvero bisogno del perossido di idrogeno, e anche della pasta, non è soltanto un lusso come i semi di lattuga. Vi dico cosa faremo, se trovate il camion potete bruciare il suo equivalente e saremo ancora pari. Se non lo trovate, allora saremo in debito con voi, lo ammetto, ma in quel caso potrete bruciare un dono e saremo pari comunque.»


    «Ci vorrà una settimana di lavoro e un sacco di carburante per recuperare quel camion.»


    «D’accordo, prenderemo altri dieci picobar e ne bruceremo sei.»


    «Affare fatto.» La donna scosse il capo, sconcertata. «Sei un duro bastardo.»


    Coyote annuì e si alzò per tornare a riempire le loro tazze.


    Art si girò a fissare Nirgal a bocca aperta. «Spiegami cosa è appena successo.»


    «Ecco,» rispose Nirgal, sentendo la benevolenza del kava che gli scorreva per tutto il corpo «stanno mercanteggiando. Abbiamo bisogno di cibo e di carburante, quindi eravamo in svantaggio, ma Coyote se l’è cavata piuttosto bene.»


    Art soppesò il blocco bianco. «Ma cos’è questa storia di prendere azoto, dare azoto e bruciare azoto? Cosa fate, date fuoco al denaro, quando ne avete?»


    «Ecco, a una parte, sì.»


    «Quindi tutti e due cercano di perdere?»


    «Di perdere?»


    «Di venire fuori dalla trattativa rimettendoci.»


    «Rimettendoci?»


    «Dando più di quello che ricevono.»


    «Ecco, certo. È ovvio.»


    «Oh, è ovvio!» Art roteò gli occhi. «Però... però non potete dare troppo più di quello che ricevete. Ho capito bene?»


    «Esatto.»


    Nirgal guardò il suo nuovo amico rimuginare sulla questione.


    «Ma se date sempre più di quello che ricevete, come fate ad avere qualcosa da dare, se capisci cosa intendo?»


    Nirgal scrollò le spalle, lanciò un’occhiata a Vijjika e le cinse la vita con fare suggestivo. «Suppongo si debba trovarlo. O fabbricarlo.»


    «Ah.»


    «È l’economia del dono» spiegò Vijjika.


    «L’economia del dono?»


    «Fa parte di come gestiamo le cose qui fuori. C’è un’economia monetaria per il vecchio sistema del comprare e pagare, usando unità di perossido di idrogeno come denaro. Però la maggior parte della gente cerca di cavarsela il più possibile con lo standard dell’azoto, il che è l’economia del dono. L’hanno avviata i sufi, e la gente di dove vive Nirgal.»


    «E Coyote» aggiunse Nirgal anche se, nel lanciare un’occhiata a suo padre, si rese conto che Art poteva avere qualche difficoltà a visualizzare Coyote come un qualsiasi tipo di teorico dell’economia. Il quel momento, Coyote era impegnato a digitare freneticamente su una tastiera accanto a un altro uomo, e quando perse la partita a cui stavano giocando spinse costui giù dal cuscino, spiegando a tutti che gli era scivolata la mano. «Ti sfido a braccio di ferro, il doppio o niente» disse. Lui e il tizio piantarono il gomito sul tavolo, tesero l’avambraccio e iniziarono la sfida.


    «Braccio di ferro!» commentò Art. «Quella è una cosa che riesco a capire.»


    Coyote perse nel giro di pochi secondi, e Art prese il suo posto per sfidare il vincitore. Vinse entro pochi secondi, e ben presto divenne evidente che nessuno poteva resistergli. I bogdanoviani arrivarono a raggrupparsi di fronte a lui, con tre o quattro mani che serravano la sua, ma lui sbatté sul piano del tavolo ognuna di quelle combinazioni. «D’accordo, ho vinto» disse infine, riprendendo posto sul suo cuscino. «Quanto vi devo?»

  






  
    Per evitare le aureole di terreno devastato raggruppate a nord del Monte Olimpo dovettero fare un ampio giro verso nord, viaggiando di notte e dormendo di giorno.


    Art e Nirgal trascorsero molte ore di quelle notti guidando e parlando. Art pose centinaia di domande, e Nirgal ne fece altrettante, affascinato dalla Terra quanto Art lo era da Marte. Erano una coppia affiatata, ciascuno molto interessato all’altro, il che era sempre un terreno fertile per l’amicizia.


    Nirgal era stato spaventato dall’idea di contattare i terrestri di sua iniziativa, quando gli era venuta in mente. Era chiaramente un’idea pericolosa, che gli era balenata una notte a Sabishii e non lo aveva più abbandonato. Nel corso di molti mesi aveva trascorso ore riflettendoci sopra e facendo ricerche per capire chi doveva contattare, se avesse deciso di metterla in pratica. Quanto più apprendeva, tanto più si rafforzava in lui la sensazione che quella fosse una buona idea, che stringere un’alleanza con un potere terrestre fosse di importanza nevralgica per le loro speranze. Tuttavia, era certo che i membri dei primi cento che conosceva non avrebbero voluto correre il rischio di un contatto. Se lo avesse fatto, avrebbe dovuto agire da solo. Il rischio, la posta in gioco...


    Aveva provato con la Praxis a causa di quello che aveva letto su di essa. Era stato un tiro alla cieca, come lo è la maggior parte delle azioni di importanza decisiva. Era stato un atto istintivo: il viaggio a Burroughs, l’ingresso negli uffici della Praxis sulla Hunt Mesa, le ripetute richieste di un contatto diretto con William Fort.


    Aveva avuto quel contatto, anche se di per sé questo non significava niente. In quel primo momento, però, quando aveva avvicinato Art su quella strada di Sheffield, aveva compreso di aver fatto bene. E che la Praxis aveva agito bene a sua volta. Nell’espressione di quel grosso uomo c’era stata una qualità che lui aveva trovato subito rassicurante... una franchezza, una capacità disinvolta e cordiale. Per usare il vocabolario della sua infanzia, un equilibrio di due mondi. Un uomo di cui si fidava.


    Una caratteristica di un’azione valida è che in retrospettiva essa appare inevitabile. Adesso, mentre le lunghe notti del loro viaggio trascorrevano alla luce delle immagini a infrarossi, parlavano uno con l’altro come se anche loro si vedessero a vicenda agli infrarossi. Il loro dialogo andava avanti all’infinito e imparavano a conoscersi a vicenda, a diventare amici. L’impulsivo protendersi di Nirgal verso la Terra avrebbe funzionato, lo vedeva proprio davanti a sé ora dopo ora, nell’espressione sul volto di Art, nella curiosità, nell’interesse.


    Parlavano di tutto, come fa la gente. Del loro passato, delle loro opinioni, delle loro speranze. Nirgal passava la maggior parte del tempo cercando di spiegare Zigote e Sabishii. «Ho trascorso alcuni anni a Sabishii. Là gli issei gestiscono un’università aperta. Non c’è documentazione. Frequenti le classi che vuoi, e hai rapporti con il tuo insegnante e nessun altro. Gran parte di Sabishii opera in via non ufficiale. È la capitale del mondo di mezzo, come Tholus Tharsis, solo che è molto più grande. Una grande città. Là ho incontrato un sacco di gente, da tutto Marte.»


    Il romanticismo di Sabishii gli si riversava nella mente, i ricordi inondavano i suoi discorsi di tutta la loro profusione di avvenimenti, di sensazioni... tutte le singole emozioni di quel periodo, per quanto contraddittorie e incompatibili, di nuovo sperimentate simultaneamente in un denso accordo polifonico.


    «Deve essere stata un’esperienza notevole,» commentò Art «dopo essere cresciuto in un posto come Zigote.»


    «Oh, lo è stata. È stato meraviglioso.»


    «Parlamene.»


    Nirgal si chinò in avanti sul sedile, tremando un po’, e cercò di trasmettere com’era stato.


    All’inizio era stato così strano. Là gli issei avevano realizzato cose incredibili: mentre i primi cento litigavano, lottavano sparsi per tutto il pianeta, cominciavano una guerra e adesso erano morti o nascosti, il primo gruppo di coloni giapponesi, i duecentoquaranta che avevano fondato Sabishii appena sette anni dopo l’arrivo dei primi cento, erano rimasti accanto al sito di atterraggio e avevano costruito una città. Avevano assorbito tutti i cambiamenti che erano seguiti, inclusa la presenza di un mohole proprio accanto alla loro città: avevano semplicemente preso possesso dello scavo e usato i materiali di scarto come materiali da costruzione. Quando l’inspessirsi dell’atmosfera lo aveva reso possibile, avevano coltivato il terreno circostante, che era alto e roccioso, una terra tutt’altro che facile, fino a vivere in mezzo a una diffusa foresta nana, un krummholz bonsai, con bacini alpini nelle terre alte sopra di esso. Durante le catastrofi del 2061 non si erano mai mossi e, considerati neutrali, erano stati lasciati in pace dalle transnazionali. In quella solitudine avevano preso la roccia estratta dal loro mohole e ne avevano ricavato sinuosi terrapieni, attraversati da una rete di gallerie e di stanze, pronti a nascondere la gente del Sud.


    Così, avevano inventato il mondo di mezzo, la società di Marte più complessa e sofisticata, piena di persone che si incrociavano per strada come sconosciuti ma di notte si incontravano nelle stanze per parlare, suonare musica e fare l’amore. Perfino le persone che non facevano parte del sottosuolo erano interessanti, perché gli issei avevano fondato un’università, l’università di Marte, dove molti degli studenti, forse un terzo del totale, erano giovani e nati sul pianeta. Sia che questi giovani nativi appartenessero al mondo della superficie o provenissero dal sottosuolo, si riconoscevano senza difficoltà l’un l’altro come persone che lì erano a casa, in un milione di modi sottili, come nessuna persona nata sulla Terra sarebbe mai potuta essere. E così parlavano, suonavano musica, facevano l’amore, e naturalmente in questo modo parecchi nativi della superficie venivano iniziati alla conoscenza del sottosuolo, finché era cominciato a sembrare che tutti i nativi sapessero tutto, e fossero naturali alleati.


    Il corpo insegnanti includeva molti issei e nissei di Sabishii, oltre a distinti visitatori da tutto Marte e perfino dalla Terra. Anche gli studenti arrivavano da ogni dove. Là, in quella grande e bella città vivevano, studiavano, giocavano nelle strade, nei giardini e nei padiglioni aperti, vicino a laghetti e nei caffè, e sugli ampi viali erbosi, in una sorta di Kyoto marziana.


    Nirgal aveva visto la città per la prima volta durante una breve visita insieme a Coyote. L’aveva trovata troppo grande, troppo affollata, con troppi sconosciuti. Mesi dopo, però, stanco di girovagare nel Sud con Coyote, in un’esistenza tanto solitaria per la maggior parte del tempo, si era ricordato di quel posto come se fosse stato la sola destinazione possibile. Sabishii!


    Ci era andato e si era sistemato in una stanza in un sottotetto, più piccola della sua stanza di bambù a Zigote, a stento più grande del suo letto. Aveva preso parte a classi, corse, bande di calypso, gruppi che si riunivano nei caffè. Aveva imparato quante cose contenesse in effetti il suo leggio. Aveva scoperto quando fosse incredibilmente ignorante e provinciale. Coyote lo aveva rifornito di blocchi di perossido di idrogeno, che lui vendeva agli issei in cambio del denaro di cui aveva bisogno. Ogni giorno era stato un’avventura, quasi del tutto non pianificata, solo un susseguirsi di incontri di ora in ora, avanti e avanti, finché non crollava, spesso dove si trovava. Di giorno studiava areologia e ingegneria ecologica, dando un fondamento matematico a queste discipline che aveva cominciato ad apprendere a Zigote, e scoprendo dai tutorial con Etsu e dal lavoro in sé stesso, che aveva ereditato in parte il dono di sua madre del vedere con chiarezza l’interazione di tutti i componenti di un sistema. Le giornate erano dedicate a questo lavoro straordinario e affascinante. Così tante vite umane votate all’acquisizione di quella branca del sapere! E quanto erano vari i poteri che esso dava loro nel mondo!


    Poi, la notte, gli era capitato di dormire per terra a casa di un amico, dopo aver parlato con un beduino duecentoquarantenne della Guerra transcaucasica, e la notte successiva di suonare la grancassa o la marimba fino all’alba con venti altri latinoamericani e polinesiani imbottiti di kava-java, e la notte dopo di essere nel letto di una di quelle brune bellezze della banda, donne allegre quanto Jackie nei suoi momenti migliori e molto meno complicate. La notte dopo ancora poteva andare con alcuni amici ad assistere a un’opera di Shakespeare, il Re Giovanni, e osservare la grande X formata dalla struttura della commedia, con Giovanni che all’inizio è in posizione privilegiata e finisce miseramente, e il bastardo che parte da una misera condizione per finire in posizione elevata, e tremare per l’eccitazione nel guardare la scena critica dell’incrociarsi di quella X, quando Giovanni ordina la morte del giovane Arturo. E in seguito passeggiare con i suoi amici per la città, parlando della commedia e di quello che diceva riguardo alle fortune di certi issei, o alle varie forze su Marte, o sulla situazione stessa fra Marte e la Terra. E la notte successiva, dopo che alcuni di loro avevano trascorso la giornata fuori sulle colline, correndo ed esplorando gli alti bacini, nel suo tentativo di vedere quanto più poteva di quella terra, capitava che rimanessero fuori a dormire in una piccola tenda di sopravvivenza, accampati in uno degli altri circhi a est della città, scaldando qualcosa da mangiare al tramonto mentre le stelle apparivano ovunque nel cielo purpureo e i fiori alpini svanivano nel bacino di roccia che li conteneva tutti come il palmo della mano di un gigante.


    Giorno dopo giorno, quell’incessante interazione con sconosciuti gli aveva insegnato almeno tanto quanto aveva imparato nel seguire le classi. Non che Zigote lo avesse lasciato del tutto ignorante: i suoi abitanti gli avevano offerto una così grande varietà di comportamenti umani da lasciargli poche sorprese da quel punto di vista. In effetti, come aveva cominciato a capire, era stato allevato in una sorta di manicomio di eccentrici, persone fortemente distorte dalla pressione eccessiva di quegli anni su Marte.


    Però c’erano comunque state ancora delle sorprese. I nativi delle città del Nord, per esempio... e non soltanto loro, ma quasi chiunque non venisse da Zigote... erano molto meno fisici nei rapporti reciproci di quanto lui fosse abituato a essere. Non si toccavano, abbracciavano o accarezzavano molto a vicenda, né si spingevano o colpivano... e neppure facevano il bagno insieme, anche se alcuni avevano imparato a farlo nei bagni pubblici di Sabishii. Quindi lui aveva sempre sorpreso la gente con il suo tocco. Aveva detto cose strane. Gli era piaciuto correre per tutto il giorno. Quali che ne fossero i motivi, a mano a mano che passavano i mesi e si trovava coinvolto in un’infinita varietà di gruppi, bande, cellule e gang, si era reso conto che lui spiccava in qualche modo, che era il punto focale di alcuni gruppi, che c’era un gruppetto che lo seguiva di caffè in caffè, di giorno in giorno. Che c’era una cosa che si poteva definire il ‘gruppo di Nirgal’. Aveva ben presto imparato a distogliere l’attenzione da sé, se non la desiderava. Ma a volte aveva scoperto di volerla.


    E spesso succedeva quando Jackie era presente.


    «Di nuovo Jackie!» osservò Art. Non era la prima volta, e neppure la decima, che il suo nome saltava fuori.


    Nirgal annuì, sentendo il cuore mancargli un battito.


    Anche Jackie si era trasferita a Sabishii poco dopo di lui. Aveva preso una stanza vicino alla sua e frequentato alcune delle sue stesse classi. E nel gruppo fluttuante dei loro pari, a volte si erano messi in mostra uno a beneficio dell’altra, soprattutto nella situazione estremamente frequente in cui uno dei due era impegnato a sedurre qualcuno, o a esserne sedotto.


    Avevano però imparato ben presto che quella era una cosa che non si potevano concedere, se volevano evitare di allontanare altri compagni, cosa che nessuno dei due desiderava. Si erano quindi lasciati reciprocamente in pace, tranne per il fatto che ciascuno detestava profondamente il partner scelto dall’altro. Così, in un certo senso, avevano giudicato i reciproci partner e ammesso la loro mutua influenza. E tutto questo senza una parola, con quel raro comportamento come unico segno del potere che esercitavano l’uno sull’altra. Entrambi se l’erano fatta con un sacco di altre persone, creando nuove relazioni, amicizie, avendo storie. Qualche volta non si erano visti per settimane. E tuttavia, a un livello più profondo (Nirgal scosse il capo con aria contrariata nel cercare di spiegare questa cosa ad Art) si ‘appartenevano a vicenda’.


    Se uno dei due aveva bisogno di una conferma di quel legame, l’altro rispondeva alla seduzione con una fiammata di eccitazione e partivano per la tangente. Questo era successo solo tre volte, nei tre anni trascorsi a Sabishii, e tuttavia a causa di quegli incontri Nirgal sapeva che loro due erano legati dall’infanzia condivisa e da tutto quello che era successo in essa, certo, ma anche da qualcosa di più. Tutto quello che facevano insieme era diverso da quando lo facevano con altra gente, era più intenso.


    Con il resto delle sue conoscenze non c’era niente che fosse così intriso di significato, o di pericolo.


    Aveva amici... una ventina, un centinaio, cinquecento. Diceva sempre di sì. Faceva domande e ascoltava e dormiva di rado. Andava agli incontri di cinquanta diverse organizzazioni politiche ed era d’accordo con le idee di tutte, passava molte notti a parlare, a decidere il destino di Marte, e poi della razza umana. Con alcune persone ingranava meglio che con altre. Poteva parlare con un nativo del Nord e provare un’empatia immediata, avviare un’amicizia che sarebbe durata per sempre. La maggior parte delle volte era così. Di tanto in tanto, però, rimaneva del tutto sorpreso da qualche azione completamente estranea alla sua comprensione e questo gli ricordava ancora una volta che genere di educazione da recluso e addirittura claustrofobica avesse ricevuto a Zigote, che sotto certi aspetti lo aveva lasciato ingenuo come un essere fatato cresciuto sotto una conchiglia di abalone.


    «No, non è stato Zigote a formarmi» disse ad Art, guardando alle loro spalle per essere certo che Coyote dormisse davvero. «Non puoi scegliere la tua infanzia, è soltanto ciò che ti succede, ma dopo fai delle scelte. Io ho scelto Sabishii. Ed è stato questo che mi ha formato davvero.»


    «Forse» commentò Art, massaggiandosi la mascella. «Però l’infanzia non è fatta solo di quegli anni. Sono anche le opinioni che ti formi al riguardo in seguito. È per questo che la nostra infanzia è tanto lunga.»


    Un’alba, il colore viola scuro del cielo illuminò la spettacolare pinna dell’altura di Acheron, a nord, che incombeva come una Manhattan di solida roccia che non fosse stata ancora scolpita nei singoli grattacieli. Il canyon sottostante la pinna era multicolore, il che conferiva a quella terra fratturata un aspetto dipinto. «Quelli sono un sacco di licheni» commentò Coyote. Sax prese posto sul sedile accanto al suo e si protese fin quasi a toccare il parabrezza con il naso, la massima animazione che avesse dimostrato da quando lo avevano salvato.


    Proprio sotto la cima della pinna dell’Acheron c’era una fila di finestre a specchio, come una collana di diamanti, e sulla cima dell’altura stessa si vedeva una lunga massa verde sotto il bagliore effimero di una cupola. «Pare sia stata rioccupata!» esclamò Coyote.


    Sax annuì.


    «Mi chiedo chi ci sia là» osservò Spencer, che guardava da sopra le loro spalle.


    «Non c’è nessuno» rispose Art, e quando tutti lo fissarono, proseguì: «Ne ho sentito parlare durante il mio corso di orientamento a Sheffield. È un progetto della Praxis. L’hanno ricostruita e tutto è pronto. Adesso stanno solo aspettando.»


    «Aspettando cosa?»


    «Fondamentalmente, Sax Russell. Taneev, Kohl, Tokareva, Russell...» Guardò verso Sax, scrollando le spalle con aria di scusa.


    Lui gracchiò qualcosa che sembrava quasi una parola.


    «Ehi!» esclamò Coyote.


    Sax si schiarì la gola e tentò di nuovo. La sua bocca si sporse a formare una piccola O e un rumore orribile cominciò a risuonare nel profondo della sua gola: «P-p-p...» Guardò verso Nirgal, come se lui sapesse cosa cercava di dire.


    «Perché?» suggerì Nirgal, e Sax annuì.


    Nirgal sentì le guance che gli bruciavano quando una scarica elettrica di intenso sollievo gli corse sulla pelle, e balzò in piedi per abbracciare con forza l’ometto. «Allora capisci!»


    «Ecco,» stava dicendo Art «lo hanno fatto come una sorta di gesto. È stata un’idea di Fort, il tizio che ha fondato la Praxis. ‘Forse torneranno’ pare che abbia detto alla gente della Praxis a Sheffield. Non so se abbia pensato o meno agli aspetti pratici della cosa.»


    «Questo Fort è strano» osservò Coyote, e Sax annuì di nuovo.


    «È vero» convenne Ari. «Però vorrei che poteste incontrarlo. Mi ricorda le storie che raccontate su Hiroko.»


    «Lui sa che siamo qui?» domandò Spencer.


    Nirgal sentì il cuore che gli accelerava i battiti, ma Art non mostrò nessun segno di disagio. «Non lo so. Lo sospetta. Vuole che siate qui.»


    «Dove vive?» domandò Nirgal.


    «Non lo so.» Art descrisse la sua visita a Fort. «Quindi non so esattamente dove sia. Da qualche parte sul Pacifico. Se però riuscissi a contattarlo...»


    Nessuno rispose.


    «Bene, magari in seguito» disse Art.


    Sax stava guardando oltre il basso parabrezza del rover, in direzione della distante pinna di roccia con la minuscola fila di finestre illuminate che indicava i laboratori dietro di esse, vuoti e silenziosi. Coyote protese una mano a stringergli il collo. «Tu vuoi tornare, vero?»


    Sax gracchiò qualcosa.


    Sulle vuote pianure di Amazonis c’erano pochi insediamenti di qualsiasi tipo. Quella era un’area remota, e l’attraversarono rapidamente diretti a sud, notte dopo notte, dormendo di giorno nella cabina oscurata del veicolo. Il loro principale problema era trovare nascondigli adeguati. Su quella piatta pianura aperta, l’auto spiccava come un masso erratico glaciale, e l’Amazonis non era altro che pianura, piatta e aperta. Di solito si addossavano alla parete di qualche ejecta intorno a uno dei pochi crateri che oltrepassavano. Dopo il pasto dell’alba, a volte Sax esercitava la voce e gracchiava parole incomprensibili, tentando di comunicare con loro e fallendo. Questo turbava Nirgal più di quanto paresse infastidire lo stesso Sax che, anche se chiaramente frustrato, non pareva addolorato. D’altronde, lui non aveva cercato di parlare a Simon in quelle ultime settimane...


    Compiaciuti anche di quel minimo progresso, Coyote e Spencer passavano ore a fare domande a Sax e a sottoporlo a test prelevati dall’IA del leggio nel tentativo di capire quale fosse il problema. «Si tratta ovviamente di afasia» disse Spencer. «Ho paura che l’interrogatorio abbia causato un ictus. E alcuni ictus possono provocare quella che chiamiamo afasia motoria, non fluente.»


    «Esiste un’afasia fluente?» chiese Coyote.


    «Pare di sì. Motoria, o non fluente, è quando il soggetto ha difficoltà a parlare, o a trovare le parole giuste, ed è consapevole del problema.»


    Sax annuì, come a confermare quella descrizione.


    «Nell’afasia fluente il soggetto parla a lungo, ma è inconsapevole che quello che dice non ha senso.»


    «Conosco un sacco di gente con quel problema» commentò Art.


    Spencer lo ignorò. «Dobbiamo portare Sax da Vlad, Ursula e Michel.»


    «È quello che stiamo facendo.» Coyote strinse il braccio di Sax prima di ritirarsi nella sua cuccetta.


    La quinta notte dopo aver lasciato i bogdanoviani, si avvicinarono all’equatore e alla doppia barriera del cavo caduto dell’ascensore. Coyote aveva già oltrepassato la barriera in quella regione in passato, usando un ghiacciaio formato nella Valle di Mangala da una delle esplosioni delle falde acquifere del 2061. Durante i disordini, l’acqua e il ghiaccio si erano riversati lungo il vecchio arroyo per centocinquanta chilometri, e il ghiacciaio che si erano lasciati alle spalle quando la piena era ghiacciata aveva seppellito entrambe le spire del cavo caduto, al 152° di longitudine. Coyote aveva trovato su quel tratto insolitamente uniforme di ghiacciaio un percorso che lo aveva portato oltre la doppia barriera del cavo.


    Purtroppo, quando si avvicinarono al Ghiacciaio Mangala... una lunga massa di ghiaccio marrone coperto di ghiaia che riempiva il fondo di una stretta valle... scoprirono che era cambiato dall’ultima volta che Coyote era stato laggiù. «Dov’è la rampa di accesso?» continuò a domandare. «Era proprio qui.»


    Sax gracchiò, poi fece un movimento con le mani, come se impastasse, continuando a fissare il ghiacciaio attraverso il parabrezza.


    Nirgal aveva difficoltà a cogliere la sua superficie: era una sorta di staticità visiva, tutta chiazze bianco sporco, grigie, nere e fulve, ammassate insieme al punto che era difficile distinguere dimensioni, forma o distanza. «Forse non è lo stesso posto» suggerì.


    «So che è lo stesso» ribatté Coyote.


    «Ne sei certo?»


    «Ho lasciato dei contrassegni. Guarda, eccone uno laggiù. Quella pista si addentra sulla morena laterale, ma più avanti ci dovrebbe essere una rampa di accesso al ghiaccio liscio, e invece c’è soltanto un muro di iceberg. Merda, ho usato questa pista per dieci anni.»


    «Sei stato fortunato ad averla a disposizione per tanto tempo» commentò Spencer. «Sono più lenti dei ghiacciai terrestri, ma scorrono comunque verso valle.»


    Coyote si limitò a grugnire. Sax gracchiò, poi batté un colpetto sulla porta interna del portello stagno. Voleva uscire.


    «Tanto vale farlo» borbottò Coyote, studiando la mappa sullo schermo. «Dovremo comunque passare qui la giornata.»


    Così nella luce che precedeva l’alba Sax prese ad aggirarsi fra i detriti sollevati dal passaggio del ghiacciaio: una piccola creatura eretta, con una luce che gli usciva dal casco, come un pesce abissale che andasse in cerca di cibo. Qualcosa in quella vista fece contrarre la gola a Nirgal, che indossò una tuta e uscì per tenergli compagnia.


    Prese a gironzolare in quella grigia mattina gelida, passando di roccia in roccia nel seguire il percorso tortuoso di Sax attraverso la morena. Illuminati uno a uno nel cono di luce del casco di Sax c’erano piccoli mondi spettrali, dune e massi cosparsi di basse piante spinose che riempivano le crepe e le depressioni sotto le rocce. Era tutto grigio, ma i toni di grigio delle piante erano sfumati di verde oliva, cachi o marrone, con occasionali chiazze più chiare che erano fiori, senza dubbio pieni di colore sotto il sole, ma che ora apparivano di chiare e luminose tonalità di grigio, splendendo in mezzo alle spesse foglie pelose. Attraverso l’intercom, Nirgal sentì Sax schiarirsi la gola nell’indicare una roccia. Nirgal si accoccolò per esaminarla: nelle sue crepe crescevano quelli che sembravano funghi secchi, con punti neri su tutto il cappello rinsecchito e cosparsi di quello che pareva uno strato di sale. Sax gracchiò mentre Nirgal ne toccava uno, ma non riuscì a dire quello che voleva. «R-r-r...»


    Si fissarono a vicenda. «Va tutto bene» disse Nirgal, assalito ancora una volta dal ricordo di Simon. Passarono a un’altra chiazza di fogliame. Le aree che sostentavano le piante parevano come piccole stanze esterne, separate da zone di roccia grigia e sabbia. Sax passò circa quindici minuti in ciascun gelido fellfield, incespicando goffamente di qua e di là. C’erano un sacco di piante di generi differenti, e solo dopo che ebbero visitato parecchie vallette Nirgal cominciò a vederne alcune che apparivano ripetutamente. Nessuna somigliava a quelle che crescevano a Zigote, e neppure alle piante degli arboreti di Sabishii. Solo le varietà di prima generazione, come licheni, muschi ed erba avevano un’aria familiare, come quelle che coprivano il terreno degli alti bacini al di sopra di Sabishii.


    Sax non cercò di parlare ancora, ma la sua lampada era come un dito puntato, e spesso Nirgal indirizzava la propria nella stessa area, raddoppiando l’illuminazione. Il cielo si tinse di rosa, e cominciarono ad avere la sensazione di essere nell’ombra del pianeta, con la luce del sole proprio sopra di loro.


    «Dr...!» disse poi Sax, puntando la lampada verso un erto pendio di ghiaia, su cui cresceva un intreccio di rami lignei, simili a una rete messa lì per tenere la ghiaia al suo posto. «Dr...!»


    «Driade» annuì Nirgal, riconoscendo la pianta.


    Sax annuì con enfasi. Sotto i loro piedi, le rocce erano coperte da chiazze di licheni color verde chiaro. Lui ne indicò una e disse: «Mela. Rosso. Mappa. Muschio.»


    «Ehi, lo hai detto davvero bene!» esclamò Nirgal.


    Sorse il sole, che proiettò una serie di ombre sul pendio ghiaioso. Improvvisamente i piccoli fiori della driade vennero investiti dalla luce, con i petali bianchi che racchiudevano gli stami dorati. «Dri-a-de» gracchiò Sax. Adesso i raggi delle lampade erano invisibili, e i fiori splendevano nella luce diurna. Nirgal sentì un rumore nell’intercom che lo indusse a scrutare nel casco di Sax, e vide che stava piangendo, con le lacrime che gli colavano lungo le guance.

  






  
    Nirgal studiò le mappe e le foto della regione. «Ho un’idea» disse a Coyote. Quella notte si diressero verso il Cratere Nicholson, quattrocento chilometri a ovest. Nel cadere, il cavo doveva essere atterrato attraverso quel vasto cratere, almeno nel suo primo passaggio, e a Nirgal pareva che potesse esserci un qualche tipo di frattura o di apertura vicino all’orlo.


    In effetti, quando risalirono la bassa collina dalla sommità piatta che era il versante settentrionale del cratere, arrivarono al suo bordo eroso e si trovarono di fronte la strana vista di una linea nera che attraversava il centro del cratere a quaranta chilometri di distanza e pareva un manufatto di una qualche razza di giganti dimenticata da tempo. «Un capello...» cominciò Coyote.


    «Del Grande Uomo» suggerì Spencer.


    «O un filo interdentale molto sporco» commentò Art.


    Il versante interno del cratere era molto più erto di quello esterno, ma c’erano diversi percorsi fra cui scegliere e guidarono senza problemi giù per il percorso stabilizzato di un’antica frana, poi attraversarono il cratere seguendo la curva della parete interna occidentale. Quando si avvicinarono al cavo, videro che emergeva da una depressione che aveva prodotto nell’orlo e pendeva con grazia all’interno del cratere, come il cavo di sostegno di un ponte sepolto.


    Passarono lentamente sotto di esso. Nel punto in cui si stendeva oltre l’orlo, era a quasi settanta metri dal fondo, e non arrivava a toccarlo se non un chilometro più avanti. Puntarono verso l’alto le videocamere del veicolo e ne osservarono le immagini con curiosità, ma il cilindro nero appariva anonimo sullo sfondo delle stelle, e poterono solo avanzare supposizioni su ciò che il calore della discesa aveva fatto al carbonio.


    «Questa è stata una bella mossa» commentò Coyote, mentre risalivano un liscio pendio di depositi eolici, valicando l’orlo attraverso un altro passo e uscendo dal cratere. «Adesso speriamo che ci sia il modo di valicare il secondo passaggio del cavo.»


    Dal fianco meridionale del Nicholson potevano vedere verso sud per molti chilometri, e a metà strada dall’orizzonte c’era la linea nera del secondo passaggio del cavo. Quella sezione aveva avuto un impatto cento volte più violento del primo passaggio, e due strisce di ejecta correvano parallele al cavo come tumuli henge. Pareva che il cavo sporgesse a stento dalla trincea che aveva scavato nella pianura.


    Quando furono più vicini, zigzagando fra i massi ejecta, videro che il cavo era una massa infranta di macerie nere, un cumulo di carbonio dai tre ai cinque metri più alto della pianura, e dai lati erti, per cui non pareva che sarebbe stato possibile passare su di esso con il veicolo.


    A est, tuttavia, c’era un avvallamento nel cumulo di detriti, e quando si spostarono lungo la linea per indagare, scoprirono che una meteora, successivamente alla caduta del cavo, era piombata sui suoi resti, schiacciando il cavo e i massi ejecta su ambo i lati e creando un nuovo, basso cratere punteggiato di frammenti neri di cavo e da qualche pezzo della matrice di diamante che aveva formato una spirale al suo interno. Quel cratere era un pasticcio disordinato, senza un bordo ben definito che impedisse il passaggio, e pareva che sarebbe stato possibile trovare un percorso per attraversarlo.


    «Incredibile» disse Coyote.


    Sax scosse vigorosamente il capo. «Pho... pho...»


    «Phobos» completò per lui Nirgal, e Sax annuì.


    «Lo credi davvero?» esclamò Spencer.


    Sax scrollò le spalle, ma Spencer e Coyote discussero con entusiasmo di quella possibilità. Il cratere appariva ovale, un cosiddetto cratere a tinozza, il che andava a sostegno dell’idea di un basso angolo d’impatto. E mentre il fatto che una meteora errante avesse colpito il cavo nei quarant’anni trascorsi dalla sua caduta sarebbe stato una coincidenza notevole, i frammenti di Phobos erano invece caduti tutti nella zona equatoriale, per cui era meno sorprendente che un pezzo avesse centrato il cavo. «Anche se è ancora molto utile» sottolineò Coyote, dopo che ebbero oltrepassato il piccolo cratere e furono arrivati a sud della zona degli ejecta.


    Parcheggiarono vicino a uno degli ultimi, grossi pezzi di ejecta, indossarono le tute e tornarono indietro per dare un’occhiata al sito.


    C’erano pezzi brecciati di roccia ovunque, per cui non era ovvio quali appartenessero alla meteora e quali ejecta fossero stati portati in superficie dalla caduta del cavo, ma Spencer era piuttosto bravo a identificare le rocce e raccolse parecchi campioni che secondo lui erano condrite carbonacea esotica, molto probabilmente pezzi della roccia d’impatto. Ci sarebbe voluta un’analisi chimica per esserne sicuri, ma quando rientrarono nel veicolo li esaminò sotto una lente d’ingrandimento e si disse certo che fossero pezzi di Phobos. «Arkady mi ha mostrato un frammento proprio come questo, la prima volta che è venuto.» Si passarono l’un l’altro un pesante pezzo di roccia nera dall’aspetto bruciato. «La brecciazione l’ha alterata» affermò Spencer, esaminando la pietra quando tornò nelle sue mani. «Suppongo la si debba chiamare phobosite.»


    «Non è certo la roccia più rara su Marte» commentò Coyote.


    A sudest del Cratere Nicholson i due grandi canyon paralleli della Fossae Medusa correvano per oltre trecento chilometri fin nel cuore delle terre alte meridionali. Coyote decise di puntare verso il Medusa Est, la più grande delle due gole. «Mi piace attraversare i canyon quando posso, per vedere se le pareti hanno sporgenze o grotte. È stato così che ho trovato la maggior parte dei miei nascondigli.»


    «E se ti imbattessi in una scarpata trasversale che attraversa tutto il canyon?» chiese Nirgal.


    «Tornerei indietro. L’ho fatto una quantità inumana di volte, su questo non ci sono dubbi.»


    Così per il resto della notte risalirono il canyon, che risultò avere perlopiù un fondo piatto. La notte successiva, mentre proseguivano verso sud, il fondo del canyon cominciò a salire in una serie di gradini che riuscirono sempre a superare. Poi arrivarono a un nuovo e più alto livello di fondo piatto e Nirgal, che stava guidando, frenò di colpo. «Ci sono degli edifici lassù!»


    Si radunarono tutti per guardare attraverso il parabrezza. All’orizzonte, sotto la parete orientale del canyon, si scorgeva un gruppo di piccoli edifici, bianchi e silenziosi.


    Dopo averli esaminati per mezz’ora con i vari rilevatori di immagini e scanner del veicolo, Coyote scrollò le spalle. «Nessuna traccia evidente di elettricità o di calore. Sembra che in casa non ci sia nessuno. Andiamo a dare un’occhiata.»


    Così puntarono verso le strutture e si fermarono accanto a una porzione massiccia della parete dell’altura, che era rotolata lontano da essa. Da quella distanza potevano vedere che gli edifici sorgevano all’aperto, senza una cupola che li circondasse: sembravano blocchi di solida roccia biancastra, come il caliche bianco nelle badlands a nord del Monte Olimpo. Piccole figure bianche erano immobili in mezzo alle costruzioni, sulla piazza bianca cinta da alberi candidi. Tutto era fatto di pietra.


    «Una statua» disse Spencer. «Una città di pietra!»


    «Med» gracchiò Sax, poi colpì con rabbia il cruscotto, quattro violente manate che sorpresero tutti. «Me... du... sa!»


    Spencer, Art e Coyote scoppiarono a ridere e gli assestarono pacche sulle spalle come se stessero cercando di conficcarlo nel pavimento. Poi tutti si rimisero la tuta e uscirono per dare un’occhiata più da vicino.


    Le pareti bianche degli edifici brillavano in modo spettrale alla luce delle stelle, come gigantesche sculture di sapone. C’erano almeno venti costruzioni, molti alberi e un paio di centinaia di persone... e anche alcune decine di leoni, mescolati alla gente. Tutto scolpito nella pietra bianca, che Spencer identificò come alabastro. La piazza centrale sembrava essere stata pietrificata durante una partita a scacchi, con pezzi alti fino alla cintola disposti su una grande scacchiera. I pezzi neri e i quadrati scuri della scacchiera spiccavano in modo drammatico in tutto quel candore... onice in un mondo di alabastro.


    Un altro gruppo di statue era rivolto verso un giocoliere, che aveva lo sguardo sollevato verso palle invisibili. Parecchi leoni osservavano con attenzione la sua esibizione, quasi fossero stati pronti a colpire qualcosa in aria se il giocoliere si fosse avvicinato troppo. Tutti i volti delle statue, umani e felini, erano arrotondati e quasi privi di lineamenti, ma ognuno esprimeva in qualche modo un atteggiamento.


    «Guardate la disposizione circolare degli edifici» disse Spencer attraverso l’intercom. «È architettura bogdanoviana, o qualcosa del genere»


    «Nessun bogdanoviano mi ha mai parlato di questo posto» replicò Coyote. «Non credo che nessuno di loro sia mai stato in questa regione e non conosco nessuno che lo abbia fatto. È molto remota.» Si guardò intorno, con un sorriso che gli affiorava dietro il visore. «Qualcuno ha dedicato parecchio tempo a tutto questo.»


    «La gente fa cose strane» commentò Spencer.


    Ignorando quella conversazione, Nirgal si spostò intorno al perimetro della struttura, scrutando un volto indistinto dopo l’altro, guardando oltre le soglie e le finestre di pietra bianca, con il sangue che gli si risvegliava nelle vene. Era come se lo scultore avesse creato quel posto per parlargli, per colpirlo con la sua visione. Il mondo bianco della sua infanzia, immerso nel verde... o, qui fuori, nel rosso. E c’era qualcosa nella pace di quel luogo, che non era soltanto immobilità ma la meravigliosa rilassatezza di tutte quelle figure, la calma fluida dei loro atteggiamenti. Marte poteva essere così. Basta nascondersi, basta lottare, solo bambini che correvano intorno alla piazza del mercato e leoni che si aggiravano come gatti in mezzo a loro...


    Dopo un giro completo della città di alabastro fecero ritorno al veicolo e si rimisero in marcia. Circa quindici minuti più tardi, Nirgal avvistò un’altra statua, solo un volto bianco in bassorilievo che emergeva dalla parete dell’altura opposta alla città. «La Medusa in persona» sorrise Spencer. Lo sguardo da basilisco della Gorgone era diretto verso la città, i serpenti di pietra che erano i suoi capelli si allargavano dalla sua testa per scomparire nella roccia, come se la pietra l’avesse afferrata per la sua coda di cavallo fatta di serpi per impedirle di emergere completamente sul pianeta.


    «Splendido» disse Coyote. «Memorizzate quella faccia. Se non mi sbaglio, quello è un autoritratto dello scultore.» E continuò a guidare senza fermarsi. Nirgal fissò con curiosità il volto di pietra: sembrava asiatico, anche se forse quello era soltanto l’effetto dovuto all’avere i capelli di serpenti tirati all’indietro. Cercò di memorizzarne i tratti, perché sentiva che era qualcuno che già conosceva.


    Emersero dal canyon della Medusa prima dell’alba e si fermarono per nascondersi durante il giorno e per pianificare la mossa successiva. Oltre il Cratere Burton, che si trovava davanti a loro, la Fossae Mnemonia tagliava il territorio da est a ovest per centinaia di chilometri, bloccando loro la via verso sud. Dovevano dirigersi a ovest, verso i Crateri Williams ed Eriksson, poi di nuovo a sud verso il Cratere Columbus, per poi imboccare una strettoia che dava accesso a Fossae Sirenium, più a sud... e così via. Si trattava di una danza continua intorno a crateri, crepe, scarpate e depressioni. Le terre alte meridionali erano estremamente aspre se paragonate ai lunghi panorami uniformi del Nord. Art fece un commento su quella differenza e Coyote ribatté, in tono irritato: «Questo è un pianeta, amico. Ci sono terreni di tutti i tipi.»


    Ogni giorno si destavano al suono di una sveglia puntata un’ora prima del tramonto, e usavano l’ultima ora di luce per mangiare un po’ di colazione... in fretta, osservando i colori vividi del tramonto che si fondevano con le ombre su quel panorama selvaggio. Poi viaggiavano per tutta la notte, senza essere neppure in grado di usare il pilota automatico, navigando a vista su quel terreno accidentato chilometro dopo chilometro. Il più delle volte, Nirgal e Art facevano insieme il turno nel cuore della notte, e portavano avanti le loro lunghe conversazioni. Poi le stelle svanivano, la pura luce violetta dell’alba chiazzava l’orizzonte, a est, e loro cercavano un punto in cui il veicolo simile a un masso non desse nell’occhio... cosa di un momento a quella latitudine, solo questione di fermarsi, come diceva Art... per poi cenare con calma osservando la vivida esplosione della luce solare creare improvvise distese d’ombra. Un paio d’ore più tardi, dopo una sessione di pianificazione e un occasionale giro all’esterno, oscuravano i finestrini e dormivano per tutto il giorno.


    Alla fine di un’altra lunga notte di conversazione riguardo alla loro rispettiva infanzia, Nirgal disse: «Suppongo sia stato solo quando sono arrivato a Sabishii che mi sono reso conto che Zigote era...»


    «Insolita?» interloquì Coyote, dalla sua branda alle loro spalle. «Unica? Bizzarra? Come Hiroko?»


    Nirgal non rimase sorpreso di scoprire che Coyote era sveglio: dormiva male, e spesso borbottava commenti sognanti alle loro conversazioni, cosa che Art e Nirgal ignoravano perché perlopiù lui parlava nel sonno. Questa volta però Nirgal replicò. «Zigote riflette Hiroko, credo. Lei è molto introspettiva.»


    «Ah» ribatté Coyote. «Un tempo non era così.»


    «Quando?» chiese prontamente Art, girandosi sul sedile per includere Coyote nel cerchio della loro piccola conversazione.»


    «Oh, tempo fa, prima che cominciasse tutto» rispose Coyote. «In epoca preistorica, sulla Terra.»


    «È stato allora che l’hai conosciuta?»


    Coyote assentì con un grugnito.


    Quando parlava con Nirgal di questo, lui si fermava sempre a questo punto. Adesso però c’era anche Art, c’erano soltanto loro tre svegli in un piccolo cerchio rischiarato dallo schermo a infrarossi, e il volto sottile di Coyote aveva un’espressione diversa dal solito cocciuto accantonare la cosa. Inoltre, Art si protese verso di lui e chiese con fermezza: «Allora, si può sapere come sei finito su Marte?»


    «Oh, dio» gemette Coyote, e rotolò sul fianco, puntellando la testa su una mano. «Difficile ricordare qualcosa di così tanto tempo fa. È quasi come un poema epico che ho imparato a memoria, una volta, e che adesso non riesco quasi più a recitare.»


    Guardò verso di loro, poi chiuse gli occhi come se stesse richiamando alla mente i primi versi. I due uomini più giovani lo fissarono, in attesa.


    «È stato tutto per via di Hiroko, naturalmente. Lei e io eravamo amici. Ci siamo incontrati da giovani, quando eravamo studenti a Cambridge. Tutti e due avevamo freddo, in Inghilterra, quindi ci riscaldavamo a vicenda. Questo è stato prima che lei incontrasse Iwao, e molto prima che diventasse la grande dea madre del mondo. A quell’epoca condividevamo un sacco di cose. Eravamo entrambi stranieri a Cambridge, ed eravamo in gamba nel nostro lavoro. Così abbiamo vissuto insieme per un paio d’anni. Era molto simile a quello che Nirgal ha raccontato riguardo a Sabishii, e perfino a quello che ha detto riguardo a Jackie. Anche se Hiroko...»


    Chiuse gli occhi, come se stesse cercando di vedere tutto nella sua mente.


    «Siete rimasti insieme?» chiese Art.


    «No. Lei è tornata in Giappone, e io sono andato con lei per un po’, ma poi sono dovuto tornare a Tobago quando mio padre è morto, e le cose sono cambiate. Lei e io siamo però rimasti in contatto, ci incontravano ai congressi scientifici, e quando eravamo insieme litigavamo, oppure promettevamo di amarci per sempre. O tutte e due le cose. Non sapevamo cosa volevamo, o come ottenerlo, se avessimo ammesso di volerlo. Poi è cominciata la selezione dei primi cento. Io però ero in prigione in Thailandia per aver protestato contro le leggi delle bandiere di comodo, e anche se fossi stato libero non avrei comunque avuto nessuna possibilità di essere scelto. Non sono neppure certo che volessi andare. Però Hiroko si è ricordata le nostre promesse, oppure ha pensato che le sarei stato utile, non ho mai stabilito quale delle due cose. Così mi ha contattato, e mi ha detto che se volevo mi avrebbe potuto nascondere nella fattoria dell’Ares, prima, e nella colonia su Marte poi. È sempre stata una pensatrice audace, glielo devo riconoscere.»


    «Non ti è apparso un piano pazzesco?» domandò Art con gli occhi sgranati.


    «Sì,» rise Coyote «ma tutti i buoni piani sono pazzeschi, giusto? E poi a quel tempo le mie prospettive non erano delle migliori. Se non avessi accettato non avrei mai più rivisto Hiroko.» Guardò verso Nirgal con un sorriso in tralice. «Quindi ho acconsentito a provarci. Ero ancora in prigione, ma Hiroko aveva amici insoliti in Giappone, e una notte mi sono trovato a essere scortato fuori dalla mia cella da un terzetto di uomini mascherati, che avevano sedato tutte le guardie della prigione. Abbiamo preso un elicottero fino a una nave cisterna, con cui sono arrivato in Giappone. I giapponesi stavano costruendo la stazione spaziale che russi e americani usavano per costruire a loro volta l’Ares. Io sono stato portato lassù a bordo di uno dei nuovi aerei terra-spazio e mi hanno fatto entrare di soppiatto nell’Ares proprio quando i lavori stavano terminando. Mi hanno scaricato dentro insieme alle attrezzature agricole richieste da Hiroko, e a quel punto me la sono dovuta cavare da solo. Da allora, e fino a questo momento, ho vissuto del mio ingegno! Questo significa che a volte ho patito la fame, finché l’Ares non ha iniziato il suo volo. Quando si è sentita sicura del personale della fattoria, Hiroko mi ha presentato a loro, e le cose si sono fatte più facili. Il periodo più difficile è stato in quelle prime settimane dopo l’atterraggio. Sono sbarcato su un lander occupato solo dal personale della fattoria, che mi ha aiutato a sistemarmi nel ripostiglio di una delle case mobili. Hiroko ha fatto costruire in fretta le serre soprattutto per tirarmi fuori da quel ripostiglio, o almeno è quello che mi ha detto.»


    «Vivevi in un ripostiglio?»


    «L’ho fatto per un paio di mesi, ed è stato peggio della prigione, ma poi sono passato a vivere nella serra e ho cominciato a mettere da parte i materiali di cui avevamo bisogno per andarcene per conto nostro. Iwao aveva nascosto fin dall’inizio il contenuto di un paio di casse. E dopo che abbiamo costruito un rover con pezzi di ricambio, ho passato la maggior parte del mio tempo lontano da Underhill, a esplorare il terreno caotico per trovare un buon posto per il nostro rifugio nascosto e spostare là la roba. Passavo in superficie più tempo di chiunque altro, perfino di Ann. Quando infine il personale della fattoria si è spostato all’aperto, io mi ero abituato a passare un sacco di tempo per conto mio, solo io e il Grande Uomo, a zonzo per il pianeta. Vi garantisco che era il paradiso. No, non il paradiso, era Marte, solo Marte. Credo di aver perso il senno, in un certo senso, ma mi piaceva così tanto... non riesco neppure a parlarne.»


    «Devi aver assorbito un sacco di radiazioni.»


    Coyote scoppiò a ridere. «Oh, sì! Fra quei viaggi e la tempesta solare, sull’Ares, ho assorbito più rem di qualsiasi altro dei primi cento, tranne forse John. Forse è stato questo a mandarmi fuori di testa. Comunque...» Scrollò le spalle nel guardare Art e Nirgal. «Eccomi qui, il clandestino.»


    «Stupefacente» commentò Art.


    Nirgal annuì. Non era mai riuscito a indurre suo padre a rivelare neppure un decimo di quelle informazioni sul suo passato, e adesso spostò lo sguardo fra Art e Coyote, chiedendosi in che modo Art ci fosse riuscito. E lo aveva fatto anche con lui, spingendolo a raccontargli non solo le cose che erano successe, ma quello che avevano significato, il che era molto più difficile. A quanto pareva, questo era un talento che Art possedeva, anche se era molto difficile determinare in cosa consistesse. In qualche modo, si trattava della sua espressione, dell’intensità del suo interesse, di quelle domande scarne e dirette, che calpestavano i convenevoli e andavano al cuore delle cose, partendo dal presupposto che ogni persona volesse parlare, dare forma al significato della sua vita. Funzionava perfino con un vecchio eremita riservato come Coyote.


    «Ecco, non è stato poi così difficile» stava dicendo Coyote. «Devi capire che nascondersi non è mai difficile quanto la gente crede che sia. La cosa difficile è agire stando nascosto.»


    A quel pensiero si accigliò, poi puntò un dito contro Nirgal. «È per questo che alla fine dovremo uscire allo scoperto e combattere apertamente. È stato per questo che ti ho mandato a Sabishii.»


    «Cosa? Mi hai detto che non dovevo andare. Che mi avrebbe rovinato!»


    «Ed è stato così che ti ho indotto a partire.»


    Portarono avanti quella vita di conversazioni notturne per quasi una settimana, alla fine della quale si avvicinarono a una piccola regione popolata che circondava il mohole scavato fra i crateri Hipparchus, Eudoxus, Ptolemaeus e Li Fan. Sui pendii di quei crateri c’erano alcune miniere di uranio, ma Coyote non suggerì nessun tentativo di sabotaggio e oltrepassarono rapidamente il mohole, allontanandosi da quella regione il più in fretta possibile. Ben presto raggiunsero la Fossae Thaumasia, il quinto o sesto grosso sistema di fenditure che avevano incontrato durante il viaggio. Art trovava la cosa strana, ma Spencer gli spiegò che il rigonfiamento di Tharsis era circondato da sistemi di fenditure causati dal suo sollevamento, e dal momento che in effetti stavano circumnavigando la sporgenza, continuavano a incontrarli. Thaumasia era uno dei più grandi fra quei sistemi, e sede della grande città di Senzeni Na, che era stata fondata accanto a un altro dei mohole del 40° parallelo, uno dei primi che fossero stati scavati e tuttora uno dei più profondi. A questo punto, erano in viaggio da più di due settimane, e avevano bisogno di rifornirsi in uno dei nascondigli di Coyote.


    Si diressero a sud di Senzeni Na e verso l’alba si trovarono a seguire un percorso tortuoso fra antiche collinette rocciose. Quando però arrivarono ai piedi di una frana che scendeva da una bassa scarpata, Coyote prese a imprecare. Il terreno mostrava tracce di rover, e c’erano in giro cilindri di gas schiacciati, scatole di cibo e contenitori di carburante.


    Fissarono quella devastazione. «La tua scorta nascosta?» chiese Art, il che provocò un’altra esplosione di imprecazioni.


    «Chi è stato?» insistette Art. «La polizia?»


    Nessuno rispose immediatamente. Sax si avvicinò al sedile di guida per controllare il manometro del carburante. Coyote continuò a imprecare furiosamente, lasciandosi cadere seduto sull’altro sedile di guida. «Non è stata la polizia,» rispose infine ad Art «a meno che non abbia cominciato a usare rover vishniaci. No, questi ladri appartenevano al sottosuolo, dannazione a loro. Probabilmente un gruppo che conosco e che ha la sua base ad Argyre. Non mi viene in mente nessun altro che farebbe una cosa del genere, ma quel gruppo sa dove sono alcuni dei miei vecchi nascondigli e ce l’ha con me da quando ho sabotato un insediamento minerario nei Charitum, perché dopo lo hanno chiuso e loro hanno perso la principale fonte di rifornimenti.»


    «Voialtri dovreste cercare di stare tutti dalla stessa parte» commentò Art.


    «Fottiti» replicò Coyote, poi avviò il veicolo e ripartirono. «È la solita vecchia storia» disse in tono amaro. «La resistenza comincia a combattere contro sé stessa perché è la sola cosa che può sconfiggere. Succede tutte le volte. Non si riesce a mettere insieme un movimento di più di cinque persone senza includere almeno un fottuto idiota.»


    Continuò su quel tono per parecchio tempo. Alla fine, Sax batté un colpetto su uno dei manometri e Coyote ribatté con voce aspra: «Lo so!»


    Ormai era pieno giorno, quindi fermò il veicolo fra due antiche collinette, oscurarono i finestrini e si sdraiarono sulle strette cuccette.


    «Quanti gruppi del sottosuolo ci sono là fuori?» chiese Art.


    «Nessuno lo sa» rispose Coyote.


    «Stai scherzando!»


    Nirgal intervenne prima che Coyote ricominciasse con le filippiche. «Ce ne sono circa quaranta nell’emisfero meridionale, e alcuni disaccordi di vecchia data fra loro cominciano a diventare spiacevoli. Ci sono alcuni gruppi di duri, là fuori. I Rossi radicali, fazioni ispirate a Schnelling, diversi tipi di fondamentalisti... questo sta causando problemi.»


    «Ma non lavorate tutti per la stessa causa?»


    «Non lo so.» Nirgal ricordò tutte quelle discussioni notturne a Sabishii, a volte molto violente, fra studenti che erano fondamentalmente amici. «Forse no.»


    «Ma non ne avete mai parlato?»


    «Non in modo formale, no.»


    Art parve sorpreso. «Dovreste farlo» dichiarò.


    «Fare cosa?» chiese Nirgal.


    «Dovreste indire una sorta di raduno di tutti i gruppi del sottosuolo e vedere se riuscite a mettervi d’accordo su cosa cercate tutti di fare. Come risolvere le dispute, e cose del genere.» A parte uno sbuffo scettico da parte di Coyote, non ci fu nessuna risposta. Dopo parecchio tempo, Nirgal replicò: «La mia impressione è che alcuni di questi gruppi siano diffidenti nei confronti di Gamete, a causa dei primi cento che ne fanno parte. Nessuno vuole rinunciare alla propria autonomia a beneficio di quello che viene visto come il rifugio più potente.»


    «Ma si potrebbe discuterne in un raduno» obiettò Art. «Fa parte di ciò a cui servirebbe, fra le altre cose. Voi tutti dovete lavorare insieme, soprattutto se la polizia transnazionale diventerà più attiva, sulla base di quello che ha saputo da Sax.»


    Sax annuì e gli altri ci rifletterono sopra in silenzio. In un momento imprecisato di quelle riflessioni Art cominciò a russare, ma Nirgal rimase sveglio per ore a pensarci.


    Si avvicinarono a Senzeni Na perché dovevano rifornirsi in qualche modo. Le scorte di cibo erano adeguate, se le avessero razionate, e l’acqua e i gas del veicolo si riciclavano in modo tanto efficiente da comportare perdite minime. Però erano a corto di carburante. «Ci servono cinquanta chili di perossido di idrogeno» disse Coyote.


    Guidò fino all’orlo del più grande canyon di Thaumasia: là, incassata nella parete opposta, c’era Senzeni Na, dietro grandi lastre di vetro, con le sue gallerie piene di alberi. Davanti a essa, sul fondo del canyon c’erano tubi pedonali, piccole cupole, il grande impianto di scavo del mohole, il mohole stesso, che era un gigantesco buco nero all’estremità sud del complesso, e i cumuli di scorie che si estendevano in lontananza verso nord. Quello era considerato il mohole più profondo di Marte, tanto profondo che la roccia cominciava a essere leggermente morbida sul fondo, ‘sguisciante’, per usare il termine di Coyote, a diciotto chilometri di profondità in un’area dove la litosfera cominciava a venticinque.


    Il mohole funzionava in modo quasi del tutto automatico, e la maggioranza della popolazione cittadina non vi si avvicinava mai. Molti dei camion automatici che trasportavano la roccia fuori dal buco usavano come carburante il perossido di idrogeno, quindi i magazzini sul fondo del canyon, vicino al mohole, dovevano contenere ciò di cui loro avevano bisogno. Inoltre i sistemi di sicurezza laggiù risalivano a prima dei disordini, ed erano stati in parte progettati dallo stesso John Boone, il che significava che erano penosamente inadeguati a far fronte ai metodi di Coyote, soprattutto se si considerava che lui aveva tutti i vecchi programmi di John sulla sua IA.


    Il canyon era eccezionalmente lungo, tuttavia, e il modo migliore per raggiungerlo dall’orlo era una pista che si trovava dieci chilometri più in giù rispetto al mohole. «Non importa» disse Nirgal. «Li andrò a prendere a piedi.»


    «Cinquanta chili?» obiettò Coyote.


    «Vado con lui» si offrì Art. «Posso non essere capace di fare levitazione mistica, ma so correre.»


    Fu così che durante la pausa di adeguamento orario Nirgal e Art si allontanarono con uno zaino vuoto appeso sopra la bombola dell’aria, correndo con disinvoltura sul suolo liscio del canyon, diretti a nord di Senzeni Na. Pareva a Nirgal che quella sarebbe stata un’operazione semplice. Raggiunsero senza problemi il complesso del mohole, con la luce delle stelle ora intensificata dal chiarore soffuso della città che filtrava attraverso il vetro e si rifletteva contro la parete opposta. I programmi di Coyote permisero loro di forzare la serratura di un garage e di entrare in fretta nell’area dei magazzini, come se avessero avuto ogni diritto di essere lì e senza nessun segno che avessero attivato un allarme di qualche tipo. Una volta che furono nel magazzino ed ebbero cominciato a riempire gli zaini con piccole bombole di perossido di idrogeno, tuttavia, le luci si accesero tutte contemporaneamente e le porte di emergenza si chiusero.


    Art corse immediatamente alla parete opposta alla porta, piazzò una carica e si allontanò. Ci fu una violenta esplosione che aprì un grosso buco nella sottile parete del magazzino, poi furono fuori, impegnati a zigzagare in mezzo a gigantesche scavatrici in direzione del muro perimetrale. Figure in tuta emersero a precipizio dal tubo pedonale che portava in città e i due intrusi si dovettero nascondere dietro una delle scavatrici, una struttura tanto grande che potevano stare in piedi nello spazio fra i cingoli. Nirgal sentiva il cuore che gli martellava contro il metallo. Le figure in tuta entrarono nel magazzino, e subito Art corse fuori dal nascondiglio per piazzare un’altra carica. Il bagliore di quell’esplosione accecò Nirgal, che passò attraverso lo squarcio nella recinzione e prese a correre senza vedere niente, senza sentire i trenta chili di carburante che gli rimbalzavano sulla schiena, schiacciandogli la bombola dell’ossigeno contro la spina dorsale. Art era di nuovo davanti a lui, decisamente fuori controllo nella bassa gravità marziana, il che non gli impediva di correre con quei suoi grandi balzi. Nirgal quasi scoppiò a ridere mentre si sforzava di raggiungerlo, trovando il suo ritmo e poi, nell’affiancarlo, cercando di mostrargli con l’esempio come usare le braccia per bilanciarsi, con un movimento simile al nuoto, invece di quel rapido pompare che gli faceva perdere tanto spesso l’equilibrio. Nonostante il buio e la velocità della corsa, gli parve che le braccia di Art rallentassero il loro movimento.


    Continuarono la corsa. Nirgal si portò in testa e cercò di scegliere il percorso più sgombro sul fondo del canyon. La luce delle stelle sembrava più che sufficiente a vedere dove andavano, e Art continuava ad affiancarglisi sulla destra, incitandolo ad affrettarsi. Divenne quasi una sorta di gara, e Nirgal corse molto più in fretta di come avrebbe fatto da solo o in qualsiasi circostanza normale. Così tanta parte della sua tecnica era ritmo, respirazione e dispersione di calore dal torso sulla pelle e poi nel walker, che era sorprendente vedere come Art riuscisse a tenergli testa pur senza conoscere quelle discipline. Era una creatura possente.


    Per poco non oltrepassarono in corsa Coyote, che balzò fuori da dietro una roccia e li spaventò abbastanza da farli cadere come birilli. Poi risalirono la pista rocciosa che lui aveva contrassegnato lungo la parete dell’altura e si ritrovarono sull’orlo, di nuovo sotto la distesa delle stelle, con le luci intense di Senzeni Na che sembravano quelle di un’astronave che fosse andata a sbattere contro l’altura opposta.


    Quando arrivarono al veicolo, Art annaspava per respirare, ancora a corto di fiato per la corsa nel canyon.


    «Mi devi insegnare quel lung-gom» disse a Nirgal. «Mio dio, sei davvero veloce.»


    «Anche tu. Non so come fai.»


    «Paura.» Art scosse il capo, respirando a fondo. «Questo genere di cose è pericoloso» si lamentò con Coyote.


    «Non è stata una mia idea» scattò lui. «Se quei bastardi non avessero rubato le mie provviste, non avremmo dovuto farlo.»


    «Sì, ma voi fate di continuo cose del genere, giusto? Ed è pericoloso. Quello che intendo dire è che dovete fare qualcosa di diverso da sabotaggi nell’interno. Qualcosa di sistemico.»


    Risultò che cinquanta chili di carburante erano il minimo assoluto di cui avevano bisogno per arrivare a casa, quindi proseguirono verso sud tenendo spenti tutti i sistemi che non fossero di vitale importanza, per cui l’interno del veicolo era buio e piuttosto freddo. Faceva freddo anche fuori. Nelle notti sempre più lunghe dell’inverno meridionale cominciarono a incontrare brina sul suolo e banchi di neve. I cristalli di sale sparsi su quei banchi servivano come base per i fiocchi di ghiaccio, che crescevano a formare boschetti di fiori di ghiaccio. Attraversarono quei campi cristallini che scintillavano vaghi alla luce delle stelle finché essi si fusero in un’unica, grande coltre di neve, brina e fiori di ghiaccio. Procedettero lenti su quella coltre finché, una notte, il perossido di idrogeno si esaurì. «Avremmo potuto prenderne di più» osservò Art.


    «Stai zitto» ribatté Coyote.


    Proseguirono usando l’energia della batteria, che non sarebbe durata a lungo. Nell’oscurità del veicolo senza illuminazione, la luce proiettata dal mondo bianco esterno era spettrale. Nessuno parlava, se non per questioni essenziali. Coyote era certo che le batterie sarebbero durate abbastanza da arrivare in vista di casa, ma il margine di sicurezza era spaventosamente minimo e se qualcosa si fosse guastato, se una delle ruote coperte di ghiaccio si fosse bloccata, avrebbero dovuto cercare di proseguire a piedi, pensò Nirgal. Di correre. Spencer e Sax non sarebbero però riusciti a correre per molto. La sesta notte dopo la scorreria a Senzeni Na, tuttavia, verso la fine della pausa di adeguamento orario, il terreno ghiacciato davanti a loro divenne una pura linea bianca che si inspessiva all’orizzonte e poi si levava su di esso: le alture bianche della calotta polare meridionale. «Sembra una torta nuziale» sorrise Art.


    L’energia delle batterie era quasi esaurita, tanto che il veicolo cominciava a rallentare, ma adesso Gamete era a pochi chilometri di distanza, girando in senso orario intorno alla calotta polare, quindi poco dopo l’alba Coyote guidò il rover prossimo a fermarsi nel garage esterno del complesso di Nadia, nell’orlo del cratere. Percorsero a piedi l’ultimo tratto, con la brina che scricchiolava sotto i piedi nelle lunghe ombre proiettate dalla luce del mattino, sotto la grande cupola bianca di ghiaccio secco.

  






  
    Gamete diede a Nirgal la stessa sensazione di sempre, e cioè di cercare di entrare in vestiti vecchi ormai troppo piccoli per lui. Questa volta però Art era con lui, quindi la visita ebbe l’interesse di mostrare a un nuovo amico la sua vecchia casa. Ogni giorno lo portava in giro, gli spiegava le caratteristiche del posto e lo presentava agli altri. Nel vedere la gamma di espressioni che il volto di Art esprimeva apertamente, dalla sorpresa allo stupore e all’incredulità, l’intero insieme di Gamete cominciò ad apparirgli davvero strano. La cupola di ghiaccio bianco, i venti, le nebbie, gli uccelli, il lago, il villaggio sempre gelido e stranamente privo di ombre, con i suoi edifici bianchi e azzurri dominati dalla mezzaluna delle case sui bambù... era un posto strano. Art trovò tutti gli issei altrettanto stupefacenti. «Vi ho visti nei video, sono molto contento di conoscervi» diceva, nello stringere loro la mano. Dopo che ebbe conosciuto Vlad e Ursula, Marina e Iwao, mormorò a Nirgal: «È come un museo delle cere.»


    Nirgal lo portò a conoscere Hiroko, e come sempre lei fu benevola e distaccata, trattando Art con la stessa riservata cordialità che aveva per Nirgal. Dea madre del mondo... erano nei suoi laboratori, e si sentivano vagamente irritati da lei. Nirgal portò poi Art a vedere i serbatoi degli ectogeni e gli spiegò cosa fossero. Quando era sorpreso, gli occhi di Art diventavano perfettamente rotondi, e adesso erano come grosse biglie bianche e azzurre. «Sembrano frigoriferi» commentò, fissando attentamente Nirgal. «Ti sentivi solo?»


    Nirgal scrollò le spalle e abbassò lo sguardo sulla piccola finestra trasparente del serbatoio, simile a un oblò. Un tempo aveva fluttuato lì dentro, sognando e scalciando...


    «Fa così freddo, qui» osservò Art, quando tornarono fuori. Indossava un grosso cappotto di fibrefill preso a prestito, con il cappuccio sollevato.


    «Dobbiamo mantenere un rivestimento di ghiaccio naturale sopra il ghiaccio secco, in modo che l’aria rimanga respirabile, quindi la temperatura è sempre appena al di sotto del livello di congelamento, ma non di molto. A me piace. Mi sembra la migliore fra tutte le temperature.»


    «Abitudine d’infanzia.»


    «Sì.»


    Facevano visita a Sax ogni giorno, e lui li salutava gracchiando un ‘salve’ o un ‘arrivederci’, e cercava di fare del suo meglio per parlare. Michel passava parecchie ore al giorno a lavorare con lui. «È senza dubbio afasia» spiegò loro. «Vlad e Ursula hanno fatto un’ecografia, e il danno è sul lato sinistro anteriore del centro del linguaggio. Si tratta dell’afasia motoria, chiamata a volte afasia di Broca. Ha problemi a trovare la parola giusta, e a volte crede di averla trovata ma si tratta invece di un sinonimo, un antonimo o una parola tabù. Dovreste sentire come riesce a dire ‘cattivi risultati’. Per lui è una cosa frustrante, ma di solito questo tipo di lesione ha una buona prognosi di miglioramento. Si tratta di un processo lento, però. In pratica, altre parti del cervello devono imparare ad assumere le funzioni di quella danneggiata. Ci stiamo lavorando, ed è piacevole quando le cose funzionano. Ovviamente, la situazione potrebbe essere peggiore.»


    Sax, che li aveva fissati per tutto quel tempo, annuì con fare interrogativo. «Voglio insegnare. Imparare.»


    Fra tutte le persone di Gamete a cui Nirgal presentò Art, la sola con cui lui fece subito amicizia fu Nadia. Nirgal rimase sorpreso nel vederli attratti immediatamente l’uno dall’altra, ma la cosa gli fece anche piacere e osservò con affetto la sua antica insegnante fare le sue confessioni in risposta alla raffica di domande di Art, il suo volto che appariva molto anziano tranne per gli occhi marrone chiaro punteggiati di verde intorno alle pupille... occhi che esprimevano interesse amichevole, intelligenza e divertimento di fronte all’interrogatorio di Art.


    Tutti e tre finirono per passare ore insieme nella stanza di Nirgal, parlando e osservando il villaggio o il lago, incorniciato dall’altra finestra, con Art che passeggiava per il piccolo cilindro, dalla finestra alla porta e ancora alla finestra.


    «Lo chiamate legno?» chiese, guardando il bambù e toccando i tagli praticati nel lucido legno verde. Nadia scoppiò a ridere. «Io lo chiamo legno» rispose. «Quella di vivere dentro queste cose è stata un’idea di Hiroko, ed è stata una buona idea: buon isolamento, robustezza incredibile, niente carpenteria se non per installare porte e finestre...»


    «Immagino vi sarebbe piaciuto avere i bambù ad Underhill, vero?»


    «Lo spazio a disposizione era troppo poco. Forse nelle gallerie. In ogni caso, questa specie si è sviluppata solo di recente.»


    Poi ritorse l’interrogatorio su di lui e gli pose decine di domande sulla Terra. Cosa usavano adesso come materiali da costruzione? Avrebbero usato commercialmente l’energia della fusione nucleare? L’ONU era rimasto irrevocabilmente danneggiato dalla guerra del 2061? Stavano cercando di costruire un ascensore spaziale per la Terra? Quanta parte della popolazione riceveva il trattamento antinvecchiamento? Quale delle grandi transnazionali era la più potente? Lottavano fra loro per il predominio?


    Art rispose a quelle domande meglio che poteva, e anche se scosse il capo di fronte all’inadeguatezza delle sue risposte Nirgal apprese molto da esse e Nadia parve pensarla allo stesso modo. Ed entrambi si ritrovarono a ridere piuttosto spesso.


    Quando Art la interrogò a sua volta, le risposte di Nadia furono cordiali, ma la loro lunghezza variò notevolmente. Allorché parlava dei suoi attuali progetti scendeva nei dettagli, felice di descrivere le decine di progetti di costruzione che aveva in corso nell’emisfero meridionale, ma quando lui le poneva domande sui primi anni ad Underhill, in quel suo modo audace e diretto, di solito lei si limitava a scrollare le spalle anche quando le chiedeva particolari inerenti alle costruzioni. «Non lo ricordo molto bene» rispondeva.


    «Oh, andiamo...»


    «No, dico la verità. In realtà è un problema. Quanti anni hai?»


    «Cinquanta... o cinquantuno, credo. Ho perso la cognizione del tempo.»


    «Bene, io ne ho centoventi. Non apparire tanto sconvolto! Con i trattamenti non è poi un’età così avanzata... lo vedrai! Sono stata di nuovo sottoposta al trattamento appena due anni fa, e non sono precisamente un’adolescente, ma mi sento molto bene. Davvero molto bene. Credo però che la memoria possa essere l’anello debole. È possibile che il cervello non riesca a contenere più di tanto, o forse sono io che non ci provo. Però non sono la sola ad avere questo problema. Maya è messa anche peggio di me, e tutti quelli della mia età se ne lamentano. Vlad e Ursula cominciano a esserne preoccupati. Mi sorprende che non ci abbiano pensato a suo tempo, quando hanno sviluppato il trattamento.»


    «Forse ci hanno pensato, e poi se ne sono dimenticati.»


    La risata che questo le strappò parve cogliere Nadia di sorpresa.


    Più tardi, a cena, dopo aver parlato di nuovo dei suoi progetti di costruzione, Art le disse: «Dovreste davvero cercare di indire una riunione di tutti questi gruppi del sottosuolo.»


    Maya era al loro tavolo e lo adocchiò subito con sospetto, come aveva fatto al Chasma Eco. «Non è possibile» dichiarò. Nirgal pensò che aveva un aspetto molto migliore di quando si erano separati... riposata, alta, slanciata, affascinante. Pareva essersi scrollata di dosso il senso di colpa per l’omicidio come se fosse stato un cappotto che non le piaceva.


    «Perché no?» chiese Art. «Stareste molto meglio se poteste vivere sulla superficie.»


    «Questo è ovvio. E ci potremmo spostare nel mondo di mezzo, se fosse tanto semplice. Però sulla superficie, e in orbita, ci sono ingenti forze di polizia, e l’ultima volta che ci hanno visti hanno cercato di ucciderci il più in fretta possibile. E il modo in cui hanno trattato Sax non mi fa affatto pensare che le cose siano cambiate.»


    «Non sto dicendo che lo abbiano fatto, ma credo ci siano cose che potete fare per opporvi a loro in modo più efficace. Unirvi, per esempio, e approntare un piano. Contattare organizzazioni della superficie che vi aiuterebbero. Questo genere di cose.»


    «Abbiamo dei contatti» replicò Maya, gelida. Nadia però stava annuendo, e i ricordi dei suoi anni a Sabishii vorticavano nella mente di Nirgal. Un raduno del sottosuolo... «I sabishiiani verrebbero di certo» affermò. «Fanno già cose del genere, di continuo. In effetti, è così che è fatto il mondo di mezzo.»


    «Dovreste anche pensare di contattare la Praxis» suggerì Art. «Il mio ex capo, William Fort, sarebbe molto interessato a una riunione del genere. E tutta la Praxis è coinvolta in innovazioni che vi piacerebbero.»


    «Il tuo ex capo?» chiese Maya.


    «Certo» rispose Art, con un sorriso disinvolto. «Adesso sono il capo di me stesso.»


    «Potresti dire che sei nostro prigioniero» sottolineò Maya, in tono tagliente.


    «Ma quando si è prigionieri di anarchici, in pratica è la stessa cosa, giusto?»


    Nadia e Nirgal risero, ma Maya si accigliò e se ne andò.


    «Credo che un raduno sarebbe una buona idea» osservò Nadia. «Abbiamo permesso a Coyote di gestire la rete troppo a lungo.»


    «Ti ho sentita!» esclamò Coyote, dal tavolo accanto.


    «L’idea non ti piace?» gli chiese Nadia.


    Coyote scrollò le spalle. «Dobbiamo fare qualcosa, su questo non ci sono dubbi. Adesso sanno che siamo qui.»


    Questo generò un pensoso silenzio.


    «La prossima settimana andrò al Nord» disse Nadia ad Art. «Puoi venire con me, se ti va... e anche tu, Nirgal, se vuoi. Voglio passare da una quantità di rifugi, e potremo parlare loro di un raduno.»


    «Certo» assentì Art, che appariva compiaciuto. Quanto a Nirgal, il suo cervello stava lavorando a ritmo frenetico mentre lui rifletteva sulle possibilità. Essere di nuovo a Gamete aveva risvegliato parti sopite della sua mente, e vedeva chiaramente i due mondi in uno, il bianco e il verde, divisi in dimensioni differenti, ripiegati uno attraverso l’altro... come il sottosuolo e il mondo della superficie, goffamente uniti nel mondo di mezzo. Un mondo non focalizzato... Quindi la settimana successiva lui e Art si unirono a Nadia e si diressero a nord. A causa dell’arresto di Sax, Nadia non volle rischiare di fermarsi in nessuna delle città aperte lungo il tragitto, e non parve fidarsi neppure degli altri rifugi nascosti: in termini di segretezza, era uno degli anziani più conservatori. Negli anni trascorsi nascondendosi, però, anche lei come Coyote aveva costruito un sistema di piccoli rifugi personali, e adesso passarono da uno all’altro, dormendo durante le brevi ore diurne e aspettando il buio in relativa comodità. Durante le giornate invernali viaggiare era impossibile perché ormai da parecchi anni il cappuccio di nebbia si era assottigliato e ridotto in estensione, e quest’anno era spesso soltanto una nebbia leggera o semplici chiazze di nuvole basse che vorticavano sul terreno ineguale. Un giorno realmente nebbioso, in cui stavano scendendo per un pendio accidentato dopo che era albeggiato alle dieci di mattina, Nadia stava spiegando che Ann aveva identificato quel pendio come ciò che rimaneva di un antico Chasma Australe. «Afferma che ci sono letteralmente decine di Chasma Australi fossili da queste parti, tagliati con angolazioni differenti durante precedenti punti nel ciclo di precessione...» Di colpo la nebbia si dissolse e poterono spingere lo sguardo a molti chilometri di distanza, fino alle irregolari pareti di ghiaccio all’imboccatura dell’attuale Chasma Australe, che scintillava in lontananza. Si ritrovarono esposti... poi le nubi tornarono a compattarsi sopra di loro, molto in fretta, avviluppandoli in una coltre bianca e opaca, come se stessero viaggiando in mezzo a una tempesta di neve i cui fiocchi erano tanto fini da sfidare la legge di gravità e rimanevano eternamente sospesi nell’aria.


    Nadia odiava trovarsi esposta in quel modo, anche per un momento, quindi continuò a nascondersi durante il giorno. Attraverso le piccole finestre dei suoi rifugi guardavano le nubi vorticanti, che a volte intercettavano i raggi del sole in sequenze scintillanti e così intense da ferire gli occhi. Altri raggi penetravano nelle aperture fra le nuvole e colpivano i lunghi costoni e le scarpate di quella candida terra accecante. Una volta, sperimentarono un totale imbiancamento da neve, quando tutte le ombre scomparvero e tutto il resto divenne un puro mondo candido in cui era impossibile perfino distinguere l’orizzonte.


    In altri giorni, gli arcobaleni di ghiaccio proiettavano curve dai colori pastello sullo sfondo di quel candore intenso, e quando sorgeva, basso sul terreno, il sole era circondato da un cerchio di luce intenso quanto i suoi raggi. Il panorama divampava di chiarore bianco, non in modo uniforme ma a chiazze, e il tutto mutava rapidamente sulla spinta dei venti incessanti. Art rideva nel vedere tutto questo, e non cessava mai di lanciare esclamazioni meravigliate di fronte ai fiori di ghiaccio, grandi adesso come cespugli e tempestati di punte e merletti nel crescere uno a ridosso dell’altro in modo tale che spesso il terreno scompariva completamente e loro si trovavano a viaggiare su una superficie crepitante di schegge di boccioli, frantumandone a centinaia sotto le ruote. Le lunghe notti erano quasi un conforto, dopo giornate come quelle.


    I giorni trascorsero uno dopo l’altro. Nirgal trovava molto piacevole viaggiare con Art e Nadia, perché erano entrambi equilibrati, calmi e divertenti. Art aveva cinquantuno anni, Nadia centoventi e Nirgal appena dodici, che corrispondevano a circa venticinque anni terrestri, ma nonostante quelle discrepanze di età interagivano alla pari. Nirgal poteva esporre e testare liberamente le sue idee, perché loro non ridevano mai né mostravano disprezzo, neppure quando individuavano e sottolineavano dei problemi insiti in esse. In effetti, per la maggior parte le loro idee si fondevano molto bene. In termini di politica marziana erano quelli che Nadia definiva moderati Verdi assimilazionisti booneani, e avevano un temperamento simile, una cosa che in precedenza Nirgal non aveva mai sperimentato con nessun altro, né con il resto della sua famiglia, a Gamete, né con i suoi amici di Sabishii.


    Mentre parlavano, notte dopo notte, si fermavano per breve tempo in qualcuno dei grandi rifugi del Sud, presentando Art ai locali ed esponendo l’idea di un raduno, o congresso. Lo portarono a Bogdanov Vishniac, dove rimase sorpreso dal gigantesco complesso costruito all’interno del mohole, tanto più grande di qualsiasi altro rifugio. I suoi occhi sgranati erano eloquenti quanto qualsiasi discorso, e rievocarono acutamente in Nirgal le sensazioni che aveva provato da bambino quando si era recato lì con Coyote.


    I bogdanoviani si mostrarono apertamente interessati a un raduno, ma Mikhail Yangel, l’unico collaboratore di Arkady che fosse sopravvissuto al 2061, chiese ad Art quale sarebbe stato lo scopo a lungo termine di un incontro del genere.


    «Riprendere la superficie.»


    «Capisco!» Mikhail sgranò gli occhi. «Ecco, di certo avrete il nostro appoggio per una cosa del genere! La gente ha sempre avuto paura anche solo di sollevare l’argomento.»


    «Ottimo» disse Nadia ad Art, mentre si dirigevano a nord. «Se i bogdanoviani appoggiano un raduno, allora la cosa probabilmente si farà. La maggior parte dei rifugi nascosti sono bogdanoviani o ne sono fortemente influenzati.»


    Dopo Vishniac, visitarono i rifugi intorno al Cratere Holmes, noto come il ‘cuore industriale’ del sottosuolo. Anche quelle colonie erano prevalentemente bogdanoviane, con una quantità di piccole variazioni sociali influenzate dai primi filosofi sociali marziani, come il prigioniero Schnelling, o Hiroko, o Marina, o John Boone. Gli utopisti francofoni di Prometeo, d’altro canto, avevano strutturato il loro insediamento su idee provenienti da fonti che andavano da Rousseau e Fourier a Focault e Nemy, sottigliezze di cui Nirgal non era stato consapevole durante la sua prima visita. Attualmente, erano fortemente influenzati dai polinesiani arrivati di recente su Marte, e le loro ampie camere calde sfoggiavano piante di palme e polle poco profonde, per cui ad Art quella parve più Tahiti che Parigi.


    Mentre erano a Prometeo, si unì a loro Jackie Boone, che era stata lasciata lì da amici di passaggio. Lei voleva andare direttamente a Gamete, ma era disposta a viaggiare con Nadia piuttosto che aspettare oltre, e quest’ultima si mostrò disposta ad accettarla a bordo. Così, quando ripartirono Jackie andò con loro.


    Il disinvolto cameratismo proprio della prima parte del viaggio venne meno. Jackie e Nirgal si erano separati a Sabishii con la loro relazione sempre nello stesso stato indefinito, e Nirgal era contrariato di vedere interrotto il consolidarsi della sua nuova amicizia. Art era palesemente elettrizzato dalla semplice presenza fisica di Jackie... lei era più alta di lui, più robusta di Nirgal, e Art la osservava in un modo che pensava essere furtivo ma di cui tutti gli altri erano consapevoli, Jackie inclusa, naturalmente. Questo induceva Nadia a levare gli occhi al cielo, e lei e Nadia litigavano su piccole cose, come sorelle. Dopo una di quelle liti, mentre entrambe erano altrove, all’interno di uno dei rifugi di Nadia, Art sussurrò a Nirgal: «È proprio come Maya! Non te la ricorda? La voce, gli atteggiamenti...»


    Nirgal scoppiò a ridere. «Diglielo e ti ucciderà» lo avvertì.


    «Ah» commentò Art, poi scoccò a Nirgal un’occhiata in tralice. «Allora, voi due siete ancora...?»


    Nirgal scrollò le spalle. In un certo senso, era interessante. Aveva detto ad Art quanto bastava della sua relazione con Jackie da fargli capire che fra loro c’era qualcosa di fondamentale. Adesso, quasi certamente Jackie si sarebbe concentrata su Art, per aggiungerlo ai suoi seguaci, come faceva di routine con gli uomini che le piacevano o che riteneva importanti. A questo punto, non aveva ancora determinato quanto Art potesse essere importante, ma quando lo avesse fatto avrebbe agito come al suo solito, e cosa avrebbe fatto allora Art?


    Quindi, il loro viaggio non era più lo stesso, con Jackie che, come al solito, dava una sua impronta a tutto. Litigava con Nirgal e Nadia. Si sfregava con noncuranza contro Art, affascinandolo mentre intanto lo giudicava, come parte automatica dell’imparare a conoscersi. Nei rifugi di Nadia si toglieva la camicia per lavarsi, o posava una mano sul braccio di Art quando gli faceva domande sulla Terra... e altre volte lo ignorava completamente, scivolando in un mondo tutto suo. Era come vivere con un grosso gatto, una pantera che poteva farti le fusa in grembo o sbatterti dall’altro lato della cabina con una zampata. Ma che comunque si aggirava per il veicolo con una grazia nervosa e perfetta.


    Ah, ma quella era Jackie. E poi c’era la sua risata, che echeggiava per il veicolo in risposta a cose che Art o Nadia avevano detto. E c’era la sua bellezza. E il suo intenso entusiasmo nel discutere della situazione marziana, per cui quando scoprì cosa stavano facendo in quel viaggio vi si buttò subito a capofitto. Senza dubbio, la vita risultava più amplificata quando c’era lei. E anche se lui la guardava con occhi sgranati quando si lavava, il sorriso di Art aveva quella che Nirgal sospettava essere una sfumatura astuta mentre godeva delle sue affascinanti attenzioni. Una volta, Nirgal lo sorprese a lanciare un’occhiata a Nadia, che appariva decisamente divertita. Quindi, anche se Jackie gli piaceva, e gli piaceva guardarla, lui non pareva perdutamente innamorato. Era possibile che questo dipendesse dalla sua amicizia per Nirgal... Nirgal non poteva esserne certo ma l’idea gli piaceva, perché quella non era stata una cosa frequente né a Zigote né a Sabishii.


    Dal canto suo, Jackie parve incline ad accantonare Art come un fattore nell’organizzazione di un raduno generale, come se volesse incaricarsi lei di tutto. Poi però visitarono un piccolo rifugio neomarxista sui Monti di Mitchel (che non erano più montuosi del resto delle terre alte meridionali e prendevano il nome da un manufatto dell’era dei telescopi), e quei neomarxisti risultarono essere in comunicazione con la città di Bologna, in Italia, con la provincia di Kerala, in India... e con gli uffici che la Praxis aveva in entrambi i posti. Di conseguenza, ebbero molto di cui parlare con Art, ovviamente trovarono la cosa di loro gradimento, e alla fine della visita uno di loro gli disse: «Quello che stai facendo è meraviglioso, sei proprio come John Boone.»


    Jackie si girò di scatto a fissare Art, che stava scuotendo il capo con imbarazzo. «No, non lo è» disse automaticamente.


    Dopo di allora, però, lo prese più sul serio, cosa che fece ridere Nirgal. Qualsiasi menzione del nome di John Boone aveva su Jackie l’effetto di un incantesimo. Quando lei e Nadia discutevano delle teorie di John, Nirgal riusciva a comprendere un po’ perché lei provasse quei sentimenti: molto di ciò che Boone aveva voluto per Marte aveva avuto senso, e gli pareva che Sabishii, in particolare, fosse una sorta di spazio booneano. Per Jackie, tuttavia, la cosa andava al di là di una reazione razionale... aveva a che fare con Kasei ed Esther, con Hiroko e perfino con Peter... con alcuni sentimenti complessi che la toccavano più in profondità di qualsiasi altra cosa.


    Proseguirono verso nord, attraverso territori dalla conformazione più violentemente disordinata di quelli che si erano lasciati alle spalle. Quella era una zona vulcanica, dove l’aspra sublimità delle terre alte meridionali era intensificata dagli antichi picchi rocciosi del Tholus Australis e dell’Amphitrites Patera. I due vulcani racchiudevano in mezzo a loro una regione di flussi di lava, dove la roccia nerastra era congelata in strani blocchi, onde e fiumi. Un tempo quei flussi si erano riversati sulla superficie in fiumi di liquido incandescente, e anche adesso che erano duri, neri, infranti dal tempo e coperti di polvere e fiori di ghiaccio, le loro origini liquide erano del tutto evidenti.


    I più notevoli fra quei resti lavici erano i lunghi e bassi costoni, simili a code di drago fossilizzate e ridotte a solida roccia nera. Quei costoni strisciavano sinuosi sul territorio per molti chilometri, spesso scomparendo oltre l’orizzonte in entrambe le direzioni, e costringendo i viaggiatori a lunghe deviazioni. Quelle dorsali erano antichi canali lavici, le rocce di cui erano fatte erano risultate essere più dure del terreno su cui erano inizialmente scivolate allo stato liquido, e negli eoni trascorsi da allora quel terreno era stato eroso, lasciando i cumuli neri stesi sulla superficie in modo alquanto simile al cavo caduto dell’ascensore.


    Una di quelle dorsali, nella regione di Dorsa Brevia, era stata recentemente trasformata in un rifugio nascosto, quindi Nadia guidò il rover su un sentiero tortuoso in mezzo ai costoni lavici più esterni ed entrò infine in un capace garage su un lato del costone nero più grande che avessero visto. Quando scesero dal rover furono accolti da un piccolo gruppo di sconosciuti cordiali, parecchi dei quali erano già noti a Jackie. Nulla nel garage induceva a pensare che la camera al di là di esso potesse essere diversa da qualsiasi altra avessero visitato in precedenza, quindi quando entrarono nel grande portello cilindrico e uscirono dall’altra parte, fu per loro uno shock trovarsi in uno spazio aperto che chiaramente occupava tutto l’interno del costone. Era cavo, lo spazio al suo interno era approssimativamente cilindrico, un tubo che misurava forse duecento metri da pavimento a soffitto e trecento da una parete all’altra, estendendosi a perdita d’occhio in entrambe le direzioni. La bocca di Art sembrava un modellino di una sezione del tunnel. «Accidenti!» continuava a esclamare. «Accidenti, guarda tutto questo! Accidenti!»


    I loro ospiti spiegarono che parecchie di quelle dorsali erano vuote, gallerie di lava. Ce n’erano molte anche sulla Terra, ma qui c’era stato il consueto balzo di dimensioni di magnitudine due, e quel tubo era in effetti cento volte più grande di quelli terrestri. Una giovane donna di nome Ariadne spiegò ad Art che quando scorreva ancora, la lava si era raffreddata e indurita lungo i contorni e poi sulla superficie, con il magma che continuava a scorrere attraverso quella sorta di manica, finché il flusso era cessato e la lava rimanente si era svuotata in un qualche lago di fuoco, lasciandosi alle spalle grotte cilindriche, a volte lunghe anche cinquanta chilometri.


    Il suolo di quella particolare galleria era quasi piatto e adesso era coperto da tetti, parchi erbosi, polle e centinaia di giovani alberi, piantati in boschetti misti di bambù e pini. Lunghe crepe nella volta della galleria erano servite come base per lucernari filtrati, fatti di strati di materiale che trasmetteva gli stessi segnali visivi e termici del resto del costone, ma lasciava penetrare nella galleria lunghe correnti di soleggiata aria marrone, per cui anche la parte più buia era illuminata come in un giorno nuvoloso.


    La galleria di Dorsa Brevia era lunga quaranta chilometri, disse loro Ariadne, mentre scendevano una scala, anche se c’erano punti in cui la volta aveva ceduto o tappi di lava riempivano ancora la cavità. «Naturalmente, non abbiamo isolato tutta la galleria. È comunque più di quanto ci serva e di quanto potremmo riscaldare e arieggiare. Però adesso ne abbiamo isolati circa dodici chilometri, in segmenti lunghi un chilometro ciascuno, separati da paratie fatte del tessuto delle cupole.»


    «Accidenti» ripeté Art. Nirgal si sentì altrettanto impressionato e Nadia si mostrò deliziata. Perfino Vishniac scompariva, paragonato a questo.


    Jackie era già in fondo alla lunga scala che portava dal garage a un parco sotto di loro. Mentre la seguivano, Art commentò: «In qualsiasi colonia in cui mi avete portato ho pensato che dovesse essere la più grande, e mi sono sempre sbagliato. Perché non mi dite da adesso se la prossima sarà vasta quanto il Bacino di Hellas, o qualcosa del genere?»


    «Questa è la più grande che conosco» rise Nadia.


    «Allora perché rimanete tutti a Gamete, che è tanto freddo, piccolo e privo di luce? Non potrebbe la gente di tutti i rifugi trovare posto qui dentro?»


    «Non vogliamo stare tutti nello stesso posto» spiegò Nadia. «Quanto a questo rifugio, alcuni anni fa non esisteva.»


    Giù sul fondo del tunnel parvero venirsi a trovare in una foresta, sotto un cielo di pietra nera lacerato da lunghe e luminose crepe irregolari. I quattro viaggiatori seguirono gli ospiti verso un complesso di edifici con sottili pareti di legno e tetti a punta dagli angoli incurvati verso l’alto. Dentro uno di essi vennero presentati a un gruppo di uomini e donne anziani che indossavano abiti larghi e colorati, e che li invitarono a condividere il loro pasto.


    Mentre mangiavano, appresero di più su quel rifugio, soprattutto da Ariadne, che sedeva accanto a loro. Era stato costruito e occupato dai discendenti di persone che erano venute su Marte e si erano uniti agli scomparsi del 2050, lasciando le città per occupare piccoli rifugi in questa regione, cosa in cui erano stati aiutati dai sabishiiani. Erano stati pesantemente influenzati dall’areofania di Hiroko, e la loro società veniva descritta da alcuni come un matriarcato. Avevano studiato alcune antiche culture matriarcali e basato alcune delle loro usanze sulla civiltà minoica, e su quella degli hopi del Nordamerica. Di conseguenza, adoravano una dea che rappresentava la vita su Marte, una sorta di personificazione della viriditas di Hiroko, o di deificazione della stessa Hiroko. Nella vita quotidiana le donne possedevano la casa e la trasmettevano alla figlia più giovane: l’ultimogenitura, così la chiamava Ariadne, era un’usanza degli hopi. Come facevano gli hopi, quando si sposavano gli uomini andavano a vivere a casa della moglie.


    «Agli uomini la cosa piace?» chiese Art, con curiosità.


    Ariadne scoppiò a ridere di fronte alla sua espressione. «Non c’è niente che renda felice un uomo come una donna felice, ecco cosa diciamo.» E trafisse Art con uno sguardo che pareva risucchiarlo dalla panca verso di lei.


    «Per me ha senso» convenne Art.


    «Condividiamo tutto il lavoro... estendere i segmenti della galleria, coltivare, allevare i bambini, qualsiasi cosa ci sia da fare. Tutti cercano di diventare abili in qualcosa di più della loro specialità individuale, un’usanza che credo derivi dai primi cento e dai sabishiiani.»


    Art annuì. «In quanti siete, qui?»


    «Adesso siamo circa quattromila.»


    Art fischiò, sorpreso.


    Quel pomeriggio vennero accompagnati lungo il tunnel attraverso parecchi chilometri di segmenti trasformati, molti dei quali occupati da foreste e tutti contenenti un ampio corso d’acqua che scorreva lungo il fondo della galleria, allargandosi a tratti per formare larghe polle. Quando Ariadne li riaccompagnò nella prima camera, chiamata Zakros, oltre mille persone si radunarono per un pasto all’aria aperta nel parco più grande. Nirgal e Art andarono in giro, parlando con la gente e assaporando il semplice pasto a base di pane, insalata e pesce arrosto. Quella gente si mostrò ricettiva all’idea di un congresso del sottosuolo. Avevano provato per anni a organizzare una cosa del genere, ma a quel tempo non avevano raccolto molti assensi. Comunque, avevano un elenco dei rifugi di quella regione, e una delle donne più anziane dichiarò in tono autoritario che sarebbero stati lieti di ospitare il raduno, dato che avevano abbastanza spazio per un numero elevato di persone.


    «Oh, sarebbe meraviglioso» dichiarò Art, lanciando un’occhiata ad Ariadne.


    Più tardi, Nadia si disse d’accordo con lui. «Sarà di notevole aiuto» dichiarò. «Molte persone opporranno resistenza all’idea di questo raduno perché sospetteranno che i primi cento stiano cercando di assumere il controllo del sottosuolo. Ma se la cosa si farà qui, con l’appoggio dei bogdanoviani...»


    Quando arrivò e apprese dell’offerta, Jackie abbracciò Art. «Oh, succederà! Ed è proprio quello che avrebbe fatto John Boone. È come il raduno che lui ha indetto sul Monte Olimpo.»

  






  
    Lasciata Dorsa Brevia, proseguirono verso nord sul lato orientale del Bacino di Hellas. Durante le notti di viaggio, Jackie tirò spesso fuori Pauline, l’IA di John Boone, che aveva studiato e catalogato, e fece ascoltare a tutti selezioni dei suoi pensieri riguardo a uno Stato indipendente, disorganizzati quanto incoerenti, le riflessioni di un uomo che aveva più entusiasmo (e omegendorfina) che capacità analitica. A volte, però, prendeva l’abbrivio e improvvisava alla maniera dei suoi famosi discorsi, e questo poteva essere affascinante, Aveva davvero avuto il dono della libera associazione di idee, cosa che faceva apparire il suo pensiero una progressione logica anche quando non lo era. «Vedete quanto spesso parla della Svizzera» disse Jackie. Nirgal notò improvvisamente che parlava come John. Aveva lavorato a lungo e per molto tempo con Pauline, e questo aveva influenzato il suo modo di parlare. La voce di John, il modo di fare di Maya: era così che portavano con loro il passato. «Dobbiamo accertarci che al congresso ci siano alcuni svizzeri.»


    «Abbiamo Jürgen, e il gruppo che vive a Overhangs» osservò Nadia.


    «Ma non sono davvero svizzeri, giusto?»


    «Dovrai chiederglielo» ribatté Nadia. «Se però ti riferisci a funzionari svizzeri, ce ne sono un sacco a Burroughs, e là ci hanno dato una mano senza neppure parlarcene apertamente. Adesso quasi cinquanta di noi hanno un passaporto svizzero. Loro sono una larga parte del mondo di mezzo.»


    «Come lo è la Praxis» interloquì Art.


    «Sì, sì. Comunque parleremo con il gruppo di Overhangs. Sono certa che loro siano in contatto con gli svizzeri.»


    A nordest del vulcano Hadriaca Patera, visitarono una città che era stata fondata da sufi. La struttura originaria era costruita dentro la parete di un canyon, come una sorta di Mesa Verde altamente tecnologica... una linea sottile di edifici inseriti nel punto di rottura dove l’imponente sporgenza dell’altura cominciava a inclinarsi verso il fondo del canyon. Erte scale chiuse all’interno di tubi pedonali correvano dalla parte inferiore del pendio fino a un piccolo garage di cemento, intorno al quale sorgevano parecchie bolle e serre. Quelle bolle erano occupate da persone che desideravano studiare con i sufi. Alcune venivano dai rifugi, altre dalle città del Nord, e anche se c’erano molti nativi, parecchi erano nuovi venuti arrivati dalla Terra. Insieme, speravano di costruire un tetto su tutto il canyon usando i materiali sviluppati per il nuovo cavo per supportare l’immensa estensione della cupola. Nadia fu immediatamente coinvolta nella discussione relativa ai problemi di costruzione che un progetto del genere avrebbe incontrato... problemi che, come lei confermò allegramente, sarebbero stati molti e difficili da superare. Ironicamente, l’inspessirsi dell’atmosfera rendeva più difficili tutti i progetti di cupole perché non potevano più essere sostenute come un tempo dalla pressione dell’aria sotto di esse. Anche se la resistenza a trazione e la capacità di reggere pesi delle nuove configurazioni di carbonio erano maggiori di quanto servisse, sarebbe stato quasi impossibile trovare punti di ancoraggio capaci di sostenere il peso che loro avevano in mente. Gli ingegneri locali erano però certi che tessuti più leggeri e nuove tecniche di ancoraggio sarebbero bastati alla bisogna, sostenendo che le pareti del canyon erano solide. Si trovavano nella parte più alta della Valle di Reull, e l’antica azione di scavo delle acque aveva operato su un materiale molto duro. Ci sarebbero dovuti essere ovunque buoni punti di ancoraggio.


    Non si era fatto nessun tentativo per nascondere quell’attività all’osservazione satellitare. Anche l’insediamento circolare che i sufi avevano sulla mesa, Margaritifer, e il loro principale insediamento nel Sud, Rumi, erano altrettanto esposti. Tuttavia, loro non erano mai stati infastiditi da nessuno, e neppure contattati dall’Autorità Transizionale. Questo induceva uno dei loro capi, un ometto di colore chiamato Dhu el-Nun, a pensare che i timori del sottosuolo fossero esagerati. Nadia dissentì, e quando Nirgal, incuriosito dal suo atteggiamento, insistette con el-Nun perché si spiegasse, lui lo fissò con fermezza. «Loro danno la caccia ai primi cento.» Nirgal ci pensò su, osservando i sufi mentre li accompagnavano su per le scale fino alle dimore sull’altura. Erano arrivati molto prima dell’alba, e Dhu aveva invitato tutti lassù per un brunch con cui accogliere i visitatori. Così lo seguirono e sedettero a una grande, lunga tavola, in una lunga stanza la cui parete esterna era tutta una grande finestra che si affacciava sul canyon. I sufi vestivano di bianco, mentre le persone che vivevano nelle cupole nel canyon indossavano normali tute, perlopiù color ruggine. La gente si versò l’acqua a vicenda, e tutti chiacchierarono mentre mangiavano.


    «Sei avviato sul tuo tariqat» disse Dhu el-Nun a Nirgal. Spiegò che quello era il sentiero spirituale di una persona, la sua strada verso la realtà. Nirgal annuì, colpito dalla giustezza della descrizione... era quella la sensazione che la sua vita gli aveva sempre dato. «Devi sentirti fortunato,» continuò Dhu «ma devi anche fare attenzione.»


    Dopo un pasto a base di pane, ciliegie e yogurt, seguito da un caffè denso come fango, tavoli e sedie vennero sgombrati e i sufi eseguirono un sema, o danza vorticante, ruotando e cantando al suono della musica di un arpista e di parecchi suonatori di tamburo, accompagnati dal cantilenare degli abitanti del canyon. Nel passare davanti ai loro ospiti, i ballerini posavano brevemente i palmi delle mani sulle loro guance, con un tocco lieve come il passaggio di un’ala di uccello. Nirgal lanciò un’occhiata ad Art, aspettandosi di trovarlo con gli occhi sgranati, come sempre di fronte ai vari fenomeni della vita marziana, ma lui invece sorrideva con aria consapevole, battendo insieme pollice e indice al ritmo della musica mentre cantilenava con gli altri. Alla fine della danza, si fece avanti e recitò in una lingua straniera qualcosa che indusse i sufi a sorridere e ad applaudirlo sonoramente quando ebbe finito.


    «Alcuni dei miei professori, a Teheran, erano sufi» spiegò a Nirgal, Nadia e Jackie. «Hanno avuto una grande parte in quello che la gente chiama il rinascimento persiano.»


    «Cosa hai recitato?» chiese Nirgal.


    «Una poesia in farsi di Gialal al-Din Rumi, il maestro dei dervisci volteggianti. Non ne ho mai imparato molto bene la versione inglese...


    «‘Sono morto come minerale e come pianta sorto,


    «sono morto come pianta e ancora risorto come animale;


    «sono morto come animale e risorto come uomo...


    «Perché temere allora di divenir meno morendo?’


    «Ah, non riesco a ricordare il resto. Comunque alcuni di quei sufi erano eccellenti ingegneri.»


    «Meglio che lo siano anche qui» commentò Nadia, adocchiando alcune persone con cui aveva discusso della copertura del canyon.


    In ogni caso, i sufi del rifugio si dimostrarono molto entusiasti dell’idea di un congresso del sottosuolo. Come sottolinearono, la loro era una religione sincretistica, che aveva attinto alcuni dei suoi elementi non solo dai diversi tipi e nazionalità dell’Islam, ma anche dalle più antiche religioni asiatiche con cui l’Islam era venuto in contatto, come pure con altre più nuove come quella bahá’í. A loro parere, nel sottosuolo era necessario qualcosa di altrettanto flessibile. Nel frattempo, il loro concetto di dono aveva già influenzato tutto il sottosuolo e alcuni dei loro teorici lavoravano con Vlad e Marina sulle specifiche dell’eco-economia. La mattina trascorse in quel modo, e mentre attendevano la tarda alba invernale in piedi davanti alla grande finestra che si affacciava sul canyon buio verso est, i sufi avanzarono prontamente una serie di suggerimenti pratici riguardo al congresso. «Dovreste andare a parlare con i beduini e gli altri arabi al più presto possibile» disse loro Dhu. «Non gli piacerà non essere stati consultati fra i primi.»


    Poi il cielo si rischiarò verso est, molto lentamente, passando dal viola scuro al lavanda. L’altura opposta era più bassa di quella su cui si trovavano e potevano vedere al di sopra del pianoro buio per una distanza di alcuni chilometri, fino a una bassa catena di colline che formava la linea dell’orizzonte. I sufi indicarono la fenditura fra le colline dove il sole sarebbe sorto, e alcuni di loro presero di nuovo a cantilenare. «A Elysium c’è un gruppo di sufi che sta esplorando le nostre radici andando all’indietro, fino al mitraismo e allo zoroastrismo» disse loro Dhu. «Alcuni sostengono che adesso ci sono mitraisti su Marte, e che adorano il sole, Ahura Mazdā. Considerano la soletta arte religiosa, come le finestre di vetro colorato di una cattedrale.»


    Quando il cielo assunse un colore rosa intenso e limpido, i sufi si radunarono intorno ai quattro ospiti e gentilmente li posizionarono davanti alla finestra con Nirgal accanto a Jackie, Nadia e Art alle loro spalle. «Oggi siete voi il nostro vetro colorato» affermò Dhu, con voce sommessa. Alcune mani sollevarono il braccio di Nirgal finché la sua mano toccò quella di Jackie, che strinse. Si scambiarono una rapida occhiata, poi rivolsero lo sguardo davanti a loro, verso le colline all’orizzonte. Anche Art e Nadia si tenevano per mano, con la mano libera posata sulla spalla di Nirgal e di Jackie. Il cantilenare intorno a loro salì di tono, un coro di voci che intonava parole in farsi, le lunghe vocali liquide che si prolungavano per minuti. Poi il sole superò l’orizzonte e una fontana di luce esplose sul terreno, riversandosi attraverso l’ampia finestra e su di loro, tanto che dovettero socchiudere le palpebre e gli occhi si velarono comunque di lacrime. Fra la soletta e l’inspessirsi dell’atmosfera, il sole era visibilmente più grande di quanto fosse stato in passato, bronzeo, schiacciato ai poli e tremolante attraverso le fenditure orizzontali di distanti strati di inversione termica. Jackie strinse con forza la mano di Nirgal, e d’impulso lui si girò a guardare alle loro spalle: là, sulla parete bianca, tutte le loro ombre creavano una sorta di arazzo collegato, nero su bianco, e nell’intensità della luce il bianco più vicino alle ombre era più intenso, appena sfumato dei colori di una gloria arcobaleno che li abbracciava tutti.


    Quando se ne andarono seguirono il consiglio dei sufi e si diressero verso il mohole Lyell, uno dei quattro del 70° di latitudine sud. In quella regione, beduini provenienti dall’Egitto occidentale avevano insediato numerosi caravanserragli, e Nadia conosceva uno dei loro capi, quindi decise di andare a cercarlo.


    Mentre viaggiavano, Nirgal rifletté intensamente sui sufi e su quello che la loro presenza influente diceva riguardo al sottosuolo e al mondo di mezzo. La gente aveva lasciato il mondo della superficie per molte ragioni diverse, e questa era una cosa importante da ricordare. Tutti loro avevano gettato via tutto e rischiato la vita, ma lo avevano fatto con intenti molto differenti. Alcuni speravano di fondare culture radicalmente nuove, come Zigote o Dorsa Brevia, o i rifugi bogdanoviani. Altri, come i sufi, volevano restare aggrappati ad antiche radici che sentivano minacciate dall’ordine globale terrestre. Adesso tutte queste componenti della resistenza erano sparpagliate nelle alte terre meridionali, mescolate ma ancora separate. Non c’era nessun motivo evidente per cui dovessero voler diventare tutte una cosa unica. Molte di esse avevano cercato proprio di allontanarsi dai poteri dominanti... le transnazionali, l’Occidente, l’America, il capitalismo... tutti i sistemi totalitari di potere. Questo non prometteva bene riguardo al piano di Art, e quando lui espresse questa preoccupazione, Nadia fu d’accordo con lui. «Tu sei americano, e questo per noi è un problema» disse, lasciandolo sconcertato. Poi però aggiunse: «Ecco, l’America è anche un sinonimo di crogiolo di razze. Dell’idea del crogiolo. È stata il posto dove la gente poteva andare da ogni altro luogo e diventarne parte. O almeno questa era la teoria. In questo c’è qualcosa che possiamo imparare.»


    «La conclusione a cui Boone è infine arrivato è stata che non era possibile creare una cultura marziana partendo da zero» osservò Jackie. «Ha detto che doveva essere una miscela del meglio di tutti quelli che venivano qui. Quella è la differenza fra booneani e bogdanoviani.»


    «Sì» annuì Nadia, accigliandosi. «Credo però che si sbagliassero entrambi. Non credo si possa inventare una cultura da zero, ma neppure che debba essere una miscela. Almeno, non per molto tempo. Intanto, si tratterà della coesistenza di molte culture diverse, ma se questo sia possibile...» Scrollò le spalle.


    I problemi che avrebbero dovuto affrontare in un qualsiasi congresso risultarono evidenti durante la visita al caravanserraglio dei beduini. Quei beduini portavano avanti scavi minerari nella regione dell’estremo Sud, fra il Cratere Dana, il Cratere Lyell, Cavi Sisyphi e Dorsa Argentea. Si spostavano a bordo di macchinari da scavo mobili, nello stile messo a punto sulla Grande Scarpata e divenuto tradizionale, raccoglievano depositi di superficie e si spostavano altrove. Il caravanserraglio era soltanto una piccola cupola lasciata al suo posto come un’oasi perché la gente potesse usarla in caso di emergenza, o quando voleva riposarsi un po’.


    Nessuno più dei beduini poteva creare un contrasto con gli eterei sufi: questi arabi riservati e poco sentimentali vestivano in tute moderne e sembravano essere prevalentemente maschi. I viaggiatori mangiarono insieme a un gruppo di uomini provenienti dal rover più grande, e le donne apparvero attraverso un tubo collegato alla macchina vicina, per servire loro il cibo. A quella vista Jackie assunse un’espressione cupa e furente che pareva provenire direttamente dal volto di Maya. Quando le sedette accanto e cercò di avviare una conversazione, uno degli arabi più giovani si venne a trovare in seria difficoltà. Nirgal represse un sorriso e si concentrò su Nadia e un vecchio beduino di nome Zeyk, che era il capo di quel gruppo e l’unico che Nadia già conosceva. «Ah, i sufi» commentò cordialmente. «Nessuno li disturba perché sono chiaramente innocui. Come uccelli»


    Più tardi durante la cena, Jackie si ammorbidì con il giovane arabo, com’era prevedibile visto che era un uomo molto attraente, con lunghe ciglia nere che incorniciavano liquidi occhi castani, il naso aquilino, labbra rosse e piene, una mascella affilata e modi sicuri e disinvolti, tanto da non apparire intimidito di fronte alla bellezza di lei, sotto certi aspetti simile alla sua. Si chiamava Antar e apparteneva a un’importante famiglia bedu. Art, che sedeva sull’altro lato del basso tavolo, parve scioccato dallo svilupparsi di quell’amicizia, ma dopo gli anni vissuti insieme a Sabishii, Nirgal aveva capito cosa sarebbe successo ancor prima della stessa Jackie, e in un modo strano era per lui quasi un piacere vederla all’opera. In effetti, offrivano una vista notevole... lei, la figlia orgogliosa del più grande matriarcato dai tempi di Atlantide, e Antar, l’orgoglioso erede del più estremo patriarcato di Marte, un giovane dalla grazia e dai modi disinvolti tanto puri da sembrare il re del mondo.


    Dopo il pasto, i due scomparvero insieme. Senza fare quasi una piega, Nirgal sedette più comodamente e prese a parlare con Nadia, Art, Zeyk e sua moglie Nazik, che era venuta a unirsi a loro. Zeyk e Nazik erano veterani di Marte, avevano conosciuto Boone ed erano stati amici di Frank Chalmers. Contrariamente alle previsioni dei sufi, si dimostrarono molto aperti all’idea di un congresso, e convennero che Dorsa Brevia sarebbe stato il posto ideale dove tenerlo.


    «Quello che ci serve è eguaglianza senza conformità» disse Zeyk, a un certo punto, socchiudendo gli occhi con espressione seria nello scegliere le parole. Quelle parole si avvicinavano a tal punto a ciò che Nadia aveva detto mentre viaggiavano che catturarono l’attenzione di Nirgal più di quanto avrebbero fatto altrimenti. «Non è una cosa facile da ottenere, ma è chiaro che bisogna provarci per evitare scontri. Spargerò la voce in tutta la comunità araba, o almeno fra i bedu. Devo dire che nel Nord ci sono arabi molto coinvolti con le transnazionali, soprattutto con l’Amexx. Tutti i Paesi arabi africani stanno cadendo uno dopo l’altro nelle sue mani. Un accoppiamento molto strano, ma il denaro...» Sfregò le dita fra loro. «Sapete com’è. Comunque, contatteremo i nostri amici, e i sufi ci aiuteranno. Stanno diventando i mullah, quaggiù, e la cosa mi piace anche se non va a genio ai mullah.»


    Altri sviluppi lo preoccupavano. «La Armscor ha assorbito il Black Sea Group, e quella è una combinazione molto brutta... la vecchia leadership africana e la sicurezza derivante da tutti gli Stati membri, perlopiù Stati di polizia... Ucraina, Georgia, Moldavia, Azerbaigian, Armenia, Bulgaria, Turchia, Romania...» Li elencò sulla punta delle dita arricciando il naso. «Pensate per un momento a tutte quelle storie! E stanno costruendo basi sulla Grande Scarpata, in una fascia tutt’intorno a Marte. E sono culo e camicia con l’Autorità Transizionale.» Scosse il capo. «Se potranno, ci schiacceranno.»


    Nadia annuì. Apparentemente sorpreso da quella valutazione della situazione, Art investì Zeyk con un centinaio di domande. «Ma voi non vi nascondete» osservò a un certo punto.


    «Abbiamo dei rifugi, in caso di necessità» rispose lui. «E siamo pronti a combattere.»


    Molto più tardi, dopo parecchie altre piccole tazze di caffè simile a fango, Zeyk, Nazik e Nadia parlarono di Frank Chalmers, tutti e tre con un sorriso che esprimeva un particolare affetto. Nirgal e Art ascoltarono, ma era difficile farsi un’idea di quell’uomo, morto molto prima che Nirgal nascesse. In effetti, era un memento sconvolgente di quanto fossero vecchi gli issei, per aver conosciuto una simile figura a lui nota solo attraverso i video. Alla fine, Art sbottò: «Ma lui com’era?»


    I tre anziani ci rifletterono sopra.


    «Era un uomo pieno di rabbia» rispose infine Zeyk. «Però ascoltava noi arabi e ci rispettava. Per qualche tempo ha vissuto con noi e ha imparato la nostra lingua, e invero sono pochi gli americani che lo abbiano mai fatto. E noi gli volevamo bene. Non era però un uomo facile da conoscere, ed era pieno di rabbia, non so il perché. Qualcosa che risaliva ai suoi anni sulla Terra, suppongo. Non ne parlava mai, in effetti non parlava mai di sé stesso, però dentro di lui c’era un giroscopio che ruotava come una stella pulsar. Ed era di umore cupo. Molto cupo. Lo mandavano fuori in giro con i rover da esplorazione, per vedere se questo potesse aiutarlo, ma non funzionava sempre. Di tanto in tanto ci prendeva a male parole, anche se era nostro ospite.» Zeyk sorrise al ricordo. «Una volta ci ha dato degli schiavisti mentre prendevamo il caffè insieme.»


    «Schiavisti?»


    Zeyk accantonò l’argomento con un gesto. «Era infuriato.»


    «Ci ha salvati tutti, alla fine» disse Nadia a Zeyk, riscuotendosi dai propri pensieri. «Nel 2061.» E parlò loro del lungo viaggio giù per la Valle Marineris, effettuato proprio mentre l’infrangersi della Falda Acquifera Compton inondava quel grande canyon, e di come quando ne erano quasi fuori la piena avesse investito Frank, trascinandolo via. «Era sceso per liberare il veicolo da una roccia, e se non avesse agito tanto in fretta l’intero rover sarebbe stato trascinato via.»


    «Ah, una morte felice» commentò Zeyk.


    «Non credo che lui l’abbia vista così.»


    Tutti gli issei ebbero una breve risata, poi allungarono la mano verso le tazze vuote e brindarono al defunto amico. «Mi manca» affermò Nadia, nel posare la sua. «Non avrei mai immaginato di dire una cosa del genere.»


    Si fece silenziosa, e nel guardarla Nirgal sentì la notte che li coccolava, li nascondeva. Non l’aveva mai sentita parlare di Frank Chalmers. Molti dei suoi amici erano morti durante la rivolta, e anche il suo compagno, Bogdanov, di cui così tante persone seguivano ancora le idee.


    «Pieno di rabbia fino alla fine» dichiarò Zeyk. «Per Frank, una morte felice.»


    Da Lyell continuarono a viaggiare in senso antiorario intorno al polo sud, fermandosi nei rifugi o in cittadine sotto una cupola per scambiare notizie e merci. Christianopolis era la più grande cupola cittadina della regione, un centro commerciale per tutti gli insediamenti più piccoli a sud di Argyre. I rifugi di quell’area erano occupati prevalentemente da Rossi. Nadia chiese a tutti i Rossi che incontrarono di trasmettere la notizia del congresso a Ann Clayborne. «In teoria avremmo un collegamento telefonico,» spiegava «ma lei non mi risponde.» A sud del Cratere Schmidt si fermarono in un insediamento di comunisti di Bologna che vivevano nell’interno cavo di una collina, sperduto in una delle zone più selvagge delle terre alte meridionali, una regione in cui viaggiare era molto difficile a causa delle numerose scarpate e canali che i rover non erano in grado di percorrere. I bolognesi diedero loro una mappa su cui erano segnati alcune gallerie e ascensori che avevano installato nella zona per permettere di attraversare i canali e salire o scendere dalle scarpate. «Se non li avessimo, i nostri viaggi sarebbero fatti solo di deviazioni.»


    Vicino a una delle loro gallerie nascoste che attraversavano i canali c’era una colonia di polinesiani che vivevano in un corto tunnel di lava che avevano riempito d’acqua, creandovi tre isole. Sul fianco meridionale il canale era intasato di ghiaccio e neve, ma i polinesiani, che provenivano per la maggior parte dall’isola di Vanuatu, mantenevano l’interno del rifugio a una temperatura simile a quella della loro terra, e Nirgal trovò l’aria tanto umida e calda da fare quasi fatica a respirare, anche se si limitava a starsene seduto su una spiaggia sabbiosa, fra un lago nero e una fila di palme. Chiaramente, pensò nel guardarsi intorno, i polinesiani andavano contati fra coloro che cercavano di costruire una cultura incorporando alcuni aspetti propri dei loro antichi antenati. Essi risultarono essere anche studiosi di forme di governo primitive della storia terrestre, e si mostrarono eccitati all’idea di condividere durante il congresso quello che avevano appreso con i loro studi, per cui non fu difficile convincerli a intervenire.


    Per celebrare l’idea del congresso, si radunarono sulla spiaggia per fare festa. Seduto fra Jackie e una bellezza polinesiana di nome Tanna, Art sfoggiava un sorriso beato nel bere da un mezzo guscio di noce di cocco pieno di kava. Nirgal se ne stava disteso sulla sabbia davanti a loro, ascoltando Jackie e Tanna parlare animatamente del movimento indigeno, come lo chiamava Tanna. Non si trattava di un semplice ritorno al passato dettato dalla nostalgia, spiegò, ma piuttosto del tentativo di inventare nuove culture che incorporassero aspetti delle antiche civiltà nelle forme marziane ad alta tecnologia. «Il sottosuolo stesso è una sorta di Polinesia» disse. «Piccole isole in un grande oceano di pietra, alcune presenti sulle mappe, altre no. E un giorno ci sarà un vero oceano, e noi andremo a vivere su un’isola, prosperando sotto il cielo.»


    «Bevo a questo» dichiarò Art, e lo fece. Chiaramente, una parte della cultura polinesiana antica che lui sperava venisse incorporata in quella nuova era la loro rinomata cordialità sessuale. Jackie però stava maliziosamente complicando le cose appoggiandosi contro il suo braccio, forse per provocarlo o forse per competere con Tanna. Art appariva contento ma preoccupato. Aveva bevuto la sua tazza di disgustoso kava abbastanza in fretta, e fra il liquore e le due donne appariva perso in uno stato di beata confusione. Nirgal per poco non scoppiò a ridere. Pareva possibile che alcune delle altre giovani donne presenti alla festa potessero essere a loro volta interessate nella condivisione di saggezza antica, almeno a giudicare dalle occhiate che gli lanciavano. Oppure, Jackie avrebbe potuto smettere di stuzzicare Art. Non aveva importanza, in ogni caso sarebbe stata una lunga notte, e il piccolo oceano nel tunnel di Vanuatu veniva tenuto a una temperatura quasi uguale a quella dei vecchi bagni di Zigote. Nadia era già là a nuotare nell’acqua bassa con alcuni uomini che avevano un quarto dei suoi anni. Nirgal si alzò, si tolse i vestiti ed entrò nell’acqua.


    L’inverno era ormai abbastanza inoltrato da far sì che anche all’80° di latitudine il sole sorgesse solo per un’ora o due verso mezzogiorno, e in quei brevi intervalli le nebbie mutevoli splendevano di toni pastello o metallici... alcuni giorni viola e rosa, altri nei toni di rame, bronzo e oro. In tutti i casi, le delicate sfumature di colore venivano catturate e riflesse dalla brina sul terreno, cosicché pareva a volte di attraversare un mondo fatto di ametiste, rubini e zaffiri.


    Altri giorni, il vento ruggiva, trasportando un pesante carico di brina che rivestiva il rover e dava al mondo un aspetto fluido, come se fosse stato sommerso. Durante le poche ore di luce lavoravano per ripulire le ruote, con il sole che sembrava una chiazza di lichene giallo in mezzo alla nebbia. Una volta, dopo la fine di una di quelle tempeste di vento, anche il cappuccio di nebbia scomparve, e la terra lungo ogni orizzonte risultò essere una spettacolare complessità di fiori di ghiaccio. E sull’orizzonte settentrionale di quel campo di diamanti si erse un’alta nube scura che si riversava nel cielo da una fonte che pareva non essere molto lontana, oltre l’orizzonte.


    Si fermarono, sgombrando l’accesso a uno dei piccoli rifugi di Nadia. Nirgal fissò la nube nera, poi guardò la mappa. «Credo possa essere il mohole Rayleigh» disse. «Durante il primo viaggio che ho fatto con lui, Coyote ha riattivato i robot scavatori di quel mohole. Mi chiedo se la cosa abbia avuto qualche risultato.»


    «Qui ho un piccolo rover da esplorazione nel garage» disse Nadia. «Potete prenderlo e andare a dare un’occhiata, se volete. Verrei anch’io, ma devo tornare a Gamete. Devo incontrare Ann là dopodomani. A quanto pare ha saputo del congresso e mi vuole fare alcune domande.»


    Art espresse il proprio interesse a incontrare Ann Clayborne, perché era rimasto colpito da un video su di lei che aveva visto durante il volo fino a Marte. «Sarebbe come incontrare il profeta Geremia.»


    «Io verrò con te» disse Jackie a Nirgal.


    Convennero quindi di ritrovarsi a Gamete, poi Art e Nadia puntarono direttamente là sul grosso rover, mentre Nirgal si allontanò con Jackie sul piccolo veicolo esplorativo di Nadia. L’alta nuvola spiccava ancora davanti a loro, una densa colonna di grossi lobi di colore grigio scuro che si appiattivano nella stratosfera, in direzioni diverse e in momenti diversi. Una volta che furono più vicini, parve sempre più certo che la nube scaturisse dal terreno del pianeta silenzioso. Quando poi arrivarono al limitare di una bassa scarpata, videro che in lontananza il terreno era sgombro dal ghiaccio, roccioso come lo sarebbe stato nel pieno dell’estate ma più nero, una roccia di un nero quasi puro che fumava da lunghe fessure arancioni che scorrevano sulla sua superficie morbida e bulbosa. E appena oltre l’orizzonte, che in quel punto distava sei o sette chilometri, la nube nera continuava a salire ribollendo, come la nube termica di un mohole che fosse entrata in nova, con il rovente fumo gassoso che esplodeva verso l’esterno e poi rotolava in fretta verso l’alto.


    Jackie guidò il piccolo rover fino alla sommità della collina più alta della regione. Da lì potevano spingere lo sguardo fino alla fonte di quella nuvola, che era esattamente ciò che Nirgal aveva intuito essere nel momento in cui l’aveva vista: adesso il mohole Rayleigh era una bassa collina, nera tranne per il disegno di crepe di un arancione acceso. La nube che avevano visto scaturiva da un buco in quella collina, un fumo denso, scuro e ribollente. A sud, una lingua di ruvida roccia nera si stendeva verso valle nella loro direzione, poi deviava sulla destra.


    Mentre sedevano nel veicolo, guardando in silenzio, una grossa parte della bassa collina nera che copriva il mohole si inclinò e si spezzò, e liquida roccia arancione prese a scorrere rapida fra i blocchi neri, scintillando e sollevando schizzi gialli. Quel giallo intenso virò ben presto all’arancione, poi si scurì ulteriormente.


    Dopo non si mosse più nulla, tranne la colonna di fumo. Al di sopra del ronzio del ventilatore e del motore, potevano sentire un continuo rombo sordo, punteggiato da rimbombi che erano contemporanei a improvvise esplosioni di fumo e facevano tremare leggermente il veicolo sugli ammortizzatori.


    Rimasero sulla collina a osservare lo spettacolo, Nirgal rapito, Jackie eccitata e loquace, che commentava a lungo salvo poi ammutolire quando pezzi di lava si staccavano dalla collina, liberando altri getti di roccia fusa. Quando la guardarono attraverso il sistema a infrarossi del veicolo, la collina risultò di un intenso color smeraldo solcato da crepe di un candore fiammeggiante, e la lingua di lava che lambiva la pianura apparve di un verde brillante. La roccia arancione impiegava circa un’ora a diventare nera nella luce visibile, ma attraverso gli infrarossi lo smeraldo diventava verde scuro in circa dieci minuti. Il verde si riversava nel mondo, con il bianco che esplodeva in mezzo a esso.


    Mangiarono qualcosa, e mentre pulivano i piatti, Jackie fece spostare Nirgal nella stretta cucina muovendo le mani nello stesso modo amichevole che aveva avuto a Nuova Vanuatu, con lo sguardo acceso e un accenno di sorriso sulle labbra. Nirgal conosceva quei segni, quindi l’accarezzò mentre passava nello stretto spazio dietro i sedili di guida, lieto per il rinnovarsi di quell’intimità tanto rara e preziosa. «Scommetto che fuori fa caldo.»


    Lei si girò di scatto a guardarlo con occhi sgranati.


    Senza un’altra parola si vestirono, entrarono nel portello e si tennero per mano mentre aspettavano che si depressurizzasse, poi uscirono dal veicolo e attraversarono lo strato di detriti asciutti color ruggine, sempre tenendosi per mano con forza mentre aggiravano gobbe, depressioni e massi alti fino al petto nel dirigersi verso la nuova lava. Ciascuno teneva un cuscino di thinsulate nella mano libera. Avrebbero potuto parlare, ma non lo fecero. Di tanto in tanto l’aria li spingeva, e anche attraverso gli strati della tuta Nirgal poteva sentire che era calda. Il terreno tremava leggermente sotto i piedi e il rombo era distinto, gli vibrava nello stomaco, punteggiato ogni pochi secondi da un rimbombo sordo o da un suono più acuto e crepitante. Senza dubbio era pericoloso trovarsi là fuori. C’era una collinetta rotonda, molto simile a quella su cui avevano parcheggiato il rover, che si affacciava sulla lingua di lava da una distanza più ravvicinata, e senza bisogno di consultarsi puntarono verso di essa, risalendo l’ultimo pendio a grandi passi, sempre tenendosi con forza per mano.


    Dalla cima della collina potevano vedere al di là del nuovo flusso nero e della sua mutevole rete di roventi crepe arancione. Il rumore era notevole. Pareva chiaro che qualsiasi nuova colata di lava si sarebbe riversata sul lato opposto della massa nera, quello verso valle. Si trovavano su un punto alto della riva di un corso d’acqua che scorreva da sinistra a destra. Naturalmente, una grande piena improvvisa avrebbe potuto travolgerli, ma sembrava improbabile, e comunque il pericolo non era maggiore di quello che avevano corso nell’auto.


    Tutti quei calcoli svanirono quando Jackie liberò la mano dalla sua e cominciò a togliersi il guanto. Nirgal fece lo stesso, arrotolando il tessuto elasticizzato fino a esporre il polso e liberare il pollice. Il guanto gli si sfilò dalle dita. Calcolò che dovessero esserci circa 278°K, una temperatura pungente ma non particolarmente fredda. Poi un’onda di aria calda lo sballottò, seguita da una folata rovente che doveva essere intorno ai 315°K e che passò in fretta, lasciandolo esposto alla temperatura fresca che aveva avvertito nell’esporre inizialmente la mano. Mentre si toglieva l’altro guanto risultò chiaro che quella temperatura era diffusa in tutta l’area, e che ogni folata di vento era nettamente diversa. Jackie aveva già aperto la giacca della tuta, staccandola dal casco, e mentre lui la osservava se la sfilò, denudando la parte superiore del corpo. L’aria la investì, provocandole la pelle d’oca mentre si chinava per togliersi gli stivali e la bombola dell’aria le si adagiava nell’incavo della schiena, con le costole che spiccavano nitide sotto la pelle. Avvicinandosi, Nirgal le tirò giù i pantaloni e lei si protese per trarlo a sé, spingendolo verso terra finché non crollarono insieme in un groviglio, contorcendosi in fretta per spostarsi sui cuscini di thinsulate perché il terreno era gelido. Si liberarono dei vestiti e lei giacque sulla schiena con la bombola dell’aria accanto alla spalla destra. Nirgal si distese su di lei. Nell’aria gelida il suo corpo era incredibilmente caldo, emanava calore come la lava, ondate di caldo che lo sospingevano dal basso e da un lato, preso com’era fra il vento e il suo corpo roseo e muscoloso che lo avviluppava con braccia e gambe, sorprendentemente tangibile nella luce del sole. I loro caschi si urtarono, con l’aria che pompava con forza per compensare le fuoriuscite intorno alle spalle, alla schiena, al petto e alle clavicole. Per qualche tempo si guardarono negli occhi, separati dal doppio strato di vetro che pareva essere la sola cosa che impedisse loro di fondersi in un solo essere. La sensazione era così intensa da apparire pericolosa... continuarono a premere uno contro l’altra, esprimendo il desiderio di fondersi ma sapendo di essere al sicuro. Gli occhi di Jackie avevano uno strano bordo vibrante fra l’iride e la pupilla, piccole finestre nere e rotonde più profonde di qualsiasi mohole, un abisso che si estendeva fino al centro dell’universo. Doveva distogliere lo sguardo, doveva farlo! Si sollevò per contemplare il suo lungo corpo che, per quanto stupefacente, lo era meno della profondità dei suoi occhi. Ampie spalle slanciate, un ombelico ovale, quelle lunghe cosce così femminili... chiuse gli occhi, doveva farlo. Il terreno tremò sotto di loro, muovendosi con Jackie fino a dargli la sensazione di affondare nel pianeta stesso, un selvaggio e muscoloso corpo femminile... poteva rimanere del tutto immobile, potevano farlo entrambi, e tuttavia il mondo avrebbe continuato a farli vibrare con un ritmo sismico gentile ma intenso. Quella roccia vivente. Mentre i suoi nervi e la pelle cominciavano a vibrare e a cantare, girò la testa per guardare verso il magma che fluiva, poi tutto giunse contemporaneamente al suo culmine.


    Lasciato il vulcano Rayleigh, tornarono a immergersi nell’oscurità del cappuccio di nebbia. La seconda notte dopo aver lasciato il vulcano si avvicinarono a Gamete. Nel cupo grigiore di un crepuscolo diurno particolarmente denso arrivarono infine sotto la grande sporgenza di ghiaccio e improvvisamente Jackie si protese in avanti con un grido, disinserendo il pilota automatico e frenando con violenza.


    Nirgal stava sonnecchiando e si svegliò di soprassalto, sorreggendosi al volante nel guardare fuori per capire quale fosse il problema.


    L’altura in cui si era trovato il garage era stata distrutta... una grande frana di ghiaccio si allontanava dall’altura a coprire il punto in cui c’era stato il garage, e il ghiaccio al di sopra della frattura era segnato dalle profonde crepe di un’esplosione. «Oh,» gridò Jackie «Lo hanno fatto saltare in aria! Li hanno uccisi tutti!»


    Nirgal si sentì come se gli avessero sferrato un pugno nello stomaco: rimase stupito dalla violenza dell’impatto fisico che la paura poteva avere. Sentiva la mente intorpidita e pareva non provare nulla... né angoscia, né disperazione, niente. Protese una mano a stringere la spalla di Jackie, che stava tremando, e scrutò con ansia attraverso le dense volute di nebbia.


    «C’è la via di fuga» disse. «Non saranno stati colti alla sprovvista.» La galleria attraversava un braccio della calotta polare fino al Chasma Australe, dove c’era un rifugio nella parete di ghiaccio.


    «Ma...» replicò Jackie, deglutendo a fatica. «E se non hanno ricevuto nessun avvertimento?»


    «Facciamo il giro e raggiungiamo il rifugio nel Chasma Australe» suggerì Nirgal, mettendosi alla guida.


    Prese a guidare alla massima velocità sui fiori di ghiaccio, concentrandosi sul terreno e cercando di non pensare. Non voleva arrivare all’altro rifugio e trovarlo vuoto, cosa che avrebbe distrutto la sua ultima speranza, il solo modo in cui teneva a distanza quel disastro. Voleva non arrivare mai, continuare a guidare per sempre in senso orario intorno alla calotta polare, anche se la morsa dell’apprensione trasformava il respiro di Jackie in un sibilo e le strappava un gemito di tanto in tanto. Nirgal provava soltanto torpore, l’incapacità di pensare. Non provo niente, pensò, meravigliato. Poi però l’immagine di Hiroko gli affiorò spontanea davanti, come se fosse stata proiettata sul parabrezza o si ergesse come uno spettro nella nebbia fitta.


    C’era una possibilità che l’attacco fosse giunto dallo spazio, o sotto forma di un missile dal Nord, nel qual caso era possibile che non ci fosse stato preavviso di sorta. Il mondo verde era stato cancellato dall’universo, lasciando soltanto il bianco mondo di morte, con i colori che si prosciugavano da tutto come in quel grigio e nebbioso mondo invernale.


    Contrasse le labbra e si concentrò sul panorama ghiacciato, guidando con un tocco spietato che non sapeva di avere. Passarono le ore, e lui fece del suo meglio per non pensare a Hiroko, o a Nadia, Art, Sax, Maya, Dao o chiunque degli altri: la sua famiglia, il suo quartiere, la sua città e nazione, tutto sotto quell’unica, piccola cupola. Si chinò in avanti, lo stomaco contratto, e si focalizzò sulla guida, su ogni gobba e depressione da schivare nel vano tentativo di rendere il tragitto meno disagevole. Dovevano viaggiare in senso orario per trecento chilometri e poi risalire la maggior parte della lunghezza del Chasma Australe, che nel cuore dell’inverno si assottigliava e si intasava di blocchi di ghiaccio al punto da lasciare un solo passaggio, segnalato da piccoli e deboli transponder direzionali. Là fu costretto a rallentare, ma sotto quella cupa coltre di caligine potevano guidare a qualsiasi orario e lo fecero, fino a raggiungere il basso muro che contrassegnava il rifugio. Erano passate solo quattordici ore da quando avevano lasciato Gamete: una vera impresa su quel terreno accidentato e ghiacciato, ma Nirgal non se ne accorse neppure. Se il rifugio era vuoto...


    Se era vuoto... il suo torpore interiore si andava consumando in fretta a mano a mano che si avvicinavano al basso muro all’inizio del chasma: là non si scorgevano tracce della presenza di chiunque o qualunque cosa, e in lui la paura eruppe dal torpore come lava arancione dalle crepe di lava nera, riversandoglisi dentro fino a diventare una tensione intollerabile che lacerava ogni cellula del suo essere.


    Poi ci fu un tremolio di luce sulla parte bassa del muro e Jackie lanciò un grido, come se fosse stata punta da uno spillo. Nirgal accelerò e il rover si lanciò verso il muro di ghiaccio fin quasi ad andarci a sbattere contro. All’ultimo momento calò con forza il piede sul freno e le grandi ruote metalliche scivolarono leggermente per poi fermarsi. Jackie si infilò il casco e saettò nel portello, Nirgal la seguì e dopo l’agonizzante attesa della depressurizzazione si lanciarono fuori, affrettandosi in direzione del portello stagno inserito in una rientranza poco profonda del ghiaccio. La porta si aprì e quattro figure in tuta balzarono fuori con i fucili spianati. Jackie urlò sulla banda comune dell’intercom, e un secondo più tardi i quattro li stavano abbracciando: finora tutto bene, anche se era concepibile che li stessero solo confortando, e Nirgal era ancora in preda all’agonia della tensione quando vide il volto di Nadia dietro uno dei visori. Lei sollevò il pollice in un gesto rassicurante, e Nirgal si rese conto che aveva trattenuto il respiro per quelle che gli parevano tutte le ultime quindici ore, anche se indubbiamente lo aveva fatto solo da quando era sceso dal veicolo. Jackie stava piangendo di sollievo, e Nirgal sentì a sua volta la voglia di piangere, ma l’improvviso disintegrarsi del torpore prima e della paura poi lo aveva lasciato in pezzi, esausto al di là delle lacrime. Nadia lo guidò nel portello del rifugio tenendolo per mano come se comprendesse il suo stato d’animo, e quando infine il portello si fu richiuso e il pompaggio dell’aria iniziò, Nirgal cominciò a comprendere le voci che arrivavano sulla banda comune. «Ero così spaventata, credevo foste tutti morti.»


    «Siamo usciti dal tunnel di fuga. Li abbiamo visti arrivare...»


    Dentro il rifugio si tolsero il casco e ci furono un centinaio di abbracci. Art assestò una pacca sulla spalla di Nirgal, gli occhi che gli sporgevano dalle orbite come uova. «Sono così contento di vedervi!» Trasse Jackie in un rude abbraccio, poi la allontanò di tutta la lunghezza del braccio e fissò con approvazione e ammirazione il suo volto bagnato di lacrime, con il naso che colava e gli occhi rossi, come se solo in quel momento avesse accettato il fatto che anche lei era umana e non una qualche dea felina.


    Mentre percorrevano barcollando il breve tunnel che portava alle stanze del rifugio, Nadia spiegò loro cosa era successo, accigliandosi nel ricordare gli eventi. «Li abbiamo visti arrivare e ci siamo ritirati nel tunnel, poi abbiamo fatto crollare entrambe le cupole e tutte le gallerie. In questo modo potremmo averne uccisi parecchi, ma non so... non so quanti ne avessero mandati dentro o di quanto fossero avanzati. Coyote è là fuori e li sta seguendo per vedere se riesce a stabilirlo. In ogni caso, è fatta.»


    In fondo alla galleria c’era un angusto rifugio fatto di parecchie piccole camere, con le pareti grezze, pavimenti e soffitti fatti di pannelli isolanti montati a ridosso di cavità nel ghiaccio. Ogni stanza si diramava da una camera centrale più grande che serviva da cucina e mensa. Jackie abbracciò tutti i presenti tranne Maya, finendo con Nirgal. Si tennero stretti con forza l’uno all’altra e nel sentirla tremare Nirgal si rese conto che tremava anche lui, in una sorta di vibrazione sincrona. Quel viaggio silenzioso, disperato, permeato di spavento avrebbe rinforzato il loro legame tanto quanto il fare l’amore vicino al vulcano, o forse di più... era difficile a dirsi, e lui era troppo stanco per riuscire a decifrare le emozioni potenti ma vaghe che lo pervadevano. Si liberò dall’abbraccio e si mise a sedere, sentendosi improvvisamente esausto fino alle lacrime. Hiroko gli sedette accanto e lui la ascoltò mentre gli spiegava l’accaduto in modo più dettagliato. L’attacco era cominciato con l’apparizione di parecchi aerei spaziali che erano atterrati in gruppo sulla pianura fuori dall’hangar. Dentro avevano quindi avuto pochissimo preavviso, e la gente che si trovava nell’hangar aveva reagito cedendo alla confusione, telefonando per avvertire gli altri ma mancando di attivare il sistema di difesa di Coyote, di cui a quanto pareva si erano semplicemente dimenticati. Hiroko gli disse che Coyote ne era disgustato, e Nirgal non faticò a crederlo. «Bisogna fermare le truppe nel momento dell’atterraggio» era solito dire. Invece la gente nell’hangar si era ritirata nella cupola. Dopo una certa confusione erano riusciti a far entrare tutti nel tunnel di fuga, e una volta fuori dal raggio dell’esplosione Hiroko aveva ordinato loro di usare la difesa svizzera e di far crollare la cupola. Kasei e Dao le avevano ubbidito, e così l’avevano fatta esplodere, uccidendo tutta la parte della forza di attacco già all’interno, quale che fosse, seppellendola sotto milioni di tonnellate di ghiaccio secco. I dati delle radiazioni sembravano indicare che il Rickover non fosse andato in meltdown, anche se era di certo rimasto schiacciato insieme a tutto il resto. Coyote era poi scomparso in una galleria laterale insieme a Peter, seguendo una sua via di fuga personale, e Hiroko non sapeva bene dove fossero andati. «Credo però che quegli aerei possano avere dei problemi.»


    Così, Gamete era scomparso, e anche il guscio vuoto di Zigote. In un’era futura la cappa si sarebbe sublimata e avrebbe rivelato i loro resti infranti, Nirgal pensò distrattamente. Per ora però era tutto sepolto e irraggiungibile.


    E loro erano lì, se ne erano andati portandosi dietro solo alcune IA e le tute che indossavano. E adesso erano in guerra con l’Autorità Transizionale (presumibilmente), e parte della forza di attacco era ancora là fuori.


    «Chi erano?» chiese Nirgal.


    Hiroko scosse il capo. «Non lo sappiamo. Coyote ha detto che era l’Autorità Transizionale, ma ci sono un sacco di unità di sicurezza diverse nell’ATNU, e dobbiamo scoprire se questa è la nuova politica di tutta l’Autorità Transizionale, o se qualche unità è sfuggita al controllo.»


    «Cosa faremo?» chiese Art. All’inizio, nessuno rispose.


    «Dovremo chiedere asilo» disse infine Hiroko. «Credo che a Dorsa Brevia sia dove hanno più spazio.»


    «E che ne sarà del congresso?» domandò Art, a cui la menzione di Dorsa Brevia lo aveva fatto tornare in mente.


    «Credo che adesso ne abbiamo più bisogno che mai» dichiarò Hiroko. Maya si accigliò. «Riunirsi in quel modo potrebbe essere pericoloso» sottolineò. «Ne abbiamo parlato con un sacco di persone.»


    «Dovevamo farlo» ribatté Hiroko. «Lo scopo è proprio quello.» Li guardò tutti, e perfino Maya non osò contraddirla. «Adesso dobbiamo correre il rischio.»

  






  
    Parte settima


    Cosa si deve fare?


    I pochi edifici di grandi dimensioni di Sabishii erano rivestiti di pietra lucida scelta per i suoi colori, che erano insoliti su Marte: alabastro, giada, malachite, diaspro giallo, turchese, onice, lapislazzulo. Gli edifici più piccoli erano di legno. Dopo aver viaggiato di notte ed essersi nascosti di giorno, i visitatori trovarono piacevole camminare sotto la luce del sole fra i bassi edifici, sotto platani e aceri rossi, attraverso giardini di pietra e lungo ampi viali erbosi, oltre canali fiancheggiati da cipressi che a tratti si allargavano a formare polle coperte di gigli attraversate da alti ponti arcuati. Lì erano quasi all’equatore, e l’inverno non significava niente. Anche all’afelio ibischi e rododendri continuavano a fiorire, pini e molte varietà di bambù crescevano alti nella calda aria balsamica.


    Gli anziani giapponesi accolsero i visitatori come vecchi e stimati amici. Gli issei di Sabishii indossavano tute color rame, giravano scalzi e portavano i capelli raccolti in lunghe code di cavallo, oltre a sfoggiare molti orecchini e collane. Uno di loro, calvo, con una lanuginosa barba bianca e un volto segnato da rughe profonde, accompagnò i visitatori a fare una passeggiata perché potessero stiracchiare le gambe dopo il lungo viaggio. Si chiamava Kenji ed era stato il primo giapponese a mettere piede su Marte, anche se adesso nessuno lo ricordava più.


    Arrivati al muro che circondava la città si soffermarono a guardare gli enormi massi in equilibrio sulle cime delle vicine colline, intagliati in un assortimento di forme fantastiche.


    «Sei mai stato alla Fossae Medusa?»


    Kenji si limitò a sorridere scuotendo il capo. Le pietre kami sulle colline erano un alveare di stanze e magazzini, spiegò loro, e insieme al labirinto nel cumulo di materiale di scavo del mohole adesso potevano ospitare una quantità di persone, anche ventimila, per periodi di tempo lunghi anche un anno.


    I visitatori annuirono. Sembrava possibile che questo potesse diventare necessario.


    Kenji li riportò nella parte più vecchia della città, dove ai visitatori erano state assegnate alcune stanze nella parte originaria dell’insediamento. Erano più piccole e spartane della maggior parte degli appartamenti per gli studenti, avevano una patina di vecchiaia e di uso prolungato che ne faceva più dei nidi che delle stanze. Gli issei dormivano ancora in alcune di esse.


    Mentre si aggiravano per quelle stanze, i visitatori non si guardarono a vicenda. Il contrasto fra la loro storia e quella dei Sabishiiani era troppo vistoso. Fissarono gli arredi, turbati, distratti, chiusi in loro stessi. Dopo la cena, e dopo parecchi bicchierini di sakè, uno di essi commentò: «Se solo avessimo fatto una cosa come questa.»


    Nanao cominciò a suonare un flauto di bambù.


    «Per noi è stato più facile» osservò Kenji. «Noi eravamo tutti giapponesi. Avevamo un modello.»


    «Non somiglia molto al Giappone che ricordo.»


    «No. Ma quello non è il vero Giappone.»


    Presero le tazze e alcune bottiglie e salirono le scale fino a un padiglione sulla sommità di una torre di legno vicino a dove alloggiavano. Da lassù potevano vedere gli alberi e i tetti della città, e l’irregolare assortimento di massi che si stagliava lungo l’orizzonte nero. Era l’ultima ora del crepuscolo, e a parte un cuneo color lavanda verso ovest, il cielo era di un ricco blu notte liberamente punteggiato di stelle. Una fila di lanterne di carta era appesa in un boschetto di aceri, in basso.


    «Noi siamo i veri giapponesi. Ciò che vedi oggi a Tokyo è transnazionale. C’è un altro Giappone. Naturalmente, non potremmo mai tornare a esso, perché comunque era feudale e aveva caratteristiche che non possiamo accettare, ma ciò che facciamo qui ha le sue radici in quella cultura. Cerchiamo di trovare un modo nuovo, un modo che riscopra quello antico o lo reinventi, per questo nuovo posto.»


    «Un Kasei nipponico.»


    «Sì, ma non solo per Marte, anche per il Giappone. Come modello per loro, capisci? Un esempio di quello che possono diventare.» E così bevvero vino di riso sotto le stelle. Nanao suonava il flauto e in basso nel parco, sotto le lanterne di carta, qualcuno rise. I visitatori sedevano appoggiandosi gli uni agli altri, bevendo e pensando. Parlarono per qualche tempo dei rifugi, di come fossero diversi e di quanto avessero tuttavia in comune. Si ubriacarono.


    «Questo congresso è una buona idea.» I visitatori annuirono, esprimendo vari gradi di assenso. «È proprio quello di cui abbiamo bisogno. Voglio dire, ormai ci riuniamo per celebrare la festa di John da... da quanti anni? Ed è stato bello. Molto piacevole. Molto importante. Ne avevamo bisogno, per il nostro bene. Adesso però le cose stanno cambiando in fretta. Non possiamo fingere di essere una cabala. Dobbiamo vedercela con il resto di loro.»


    Per un po’ discussero dei dettagli specifici: partecipanti al congresso, misure di sicurezza, questioni problematiche.


    «Chi ha attaccato l’uovo... l’uovo?»


    «Una squadra di sicurezza proveniente da Burroughs. La Subarashii e la Armscor hanno organizzato quella che chiamano unità investigativa antisabotaggio e hanno ottenuto la benedizione dell’Autorità Transizionale. Verranno ancora nel Sud, su questo non ci sono dubbi. Abbiamo aspettato quasi troppo a lungo.»


    «Hanno avuto le istituzioni... le informazioni... da me?»


    Una risata. «Dovresti resistere alla tentazione di pensare che sei così importante.»


    «Comunque non importa. È il ritorno dell’ascensore che sta portando a tutto questo.»


    «E ne stanno costruendo uno anche sulla Terra. E così...»


    «Faremo meglio ad agire.»


    Poi, mentre le bottiglie di pietra del sakè continuavano a circolare e a svuotarsi, rinunciarono a quei discorsi seri e parlarono dell’anno precedente, delle cose che avevano visto nell’interno, di pettegolezzi relativi a conoscenze comuni, di nuove barzellette che avevano sentito. Nanao tirò fuori un pacchetto di palloncini, li riempì e li lanciò nella brezza notturna della città, guardandoli fluttuare verso gli alberi e le vecchie unità abitative. Fecero circolare una bomboletta di ossido di diazoto, inalarono a turno e risero. In alto, le stelle creavano una fitta rete di luci. Qualcuno raccontò storie sullo spazio, sulla cintura degli asteroidi. Cercarono di incidere parti di legno esposte con i coltellini da tasca e non ci riuscirono. «Questo congresso sarà ciò che noi chiamiamo nema-washi, la preparazione del terreno.»


    Due di loro si alzarono, cingendosi a vicenda con le braccia, e barcollarono fino a trovare l’equilibrio, poi levarono le piccole tazze in un brindisi.


    «L’anno prossimo, sull’Olimpo.»


    «L’anno prossimo, sull’Olimpo» ripeterono gli altri, e bevvero.

  






  
    Era Ls180, anno-M 40 quando cominciarono ad arrivare a Dorsa Brevia, su piccoli veicoli e aerei provenienti da tutto il Sud. Un gruppo di esperti da Sabishii, le carovane degli arabi, con i Rossi che controllavano le credenziali della gente nel garage, e altri Rossi e bogdanoviani posizionati in bunker tutt’intorno al dorsa, armati, in caso insorgessero problemi. Gli esperti di Sabishii ritenevano però che non si sapesse niente di quel congresso a Burroughs, Hellas o Sheffield, e quando spiegarono il perché di quella convinzione la gente cominciò a rilassarsi, perché era chiaro che erano penetrati in profondità nella struttura dell’ATNU e in tutta la struttura del potere transnazionale su Marte. Quello era un altro vantaggio del mondo di mezzo: potevano operare in entrambe le direzioni.


    Quando Nadia arrivò insieme ad Art e a Nirgal, furono accompagnati ai loro alloggi nell’area riservata agli ospiti, a Zakros, il segmento più meridionale del tunnel. Nadia lasciò cadere il proprio bagaglio nella piccola stanza di legno e si aggirò per il vasto parco, e poi per gli altri segmenti più a nord, ritrovando vecchi amici e incontrando sconosciuti, avvertendo il generale stato d’animo di speranza. Era incoraggiante vedere tutte quelle persone che si aggiravano per i parchi e i padiglioni, in rappresentanza di così tanti gruppi diversi. Si guardò intorno, osservando la folla che riempiva il parco lungo il canale, e rise.


    Gli svizzeri di Overhangs arrivarono il giorno prima di quello previsto per l’inizio del congresso. La gente diceva che erano rimasti fuori, accampati nei loro rover, in attesa della data precisa. Portarono con loro una serie di procedure e protocolli per l’incontro, e mentre ascoltavano una donna svizzera descrivere i loro piani, Art diede di gomito a Nadia, sussurrando: «Abbiamo creato un mostro.»


    «No, no» sussurrò lei di rimando, sentendo il morale che migliorava nel guardare il grande parco centrale del terzo segmento da sud, chiamato Lato. Il lucernario sopra di loro era una lunga fenditura bronzea nel tetto scuro e la luce del mattino riempiva la gigantesca camera cilindrica di una sorta di pioggia di fotoni che lei aveva desiderato disperatamente per tutto l’inverno, luce marrone ovunque, con i bambù, i pini e i cipressi che si levavano al di sopra dei tetti e splendevano come acqua verde. «Ci serve una struttura, altrimenti diventerà un parapiglia generale. Gli svizzeri sono forma senza contenuto, se capisci cosa intendo.»


    Art annuì. Era molto rapido di mente, a volte perfino difficile da capire, perché saltava cinque o sei passaggi per volta e supponeva che lei riuscisse a seguirlo. «Vedi solo se ti riesce di metterli a bere kava con gli anarchici» borbottò, e si alzò per aggirare il perimetro della folla.


    In effetti quella notte, mentre era avviata con Maya attraverso Gournia verso una fila di cucine a cielo aperto, Nadia oltrepassò Art intento a fare proprio questo, trascinando Mikhail e alcuni altri irriducibili bogdanoviani al tavolo degli svizzeri, dove Jürgen, Max, Sibilla e Priska chiacchieravano allegramente con un gruppo raccolto intorno a loro, cambiando lingua di continuo come se fossero stati programmi di traduzione IA, ma sfoggiando in ognuna di esse lo stesso allegro e gutturale accento svizzero. «Art è un ottimista» disse Nadia a Maya, mentre proseguivano.


    «Art è un idiota» ribatté lei.


    Adesso però c’erano cinquecento visitatori in quel lungo rifugio, in rappresentanza di circa cinquanta gruppi. Il congresso avrebbe avuto inizio la mattina seguente, quindi quella notte si fece festa fino a tardi, da Zakros a Falasarna, riempiendo la pausa di adeguamento orario con allegre grida e canti, gli ululati degli arabi che si armonizzavano con gli yodel, le note di Waltzing Matilda che formavano un discanto alla Marseillaise.


    Il mattino successivo Nadia si alzò presto, ma scoprì che Art era già nel padiglione del parco Zarkos, intento a disporre le sedie in circolo nel classico stile bogdanoviano. Nadia avvertì una fitta di dolore e di rimpianto, come se lo spettro di Arkady l’avesse attraversata. Lui avrebbe adorato quel congresso, che era ciò che lui stesso aveva spesso proposto e richiesto. Andò ad aiutare Art. «Ti sei alzato presto.»


    «Mi sono svegliato e non riuscivo a riprendere sonno.» Aveva bisogno di radersi. «Sono nervoso.»


    Nadia rise. «Questa cosa durerà settimane, Art, lo sai anche tu.»


    «Sì, ma l’inizio è importante.»


    Entro le dieci tutte le sedie erano occupate, e dietro di esse il padiglione era pieno di osservatori in piedi. Nadia si tenne in fondo alla fetta zigotiana del cerchio, osservando tutto con curiosità. Pareva che gli uomini fossero leggermente più numerosi delle donne e che ci fossero un po’ più nativi che immigrati. I più indossavano le solite tute standard... quelle dei Rossi erano color ruggine... ma parecchi sfoggiavano un assortimento di coloriti stili cerimoniali: lunghe tuniche, vestiti, pantaloni, completi, camicie ricamate, torsi nudi, una quantità di collane, orecchini e altri gioielli. Tutti i bogdanoviani portavano gioielli contenenti pezzi di phobosite, che risplendeva di venature opaline una volta tagliata e lucidata.


    Gli svizzeri erano in piedi nel centro, gli uomini in tetri completi grigi da banchieri, Sibilla e Priska con indosso un abito verde scuro. Sibilla richiamò all’ordine i presenti, poi lei e gli altri svizzeri si alternarono nello spiegare nei minimi dettagli il programma che avevano elaborato, soffermandosi per rispondere alle domande e richiedendo commenti ogni volta che l’oratore cambiava. Mentre loro parlavano, un gruppo di sufi in camicia e pantaloni di un candore assoluto prese a circolare intorno al perimetro esterno della folla, distribuendo caraffe d’acqua e coppe di bambù nel muoversi con la consueta grazia da danzatori. Quando tutti ebbero una coppa, i delegati nella prima fila di ciascun gruppo riempirono quelle del gruppo alla loro sinistra, poi tutti bevvero. In mezzo alla folla degli spettatori, i vanuatuani avevano predisposto un tavolo dove erano impegnati a riempire con caffè, tè o kava piccole coppe che Art distribuiva a chiunque le volesse.


    Nadia sorrise nel vederlo aggirarsi fra la folla come un sufi al rallentatore, rubando sorsi dalle tazze di kava che distribuiva.


    Il programma degli svizzeri prevedeva di cominciare con una serie di workshop su argomenti e problemi specifici, lavorando in stanze aperte sparse per tutto Zarkos, Gurnia, Lato e Malla. Tutti i workshop sarebbero stati registrati. Le conclusioni, i consigli e le domande che vi sarebbero affiorati sarebbero serviti come base per la discussione di quel giorno in seno a una delle due riunioni generali continuative. Una di esse si sarebbe focalizzata sui problemi connessi a ottenere l’indipendenza, l’altra su ciò che sarebbe venuto dopo... i mezzi e i fini che si incontravano, come sottolineò Art nel fermarsi brevemente accanto a Nadia.


    Una volta finito di descrivere il programma, gli svizzeri erano pronti a cominciare: non era venuto loro in mente di tenere una qualche cerimonia di apertura. Werner, che parlò per ultimo, ricordò a tutti che il primo workshop sarebbe cominciato di lì a un’ora, e questo fu tutto.


    Prima però che la folla si disperdesse, Hiroko si alzò in piedi in mezzo al gruppo di Zigote e si portò lentamente nel centro del cerchio. Indossava una tuta verde bambù e non portava gioielli... una figura alta e snella, bianca di capelli, anonima... e tuttavia ogni sguardo era fisso su di lei. Quando sollevò le mani, tutti quelli che erano seduti si alzarono in piedi. Nel silenzio che seguì, Nadia sentì il respiro che le si bloccava in gola: dovremmo fermarci adesso, pensò. Niente riunioni... questo è ciò che ci serve, la nostra presenza qui insieme, il profondo rispetto che condividiamo per questa persona.


    «Siamo figli della Terra,» cominciò Hiroko, a voce abbastanza alta perché tutti la potessero sentire «e tuttavia siamo qui in una galleria di lava sul pianeta Marte. Non dovremmo dimenticare quanto sia strano il fato. Dovunque, la vita è un enigma e un prezioso miracolo, ma qui ne vediamo meglio il sacro potere. Ricordiamolo ora, e facciamo del nostro lavoro la nostra religione.»


    Allargò le mani, e le persone della sua cerchia più intima entrarono nel cerchio cantando a bocca chiusa. Altri li imitarono finché lo spazio intorno agli svizzeri fu occupato da un’orda di amici, conoscenti, sconosciuti.


    I workshop si tennero sotto alcuni gazebo sparsi nei parchi, o dentro stanze a tre pareti negli edifici pubblici intorno a essi. Gli svizzeri avevano incaricato piccoli gruppi della loro gestione, e gli altri partecipanti erano liberi di prendere parte a quelli che li interessavano maggiormente, con il risultato che alcuni comprendevano cinque persone, altri cinquanta.


    Nadia passò la prima giornata vagando di workshop in workshop, su e giù per i quattro segmenti più meridionali della galleria. Scoprì che parecchie persone stavano facendo la stessa cosa, nessuno più di Art, che pareva cercare di seguire tutti i workshop, con il risultato di cogliere soltanto una o due frasi in ogni posto.


    Nadia si soffermò in un workshop che discuteva gli eventi del 2061. La interessò, anche se non la sorprese, scoprire fra i presenti Maya, Ann, Sax, Spencer e perfino Coyote, insieme a Jackie Boone, Nirgal e molti altri. La stanza era piena. Prima le cose importanti, pensò, e in effetti c’erano così tanti tormentosi interrogativi riguardo al 2061: cosa era successo? Cosa era andato storto, e perché?


    Dopo aver ascoltato per dieci minuti, però, si sentì avvilire. La gente non discuteva soltanto del 2061, ma della rivoluzione in generale, e dell’uso della violenza politica in tutta la storia. E non solo questo... le persone che parlavano del 2061 apparivano turbate, le loro recriminazioni erano sentite e amare. Lo stomaco le si contrasse come non aveva più fatto da anni, mentre i ricordi di quella rivolta fallita la sopraffacevano.


    Si guardò intorno nella stanza, cercando di concentrarsi sui volti, di distrarsi dai fantasmi interiori. Sax osservava ogni cosa con quel suo atteggiamento da uccello, seduto accanto a Spencer, e annuì quando quest’ultimo dichiarò che il 2061 gli aveva insegnato che avevano bisogno di una valutazione complessiva di tutte le forze militari nel sistema marziano. «Questo è un prerequisito necessario per qualsiasi azione che abbia successo» dichiarò.


    Quel contributo pieno di buonsenso venne però soffocato dalle proteste di qualcuno che pareva considerarlo solo un pretesto per evitare di agire... uno dei primi arrivati su Marte, pareva, che sosteneva la necessità di un immediato ecosabotaggio di massa e di attacchi armati contro le città.


    Questo ricordò in modo estremamente vivido a Nadia una discussione che aveva avuto con Arkady su quell’argomento, e di colpo sentì di non poterlo sopportare. Si diresse nel centro della stanza.


    Dopo un momento tutti tacquero, indotti al silenzio dalla sua presenza. «Sono stanca di sentir discutere di questa cosa in termini puramente militaristici» disse. «L’intero modello di rivoluzione deve essere rivisto. Questo è ciò che Arkady non è riuscito a fare nel 2061, ed è anche il motivo per cui il 2061 è stato un tale sanguinoso disastro. Ascoltatemi, adesso... non può esistere una rivoluzione armata vittoriosa su Marte. I sistemi di supporto vitale sono troppo vulnerabili.»


    «Ma se la superficie fosse vivibile... abitabile,» gracchiò Sax «allora il supporto vitale non sarebbe così... così...»


    Nadia scosse il capo. «La superficie non è abitabile, e non lo sarà per molti anni. E anche quando lo sarà, la rivoluzione deve comunque essere rivista, ripensata. Guardate, anche quando hanno avuto successo, le rivoluzioni hanno causato così tanta distruzione e odio che c’è sempre stata una qualche orribile forma di contraccolpo. È inerente al metodo stesso. Se scegliete la violenza, vi create nemici che vi opporranno resistenza in eterno. Inoltre, quelli che diventano i capi rivoluzionari sono uomini spietati, quindi quando la guerra finisce e si ritrovano al potere, è probabile che siano cattivi quanto i leader che hanno rimpiazzato.»


    «Non in... americano» disse Sax, incrociando gli occhi per lo sforzo di intervenire al momento giusto con le parole giuste.


    «Questo non lo so. Però è vero nella maggior parte dei casi. La violenza genera odio, e alla fine c’è un contraccolpo. È inevitabile.»


    «Sì» convenne Nirgal, con il suo solito sguardo attento, non molto diverso dalla smorfia di Sax. «Se però loro attaccano i rifugi e li distruggono, non ci rimane molta scelta.»


    «La domanda è chi stia mandando quelle forze d’attacco. E chi sono le persone che le formano? Dubito che quegli individui ce l’abbiano in qualche modo con noi. A questo punto, potrebbero essere con la stessa facilità con noi o contro di noi. È sui loro comandanti e padroni che ci dovremmo focalizzare.»


    «De-ca-pi-ta-zio-ne» disse Sax.


    «Non mi piace quella parola. Ci serve un termine diverso.»


    «Pensionamento obbligatorio?» suggerì in tono acido Maya. Qualcuno rise, e Nadia scoccò un’occhiata rovente alla vecchia amica.


    «Licenziamento forzato» esclamò ad alta voce Art dal fondo della stanza, dove era appena apparso.


    «Parli di un colpo di Stato» sintetizzò Maya. «Non combattere contro tutta la popolazione della superficie, ma soltanto contro i capi e le loro guardie del corpo.»


    «E magari contro i loro eserciti» insistette Nirgal. «Non abbiamo segni che indichino disaffezione o anche solo indifferenza da parte loro.»


    «No. Ma combatterebbero, senza ordini da parte dei loro capi?»


    «Alcuni sì. Dopotutto, è il loro lavoro.»


    «Sì, ma a parte questo non hanno in gioco grandi interessi» ribatté Nadia, riflettendo mentre parlava. «Senza che siano coinvolti nazionalismi, etnia o un altro sentimento di patria, non credo che quelle persone combatteranno fino alla morte. Sanno di prendere ordini per proteggere i potenti, e se un sistema più egualitario facesse la sua comparsa il loro senso di fedeltà potrebbe farsi conflittuale.»


    «Per via della pensione» fu il commento sarcastico di Maya, e la gente rise di nuovo.


    Dal fondo, però, Art disse: «Perché non mettere la cosa in quei termini? Se non volete concettualizzare la rivoluzione come guerra, vi serve qualcosa con cui sostituirla, quindi perché non l’economia? Chiamiamolo un cambiamento di usanze. Questo è ciò che la gente della Praxis sta facendo quando parla di capitale umano, o di bioinfrastruttura... usando per tutto un modello in termini di economia. In un certo senso è ridicolo, ma si rivolge a coloro per i quali l’economia è il paradigma più importante. Di certo include le transnazionali.»


    «Quindi» replicò Nirgal con un sorriso «licenziamo i leader locali e diamo un aumento alle forze di polizia, mantenendole al loro posto di lavoro.»


    «Sì, qualcosa del genere.»


    Sax stava scuotendo il capo. «Non può raggiungerli» dichiarò. «Serve forza.»


    «Qualcosa va cambiato per evitare un altro 2061!» insistette Nadia. «La cosa va rivista. Forse ci sono modelli storici, ma non quelli che avete menzionato. Meglio qualcosa come le rivoluzioni di velluto che hanno posto fine all’Unione Sovietica, per esempio.»


    «Ma quelle hanno coinvolto popolazioni scontente» osservò Coyote, dal fondo della sala «e si sono svolte in un sistema che andava in pezzi. Qui non ci sono le stesse condizioni. La gente vive molto bene, sente di essere fortunata a stare qui.»


    «Ma la Terra... nei guai» sottolineò Sax. «Va in pezzi.»


    «Mmm» borbottò Coyote, e si sedette accanto a Sax per discutere della cosa. Parlare con lui era ancora frustrante, ma adesso era possibile, grazie a tutto il lavoro che aveva fatto con Michel. Vedere Coyote conferire con lui rese Nadia felice.


    La discussione si protrasse intorno a loro. La gente discuteva di teorie della rivoluzione, e quando cercava di parlare del 2061 in sé stesso si trovava ostacolata da vecchi rancori e da una fondamentale mancanza di comprensione di cosa fosse successo in quei mesi da incubo. Questo risultò particolarmente chiaro quando a un certo punto Mikhail e alcuni ex detenuti di Korolyov cominciarono a discutere su chi avesse assassinato le guardie.


    Sax si alzò e agitò la sua IA sopra la testa.


    «Servono fatti... prima» gracchiò. «Dopo la dialisi... l’analisi.»


    «Buona idea» approvò immediatamente Art. «Sarebbe davvero utile se questo gruppo riuscisse a mettere insieme una breve storia della guerra da sottoporre al congresso in generale. Possiamo rimandare alle riunioni generali le discussioni sulla metodologia rivoluzionaria, d’accordo?»


    Sax annuì e si sedette. Parecchie persone lasciarono il workshop, le altre si calmarono e si raccolsero intorno a Sax e a Spencer. Nadia notò che adesso erano prevalentemente veterani della guerra, ma c’erano anche Jackie, Nirgal e alcuni altri nativi. Nadia aveva visto parte del lavoro che Sax aveva fatto a Burroughs sulla questione del 2061 e sperava che con l’aiuto delle testimonianze dirette degli altri veterani si potesse arrivare a una comprensione di base della guerra e delle sue cause ultime... quasi mezzo secolo dopo che il conflitto era terminato, certo, ma come Art commentò quando gliene parlò, questo era tutt’altro che atipico. Lui camminava tenendole una mano sulla spalla e non appariva per nulla preoccupato da quanto aveva visto quella mattina, nella sua prima piena esposizione alla natura divisa del sottosuolo. «Non sono d’accordo su molte cose,» convenne «ma all’inizio è sempre così.»


    Sul finire del secondo pomeriggio, Nadia si soffermò in un workshop rivolto al problema della terraformazione. Quella era probabilmente la questione più controversa a cui si trovavano di fronte, e le presenze lo dimostravano: quella stanza lungo il perimetro del parco Lato era stracolma, tanto che prima di iniziare i lavori il moderatore decise di trasferire la sede del workshop nel parco, sull’erba vicino al canale.


    I Rossi presenti fra il pubblico insistettero che la terraformazione in sé stessa era un ostacolo alle loro speranze. Se la superficie di Marte fosse diventata abitabile per l’uomo, sostenevano, allora avrebbe rappresentato una massa di territorio simile a quello della Terra, e considerati gli attuali problemi ambientali e di sovrappopolazione di questa, nonché l’ascensore spaziale in via di costruzione, simile a quello di Marte, si sarebbero potuti superare i problemi gravitazionali e ci sarebbe di certo stata un’emigrazione di massa, insieme alla scomparsa di qualsiasi possibilità di un’indipendenza marziana.


    Le persone a favore della terraformazione, chiamate verdi, o soltanto verde, perché non erano un vero partito, ribattevano che con una superficie abitabile sarebbe stato possibile vivere da qualsiasi parte, e a quel punto il sottosuolo si sarebbe trasferito sulla superficie e sarebbe stato infinitamente meno vulnerabile a controlli e attacchi, e quindi in una posizione molto migliore per prendere il potere.


    Quei due punti di vista vennero discussi in ogni possibile combinazione e variazione, con Ann Clayborne e Sax Russell entrambi presenti al centro della riunione, che intervenivano sempre più di frequente... finché gli altri smisero di parlare, zittiti dall’autorità di quei due antichi antagonisti, guardandoli riprendere l’annosa diatriba.


    Nadia seguì con contrarietà il lento evolversi di quella collisione, ansiosa per i suoi due amici. E non era la sola a trovare la cosa preoccupante. La maggior parte dei presenti aveva visto il famoso video della discussione fra Ann e Sax ad Underhill, e di certo la loro storia era ben nota come uno dei grandi miti dei primi cento... un mito dei tempi in cui le cose erano state più semplici e distinte personalità potevano rappresentare problemi ben definiti. Adesso non c’era più niente di semplice e mentre i due antichi nemici si fronteggiavano di nuovo in mezzo a quel nuovo gruppo assortito, si avvertiva nell’aria una strana elettricità, un misto di nostalgia, tensione, un collettivo senso di déjà-vu e il desiderio (limitato forse solo a lei, come Nadia pensò con amarezza) che quei due potessero arrivare a una riconciliazione, per il loro bene e quello di tutti.


    Però erano là, in piedi in mezzo alla folla. Ann aveva già perso quella discussione fuori nel mondo, e i suoi modi parevano rifletterlo: appariva giù di morale, disinteressata, quasi indifferente. Non c’era traccia della Ann piena di fuoco dei famosi video. «Quando la superficie sarà vivibile,» affermò – e Nadia notò che aveva detto quando, non se – «qui ci saranno miliardi di persone. Fintanto che dobbiamo vivere nei rifugi, la logistica stessa manterrà la popolazione nell’ordine di milioni, e quelle sono le dimensioni che ci servono, se vogliamo una rivoluzione coronata da successo.» Scrollò le spalle. «Volendo, si potrebbe farlo anche oggi. I nostri rifugi sono nascosti, i loro no. Se infrangiamo le loro bolle, non avranno nessuno contro cui sparare... moriranno e noi prenderemo il comando. La terraformazione ci toglie soltanto questo potere.»


    «Io non sarò parte di niente del genere» dichiarò prontamente Nadia, incapace di trattenersi. «Sai com’è stato nelle città, nel 2061.»


    Hiroko era là, seduta in fondo a osservare, e adesso parlò per la prima volta. «Una nazione fondata sul genocidio non è quello che vogliamo.»


    Ann scrollò ancora le spalle. «Volete una rivoluzione incruenta, ma questo non è possibile.»


    «Lo è» dichiarò Hiroko. «Una rivoluzione di seta. Una rivoluzione di aerogel. Una parte integrante dell’areofania. Questo è ciò che voglio.»


    «D’accordo» si arrese Ann. Nessuno poteva discutere con Hiroko, era impossibile. «Ma anche così, sarebbe più facile se non si avesse una superficie abitabile. Questo colpo di Stato di cui parlate... voglio dire, pensateci sopra. Se vi impadronite degli impianti di energia delle principali città e dite loro ‘Adesso abbiamo noi il controllo’, allora è probabile che la popolazione si uniformi per necessità. Ma se là fuori ci saranno miliardi di persone su una superficie vivibile e voi ne licenzierete alcune, dichiarando di aver assunto il controllo, è probabile che loro ribattano ‘Il controllo di cosa?’ e vi ignorino.»


    «Questo» dichiarò lentamente Sax «suggerisce presa di potere... mentre superficie non vivibile. Poi continuare il processo, come indipendenti.»


    «Vi daranno la caccia» ribatté Ann. «Quando vedranno che la superficie diventa accessibile, verranno a prendervi.»


    «Non se collasseranno» replicò Sax.


    «Le transnazionali hanno un saldo controllo» osservò Ann. «Non credere che non sia così.»


    Sax la stava osservando attentamente, e invece di ignorare i punti da lei sollevati, come aveva fatto nei vecchi dibattiti, pareva estremamente focalizzato su di essi, osservando ogni sua mossa, sbattendo le palpebre nel riflettere sulle sue parole per poi ribattere con un’esitazione ancora maggiore di quella che poteva derivare dai suoi problemi di linguaggio. Con quel suo volto alterato, talora sembrava a Nadia che questa volta fosse qualcun altro a discutere con Ann, non Sax ma un suo fratello, un istruttore di danza o un ex pugile con il naso rotto e un disturbo del linguaggio, che lottava con pazienza per scegliere le parole giuste e spesso falliva.


    E tuttavia, l’effetto era lo stesso. «Terraformazione irreversibile» gracchiò. «Sarebbe tatticamente... tecnicamente... difficile partire... fermarsi. Uno sforzo uguale a quello fatto. E potrebbe non... e l’ambiente può essere un... un’arma per il nostro caso... per la nostra causa. A qualsiasi stadio.»


    «Perché?» chiesero parecchie persone, ma Sax non aggiunse altro. Era concentrato su Ann, che lo fissava con un’espressione strana, come esasperata.


    «Se siamo avviati alla vivibilità,» disse «allora Marte rappresenta una preda incredibile per le transnazionali. Forse perfino la loro salvezza, se le cose dovessero davvero andare storte sulla Terra. Possono venire qui, prendere il controllo e avere il loro nuovo mondo, lasciando la Terra a marcire. In questo caso, la nostra fortuna si è esaurita. Hai visto cosa è successo nel 2061. Hanno a disposizione colossi militari, ed è così che mantengono il potere qui.»


    E scrollò le spalle. Sax sbatté le palpebre nel riflettere su quelle parole, e arrivò perfino ad annuire. Nel guardarli, Nadia sentì il cuore che le si spezzava: erano così spassionati da dare l’impressione che non importasse loro nulla, o che quella parte di loro a cui importava avesse in stretta misura la meglio su quella indifferente e li inducesse a parlare. Ann, simile a una contadina segnata dagli elementi di un antico dagherrotipo, Sax assurdamente affascinante... entrambi parevano alla soglia della settantina, quindi nel vederli e nel sentire le proprie pulsazioni nervose, Nadia aveva difficoltà a credere che adesso avessero oltre centoventi anni, un’età inumana, e fossero così... cambiati, in qualche modo, logorati, soffocati dall’esperienza, annoiati, consumati, o quantomeno ormai incapaci di appassionarsi troppo riguardo a un semplice scambio di parole. Sapevano quanta poca importanza le parole avessero nel mondo, quindi tacquero continuando a guardarsi negli occhi, avvinghiati in una dialettica quasi prosciugata di qualsiasi traccia di rabbia.


    Gli altri però compensavano abbondantemente la loro pensosità, e le giovani teste calde si lanciarono nella mischia con le unghie e con i denti. I Rossi più giovani vedevano la terraformazione come niente di più di una parte del processo imperialistico. Al loro confronto Ann era una moderata, e nella loro furia essi attaccarono perfino Hiroko. «Non chiamarla areoformazione!» le gridò contro una di loro, e Hiroko fissò stupita quell’alta giovane donna, una bionda valchiria resa quasi rabbiosa dall’uso di quella parola. «Quello che intendete è terraformazione, ed è quello che state facendo. Chiamarla areoformazione è una nauseante bugia.»


    «Noi terraformiamo il pianeta,» ribatté Jackie, rivolta alla donna «ma il pianeta areoforma noi.»


    «Anche questa è una menzogna!»


    Ann fissò Jackie con espressione cupa. «Come forse sai, quella è una cosa che tuo nonno mi ha detto molto tempo fa» affermò. «Io sto però ancora aspettando di vedere cosa significhi areoformazione.»


    Jackie cominciò a infuriarsi. «Come per il resto dei nativi, Marte è tutto quello che conosco e di cui mi importa. Sono stata allevata in una cultura fatta di filamenti di molti diversi predecessori terrestri, mescolati a creare una nuova realtà marziana»


    Ann scrollò le spalle. «Non vedo in cosa tu sia tanto diversa. Mi ricordi Maya.»


    «Vai all’inferno!»


    «Proprio come direbbe Maya. Ecco la tua areoformazione. Siamo umani e umani rimaniamo, non importa cosa abbia detto John Boone. Ha detto un sacco di cose, ma nessuna si è mai realizzata.»


    «Non ancora,» ammise Jackie «ma il processo risulta rallentato quando è nelle mani di persone che non hanno avuto un’idea nuova in cinquant’anni.» Parecchi fra i più giovani risero. «E che hanno l’abitudine di introdurre gratuiti insulti personali in una discussione politica.»


    E rimase lì a osservare Ann, all’apparenza calma e rilassata tranne per quel bagliore nello sguardo che ricordò a Nadia che genere di potere lei fosse. Senza dubbio, quasi tutti i nativi erano ormai al suo seguito.


    «Se qui non siamo cambiati,» interloquì Hiroko, rivolta a Ann «come spieghi i tuoi Rossi? Come spieghi l’areofania?»


    «Sono eccezioni.»


    Hiroko scosse il capo. «In noi c’è lo spirito del luogo. Il paesaggio ha effetti profondi sulla psiche umana. Tu sei una studiosa dei paesaggi e una Rossa. Devi ammettere che è vero.»


    «È vero per alcuni,» ribatté Ann «ma non per tutti. È evidente che la maggior parte della gente non sente lo spirito del luogo. Una città è come un’altra... in effetti sono intercambiabili in tutti i modi che contano. Alcune persone vengono in una città su Marte, e qual è la differenza? Non ce n’è alcuna. Quindi non hanno più remore a distruggere il territorio fuori dalla città di quante ne avessero sulla Terra.»


    «A queste persone può essere insegnato a pensare diversamente.»


    «No, non lo credo possibile. Le avete prese quando è ormai troppo tardi. Nel migliore dei casi potete ordinare loro di agire in modo diverso. Questo è quanto la vostra rivoluzione spera di fare, ma non è essere areoformati dal pianeta. È indottrinamento, campi di rieducazione, quello che preferisci. Un’areofania fascista.»


    «Persuasione» ribatté Hiroko. «Difesa delle idee. Tesi sostenute con l’esempio o con la discussione. Non è necessario che la cosa sia coercitiva.»


    «La rivoluzione di aerogel» commentò Ann, sarcastica. «Ma l’aerogel ha pochissima efficacia contro i missili.»


    Parecchie persone parlarono contemporaneamente, e parve per un momento che il filo della discussione si fosse perso. Essa si frammentò immediatamente in cento dibattiti più piccoli, perché molti fra i presenti avevano da dire qualcosa e si erano trattenuti fino a quel momento. Era evidente che non potevano continuare in quel modo ora dopo ora, giorno dopo giorno. Ann e Sax si trassero da parte. Nadia si districò dalla folla scuotendo il capo. Alla periferia del raduno incontrò Art, che scosse la testa, serio in volto. «Incredibile» disse.


    «Credici.»

  






  
    Le giornate del congresso si susseguirono più o meno nello stile delle prime, con workshop più o meno buoni che si protraevano fino all’ora di cena e poi lunghe serate di chiacchiere e feste. Nadia notò che mentre i vecchi emigranti tendevano a tornare al lavoro dopo la cena, i giovani nativi parevano invece considerare le conferenze come un lavoro esclusivamente diurno e dedicavano le notti a divertirsi, spesso intorno alla grande polla calda a Phaistos. Ancora una volta, era soltanto una questione di tendenze, con molte eccezioni da ambo le parti, ma Nadia la trovò interessante.


    Lei trascorreva la maggior parte delle serate sulle verande di Zakros, prendendo appunti sui lavori di quella giornata, parlando con la gente e riflettendo. Spesso Nirgal lavorava con lei, e anche Art, quando non era impegnato a convincere persone che avevano discusso per tutto il giorno a bere un po’ di kava insieme e poi ad andare a divertirsi a Phaistos.


    Durante la seconda settimana, Nadia prese l’abitudine di fare una passeggiata serale su per il tunnel, spesso fino a Falasarna, poi tornava indietro e si univa a Nirgal e ad Art per l’autopsia conclusiva della giornata, per la quale si incontravano su una veranda situata su una piccola altura di lava, a Lato. I due uomini erano diventati buoni amici durante il lungo viaggio fino a casa dalla Valle di Kasei e sotto la pressione esercitata dal congresso stavano diventando come fratelli, parlando di tutto, confrontando impressioni, testando teorie, elaborando piani da sottoporre alla sua valutazione. Nadia era parte di quell’insieme, forse come sorella maggiore o solo come babushka... e una volta, quando finirono di parlare per avviarsi barcollando a letto, Art parlò del ‘triumvirato’. In cui lei era Pompeo, senza dubbio. Però faceva del suo meglio per guidarli con la sua analisi del quadro più generale.


    Come spiegò loro, c’erano molti diversi tipi di disaccordo fra i gruppi presenti, ma alcuni erano fondamentali. C’erano quelli favorevoli o contrari alla terraformazione. C’erano quelli favorevoli o contrari alla rivoluzione violenta. C’erano quelli che si erano rifugiati nel sottosuolo per difendere la loro cultura sotto assedio, e coloro che erano scomparsi per creare un ordine sociale radicalmente nuovo. Inoltre, le pareva sempre più evidente che ci fossero anche significative differenze fra quanti erano immigrati dalla Terra e coloro che erano nati su Marte.


    C’erano quindi molteplici cause di disaccordo, e non c’era un evidente modo di uniformarle. Una notte, Michel Duval si unì a loro tre per bere qualcosa, e quando Nadia gli espose il problema tirò fuori la sua IA e cominciò a tracciare diagrammi basati su quello che chiamava il ‘rettangolo semantico’. Usando quello schema, ottennero un centinaio di diversi schizzi delle varie dicotomie, cercando di trovare una mappatura che li aiutasse a capire quali allineamenti e opposizioni potevano esistere fra loro. Crearono alcuni schemi interessanti, ma non si poté dire che avessero ottenuto una qualche abbagliante rivelazione... anche se un rettangolo semantico particolarmente caotico parve suggerire qualcosa, almeno a Michel: violenza e non-violenza, terraformazione e anti-terraformazione ne costituivano i quattro angoli iniziali, e nella combinazione secondaria intorno a quel primo rettangolo lui aveva posizionato bogdanoviani, Rossi, l’areofania di Hiroko e i musulmani, insieme ad altri conservatori culturali. Quello che questa combinazione indicava in termini di azione non era però chiaro, e quando Michel se ne andò, continuando a rifletterci sopra, Nadia, Nirgal e Art scrollarono le spalle, tornando alla questione di quale workshop seguire l’indomani e di cosa dire.


    Nadia cominciò a prendere parte alle riunioni quotidiane dedicate a interrogativi concernenti un possibile governo di Marte. Quelle riunioni erano disorganizzate quanto le discussioni sui metodi rivoluzionari, ma meno emotive e spesso più sostanziali. Si tenevano ogni giorno in un piccolo anfiteatro che i minoici avevano scavato nella parete del tunnel, a Malla. Da quelle gradinate di seggi i partecipanti avevano una visuale dei bambù, dei pini e dei tetti di terracotta in ambo le direzioni del tunnel, da Zakros a Falasama.


    Quei dibattiti erano frequentati da un pubblico alquanto diverso da quello delle assemblee rivoluzionarie, anche se naturalmente c’erano parecchie sovrapposizioni. Arrivava un rapporto da uno dei workshop più piccoli e poi la maggior parte delle persone che avevano partecipato a quel workshop si univa alla riunione più grande per vedere quali commenti sarebbero stati fatti riguardo al rapporto. Gli svizzeri avevano organizzato workshop per ogni aspetto della politica, dell’economia e della cultura generale, per cui le discussioni del gruppo principale abbracciavano una gamma davvero vasta di argomenti.


    Vlad e Marina mandavano rapporti frequenti dal loro workshop sulle finanze, e ciascuno di essi affinava ed espandeva il concetto in evoluzione di eco-economia. «È molto interessante» riferì Nadia a Nirgal e ad Art, nel loro incontro serale sul patio. «Un sacco di persone criticano il sistema originale di Vlad e Marina, inclusi gli svizzeri e i bolognesi, e arrivano fondamentalmente alla conclusione che il sistema dei doni usato inizialmente nel sottosuolo non è di per sé sufficiente perché è troppo difficile mantenerlo equilibrato. Ci sono problemi di carenze e di accumuli, e quando si cominciano a stabilire degli standard è come imporre alla gente di fare doni, il che è una contraddizione. È quello che ha sempre detto Coyote, e il motivo per cui ha messo in piedi la sua rete di baratti. Quindi stanno lavorando per arrivare a un sistema più razionalizzato, nel quale le necessità di base siano distribuite in un’economia regolata basata sul perossido di idrogeno, dove le cose abbiano un prezzo calcolato sulla base del valore calorico. Una volta al di là delle necessità di sussistenza, entra in gioco l’economia dei doni, che usa lo standard dell’azoto. Quindi ci sono due piani, il bisogno e il dono, o quello che i sufi, nel loro workshop, chiamano l’animale e l’umano, espressi da standard diversi.»


    «Il verde e il bianco» disse a sé stesso Nirgal.


    «Ai sufi piace questo sistema dualistico?» chiese Art.


    Nadia annuì. «Oggi, dopo che Marina ha descritto il rapporto fra i due piani, Dhu el-Nun le ha detto: ‘Il Mevlana non si sarebbe potuto esprimere meglio.’»


    «Un buon segno» osservò allegramente Art.


    Nadia passò a seguire altri workshop, dove si discuteva di questioni meno specifiche, e quindi meno fruttuosi. Uno di essi, che lavorava a una possibile carta dei diritti, risultò sorprendentemente animoso, ma ben presto Nadia si accorse che quell’argomento andava a toccare un’enorme mole di preoccupazioni culturali. Era ovvio che molti vedevano quell’argomento come un’opportunità da parte di una cultura di dominare le altre. «L’ho detto fin dai tempi di Boone» esclamò in tono tagliente Zeyk. «Un tentativo di imporre a tutti noi una stessa gamma di valori non è altro che ataturkismo. A tutti deve essere permesso di vivere a modo loro.»


    «Questo però può essere vero solo fino a un certo punto» obiettò Ariadne. «E se un gruppo asserisse il proprio diritto di possedere degli schiavi?»


    «Sarebbe inconcepibile» ammise Zeyk, scrollando le spalle.


    «Quindi convieni che ci debba essere una carta dei diritti umani basilari?»


    «Questo è ovvio» ribatté Zeyk, gelido.


    Mikhail parlò per conto dei bogdanoviani. «Ogni forma di gerarchia sociale è una sorta di schiavitù» dichiarò. «Tutti dovrebbero essere assolutamente uguali davanti alla legge.»


    «La gerarchia è un fatto naturale» gli fece notare Zeyk. «Non può essere evitata.»


    «Parli proprio come un arabo» commentò Ariadne. «Qui però non siamo naturali, siamo marziani. E dove tende a generare oppressione, la gerarchia deve essere abolita.»


    «La gerarchia degli uomini retti» disse Zeyk.


    «O la supremazia dell’eguaglianza e della libertà.»


    «Imposta, se necessario.»


    «Sì!»


    «Libertà imposta.» Zeyk agitò una mano in un gesto disgustato. Art spinse sulla pedana un carrello carico di bevande. «Forse ci dovremmo focalizzare sui diritti effettivi» suggerì. «Magari potremmo esaminare le diverse dichiarazioni dei diritti umani esistenti sulla Terra e vedere se possono essere adattate alle nostre esigenze qui.»


    Nadia si allontanò per andare a dare un’occhiata ad alcuni degli altri incontri. Utilizzo della terra, leggi sulla proprietà, legge penale. Eredità... gli svizzeri avevano suddiviso gli aspetti del governo in una quantità stupefacente di sottocategorie. Gli anarchici erano irritati, soprattutto Mikhail. «Dobbiamo davvero sopportare tutto questo?» chiese ripetutamente. «Non si dovrebbe fare niente di tutto questo, proprio niente!»


    Nadia si sarebbe aspettata che Coyote appoggiasse le sue posizioni. «Dobbiamo discutere di tutto questo!» ribatté invece. «Anche se non vuoi uno Stato, o ne vuoi uno minimo, devi comunque discuterlo punto per punto. Soprattutto dal momento che quel minimo richiesto dalla maggior parte dei minimalisti lascia al suo posto esattamente quell’economia e quella politica che ne mantiene in essere i privilegi. Ecco cosa sono i libertari... anarchici che vogliono una polizia che li protegga dai loro schiavi. No, no! Se vuoi sostenere la tesi dello Stato minimo, la devi discutere partendo dalla base!»


    «Ma... voglio dire... legge di successione?»


    «Certo, perché no? Questa è roba di importanza nevralgica. Io dico che non ci dovrebbero essere eredità di sorta, tranne forse qualche oggetto personale. Tutto il resto però dovrebbe tornare a Marte. Fa parte del dono, giusto?»


    «Tutto il resto?» chiese Vlad, con estremo interesse. «Ma in cosa consisterebbe, esattamente? Nessuno possiederà terra, acqua, aria, infrastrutture, materiale genetico, risorse informative... cosa rimane da trasmettere?»


    Coyote scrollò le spalle. «La casa? Il conto bancario? Voglio dire, non finiremo per avere denaro? E la gente non finirà per accumularlo, se possibile?»


    «Devi venire alle sessioni sulla finanza» gli disse Marina. «Speriamo di basare il denaro su unità di perossido di idrogeno, e di prezzare le cose secondo valori energetici.»


    «Ma il denaro continuerà a esistere, giusto?»


    «Sì, ma stiamo prendendo in considerazione la possibilità di un interesse inverso sui conti di risparmio, per cui se non reinvesti quello che guadagni, utilizzandolo, verrà liberato nell’atmosfera come azoto. Ti sorprenderebbe vedere quanto sia difficile mantenere un conto personale in attivo, in questo modo.»


    «Ma se ci riuscissi?»


    «Be’, in quel caso sono d’accordo con te... alla morte dovrebbe tornare tutto a Marte ed essere usato per esigenze pubbliche.»


    Con fatica, Sax obiettò che questo contraddiceva la teoria bioetica secondo cui gli esseri umani, come tutti gli animali, erano potentemente motivati a garantire il benessere della prole. Quell’impulso era osservabile in tutta la natura e in tutte le culture umane, e spiegava la maggior parte dei comportamenti, sia egoistici sia altruistici. «Provate a cambiare la base baby logica... biologica... della cultura con una legge... e andrete in cerca di guai.»


    «Forse si dovrebbe permettere un’eredità minima,» concesse Coyote «abbastanza da soddisfare quell’istinto animale ma non da perpetuare un’élite facoltosa.»


    Era chiaro che Marina e Vlad trovavano affascinante quel problema, tanto che avevano già cominciato a inserire nuove formule nelle rispettive IA, ma Mikhail, che sedeva accanto a Nadia intento a sfogliare il programma della giornata, appariva ancora frustrato. «Questo fa davvero parte del procedimento costituzionale?» chiese, guardando l’elenco. «Codifica delle zone, produzione di energia, smaltimento dei rifiuti, sistemi di trasporto, disinfestazione, leggi sulla proprietà, soluzione di vertenze, legge penale, arbitrato, codici sanitari?»


    «Credo di sì» sospirò Nadia. «Ricordo quanto duramente lavorasse Arkady all’architettura del sistema.»


    «Piani scolastici? Voglio dire, ho sentito parlare di micropolitica, ma questo è ridicolo!»


    «Nanopolitica» commentò Art, che passava di lì con un carrello di cibarie.


    «No, picopolitica! Femtopolitica!»


    Nadia si alzò per aiutare Art a spingere il carrello fino ai workshop nel villaggio sottostante l’anfiteatro. Art continuava a correre da una riunione all’altra, servendo da mangiare e da bere, e seguendo il dibattito per qualche minuto prima di procedere oltre. C’erano otto o dieci workshop al giorno, e Art continuava a seguirli tutti in quel modo. Alla sera, mentre un numero sempre maggiore di delegati passava il tempo divertendosi o passeggiando lungo il tunnel, lui continuava a incontrarsi con Nirgal, e guardavano le registrazioni a velocità media, cosicché tutti sembravano parlare come uccelli, rallentandola quando dovevano prendere appunti o volevano discutere questo o quel punto. Alzandosi in piena notte per andare in bagno, Nadia passava accanto al salotto in penombra dove lavoravano, e li vedeva addormentati sulle sedie, con la bocca aperta e la faccia rischiarata dalla luce dello schermo su cui continuavano i dibattiti.


    Al mattino, però, Art si alzava insieme agli svizzeri per avviare la giornata. Per qualche giorno, Nadia cercò di mantenere il suo ritmo, ma scoprì che i workshop che si tenevano all’ora di colazione erano a sorpresa. A volte la gente sedeva intorno al tavolo corseggiando caffè e mangiando frutta e muffin mentre tutti si fissavano a vicenda come zombie. Chi sei?, parevano chiedere quegli occhi appannati. Cosa ci faccio qui? Dove siamo? Perché non sono a dormire nel mio letto?


    Oppure, poteva accadere esattamente l’opposto. Certe mattine le persone arrivavano lavate e ristorate, rigenerate dal caffè o dal kava-java, piene di nuove idee e pronte a lavorare di buona lena, a fare progressi. Se tutti erano nello stesso stato d’animo, le cose potevano davvero decollare. Una delle sessioni sulla proprietà si svolse in quel modo, e per un’ora parve che avessero risolto tutti i problemi insiti nel riconciliare l’io e la società, opportunità private e bene comune, egoismo e altruismo... alla fine della sessione, tuttavia, i loro appunti apparivano vaghi e contraddittori quanto quelli presi durante riunioni più fiacche e contrastate. «Ci dovremo basare sulla registrazione dell’intera sessione» decise Art, dopo aver tentato di scrivere un riassunto. «Stanotte farò uno schema davvero dettagliato di quella registrazione, o magari la trascriverò per intero.»


    La maggior parte degli incontri non aveva però altrettanto successo. In effetti, per la maggior parte erano solo prolungate discussioni. Una mattina Nadia s’imbatté in Antar, il giovane arabo con cui Jackie aveva passato del tempo durante il loro viaggio, e lo sentì dire a Vlad: «Riuscirete solo a ripetere la catastrofe socialista!»


    Vlad scrollò le spalle. «Non avere troppa fretta nel giudicare quel periodo. I Paesi socialisti erano aggrediti dal capitalismo dall’esterno e dalla corruzione dall’interno, e nessun sistema può sopravvivere a una situazione del genere. Non dobbiamo buttare via il socialismo bambino con l’acqua sporca staliniana, altrimenti perderemo molti concetti di evidente equità di cui abbiamo bisogno. La Terra è nella morsa del sistema che ha sconfitto il socialismo, e che è chiaramente una gerarchia irrazionale e distruttiva. Come possiamo tenerle testa senza esserne schiacciati? Dobbiamo cercare una risposta ovunque, anche nei sistemi che l’ordine attuale ha sconfitto.»


    Art stava spingendo un carrello di cibo verso la stanza vicina, e Nadia se ne andò con lui.


    «Accidenti, vorrei che Fort fosse qui» borbottò Art. «Dovrebbe esserci, lo credo davvero.»


    Nella riunione successiva stavano discutendo dei limiti alla tolleranza, delle cose che semplicemente non sarebbero state permesse, indipendentemente dal significato religioso che chiunque attribuiva loro. «Dillo ai musulmani!» gridò qualcuno.


    Jürgen uscì dalla stanza con aria disgustata. Prese un panino dal carrello e camminò con loro, parlando mentre mangiava. «La democrazia liberale asserisce che la tolleranza culturale è essenziale, ma non ci si deve allontanare di molto dalla democrazia liberale perché i liberali democratici diventino molto intolleranti.»


    «Gli svizzeri come risolvono la cosa?» chiese Art. Jürgen scrollò le spalle. «Non credo che lo facciano.»


    «Accidenti, come vorrei che Fort fosse qui!» ribadì Art. «Ho cercato di contattarlo, qualche tempo fa, per dirgli di questo congresso, ho usato perfino le linee governative svizzere, ma non ho mai avuto risposta.»


    Il congresso si protrasse per quasi un mese. La carenza di sonno, e forse il troppo indulgere nel consumo di kava resero Art e Nirgal sempre più tesi e intontiti, finché Nadia prese l’abitudine di venire a metterli a letto, spingendoli sui divani e promettendo di scrivere un riassunto dei nastri che non avevano esaminato, e loro dormivano là nella stanza, borbottando nel rigirarsi sugli stretti divani di gommapiuma e bambù. Una notte, Art si sollevò improvvisamente a sedere sul divano. «Comincia a sfuggirmi il contenuto delle cose» disse in tono serio a Nadia, ancora mezzo immerso nel sonno. «Adesso vedo solo forme.»


    «Stai diventando uno svizzero, eh? Rimettiti a dormire.»


    Lui si lasciò ricadere disteso. «È stato folle pensare che voialtri poteste fare qualcosa insieme» borbottò.


    «Torna a dormire.»


    Probabilmente è folle, pensò Nadia, mentre lui cominciava a russare. Si alzò e andò alla porta. Sentiva nella testa quel ronzio mentale da cui capiva che non sarebbe riuscita a riposare, quindi uscì nel parco.


    L’aria era ancora calda, i lucernari neri spruzzati di stelle. La lunghezza del tunnel le ricordò improvvisamente una delle stanze dell’Ares, estremamente ingrandita ma con gli stessi criteri estetici: padiglioni fiocamente illuminati, le macchie scure della piccola foresta... un gioco di costruzioni con cui fabbricare un mondo. Adesso però la posta in gioco era un mondo vero. All’inizio, i partecipanti al congresso erano stati inebriati dal suo enorme potenziale e alcuni, come Jackie e altri nativi, erano abbastanza giovani e irrefrenabili da avere ancora quella sensazione. Per molti dei rappresentanti più anziani, però, i problemi insolubili cominciavano a rivelarsi come ossa nodose sotto una pelle che si rattrappiva. Quanti restavano dei primi cento, e i vecchi giapponesi di Sabishii, passavano quelle giornate a osservare e riflettere attentamente, con un atteggiamento che andava dal cinismo di Maya all’irritazione ansiosa di Marina.


    Poi vide Coyote, giù nel parco, che con passo un po’ brillo usciva dagli alberi con una giovane donna che lo sorreggeva cingendogli la vita. «Ah, amore!» gridò lungo il tunnel, allargando le braccia. «Potessimo tu e io col fato cospirare... per fare nostro questo tristo schema delle cose... certo lo infrangeremmo e lo plasmeremmo come il nostro cuore brama!»


    Proprio così, pensò Nadia, sorridendo, e tornò nella sua stanza.


    C’erano alcuni motivi per sperare. Per cominciare, Hiroko perseverava, presenziando a riunioni per tutto il giorno, dando il contributo dei suoi pensieri e facendo sentire ai presenti che avevano scelto il dibattito più importante che fosse in corso in quel momento. Ed Ann lavorava... anche se pareva criticare tutto, pensò Nadia, e appariva più cupa che mai... e anche Spencer, Sax, Maya, Michel, Vlad, Ursula e Marina. In effetti, i primi cento sembravano a Nadia più uniti in quell’impresa di quanto lo fossero stato in qualsiasi cosa avessero fatto da quando avevano fondato Underhill, come se quella fosse stata la loro ultima occasione di aggiustare la situazione, di riparare al danno fatto. Di fare qualcosa per amore degli amici morti.


    E non erano i soli a lavorare. A mano a mano che gli incontri proseguivano, la gente cominciò a percepire chi voleva che il congresso realizzasse qualcosa di tangibile, e quelle persone presero l’abitudine di frequentare gli stessi workshop, lavorando duramente per trovare compromessi e ottenere risultati sotto forma di consigli e cose del genere. Dovevano tollerare visite di quanti non amavano i compromessi, o erano più interessati a mettersi in mostra che a ottenere risultati, ma continuarono a frequentare workshop specifici e a fare del loro meglio.


    Nadia si focalizzò su quei segni di progresso e si impegnò per tenere informati Nirgal e Art, nonché a badare che mangiassero e si riposassero. Ogni tanto qualcuno passava dal loro alloggio, dicendo: «Ci è stato detto di consegnare questo ai tre grandi.» Fra quanti lavoravano seriamente c’erano molte persone interessanti. Charlotte, una delle donne di Dorsa Brevia, era una studiosa di diritto costituzionale di una certa fama, e stava costruendo per loro una sorta di struttura in cui operare, uno schema in stile svizzero in cui le questioni da risolvere erano disposte in ordine senza essere riempite con delle proposte. «State allegri» disse a loro tre, una mattina in cui se ne stavano seduti con aria cupa. «Uno scontro di dottrine è un’opportunità. Il congresso costituzionale americano è stato uno di quelli di maggior successo di tutti i tempi, e lo hanno affrontato partendo da parecchi forti antagonismi. La forma del governo che hanno creato riflette la diffidenza che quei gruppi avevano gli uni per gli altri. I piccoli Stati avevano paura di essere sopraffatti da quelli più grandi, e così ecco un senato nel quale tutti gli Stati sono uguali, e un parlamento dove quelli più grandi hanno un maggior numero di rappresentanti. Vedete? Questa struttura è la risposta a un problema specifico. Lo stesso vale per il triplice sistema di controllo e di equilibrio. È l’istituzionalizzazione della diffidenza verso l’autorità. Anche la costituzione svizzera presenta molte di queste caratteristiche. E possiamo farlo anche qui.»


    E così tornarono fuori, pronti a lavorare, due uomini giovani e intelligenti, e un’anziana donna senza peli sulla lingua. Nadia pensò che era strano vedere chi emergeva come leader in questo genere di situazioni. Non si trattava necessariamente delle persone più brillanti o meglio informate, come potevano dimostrare Marina o Coyote, anche se entrambe quelle qualità erano d’aiuto e quelle due persone erano importanti. I leader erano però quelli a cui la gente dava ascolto. Quelli magnetici. E in una folla di intelletti e personalità tanto grandi quel magnetismo era molto raro, molto elusivo. Molto potente...


    Presenziò a una riunione dedicata a una discussione sui rapporti fra Marte e la Terra nel periodo successivo all’indipendenza. Coyote era presente, e continuava a esclamare: «Che vadano all’inferno! È tutta colpa loro! Che si rimettano in sesto, se possono, e se lo faranno potremo andare a trovarli ed essere buoni vicini. Ma senza ciò, se cercheremo di aiutarli questo ci distruggerà.»


    Molti Rossi e primi marziani fra i presenti annuivano con fare empatico, primo fra tutti Kasei, che di recente aveva avuto successo come leader del gruppo dei primi marziani, un’ala separatista dei Rossi, i cui membri non volevano avere niente a che fare con la Terra ed erano disposti ad appoggiare sabotaggio, ecosabotaggio, terrorismo, rivolta armata... qualsiasi mezzo necessario a ottenere quello che volevano. In effetti, era uno dei gruppi più intrattabili, e per Nadia era triste vedere Kasei fare sua la loro causa e addirittura guidarli.


    Maya si alzò per ribattere alle parole di Coyote. «Bella teoria,» commentò «ma impossibile da applicare. È come l’essere Rossa di Ann. Dovremo avere a che fare con la Terra, quindi tanto vale cercare di capire come fare, invece di nasconderci da questa realtà.»


    «Finché loro sono nel caos, noi siamo in pericolo» aggiunse Nadia. «Dobbiamo fare il possibile per aiutarli. Per esercitare influenza e spingerli nella direzione in cui vogliamo che vadano.»


    «I due pianeti sono un unico sistema» disse qualcun altro.


    «Questo cosa significa?» domandò Coyote.


    «Sono mondi diversi, ma potrebbero essere di certo due sorelle!»


    «Scambio di informazioni.»


    «Noi esistiamo per la Terra non come un modello o un esperimento» affermò Maya. «Siamo un esperimento di pensiero da cui l’umanità deve imparare.»


    «Siamo un vero esperimento» precisò Nadia. «Questo non è più un gioco, non ci possiamo permettere di prendere posizioni accattivanti perché puramente teoriche.» Nel parlare stava fissando Kasei, Dao e i loro compagni, ma si accorse che le sue parole non avevano nessun impatto. Altre riunioni, altre parole, un rapido pasto, quindi un altro incontro con gli issei di Sabishii per discutere il mondo di mezzo come trampolino per i loro sforzi. Poi giunse il momento della riunione notturna con Art e Nirgal, ma loro erano esausti e li mandò a letto.


    «Ne parleremo a colazione.»


    Anche lei era stanca, ma tutt’altro che assonnata, quindi fece la sua passeggiata notturna lungo il tunnel verso nord da Zakros. Di recente aveva scoperto una pista che correva molto in alto lungo la parete occidentale, scavata nel basalto dove la curva del cilindro trasformava il muro in un pendio di circa 45°. Da quella pista poteva guardare sopra le cime degli alberi e nei parchi, e dove la pista curvava per sbucare su un piccolo sperone, a Knossos, poteva vedere su e giù per il tunnel fino a entrambi gli orizzonti, tutto quel mondo lungo e stretto, fiocamente rischiarato dalle luci delle strade circondate da irregolari globi di fogliame, dalle poche finestre ancora illuminate e da una fila di lanterne di carta appese fra i pini del parco di Gournia. Era una costruzione così elegante che le faceva un po’ male pensare a tutti gli anni trascorsi a Zigote, sotto il ghiaccio, nell’aria gelida e sotto una luce artificiale. Se solo avessero saputo di quelle gallerie di lava...


    Il segmento successivo, Phaistos, aveva il fondo quasi interamente occupato da una polla poco profonda là dove il canale che scorreva lento lungo Zarkos si allargava. Luci sommerse a un’estremità della polla trasformavano l’acqua in uno strano cristallo scintillante, e poteva vedere un gruppo di persone sguazzare con il corpo che brillava nell’acqua scintillante per poi scomparire nell’oscurità. Creature anfibie, salamandre... Una volta, molto tempo prima, sulla Terra c’erano stati animali acquatici che erano strisciati annaspando sulla riva. Dovevano aver tenuto alcuni dibattiti politici decisamente seri, pensò assonnatamente, giù in quell’oceano. Emergere o non emergere, come emergere, quando emergere... Un suono di risa lontane, le stelle che intasavano i lucernari irregolari...


    Si girò e scese una scala che riportava alla base del tunnel, poi tornò a Zakros lungo i sentieri erbosi che seguivano il canale, i suoi pensieri una serie di rapide immagini sparse. Nel loro appartamento si distese sul letto e si addormentò all’istante, sognando di delfini che nuotavano nell’aria.

  






  
    Nel bel mezzo di quel sogno venne però svegliata rudemente da Maya, che le disse, in russo: «Ci sono qui alcuni terrestri. Americani.»


    «Terrestri» ripeté Nadia. Ed ebbe paura.


    Si vestì e uscì a vedere. Era vero. Art era in piedi con un piccolo gruppo di terrestri, uomini e donne che avevano la sua medesima taglia e parevano avere più o meno la sua stessa età, un po’ barcollanti sulle gambe nel piegare all’inverosimile il collo per contemplare con stupore la grande camera cilindrica. Art li stava presentando e stava dando loro spiegazioni nello stesso tempo, il che creava qualche difficoltà perfino a una persona loquace come lui. «Sì, li ho invitati io, ecco, non sapevo... ciao, Nadia, questo è il mio vecchio capo, William Fort.»


    «Quando si parla del diavolo...» commentò Nadia, nello stringere la mano all’uomo, che rivelò avere una stretta decisa. Era un uomo calvo, con il naso camuso, abbronzato e rugoso, e con un’espressione gradevolmente vaga.


    «Sono appena arrivati, i bogdanoviani li hanno portati dentro. Ho invitato Mr Fort qualche tempo fa, ma non ho più avuto sue notizie e non sapevo che sarebbe venuto. Sono molto sorpreso, e ovviamente molto contento.»


    «Tu lo hai invitato?» domandò Maya.


    «Sì. Vedete, è che lui è molto interessato ad aiutarci.»


    Gli occhi di Maya si erano fatti roventi, ma fissavano Nadia, e non Art. «Ti avevo detto che era una spia» commentò in russo.


    «Sì, lo hai fatto» rispose Nadia, poi si rivolse a Fort in inglese. «Benvenuto su Marte.»


    «Sono lieto di essere qui» replicò Fort, e pareva che fosse sincero. Aveva un sorriso sciocco sul volto, come se fosse stato troppo contento per rimanere serio. I suoi compagni, una dozzina fra vecchi e giovani, non parevano altrettanto sicuri, e anche se alcuni sorridevano, molti apparivano cauti e disorientati.


    Dopo alcuni minuti imbarazzanti, Nadia scortò Fort e il suo gruppetto di accompagnatori agli alloggi per gli ospiti di Zakros, e quando arrivò Ariadne assegnarono loro alcune stanze per i visitatori. Che altro potevano fare? La notizia si era già diffusa per tutto Dorsa Brevia, e la gente che arrivava a Zakros aveva sul volto contrarietà e curiosità in pari misura... però quelli erano visitatori, dopotutto, i leader di una delle più grandi transnazionali, e a quanto pareva erano soli e non avevano addosso congegni traccianti, o almeno così avevano dichiarato i sabishiiani. Bisognava fare qualcosa con loro.


    Nadia chiese agli svizzeri di indire una riunione generale per l’ora di pranzo, poi invitò i nuovi ospiti a rinfrescarsi nelle loro stanze prima di parlare alla riunione. I terrestri accettarono con gratitudine l’invito, e quelli più incerti fra loro parvero rassicurati. Fort stesso sembrava già intento a comporre mentalmente un discorso.


    Fuori dagli alloggi per gli ospiti di Zakros, Art stava affrontando un’intera folla di gente agitata. «Cosa ti fa pensare di poter prendere per conto nostro decisioni del genere?» chiese Maya, parlando a nome di molti di loro. «Tu, che non sei neppure uno di noi! Tu, una sorta di spia in mezzo a noi! Ti sei presentato come un amico, e poi ci hai traditi alle spalle!»


    Art allargò le mani, rosso in volto per l’imbarazzo, scrollando le spalle come per schivare gli insulti o scivolare in mezzo a essi, per appellarsi alle persone dietro Maya, a quelli che potevano essere soltanto curiosi. «Abbiamo bisogno di aiuto» disse. «Non possiamo realizzare da soli quello che vogliamo fare. La Praxis è diversa, sono molto più come noi che come loro, ve lo dico io!»


    «Non hai il diritto di dirci niente!» esclamò Maya. «Sei nostro prigioniero!»


    Art socchiuse gli occhi e agitò le mani. «Non posso essere un prigioniero e una spia allo stesso tempo, giusto?»


    «Puoi essere ogni sorta di cosa infida allo stesso tempo» ribatté Maya.


    Jackie si avvicinò ad Art e lo squadrò con espressione seria e intensa. «Sai che questo gruppo di gente della Praxis potrebbe essere diventato parte permanente della popolazione di Marte, adesso, che lo voglia o meno. Proprio come te.»


    Art annuì. «Li ho avvertiti che poteva succedere. È evidente che non gli importa. Vi dico che ci vogliono aiutare. Rappresentano la sola transnazionale che sta facendo le cose in maniera diversa, che ha scopi simili ai nostri. Sono venuti qui da soli per vedere se ci possono aiutare. Sono interessati. Perché questo dovrebbe turbarvi? È un’opportunità.»


    «Vediamo cosa dice Fort» concluse Nadia.


    Gli svizzeri avevano indetto il raduno speciale nell’anfiteatro di Malia, e mentre la folla dei delegati si radunava, Nadia aiutò ad accompagnare i nuovi arrivati attraverso i portelli dei segmenti e fino all’anfiteatro. Era chiaro che erano ancora stupefatti di fronte alle dimensioni del tunnel di Dorsa Brevia. Art si muoveva di continuo intorno a loro, con gli occhi sgranati, asciugandosi il sudore dalla fronte con la manica, estremamente nervoso. Questo fece ridere Nadia. Qualcosa nell’arrivo di Fort l’aveva messa di buonumore: non vedeva come avrebbero potuto rimetterci a causa della sua presenza.


    Sedette quindi in prima fila accanto al gruppo della Praxis e guardò Art accompagnare Fort sul podio per presentarlo. Fort annuì, disse una frase, poi inclinò la testa da un lato e sollevò lo sguardo sulla gradinata più lontana dell’anfiteatro, rendendosi conto che non aveva un microfono. Tratto un profondo respiro, cominciò daccapo, e la sua voce insolitamente pacata fluttuò dalle sue labbra con la sicurezza di quella di un attore veterano, arrivando senza problemi agli orecchi di tutti.


    «Vorrei ringraziare la gente di Subarashii per avermi accompagnato al Sud per questo congresso.»


    Art sussultò nel tornare al suo posto e piegò a coppa la mano intorno alla bocca. «Si chiama Sabishii» disse a Fort, sottovoce.


    «Come sarebbe?»


    «Sabishii. Lei ha detto Subarashii, che è una transnazionale. L’insediamento da cui siete passati per venire qui si chiama Sabishii. Sabishii significa ‘solitario’, mentre Subarashii significa ‘meraviglioso’.


    «Meraviglioso» ripeté Fort, e fissò con curiosità Art.


    «Grazie, Randolph. Adesso continuo io, se per lei è lo stesso.» La gente rise e Fort cominciò a parlare, un vecchio terrestre con una voce sommessa ma penetrante e uno stile un po’ divagante. Descrisse la Praxis, come aveva cominciato e come operava adesso. Quando spiegò i rapporti della Praxis con le altre transnazionali, Nadia pensò che c’erano somiglianze con quelli esistenti su Marte fra il sottosuolo e i mondi della superficie, somiglianze senza dubbio abilmente sottolineate dall’esposizione di Fort. E dal silenzio che regnava alle sue spalle le parve anche che Fort se la stesse cavando molto bene nel catturare l’interesse della folla. Poi però disse qualcosa riguardo all’eco-capitalismo e al considerare la Terra un mondo pieno, mentre Marte era ancora un mondo vuoto, e subito tre o quattro Rossi schizzarono in piedi.


    «Questo cosa significa?» gridò uno di essi. Nadia vide Art serrare le mani in grembo, e ben presto ne comprese il perché: la risposta di Fort fu lunga e strana, una descrizione di quello che lui chiamava ecocapitalismo dalyista, in cui la natura veniva definita come una bioinfrastruttura mentre le persone erano il capitale umano. Guardandosi alle spalle, Nadia vide che molte persone si erano accigliate. Vlad e Marina stavano confabulando, e quest’ultima digitava sul suo wristpad. Di colpo, Art balzò in piedi e interruppe Fort per chiedergli cosa stesse facendo adesso la Praxis e quale pensava potesse essere il suo ruolo su Marte.


    Fort lo fissò come se non lo riconoscesse. «Stiamo lavorando con la Corte Mondiale. L’ONU non si è mai ripreso dal 2061 e adesso è generalmente considerato un prodotto della Seconda guerra mondiale, proprio come la Società delle Nazioni lo era stata della Prima. In questo modo abbiamo perso il nostro migliore arbitro nelle dispute internazionali, e nel frattempo i conflitti sono continuati, alcuni anche seri. Un numero sempre maggiore di essi è stato sottoposto all’attenzione della Corte Mondiale da una delle parti in causa, e la Praxis ha avviato l’organizzazione Amici della Corte, che cerca di aiutarla in ogni modo possibile. Ci atteniamo alle sue decisioni, le diamo fondi, personale, cerchiamo di lavorare alle tecniche di arbitrato, e così via. Abbiamo contribuito alla messa a punto di una nuova tecnica in base alla quale se due entità internazionali di qualsiasi tipo hanno una disputa e decidono di sottoporla ad arbitrato, entrano in un programma di un anno con la Corte Mondiale, e gli arbitri cercano di trovare una linea di azione che soddisfi entrambe le parti. Alla fine dell’anno la Corte Mondiale decide in merito a qualsiasi problema irrisolto, e se la cosa funziona viene firmato un trattato... e noi cerchiamo di supportare i trattati in ogni modo possibile. L’India si è mostrata interessata e si è servita del programma con i sikh del Punjab, e finora la cosa sta funzionando. Altri casi si sono dimostrati più difficili, ma sono stati istruttivi. Il concetto di semiautonomia sta ricevendo una notevole attenzione. Alla Praxis siamo convinti che le nazioni non siano mai state veramente sovrane ma siano sempre state semiautonome in rapporto al resto del mondo. Le metanazionali sono semiautonome, gli individui sono semiautonomi, le culture sono semiautonome in rapporto all’economia, i valori sono semiautonomi in rapporto ai prezzi... c’è una nuova branca della matematica che cerca di descrivere la semiautonomia in termini logici formali.»


    Vlad, Marina e Coyote stavano cercando di ascoltare Fort, conferire fra loro e prendere appunti nello stesso tempo. Nadia si alzò e rivolse un cenno a Fort.


    «Anche le altre transnazionali appoggiano la Corte Mondiale?» chiese.


    «No. Le metanazionali la evitano e usano l’ONU per ricevere approvazione senza discussioni. Temo credano ancora nel mito della sovranità.»


    «Questo però sembra un sistema che funziona soltanto se entrambe le parti vi aderiscono.»


    «Sì. Tutto quello che vi posso dire è che la Praxis è molto interessata, e che stiamo cercando di costruire ponti fra la Corte Mondiale e tutti i poteri della Terra.»


    «Perché?» insistette Nadia.


    Fort sollevò le mani in un gesto simile a quelli tipici di Art. «Il capitalismo funziona soltanto se c’è crescita, ma la crescita non è più tale, capite? Dobbiamo crescere all’interno, ricomplicare.»


    Jackie si alzò in piedi. «Ma potreste crescere su Marte nel classico stile capitalistico, giusto?»


    «Suppongo di sì.»


    «Allora forse questo è tutto quello che volete da noi, giusto? Un nuovo mercato? Quel mondo vuoto di cui hai parlato prima.»


    «Ecco, alla Praxis siamo giunti a pensare che il mercato sia solo una parte molto piccola di una comunità. E noi siamo interessati alla sua interezza.»


    «Quindi cosa vuoi da noi?» gridò qualcuno, dal fondo.


    Fort sorrise. «Voglio guardare.»


    La riunione si concluse poco dopo, e nel pomeriggio ripresero le sessioni regolari. Naturalmente, in tutte quante l’arrivo del gruppo della Praxis dominò almeno in parte la discussione. Sfortunatamente per Art, quando quella sera sedettero a esaminare le registrazioni, risultò evidente che Fort e il suo gruppo avevano agito sul congresso più come un elemento di divisione che di unione. Molti non potevano accettare una transnazionale terrestre come un membro valido del congresso, e questo era quanto. Coyote passò da loro e disse ad Art: «Non mi parlare di quanto la Praxis sia diversa. Quello è il trucco più vecchio del mondo. Se solo i ricchi si comportassero decentemente, allora il sistema funzionerebbe bene. Sono tutte stronzate, il sistema sovradetermina tutto, ed è esso a dover cambiare.»


    «Fort parla di cambiarlo» obiettò Art. Lì però Fort era il peggior nemico di sé stesso, con quella sua abitudine di usare termini classici di economia per descrivere le sue nuove idee. Gli unici interessati a quell’approccio erano Vlad e Marina. Per i bogdanoviani, i Rossi e i primi marziani, per la maggior parte dei nativi e per molti immigrati, Fort rappresentava gli usuali affari terrestri, con cui non volevano avere niente a che fare «Nessun accordo con le transnazionali,» esclamava Kasei in una registrazione, ottenendo applausi «nessun accordo con la Terra, comunque sia formulato!» Fort era inaccettabile, e per quella folla il solo interrogativo era se si potesse permettere o meno a lui e al suo gruppo di andarsene. Alcuni ritenevano che anche loro, come Art, fossero ora prigionieri del sottosuolo.


    In quella stessa riunione, però, Jackie si era alzata per assumere la posizione booneana secondo cui tutto doveva essere utilizzato per la causa. Lei era sprezzante verso quanti respingevano Fort solo per una questione di principio. «Dal momento che volete prendere in ostaggio i visitatori,» disse in tono tagliente a suo padre «perché non utilizzarli? Perché non parlare con loro?»


    E anche in quel gruppo ostile c’era stato un buon numero di persone che era parso disposto a farlo, per una ragione o per l’altra. Quindi, in effetti, avevano una nuova frattura da aggiungere a tutte le altre: isolazionisti e sostenitori dei due mondi.


    Nei giorni che seguirono, Fort affrontò la controversia che lo circondava ignorandola al punto che a Nadia parve potesse non esserne neppure consapevole. Gli svizzeri gli chiesero di condurre un workshop sulla situazione terrestre attuale, ed esso fu seguito da una massa di persone, con Fort e i suoi compagni che rispondevano a lungo alle domande durante ogni sessione. Fort pareva accontentarsi di accettare tutto quello che gli veniva detto riguardo a Marte, e a quel riguardo non avanzava consigli. Si atteneva alla Terra, e forniva solo descrizioni. «Le transnazionali si sono ridotte a un paio di dozzine delle più grandi,» spiegò, in risposta a una domanda «e si sono date tutte allo sviluppo di contratti con più di un governo nazionale. Le chiamiamo metanazionali. Le più grandi sono Subarashii, Mitsubishi, Consolidated, Amexx, Armscor, Mahjari e Praxis. Le altre dieci o quindici sono anch’esse piuttosto grandi, e dopo si torna alle dimensioni transnazionali, ma queste ultime stanno venendo incorporate rapidamente dalle metanazionali. Queste grosse metanazionali sono adesso i maggiori poteri mondiali, in quanto controllano l’IMF, la Banca Mondiale, il Gruppo degli Undici e tutti i Paesi loro clienti.»


    Sax gli chiese di definire più nei dettagli una metanazionale. «Circa un decennio fa, lo Sri Lanka ha chiesto a noi della Praxis di andare nel loro Paese, assumere il controllo della loro economia e operare un arbitrato fra tamil e cingalesi. Lo abbiamo fatto, e i risultati sono stati buoni, ma durante il tempo degli accordi è risultato chiaro che i nostri rapporti con un governo nazionale erano una cosa nuova. Ed è stata notata in certi circoli. Poi, alcuni anni fa, l’Amexx ha avuto un disaccordo con il Gruppo degli Undici, ha ritirato tutti i suoi asset dagli Undici e li ha reinvestiti nelle Filippine. Il divario fra l’Amexx e le Filippine, calcolato in termini di prodotto annuo lordo, era nell’ordine di cento a uno e ha causato una situazione in cui in effetti l’Amexx ha assunto il controllo del Paese. Quella è stata la prima vera metanazionale, anche se non è stato chiaro che si trattava di una cosa nuova finché quell’accordo non è stato imitato dalla Subarashii, che ha spostato gran parte delle sue operazioni in Brasile. Allora è risultato evidente che si trattava di una realtà nuova, non come il vecchio rapporto delle bandiere di comodo. Una metanazionale assume il controllo del debito estero e dell’economia interna dei Paesi clienti, un po’ come l’ONU ha fatto in Cambogia o la Praxis nello Sri Lanka, ma in maniera molto più estesa. In questi accordi il governo cliente diventa l’agenzia che impone l’applicazione della politica economica della metanazionale. In genere, vengono imposte quelle che chiamano misure di austerità, ma tutti i dipendenti del governo vengono pagati molto più di prima, inclusi l’esercito, la polizia e i servizi segreti. Così, a quel punto il Paese è stato comprato. E ogni metanazionale ha le risorse per comprare parecchie nazioni. L’Amexx ha quel genere di rapporto con le Filippine, i Paesi nordafricani, il Portogallo, il Venezuela e cinque o sei Paesi più piccoli.


    «Lo ha fatto anche la Praxis?» chiese Marina.


    Fort scosse il capo. «In un certo senso sì, ma noi abbiamo cercato di dare una natura diversa a quel rapporto. Abbiamo trattato con Paesi abbastanza grandi da rendere il partenariato più bilanciato. Abbiamo avuto rapporti con India, Cina e Indonesia. Quelli sono tutti Paesi che sono stati tagliati fuori su Marte dal trattato del 2057, quindi ci hanno incoraggiati a venire qui e a fare indagini come questa. Abbiamo avviato trattative anche con altri Paesi ancora liberi, ma non siamo entrati in quei Paesi in modo esclusivo e non abbiamo cercato di imporre loro un’economia politica. Abbiamo invece tentato di attenerci al nostro formato di transnazionale, ma su scala metanazionale. Speriamo che per i Paesi con cui abbiamo rapporti funzioni come un’alternativa al metanazionalismo. Una risorsa, insieme alla Corte Mondiale, alla Svizzera e ad alcuni enti al di fuori dell’emergente ordine metanazionale.»


    «La Praxis è diversa» dichiarò Art.


    «Ma il sistema è il sistema» insistette Coyote, dal fondo della stanza.


    Fort scrollò le spalle. «Credo siamo noi a fare il sistema»


    Coyote si limitò a scuotere il capo.


    «Dobbiamo venire a fatti... venire a patti con esso» affermò Sax.


    E cominciò a porre domande a Fort. Erano domande balbettanti, gracchiate, stentate, ma Fort ignorò le sue difficoltà e rispose con abbondanza di dettagli, con il risultato che la maggior parte di tre workshop consecutivi della Praxis consistettero in un interrogatorio di Fort da parte di Sax, in cui tutti appresero moltissimo riguardo alle altre metanazionali, ai loro capi, alla loro struttura interna, ai Paesi clienti, ai loro reciproci atteggiamenti e alla loro storia, soprattutto al ruolo assunto dalle organizzazioni che le avevano precedute durante il caos del 2061. «Perché rispondere... perché rompere le uova... no, voglio dire, le cupole?»


    Fort non era ferrato nei dettagli storici e sospirò con contrarietà di fronte al fallimento della sua memoria personale riguardo a quel periodo. Il suo resoconto della situazione terrestre fu però più completo di qualsiasi altro avessero ricevuto in precedenza e contribuì a chiarire la questione dell’attività metanazionale su Marte, riguardo alla quale tutti loro si erano interrogati. Usavano l’Autorità Transizionale come mezzo per mediare i loro disaccordi. Ed erano in disaccordo sui territori. Lasciavano in pace il mondo di mezzo perché ritenevano che i suoi aspetti legati al sottosuolo fossero trascurabili e facili da monitorare.


    E così via. Nadia avrebbe potuto baciare Sax... e in effetti lo baciò, e baciò anche Spencer e Michel per come lo avevano aiutato durante quelle sessioni, perché anche se continuava cocciutamente a parlare nonostante le difficoltà di linguaggio, Sax si faceva spesso rosso in volto per la frustrazione e calava il pugno sul tavolo con rabbia. Verso la fine disse a Fort: «La Praxis cosa vuole da morti...» Pugno sul tavolo. «...da Marte, allora?»


    «Riteniamo che quello che accade qui avrà effetti a casa» replicò Fort. «A questo punto, abbiamo identificato una coalizione emergente di elementi progressisti sulla Terra, i più grandi dei quali sono la Cina, la Praxis e la Svizzera. Poi ci sono decine di altri elementi più piccoli, ma sono meno potenti. La direzione che l’India prenderà in questa situazione potrebbe rivelarsi di importanza critica. La maggior parte delle metanazionali sembra vederla come un bacino di sviluppo, il che significa che per quante risorse vi riversino, nulla cambierà mai. Noi non siamo d’accordo su questo e pensiamo che anche Marte sia di importanza nevralgica come potere emergente, sia pure in maniera diversa. Per questo volevamo trovare elementi progressisti anche qui, vedete, mostrare loro quello che stiamo facendo e vedere cosa ne pensate.»


    «Interessante» affermò Sax.


    E in effetti lo era, ma molte persone rimasero inflessibilmente ostili all’avere rapporti con le metanazionali terrestri, e nel frattempo tutte le altre discussioni riguardo agli altri problemi continuarono senza sosta, spesso diventando più polarizzate quanto più le si portava avanti.


    Quella notte, dopo la loro riunione sulla veranda, Nadia scosse il capo, meravigliata dalla capacità della gente di ignorare quello che aveva in comune e di litigare aspramente sulle piccole differenze che la dividevano. Lo disse ad Art e Nirgal. «Forse il mondo è semplicemente troppo complesso perché un unico piano possa funzionare. Forse non dovremmo cercare di trovare un piano globale, ma soltanto qualcosa di adatto a noi, e poi sperare che Marte se la possa cavare usando parecchi sistemi diversi.»


    «Non credo che funzionerebbe» replicò Art.


    «Ma cosa funzionerà?»


    Lui scrollò le spalle. «Non lo so.» Poi lui e Nirgal andarono a esaminare le registrazioni, inseguendo quello che d’un tratto pareva a Nadia un miraggio che si allontanava sempre di più.


    Nadia andò a letto. Se fosse stato un progetto di costruzione, pensò mentre si addormentava, avrebbe abbattuto tutto e sarebbe ripartita da zero.


    L’immagine ipnagogica di un edificio che crollava la fece svegliare di soprassalto. Dopo un po’, sospirando, rinunciò a dormire e uscì per un’altra passeggiata notturna. Art e Nirgal dormivano nella stanza dove visionavano i nastri, con la faccia premuta sul piano del tavolo e illuminata dalla luce dello schermo regolato sull’avanzamento veloce. Fuori, l’aria soffiava da nord attraverso le porte e dentro Gournia, e lei la seguì, imboccando la pista alta. Le foglie di bambù che stormivano, le stelle che facevano capolino dal lucernario, in alto... poi un vago suono di risate che riecheggiava lungo il tunnel, dalla polla di Phaistos.


    Le luci subacquee della polla erano accese e c’era di nuovo una folla che faceva il bagno. Adesso però sul lato più lontano della galleria, alta all’incirca quanto il muro curvo su cui lei si trovava, c’era una piattaforma illuminata con circa otto persone accalcate su di essa. Una di loro stava salendo su un’asse di qualche tipo, tenendosi accoccolata. Poi si lasciò cadere dalla piattaforma, restando curva e tenendosi al davanti dell’asse, che chiaramente offriva ben poco attrito... un uomo nudo, con i capelli bagnati che gli si agitavano sulle spalle mentre volava giù per il lato curvo della galleria, accelerando fino a saltare nel vuoto da una sporgenza della roccia e a volare sopra la polla, rotolando nell’aria per poi abbattersi nell’acqua fra grandi spruzzi e riemergere con un grido di trionfo accompagnato dagli applausi dei presenti.


    Nadia si recò laggiù per dare un’occhiata. Qualcun altro stava spingendo l’asse su per una scala e fino alla piattaforma, mentre l’uomo che l’aveva usata rimaneva nell’acqua bassa, allontanandosi i capelli dalla faccia. Nadia non lo riconobbe finché non arrivò all’orlo della polla e lui entrò nel cerchio di luce liquida proveniente dal basso. Era William Fort.


    Nadia si spogliò ed entrò nell’acqua, che era molto calda, a temperatura corporea o forse anche più elevata.


    Con un grido, un’altra figura si lanciò giù per il pendio come un surfista su un’immensa onda di roccia. «Il salto sembra molto pericoloso,» stava spiegando Fort a uno dei suoi compagni «ma qui la forza di gravità è così scarsa da renderlo possibile»


    La donna che stava usando la tavola venne lanciata sopra l’acqua. Si inarcò all’indietro in un perfetto tuffo ad angelo fino a raggiungere la polla con un’ultima modifica dell’assetto, e nel riemergere ottenne sonori applausi. Un’altra donna aveva recuperato l’asse e stava uscendo dalla polla, ai piedi della scala scavata nel pendio.


    Fort salutò Nadia con un cenno del capo, in piedi nell’acqua che gli arrivava alla cintola, il corpo muscoloso sotto la pelle anziana e rugosa. Sul volto aveva quella stessa espressione di vaga soddisfazione che sfoggiava durante i workshop. «Vuole provare?» le chiese.


    «Magari più tardi» rispose Nadia, guardando la gente nell’acqua nel tentativo di capire chi c’era e quali partiti del congresso erano rappresentati. Quando si rese conto di quello che stava facendo ebbe un grugnito di disgusto per sé stessa e per la pervasività della politica, per come poteva contagiare ogni cosa, se glielo si permetteva.


    Notò tuttavia che le persone nell’acqua erano prevalentemente giovani nativi provenienti da Zigote, Sabishii, Vanuatu, Dorsa Brevia, il mohole di Vishniac, Christianopolis. Quasi nessuno di loro era un delegato attivo, e il loro potere era qualcosa che lei non era in grado di valutare. Probabilmente non significava molto che si raccogliessero lì tutti insieme di notte, nudi nell’acqua calda, a divertirsi... i più venivano da posti dove i bagni pubblici erano la norma, quindi erano abituati a stare nell’acqua insieme a qualcuno con cui potevano poi avere divergenze altrove.


    Un altro tuffatore, una donna, scese il pendio urlando e volò nelle profondità della polla. I presenti nuotarono verso di lei come squali attirati dal sangue. Nadia si immerse nell’acqua, che aveva un sapore leggermente salato. Aprendo gli occhi, vide bolle di cristallo esplodere ovunque, poi corpi che nuotavano contorcendosi come delfini sulla superficie liscia e scura del fondale della polla.


    Una vista che aveva un che di innaturale.


    Riemerse e strizzò i capelli per liberarli dall’acqua. Fort era in mezzo ai giovani come un decrepito Nettuno, osservandoli con quel suo strano atteggiamento rilassato e impassibile. Forse, pensò Nadia, quei nativi erano in effetti la nuova cultura Marziana di cui aveva parlato John Boone, nati in mezzo a loro senza che se ne accorgessero. La trasmissione generazionale delle informazioni conteneva sempre una quantità di errori, era così che si verificava l’evoluzione. E anche se la gente su Marte si era rifugiata nel sottosuolo per motivi molto diversi, nondimeno tutti sembravano convergere lì, in un genere di vita che aveva alcuni aspetti paleolitici, e che prestava forse attenzione a una qualche ur-cultura che era alle spalle di tutte le loro divergenze, o si spingeva in avanti verso una qualche nuova sintesi... non importava che si trattasse dell’una o dell’altra cosa, o di entrambe contemporaneamente.


    O almeno questo pareva in qualche modo dirle l’espressione di piacere di Fort, mentre Jackie Boone saettava giù per il tunnel in tutta la sua gloria di valchiria e volava sopra di loro come sparata da una palla di cannone.


    Il programma preparato dagli svizzeri si esaurì, e gli organizzatori indissero tre giorni di riposo, che sarebbero stati seguiti da una riunione generale.


    Art e Nirgal trascorsero quei giorni in una piccola sala conferenze, esaminando videonastri venti ore al giorno, parlando incessantemente e digitando sulle loro IA in una sorta di martellante disperazione. Nadia li aiutò a continuare, intervenne quando ebbero dei dissensi e trascrisse le sessioni che loro trovavano troppo difficili. Spesso al suo ingresso trovava uno di loro addormentato sulla sedia e l’altro che fissava affascinato lo schermo. «Guarda» gracchiava. «Che ne pensi di questo?» Nadia leggeva quanto c’era a schermo e faceva commenti mentre piazzava loro sotto il naso qualcosa da mangiare, il che spesso svegliava quello di loro due che era addormentato. «Sembra promettente. Rimettiamoci al lavoro.»


    Ben presto giunse la mattina della riunione generale. Art, Nirgal e Nadia salirono insieme sul palco dell’anfiteatro e Art portò con sé la sua IA. Rimase fermo a guardare la folla riunita, come stupefatto dalla sua vista, e dopo una lunga pausa commentò: «In realtà siamo d’accordo su molte cose.»


    Questo generò una risata. Lui però sollevò l’IA sopra la testa come se si fosse trattato delle tavole dei comandamenti, poi lesse ad alta voce dallo schermo: «Punti su cui lavorare per un governo marziano!»


    Sbirciò la folla da sopra lo schermo, e vide che era scivolata in un attento silenzio.


    «Uno. La società marziana sarà composta da molte culture diverse. Meglio pensare a essa come a un mondo, piuttosto che come a una nazione. È necessario garantire la libertà di religione e di culto. Nessuna cultura, o gruppo culturale, dovrebbe poter dominare sugli altri.


    «Due. All’interno di questa struttura di diversità, deve comunque essere garantito che tutti gli individui presenti su Marte abbiano certi inalienabili diritti, incluse le necessità fondamentali per l’esistenza, l’assistenza sanitaria, l’istruzione e l’eguaglianza legale.


    «Tre. La terra, l’aria e l’acqua di Marte sono gestite in comune dalla famiglia umana, e non possono essere proprietà di nessun individuo o gruppo.


    «Quattro. I frutti del lavoro individuale appartengono all’individuo e non possono essere espropriati da un altro individuo o gruppo. Nello stesso tempo, il lavoro umano su Marte è parte di un’impresa comune, orientata al bene comune. Il sistema economico marziano deve riflettere entrambe queste realtà, bilanciando l’interesse personale con quello della società nel suo complesso.


    «Cinque. L’ordine metanazionale che governa la Terra è al momento incapace di incorporare i precedenti due princìpi e non può essere applicato qui. Al suo posto dobbiamo avviare un’economia basata sulla scienza ecologica. Lo scopo dell’economia marziana non è uno ‘sviluppo sostenibile’ ma una ‘sostenibile prosperità’ per l’intera biosfera.


    «Sei. Il paesaggio marziano in sé stesso ha certi ‘diritti’ che devono essere salvaguardati. Il fine ultimo delle nostre alterazioni ambientali dovrebbe quindi essere minimalista ed ecopoietico, in modo da riflettere i valori dell’areofania. Si suggerisce che lo scopo delle alterazioni ambientali dovrebbe essere quello di rendere abitabili quelle porzioni di Marte che sono al di sotto della quota dei quattro chilometri. I rilievi più elevati, che costituiscono circa il trenta percento del pianeta dovrebbero continuare a rispecchiare il più possibile le condizioni primitive, sussistendo come zone selvagge naturali.


    «Sette. La colonizzazione di Marte è un processo storico unico, poiché si tratta della prima colonizzazione di un altro pianeta da parte dell’umanità. Come tale, dovrebbe essere affrontata con uno spirito di rispetto verso questo pianeta e la scarsità di vita nell’universo. Quello che faremo qui creerà un precedente per l’ulteriore colonizzazione umana del sistema solare, e suggerirà anche all’ambiente della Terra modelli di relazioni umane. Di conseguenza, Marte occupa un posto speciale nella storia, e questo dovrebbe essere tenuto presente quando prenderemo le necessarie decisioni relative al vivere qui.»


    Art lasciò ricadere l’IA lungo il fianco e fissò la folla, che a sua volta lo fissò in silenzio. «Bene» disse poi, e si schiarì la gola prima di rivolgere un cenno a Nirgal, che si portò al suo fianco.


    «Questo,» cominciò Nirgal «è tutto quello che siamo riusciti a ricavare dai workshop su cui pareva che tutti potessero essere d’accordo. Ci sono molte altre cose che riteniamo potrebbero essere accettate dalla maggioranza dei gruppi presenti, ma non da tutti. Abbiamo fatto un elenco anche di quei punti di consenso parziale e li esporremo tutti perché li possiate esaminare. Ciò che sentiamo fortemente è che se possiamo andarcene da qui anche solo con un documento estremamente generico su cui tutti siano d’accordo, allora avremo realizzato qualcosa di significativo. In un congresso come questo, c’è la tendenza a diventare sempre più consapevoli delle nostre differenze, e credo che tale tendenza sia esasperata dalla nostra situazione, perché a questo punto un governo marziano rimane una sorta di esercizio teorico. Quando però diventerà un problema pratico, quando dovremo agire, allora cercheremo tutti un terreno comune, e un documento come questo ci aiuterà a trovarlo


    «Abbiamo una quantità di appunti specifici per ciascuno dei punti principali del documento. Abbiamo parlato con Jürgen e Priska al riguardo, e loro hanno suggerito di organizzare una settimana di incontri, dedicando ciascuna giornata a ognuno dei sette punti principali, in modo che tutti possano fare commenti e correzioni. Alla fine, vedremo se ci rimarrà ancora qualcosa in mano.»


    Ci fu qualche debole risata. Molta gente annuiva.


    «Perché per prima cosa non ci assicuriamo l’indipendenza?» gridò Coyote, dal fondo della sala.


    «Non siamo riusciti a elaborare nessun simile punto di assenso al riguardo. Forse ci potrebbe essere anche un workshop che cerca di farlo.»


    «Forse ci dovrebbe essere!» esclamò Coyote. «Tutti possono convenire che le cose dovrebbero essere eque e il mondo giusto. Il vero problema è sempre come arrivare a questo.»


    «Ecco, sì e no» replicò Art. «Quello che abbiamo qui è più di un desiderio che le cose siano eque. Quanto ai metodi, forse se ricominciamo tenendo a mente queste mete, le idee si presenteranno da sole. Voglio dire, cosa ci permette di arrivare a queste mete nel modo più sicuro? Che genere di mezzi implicano questi fini?»


    Lasciò scorrere lo sguardo sulla folla e scrollò le spalle. «Sentite, abbiamo cercato di realizzare una sintesi di tutte le cose che avete detto qui nei vostri modi diversi, quindi se c’è una carenza di specifici suggerimenti sui mezzi per raggiungere l’indipendenza, forse questo dipende dal fatto che voi vi siete bloccati al livello di generici filosofi dell’azione, in cui molti di voi sono in disaccordo. La sola cosa che mi viene in mente di suggerire è che cerchiate di identificare le diverse forze presenti sul pianeta e di valutare in che misura potrebbero fare resistenza all’indipendenza, e di modellare poi le vostre azioni per controbilanciare quella resistenza. Nadia parlava di riconcettualizzare l’intera metodologia della rivoluzione, e alcuni hanno suggerito modelli economici, l’idea di un acquisire facendo leva o qualcosa del genere, ma quando ho riflettuto su quest’idea di una reazione su misura, mi ha ricordato la lotta integrata... sapete, quel sistema in uso nell’agricoltura in cui svariati metodi di diversa durezza vengono usati per eliminare gli insetti nocivi.»


    La gente rise, ma Art non sembrò accorgersene. Appariva sconcertato dalla mancanza di approvazione del documento generale. Deluso. E Nirgal sembrava infuriato.


    «Che ne dite di un applauso per i nostri amici, che sono riusciti a sintetizzare tutto questo!» esclamò ad alta voce Nadia.


    La gente batté le mani, qualcuno lanciò un grido di approvazione, e per un momento quella dimostrazione parve decisamente entusiasta. Però l’entusiasmo si spense in fretta, e nell’uscire dall’anfiteatro parlando fra loro, i presenti ricominciarono subito a discutere.


    Così i dibattiti continuarono, strutturati ora intorno al documento stilato da Art e Nirgal. Nel riesaminare i nastri, Nadia constatò che c’era una notevole percentuale di assenso sulla sostanza di tutti i punti, tranne per il numero sei, quello relativo al livello di terraformazione. La maggior parte dei Rossi non accettava il concetto della vivibilità a bassa quota, sottolineando che la maggior parte del pianeta era al di sotto della fascia dei quattro chilometri e che le parti più elevate sarebbero state contaminate in modo significativo se le quote più basse fossero diventate abitabili. Parlavano di smantellare i procedimenti di terraformazione industriale attualmente in corso e di tornare a quei lentissimi metodi biologici richiesti dal modello radicale di ecopoiesi. Alcuni erano a favore della creazione di una sottile atmosfera di CO2 che potesse sostentare le piante ma non gli animali, in quanto sarebbe stata una situazione più naturale in relazione alla storia di Marte e al suo inventario di sostanze volatili. Altri erano a favore del lasciare la superficie quanto più simile a come l’avevano trovata e a mantenere una popolazione molto ridotta in valli coperte da cupole. Queste persone denunciavano in tono indignato la rapida distruzione della superficie operata dalla terraformazione industriale, in particolare l’inondazione della Vastitas Borealis e lo scioglimento diretto del paesaggio mediante la soletta e la lente aerea.


    Con il passare dei sette giorni, tuttavia, divenne sempre più evidente che quel punto della bozza di dichiarazione era l’unico veramente dibattuto, mentre gli altri avevano prevalentemente bisogno solo di essere affinati. Una quantità di persone rimase piacevolmente sorpresa di trovare anche solo quella misura di assenso alla bozza di dichiarazione, e più di una volta Nirgal commentò con irritazione: «Perché si sorprendono? Non abbiamo creato noi quei punti, abbiamo soltanto scritto quello che la gente diceva.»


    Le persone annuivano, interessate, e tornavano alle riunioni per riprendere a lavorare a quei punti. Nadia cominciò ad avere l’impressione che l’assenso stesse affiorando ovunque, evocato dal caos dall’affermazione della sua esistenza da parte di Art e di Nirgal. Parecchie sessioni di quella settimana si conclusero con una sorta di ubriacatura di consenso politico, con i diversi aspetti di uno Stato finalmente modellati in maniera tale che molti partiti potessero accettarli.


    Per contro, tuttavia, la discussione sui metodi si fece sempre più veemente. Il dibattito oscillava avanti e indietro, Nadia contro Coyote, Kasei, i Rossi, i primi marziani e molti bogdanoviani. «Non potete ottenere quello che volete con l’omicidio!» «Non rinunceranno a questo pianeta! Il potere politico comincia dalla canna di un fucile!»


    Una notte, dopo una di queste zuffe, un grosso gruppo di loro cercava di rilassarsi galleggiando nell’acqua bassa alla polla di Phaistos. Seduto su una panca sommersa, Sax scosse il capo. «Classico problema di punizione... no... di violenza» disse. «Radicali, liberali. Che non sono mai riusciti a mettersi d’accordo. Prima.»


    Art immerse la testa nell’acqua e la tirò fuori annaspando. Era stanco e frustrato. «Che ne dite della lotta integrata?» chiese. «Dell’idea del pensionamento obbligatorio?»


    «Licenziamento forzato» lo corresse Nadia.


    «Decapitazione» disse Maya.


    «Quello che è!» esclamò Art, schizzando entrambe. «La rivoluzione di velluto. La rivoluzione di seta.»


    «Di aerogel» disse Sax. «Leggero, forte. Invisibile.»


    «Vale la pena di tentare» affermò Art.


    Ann scosse il capo. «Non funzionerà mai.»


    «Sempre meglio di un altro 2061» ribatté Nadia.


    «Meglio accordarci su un pino. Su un piano» suggerì Sax.


    «Il fronte è ampio» insistette Art. «Usciamo là fuori e facciamo ciò che ci riesce meglio.»


    Sax, Nadia e Maya presero a scuotere la testa all’unisono. Nel vederlo, Ann scoppiò inaspettatamente a ridere. Dopo un momento si ritrovarono tutti seduti lì nell’acqua a ridere senza sapere il perché.


    L’incontro finale ebbe luogo nel tardo pomeriggio, nel parco di Zakros dove tutto era cominciato. Nadia ebbe la sensazione che ci fosse un’atmosfera stranamente confusa, con la maggior parte della gente che provava solo una riluttante soddisfazione nei confronti della Dichiarazione di Dorsa Brevia, ora molto più lunga della stesura originale di Art e Nirgal. Ciascun punto venne letto ad alta voce da Priska e applaudito in un voto di consenso generale, ma i diversi gruppi applaudirono maggiormente alcuni punti piuttosto che altri, e quando la lettura si concluse, l’applauso generale fu breve e formale. Nessuno poteva esserne soddisfatto, e Art e Nirgal apparivano esausti.


    L’applauso si concluse, e per un momento tutti rimasero semplicemente seduti lì. Nessuno sapeva cosa fare adesso: la mancanza di assenso sulla questione dei metodi pareva estendersi a quel preciso momento. Che fare adesso? Come regolarsi? Sarebbero semplicemente tornati a casa? Avevano una casa? Quel momento si prolungò, pieno di disagio e perfino vagamente doloroso (quanto avevano bisogno di John!), per cui Nadia si sentì sollevata allorché qualcuno gridò qualcosa... un’esclamazione che parve spezzare un incantesimo. Si guardò intorno mentre la gente indicava qualcosa.


    Là sulla scala, in alto sulla parete della galleria, c’era una donna verde. Era nuda, con la pelle verde che risplendeva in un raggio del sole pomeridiano che filtrava da un lucernario... con i capelli grigi, scalza, senza gioielli e completamente nuda tranne per uno strato di pittura verde. E ciò che era qualcosa di comune nella polla, di notte, era pericoloso e provocatorio nella vivida luce diurna... uno shock per i sensi, una sfida alla loro idea di cosa fosse o potesse essere un congresso politico.


    Era Hiroko. Cominciò a scendere la scala con un passo fermo e misurato. Ariadne, Charlotte e molte altre donne minoiche erano raccolte ad aspettarla ai piedi della scala, insieme ai più intimi seguaci che Hiroko aveva avuto nella colonia nascosta... Iwao, Rya, Evgenia, Michel e tutto il resto di quella piccola banda. Mentre Hiroko scendeva, loro cominciarono a cantare, e quando lei li raggiunse la avvolsero in ghirlande di fiori di un rosso acceso. Un rito della fertilità, pensò Nadia, che raggiungeva direttamente una qualche parte paleolitica della loro mente e si mescolava là con l’areofania di Hiroko.


    Quando lasciò la scala, Hiroko aveva un piccolo seguito di seguaci che cantavano i nomi di Marte. «Al-Qahira, Ares, Auqakuh, Bahram» e così via, in una grande mescolanza di sillabe arcaiche fra le quali alcuni di loro insinuavano un: «Ka... ka... ka...»


    Lei li condusse lungo il sentiero fra gli alberi, e fuori sull’erba, in mezzo al raduno in corso nel parco. Passò direttamente in mezzo alla folla con un’espressione distante e solenne sul volto verde. Molti si alzarono al suo passaggio. Jackie Boone si staccò dalla folla e si unì al gruppo dei seguaci, e la sua nonna verde la prese per mano. Insieme, aprirono la strada in mezzo alla folla, la vecchia matriarca alta, orgogliosa, assolutamente anziana, nodosa come un albero e verde come le sue foglie; Jackie ancora più alta, giovane e aggraziata come una danzatrice, con i capelli neri che le fluivano fino a mezza schiena. Un fruscio si diffuse fra la folla, come una sorta di sospiro, e mentre le due donne e il loro gruppo percorrevano il sentiero centrale lungo il canale, altra gente si alzò per seguirle, con i sufi che danzavano in cerchio intorno a loro. «Ana el-Haqq, ana Al-Qahira, ana el-Haqq, ana Al-Qahira...» E così mille persone procedettero lungo il canale dietro le due donne e il loro seguito, con i sufi che cantavano, altri che cantilenavano pezzi dell’areofania di Hiroko, e altri ancora paghi anche solo di seguirla.


    Nadia si accodò tenendo per mano Nirgal e Art, e sentendosi felice. Erano animali, dopotutto, dovunque scegliessero di vivere. Avvertiva qualcosa di simile all’adorazione, un’emozione molto rara nella sua esperienza... adorazione per la divinità della vita, che assumeva forme tanto splendide.


    Alla polla, Jackie si tolse la tuta color ruggine, poi lei e Hiroko si immersero nell’acqua fino alle caviglie, una di fronte all’altra, tenendo quanto più in alto possibile le mani intrecciate. Le altre donne minoiche si unirono a quel ponte. Vecchia e giovane, verde e rosa...


    I coloni nascosti furono i primi a passare sotto il ponte, perfino Maya che teneva Michel per mano. Poi gente di tutti i tipi sfilò sotto il ponte della madre in quella che sembrava la milionesima ripetizione di un rituale antico di un milione di anni, qualcosa che tutti portavano codificato nei loro geni e in cui si erano esercitati per tutta la vita. I sufi danzarono sotto le mani intrecciate con ancora indosso le loro ampie vesti, e questo diede un modello agli altri, che rimasero vestiti ma entrarono dritti nell’acqua, passando sotto le donne nude, con Zeyk e Nazik che procedevano per primi, cantilenando: «Ana Al-Qahira, ana el-Haqq, ana Al-Qahira, ana el-Haqq.» Sembravano indù nel Gange, o battisti nel Giordano. Così alla fine molti si tolsero i vestiti, ma tutti entrarono nell’acqua, tutti parteciparono a quella rinascita istintiva e tuttavia estremamente consapevole, e molti presero a tamburellare sulla superficie dell’acqua, colpendola a ritmo con i canti e le cantilene... Nadia vide ripetutamente quanto fossero belli gli esseri umani, e pensò che la nudità era pericolosa per l’ordine sociale, perché rivelava troppa realtà.


    Le due donne erano ferme una davanti all’altra con tutte le loro imperfezioni e le loro caratteristiche sessuali e gli indizi di mortalità... ma soprattutto con la loro stupefacente bellezza che nella luce rossiccia del tunnel al tramonto appariva a stento credibile, a stento comprensibile. La pelle al tramonto assumeva toni rossastri, ma a quanto pareva essi non erano abbastanza intensi per alcuni dei Rossi, che stavano spargendo su una delle loro donne una tintura rossa che avevano trovato, con l’apparente intento di creare una figura da opporre a Hiroko. Un bagno politicizzato! Nadia gemette. Del resto, tutti i colori si andavano sciogliendo nella polla, la cui acqua stava diventando marrone.


    Maya nuotò attraverso l’acqua bassa e trascinò Nadia in un punto più profondo della polla con un abbraccio impulsivo. «Hiroko è un genio» dichiarò in russo. «Forse è un genio folle, ma è comunque un genio.»


    «La madre dea del mondo» disse Nadia, poi passò a parlare in inglese mentre avanzava nell’acqua calda verso un capannello di membri dei primi cento e di issei di Sabishii. Là c’erano Ann e Sax, fianco a fianco, Ann alta e magra, Sax basso e rotondo, che apparivano identici a com’erano stati ai vecchi tempi, nei bagni di Underhill, intenti a dibattere su questo o quello, con Sax che parlava contorcendo il volto nello sforzo di concentrarsi. Nadia rise a quella vista e d’impulso schizzò entrambi.


    Fort nuotò fino a raggiungerla. «Avremmo dovuto condurre tutta la conferenza in questo modo» osservò. Poi: «Oooh, finirà per scivolare!» In effetti un uomo che si era lanciato con l’asse lungo la parete ricurva scivolò da esso e cadde ignominiosamente nella polla. «Senta, devo tornare a casa per poter essere d’aiuto. Inoltre, una mia pro-pro-pronipote si sposa fra quattro mesi.»


    «Può tornare indietro tanto in fretta?» chiese Spencer.


    «Sì, la mia nave è veloce.» Una divisione spaziale della Praxis costruiva razzi che usavano una propulsione Dyson modificata per accelerare e poi decelerare in modo continuo durante il volo, cosa che permetteva di seguire una rotta molto diretta fra i pianeti.


    «Stile dirigenziale» commentò Spencer.


    «Sono a disposizione di chiunque, alla Praxis, se ha fretta. Voi stessi potreste voler visitare la Terra, per vedere di prima mano la situazione che c’è là.»


    Nessuno accettò l’offerta, anche se fece inarcare alcune sopracciglia. D’altronde, non si parlava neanche più di tenerlo prigioniero. Le persone fluttuavano come meduse in un lento vortice, rilassate infine dal calore dell’acqua, dal vino e dal kava che venivano fatti circolare in tazze di bambù, dal senso di consapevolezza di aver concluso ciò per cui erano venute. Non era perfetto... dicevano... tutt’altro che perfetto, ma era qualcosa, soprattutto la natura notevole del punto quattro, o del tre... in effetti era una dichiarazione notevole... un inizio, un vero inizio... c’erano gravi difetti, di certo non era perfetta... ma probabilmente sarebbe stata ricordata. «Ecco, questa è religione,» commentava qualcuno, seduto nell’acqua bassa «e anche se mi piacciono i corpi graziosi, mescolare Stato e religione è una cosa pericolosa...»


    Sottobraccio, Nadia e Maya circolarono dove l’acqua era più profonda, parlando con tutti quelli che conoscevano. Un gruppo di giovani di Zigote, Rachel, Tiu, Frantz e Steve e gli altri, le vide ed esclamò: «Ehi, le due streghe!» Poi si avvicinarono per subissarle di baci e di abbracci. Realtà cinetica, pensò Nadia, realtà somatica, realtà aptica... il potere del tocco, ah... il dito che aveva perduto si era messo a pulsare, una cosa che non le succedeva da secoli. Continuarono a camminare, con un seguito di ectogeni di Zigote, e raggiunsero Art, che era in piedi insieme a Nirgal e ad alcuni altri uomini, tutti attratti come da una calamita là dove Jackie era ancora accanto a una Hiroko mezza verde, con i capelli bagnati incollati alle spalle, la testa gettata all’indietro nel ridere, il tramonto che si rifletteva su di lei e le conferiva una sorta di potere iperreale, araldico. Art aveva l’aria felice, e quando Nadia l’abbracciò le cinse le spalle con un braccio, lasciandolo lì. Il suo buon amico, una realtà somatica molto solida.


    «Un ottimo lavoro» gli disse Maya. «È quello che avrebbe fatto John Boone.»


    «Non è vero» rispose automaticamente Jackie.


    «Io l’ho conosciuto e tu no» ribatté Maya, scoccandole un’occhiata tagliente. «E dico che è stato come avrebbe fatto John.» Rimasero lì a fissarsi a vicenda, l’anziana bellezza dai capelli bianchi e quella giovane dalla chioma corvina, e parve a Nadia che ci fosse qualcosa di primitivo in quell’immagine, di primevo... queste sono due streghe, avrebbe voluto dire ai fratelli di Jackie, raccolti alle sue spalle. Ma senza dubbio lo sapevano. «Nessuno è com’era John» dichiarò Jackie, cercando di infrangere l’incantesimo di quel momento. Cinse la vita di Art, stringendo. «Ma è stato un ottimo lavoro.»


    Kasei si avvicinò sguazzando. Era rimasto lì fermo in silenzio, e Nadia si chiese cosa provasse, un uomo con un padre famoso, una madre famosa, una figlia famosa, che stava diventando lui stesso una potenza fra i Rossi e i radicali primi marziani, alla periferia di quello che era un movimento marginale, come aveva dimostrato il congresso. No, era difficile dire cosa Kasei pensasse della sua vita. Diede a Jackie un’occhiata che era troppo complessa per decifrarla... orgoglio, gelosia, una sorta di rimprovero. «Adesso John Boone ci farebbe comodo» disse. Suo padre, il primo uomo su Marte, il suo allegro John, che amava nuotare a farfalla ad Underhill, in pomeriggi che erano stati un po’ come questa cerimonia, solo che erano stati la loro realtà quotidiana, all’inizio, per circa un anno.


    «E Arkady» aggiunse Ann, cercando di sdrammatizzare. «E Frank.»


    «Possiamo fare a meno di Frank Chalmers» ribatté con amarezza Kasei.


    «Perché dici una cosa del genere?» esclamò Maya. «Saremmo fortunati ad averlo qui adesso! Lui saprebbe come gestire Fort e la Praxis, e gli svizzeri, e voi Rossi, e i Verdi e tutto il resto. Frank, Arkady, John... adesso ci servirebbero tutti e tre.» La sua bocca era una linea dura incurvata verso il basso. Trafisse Jackie e Kasei con uno sguardo rovente, come a sfidarli a ribattere, poi arricciò le labbra in una smorfia e distolse lo sguardo.


    «È per questo che dobbiamo evitare un altro 2061» affermò Nadia.


    «Lo faremo» promise Art, e le strinse di nuovo le spalle.


    Nadia scosse tristemente il capo. Il culmine era passato così in fretta.


    «La scelta non è nostra» gli ricordò. «Non è qualcosa che sia interamente nelle nostre mani, quindi vedremo.»


    «Questa volta sarà diverso» insistette Kasei.


    «Vedremo.»

  






  
    Parte ottava


    Ingegneria sociale


    Dove sei nato?


    A Denver.


    Dove sei cresciuto?


    Rock. Boulder.


    Com’eri da bambino?


    Non lo so.


    Dimmi le tue impressioni.


    Volevo sapere perché.


    Eri curioso?


    Molto curioso.


    Giocavi con i kit scientifici?


    Con tutti.


    E i tuoi amici?


    Non ricordo.


    Cerca di ricordare qualcosa.


    Non credo di aver avuto molti amici.


    Eri ambidestro da bambino?


    Non ricordo.


    Pensa agli esperimenti scientifici. Usavi entrambe le mani quando li facevi?


    Credo fosse spesso necessario.


    Scrivevi con la destra?


    Non lo so. Io... sì, lo facevo anche allora. Da bambino.


    E facevi niente con la sinistra? Lavarti i denti, pettinarti i capelli, mangiare, indicare le cose, lanciare una palla?


    Facevo tutto con la destra. Avrebbe importanza se non fosse così?


    Ecco, vedi, nei casi di afasia, i destrorsi marcati si conformano a un certo profilo. Le attività sono localizzate in, o forse è meglio dire che sono coordinate da certe regioni del cervello. Quando determiniamo con precisione il problema che l’afasico sta sperimentando, possiamo stabilire con una certa precisione dove sono localizzate le lesioni. E viceversa. Con i mancini e gli ambidestri, però, uno schema del genere non esiste. Si può dire che ogni cervello mancino e ambidestro è organizzato in maniera leggermente diversa.


    Sai che la maggior parte dei bambini ectogeni di Hiroko è mancina.


    Sì, lo so. Le ho parlato al riguardo, ma sostiene di non sapere il perché. Dice che potrebbe essere il risultato dell’essere nati su Marte.


    Lo trovi plausibile?


    Ecco, la predominanza dell’una o dell’altra mano è comunque poco compresa, e gli effetti della minore forza di gravità... impiegheremo secoli a districare questi problemi, giusto?


    Suppongo di sì.


    L’idea non ti piace, vero?


    Preferirei avere delle risposte.


    E se tutte le tue domande ricevessero risposta? Allora saresti felice?


    Trovo difficile immaginare un simile... stato. Una piccolissima percentuale delle mie domande ha una risposta.


    Ma questo è meraviglioso, non sei d’accordo?


    No. Non sarebbe scientifico essere d’accordo.


    Concepisci la scienza come niente altro che risposte a delle domande? Come un sistema per generare risposte? E qual è lo scopo di questo?


    ...Sapere.


    E cosa farai con il tuo sapere?


    Ne inseguirò altro.


    Ma perché?


    Non lo so. È come sono fatto.


    Alcune domande non dovrebbero essere rivolte in quella direzione... a scoprire perché sei fatto come sei?


    Non credo si possano avere buone risposte a domande sulla... natura umana. Meglio pensare a essa come a una scatola nera. Non puoi applicare il metodo scientifico. Non abbastanza bene da essere certo delle risposte.


    Nella psicologia, riteniamo di aver identificato una certa patologia a motivo della quale una persona ha bisogno di sapere tutto perché ha paura di non sapere. È una patologia che si chiama monocausotaxophilia, come l’ha definita Poppel, l’amore per una singola causa che spieghi tutto. Questo può diventare la paura di una mancanza di cause, perché quella mancanza può essere pericolosa. La ricerca del sapere diventa principalmente difensiva, in quanto è un modo per negare la paura quando se ne ha davvero. Al peggio, non è neppure ricerca del sapere, perché quando arrivano, le risposte cessano di essere interessanti in quanto non più pericolose. Quindi la realtà stessa non ha importanza per questo genere di persone.


    Tutti cercano di evitare il pericolo, ma le motivazioni sono sempre multiple. E differiscono da azione ad azione. Di momento in momento. Qualsiasi schema dipende dalle congetture dell’osservatore.


    La psicologia è una scienza in cui l’osservatore sviluppa un intimo coinvolgimento con il soggetto osservato.


    Questo è uno dei motivi per cui non credo sia una scienza.


    È di certo una scienza. Uno dei suoi princìpi è che se vuoi sapere di più ti deve importare di più. Ogni astronomo ama le stelle. Altrimenti, perché studiarle?


    Perché sono misteri. A te cosa importa?


    Mi importa della verità.


    La verità non è una buona amante.


    Non è l’amore che sto cercando.


    Ne sei sicuro?


    Non più sicuro di chiunque altro che pensi alle sue motivazioni.


    Concordi che abbiamo motivazioni?


    Sì. Ma la scienza non le può spiegare.


    Quindi sono parte del grande inesplicabile.


    Sì.


    E quindi focalizzi la tua attenzione su altre cose.


    Sì.


    Ma le motivazioni sono ancora lì.


    Oh, sì.


    Cosa leggevi quando eri ragazzo?


    Ogni sorta di cose.


    Quali erano i tuoi libri preferiti?


    Sherlock Holmes. Altri gialli. La Macchina Pensante. Dr Thorndyke.


    I tuoi genitori ti punivano se li facevi arrabbiare?


    Non credo. Non amavano che facessi storie, ma penso fossero semplicemente normali sotto questo aspetto.


    Li hai mai visti arrabbiarsi?


    Non ricordo.


    Li hai mai visti gridare o piangere?


    Non li ho mai sentiti gridare. Credo che mia madre piangesse, qualche volta.


    Sai il perché?


    No.


    Ti sei chiesto il perché?


    Non ricordo. Avrebbe importanza se lo avessi fatto?


    Cosa intendi dire?


    Voglio dire, se avessi avuto un certo tipo di passato sarei comunque potuto diventare un qualsiasi tipo di persona. A seconda della mia reazione a... agli eventi. E se avessi avuto un altro tipo di passato... ci sarebbero state le stesse variazioni. Quindi la sequenza delle tue domande è inutile. Non ha rigore esplicativo. È un’imitazione del metodo scientifico.


    Considero il tuo concetto di scienza parsimonioso e riduttivo quanto le tue attività scientifiche. Essenzialmente, sostieni che non dovremmo studiare la mente umana in modo scientifico perché è troppo complessa per renderne facile lo studio. Questo non è molto audace da parte tua. Anche l’universo fuori di noi è complesso, ma non consigli di evitarlo. Allora perché evitare l’universo interiore?


    Non puoi isolare i fattori, non puoi ripetere le condizioni, non puoi organizzare esperimenti controllati, non puoi avanzare ipotesi falsificabili. L’intero apparato della scienza non è disponibile per voi.


    Pensa per un momento ai primi scienziati.


    I greci?


    Prima ancora. Sai, la preistoria non è stata soltanto un informe susseguirsi senza tempo delle stagioni. Tendiamo a pensare a quelle persone come se somigliassero alla nostra mente inconscia, ma non erano così. Sono almeno centomila anni che abbiamo le capacità intellettuali di cui disponiamo adesso. E ogni epoca ha avuto i suoi grandi scienziati, e tutti hanno dovuto lavorare nel contesto dei loro tempi, come facciamo noi. I primi non avevano spiegazioni quasi per nessuna cosa, la natura era un’unità, complessa e misteriosa per loro quanto la nostra mente lo è per noi ora, ma cosa potevano fare? Dovevano cominciare da qualche parte, giusto? È questo che devi ricordare. Ci sono voluti centomila anni per imparare riguardo alle piante, agli animali, all’uso di fuoco, rocce, asce, archi e frecce, ripari, vestiario. Poi il vasellame, i raccolti, la metallurgia. Tutto così lentamente, con tanta fatica. E tutto trasmesso oralmente, da uno scienziato al successivo. E per tutto il tempo ci sono state senza dubbio persone che dicevano che era tutto troppo complesso per essere certi di qualcosa. Perché dovremmo anche solo fare un tentativo? Di questa situazione Galileo ha detto: ‘Gli antichi avevano valide ragioni per considerare i primi scienziati come dèi, nel vedere che le menti comuni hanno così poca curiosità. I piccoli indizi che hanno dato origine alle grandi invenzioni erano parte di uno spirito non superficiale ma sovrumano.’ Sovrumano! O semplicemente la parte migliore di noi stessi, le menti audaci di ciascuna generazione. Gli scienziati. E nel corso dei millenni abbiamo messo insieme un modello del mondo, un paradigma che è decisamente preciso ed efficace, giusto?


    Ma per tutti questi anni non abbiamo tentato... con poco successo... di comprendere noi stessi?


    Diciamo di sì. Forse ci vuole più tempo. Però, guarda, abbiamo compiuto un bel po’ di progressi anche in questo. E non solo di recente. Con la sola osservazione, i greci hanno escogitato la teoria umorale basata sui quattro temperamenti, e solo di recente noi abbiamo appreso abbastanza sul cervello da poter dire quale sia la base neurologica di questo fenomeno.


    Credi nella teoria umorale?


    Oh, sì. È confermabile con esperimenti, se preferisci, come lo sono molte cose che riguardano la mente umana. Forse non è fisica, e forse non lo sarà mai. Potrebbe darsi che siamo semplicemente più complessi e imprevedibili dell’universo.


    Non mi sembra probabile. Siamo fatti di atomi, dopotutto. Ma animati! Spinti dalla forza verde, resi vivi dallo spirito, il grande inesplicabile! Reazioni chimiche...


    Ma perché la vita? È più di una serie di reazioni. C’è una spinta alla complessificazione che è direttamente opposta alla legge fisica dell’entropia. Perché dovrebbe essere così?


    Non lo so.


    Perché ti secca così tanto quando non riesci a spiegare il perché di una cosa?


    Non lo so.


    Il mistero della vita è una cosa sacra. È la nostra libertà. Siamo emersi dalla realtà fisica e adesso esistiamo in una sorta di libertà divina, e il mistero ne è una parte fondamentale.


    No. Siamo ancora realtà fisica. Atomi con le loro strutture. Determinate nella maggior parte delle scale, random in altre.


    Ah, bene. Siamo in disaccordo. Ma in ogni caso, è compito dello scienziato esplorare ogni cosa. Le difficoltà non contano! Bisogna rimanere aperti, accettare le ambiguità. Tentare di fondersi con l’oggetto della conoscenza. Ammettere che l’intera impresa è pervasa di valori. Amarla. Lavorare per scoprire i valori secondo i quali dovremmo vivere. Lavorare per diffondere quei valori nel mondo. Esplorare, e ancora più di questo, creare!


    Ci dovrò riflettere sopra.

  






  
    Non si osserva mai abbastanza. Inoltre, non era comunque il loro esperimento. Desmond venne a Dorsa Brevia, e Sax andò a trovarlo. «Peter è ancora in volo?»


    «Sì. Passa una notevole quantità di tempo nello spazio, se è questo che intendi.»


    «Sì. Puoi mettermi in contatto con lui?»


    «Certo che posso.» Sul volto segnato di Desmond apparve un’espressione interrogativa. «Il tuo linguaggio migliora sempre di più, Sax. Cosa ti hanno fatto?»


    «Trattamenti gerontologici. Ormone della crescita, L-dopa, serotonina e altre sostanze chimiche. Roba ricavata dalle stelle marine.»


    «Ti hanno fatto crescere un nuovo cervello, vero?»


    «Sì. Delle parti, comunque. Stimolo sinaptico sinergico. E anche un sacco di colloqui con Michel»


    «Uh oh!»


    «Sono sempre io.»


    La risata di Desmond era un rumore animalesco. «Questo lo vedo. Senti, devo ripartire fra un paio di giorni, e ti accompagnerò all’aeroporto di Peter.»


    «Grazie.»


    Far crescere un nuovo cervello. Non era un modo appropriato di esprimere la cosa. La lesione era stata riportata dal terzo posteriore della convoluzione frontale inferiore. I tessuti erano morti come conseguenza dell’interruzione dello stimolo ultrasonico focalizzato mnemonico-linguistico usato durante l’interrogatorio. Un ictus. L’afasia di Broca. Difficoltà con l’apparato motorio del linguaggio, poca melodia, difficoltà a iniziare le frasi, riduzione a un’espressione telegrafica, perlopiù sostantivi e le forme più semplici dei verbi. Una serie di test aveva determinato che la maggior parte delle altre funzioni cognitive era illesa. Lui non ne era tanto sicuro. Comprendeva le persone quando gli parlavano, per quanto riusciva a osservare la sua capacità di pensiero era più o meno la stessa, e non aveva problemi con test spaziali o di altro tipo non linguistico. Quando però cercava di parlare sperimentava un tradimento improvviso della bocca e della mente. Le cose perdevano il loro nome. Stranamente, anche senza nome, erano ancora cose. Svariate combinazioni di sezioni coniche o delle sei superfici di rivoluzione simmetrica intorno a un asse, il piano, la sfera, il cilindro, il catenoide, l’onduloide e il nodoide. Forme senza nome, ma le forme stesse erano come nomi. Linguaggio spaziale. Era però poi risultato che ricordare senza nomi era difficile. Bisognava prendere a prestito un metodo, quello del palazzo della memoria, cominciando da quella spaziale. Era stato creato nella mente uno spazio che somigliava ai laboratori del Belvedere Eco, che lui ricordava abbastanza bene da potervisi aggirare con l’immaginazione, con o senza nomi. E in ogni posto c’era un oggetto. O un altro posto. Su uno scaffale, tutti i laboratori di Acheron. Sopra il frigorifero, Boulder, nel Colorado. E così ricordava tutte le forme a cui pensava in base alla loro disposizione nel suo laboratorio mentale.


    Poi a volte i nomi affioravano. Ma quando riconosceva il nome e cercava di dirlo era altamente probabile che gli uscisse di bocca quello sbagliato. Aveva sempre avuto quel genere di tendenza. Dopo le sessioni che producevano le sue idee migliori, in cui tutto gli era apparso estremamente chiaro, a volte aveva avuto difficoltà a trasporle sul piano del linguaggio, che non corrispondeva molto bene al genere di pensieri che lui aveva formulato. Così, parlare era stato faticoso, ma non era stato niente al confronto di questo esitante, erratico, infido annaspare, che di solito si concludeva con il fallimento o il tradimento. Era estremamente frustrante. Doloroso. Anche se era preferibile di certo all’afasia di Wernicke, in cui si parlava a ruota libera senza essere consapevoli che ciò che si diceva non aveva alcun senso. Come lui aveva già avuto la tendenza a perdere le parole corrispondenti alle cose anche prima della malattia, così c’erano persone che tendevano all’afasia di Wernicke senza avere la giustificazione di un danno al cervello. Come fece notare Art. No, preferiva il suo problema.


    Ursula e Vlad erano venuti da lui. «L’afasia è diversa in ogni persona» aveva spiegato Ursula. «Ci sono schemi, e gruppi di sinonimi che di solito si accompagnano agli schemi di certe lesioni negli adulti destrorsi. Nelle menti straordinarie ci sono però un sacco di eccezioni. Possiamo già vedere che le tue funzioni cognitive sono rimaste estremamente elevate per qualcuno che ha il tuo livello di difficoltà di linguaggio. Probabilmente una notevole parte del tuo pensiero relativo alla matematica e alla fisica non si serviva del linguaggio.»


    «Esatto.»


    «E se era un pensiero geometrico, piuttosto che analitico, probabilmente aveva luogo nell’emisfero destro del cervello, piuttosto che in quello sinistro. E il tuo emisfero destro è stato risparmiato.»


    Sax aveva annuito non fidandosi di parlare.


    «Quindi le prospettive di ripresa variano notevolmente. Ci sono quasi sempre miglioramenti. I bambini, in particolare, si adattano molto facilmente. Quando riportano danni alla testa, anche una lesione molto circoscritta può causare problemi seri, ma si riprendono quasi sempre. Se un problema lo rende necessario, in un bambino è possibile rimuovere un intero emisfero del cervello e tutte le funzioni possono essere apprese di nuovo dalla metà rimanente. Questo dipende dall’incredibile crescita che ha luogo nel cervello di un bambino. Per gli adulti è diverso. Si è verificata la specializzazione per cui lesioni circoscritte causano uno specifico danno limitato, ma una volta che una capacità è stata distrutta in un cervello maturo, miglioramenti significativi sono rari.»


    «Il tratto. Il trattamento.»


    «Esatto. Però vedi, il cervello è proprio uno degli organi su cui il trattamento gerontologico fatica di più ad agire. Ci abbiamo lavorato, tuttavia, e abbiamo messo a punto un pacchetto di stimoli da usare in concomitanza con il trattamento gerontologico quando ci si trova di fronte a danni cerebrali. Potrebbe diventare una parte regolare del trattamento gerontologico se le prove sperimentali continueranno a dare buoni risultati. Non abbiamo ancora fatto molte prove su umani, capisci. L’iniezione aumenta la plasticità del cervello stimolando la crescita dei neuriti e della spina dendritica, e la sensibilità delle sinapsi di Hebb. Interessa soprattutto il corpo calloso, e l’emisfero opposto al lato danneggiato. L’apprendimento vi può costruire reti neurali completamente nuove.»


    «Fatelo» aveva detto Sax.


    La distruzione è creazione. Diventare come un bambino piccolo. Linguaggio come spazio, una sorta di notazione matematica, posizioni geometriche nel palazzo della memoria. Lettura. Mappe. Codici, sostituzioni, i nomi segreti delle cose. Il glorioso affiorare di una parola. La gioia di chiacchierare. La lunghezza d’onda di ogni colore, per numero. Quella sabbia è arancione, fulva, bionda, gialla, terra di Siena, terra d’ombra, terra d’ombra bruciata, ocra. Quel cielo è ceruleo, cobalto, lavanda, malva, violetto, blu di Prussia, indaco, violaceo, blu notte. Guardare la carta dei colori con le parole, la ricca intensità dei colori, i suoni delle parole... voleva di più. Un nome per ogni lunghezza d’onda dello spettro visibile... perché no? Perché essere tanto tirchi? La lunghezza d’onda da .59 micron è molto più blu della .6, e la .61 è molto più rossa... ci volevano più vocaboli per i toni del viola, così come gli eschimesi avevano bisogno di più parole per la neve. La gente usava sempre quell’esempio, e gli eschimesi avevano circa venti parole per riferirsi alla neve. Gli scienziati però ne avevano oltre trecento, e chi mai riconosceva agli scienziati il merito di prestare attenzione al loro mondo? L’attenzione al contingente. Non ci sono due fiocchi di neve identici. Buh, babbo, bimbo, ballo, bosco, bomba. Buh. Quel punto in cui il mio braccio si piega è il gomito! Marte sembra una zucca! L’aria è fredda. E avvelenata dall’anidride carbonica.


    C’erano parti del suo linguaggio interiore che erano composte interamente di vecchi cliché, che provenivano senza dubbio da quelle che Michel chiamava le attività ‘troppo colte’ del suo passato, che gli avevano permeato la mente al punto da sopravvivere al danno. Progetto preciso, buoni dati, parti per miliardo, cattivi risultati. Poi, in mezzo a queste confortevoli formulazioni, come se provenissero da un linguaggio del tutto separato, affioravano le nuove percezioni, e le nuove frasi annaspavano per esprimerle. Il linguaggio effettivo, proveniente da entrambi i regni, era quanto mai benvenuto. L’esaltazione della normalità. Quanto l’aveva data per scontata. Michel veniva a parlare con lui ogni giorno, aiutandolo a costruire questo nuovo cervello. Michel nutriva alcune convinzioni davvero allarmanti in un uomo di scienza. I quattro elementi, i quattro temperamenti, formulazioni alchemiche di ogni tipo, posizioni filosofiche esibite come scienza... «Non mi hai chiesto se potevo trasformare il piombo in oro?»


    «Non credo.»


    «Perché passi così tanto tempo a parlare con me, Michel?»


    «Mi piace parlare con te, Sax. Dici qualcosa di nuovo ogni giorno.»


    «Mi piace questo lanciare le cose con la mano sinistra.»


    «Lo vedo. È possibile che tu finisca per diventare mancino. O ambidestro, dato che la parte sinistra del tuo cervello è tanto potente. Non posso immaginare che sia molto rallentato, indipendentemente dalla lesione.»


    «Marte sembra una palla di vecchi planetesimali con un nucleo di ferro.»


    Desmond lo portò in volo al rifugio dei Rossi nel Cratere Wallace, dove Peter si fermava spesso. E Peter era là. Peter, figlio di Marte, alto, rapido e forte, aggraziato, cordiale, anche se impersonale e distante, assorto nel suo lavoro e nella sua vita. Simile a Simon. Sax gli spiegò quello che voleva fare, e perché. Occasionalmente, incespicava ancora nel parlare, ma se la cavava molto meglio di prima, tanto che quasi non gli importava quando succedeva. Doveva perseverare! Era come parlare in una lingua straniera. Adesso tutti i linguaggi erano stranieri per lui, tranne il suo idioletto di forme. Però non era una seccatura... al contrario, era un enorme sollievo cavarsela così bene. Vedere che la nebbia si sollevava dai nomi, che il collegamento fra la mente e la bocca era ripristinato. Anche se in un modo nuovo e imprevedibile. Era un’occasione di imparare. A volte, quel modo nuovo gli piaceva. La realtà di una persona poteva davvero dipendere dal suo paradigma scientifico, ma dipendeva sicuramente dalla struttura del suo cervello. Se si cambiava quella, era probabile che i paradigmi la seguissero. Non si può combattere il progresso, e neppure la differenziazione progressiva. «Hai capito?»


    «Oh, capisco» confermò Peter, con un ampio sorriso. «Credo che sia un’ottima idea. Molto importante. Mi ci vorranno alcuni giorni per preparare l’aereo.»


    Ann arrivò al rifugio, con l’aria stanca e vecchia. Salutò seccamente Sax, la sua antica antipatia più forte che mai, e lui non seppe cosa dirle. Questo era un problema nuovo?


    Decise di aspettare che Peter le avesse parlato e vedere se questo faceva qualche differenza. Aspettò. Di questi tempi, se non parlava nessuno lo disturbava. Vantaggi, dappertutto.


    Lei tornò da un colloquio con Peter, per pranzare con gli altri Rossi nella loro piccola sala comune... e sì, lo fissò con curiosità. Lo guardò al di sopra delle teste degli altri come se stesse ispezionando una nuova altura del paesaggio marziano. Attenta e oggettiva. Valutativa. Un cambiamento di stato in un sistema dinamico è un punto dati che parla a una teoria. Un supporto o un problema. Cosa sei? Perché fai questo?


    Lui incontrò il suo sguardo con calma, cercò di rispondere, di rigirarlo su di lei. Sì, sono ancora Sax. Sono cambiato. Tu chi sei? Perché non sei cambiata? Perché continui a guardarmi in quel modo? Ho subìto una lesione. L’individuo precedente alla malattia non c’è più, non proprio. Mi è stato somministrato un trattamento sperimentale. Mi sento benissimo, non sono l’uomo che conoscevi. Perché tu non sei cambiata?


    Se un numero sufficiente di punti dati disturba la teoria, essa può essere sbagliata. Se la teoria è fondamentale, è possibile che si debba cambiare il paradigma.


    Lei si sedette a mangiare. Era dubbio che gli avesse letto nella mente in maniera tanto dettagliata, ma era comunque un gran piacere essere in grado di incontrare il suo sguardo!


    Prese posto con Peter nella piccola cabina di pilotaggio, e appena dopo la pausa di adeguamento temporale rullarono sulla pista di decollo di roccia, accelerando con violenza e inclinandosi verso il cielo scuro con il grande e affusolato aereo spaziale che vibrava sotto di loro. Sax si sentì schiacciare contro il sedile e attese che l’aereo curvasse al di sopra della grande collina asintotica al vertice della sua corsa, rallentando mentre saliva con una pendenza sempre minore, fino a salire con dolcezza attraverso l’alta stratosfera, passando da aereo a razzo a mano a mano che l’atmosfera si assottigliava fino a scomparire, a cento chilometri di quota, dove i gas del cocktail di Russell venivano quotidianamente annientati dall’afflusso dei raggi UV. La superficie dell’aereo riluceva di calore. Attraverso il vetro filtrato della cabina di pilotaggio esso appariva del colore del sole al tramonto, e senza dubbio questo influenzava la loro visione notturna. In basso, il pianeta era tutto buio tranne per chiazze molto tenui di ghiacciai rischiarati dalle stelle nel Bacino di Hellas. Continuavano a salire. Un ampio vortice. Le stelle riempivano l’oscurità di quello che sembrava un enorme emisfero nero posto su un vastissimo piano anch’esso nero. Il cielo notturno, un Marte notturno. Salirono ancora. Il razzo incandescente era di un giallo traslucido, luminoso e liscio in modo allucinante. Quello era il più recente prodotto di Vishniac, progettato in parte da Spencer e fatto di un composto intermetallico, prevalentemente alluminio di titanio gamma reso superplastico per la lavorazione di parti del motore resistenti al calore, come pure dell’involucro esterno, che perse un po’ della sua lucentezza a mano a mano che salivano e che si raffreddava. Sax riusciva a immaginare lo splendido intreccio dell’alluminio di titanio gamma, composto di un arazzo di nodoidi e di catenoidi simili a ganci e occhi, che vibravano follemente per il calore. Queste erano le cose che costruivano, di questi tempi. Aerei che andavano dal suolo allo spazio. Esci in cortile e vola su Marte in una lattina.


    Sax descrisse la successiva cosa che voleva realizzare, e Peter rise.


    «Credi che a Vishniac possano farlo?»


    «Oh, sì.»


    «Ci sono alcuni problemi di progettazione.»


    «Lo so, lo so. Ma li risolveremo. Voglio dire, non devi essere un ingegnere aerospaziale per essere tale.»


    «Questo è verissimo.»


    Peter si mise a cantare per passare il tempo, e Sax si unì a lui ogni volta che conosceva le parole. «Mi carico sedici tonnellate, e cosa ottengo? Un altro giorno più vecchio, e più in debito.» Peter gli raccontò di come fosse fuggito dall’ascensore che precipitava, di come fosse stato fluttuare dentro una tuta EVA, solo per due giorni. «In qualche modo, ha generato in me una passione per lo spazio, ecco tutto. So che suona strano.»


    «Lo capisco.» Le forme là fuori erano così grandi, così pure. Il colore delle cose.


    «Com’è stato imparare di nuovo a parlare?»


    «Mi devo concentrare per riuscirci. Devo pensare intensamente. Le cose mi sorprendono continuamente, cose che conoscevo e che ho dimenticato, cose che non ho mai conosciuto, o che avevo appreso appena prima di subire la lesione. Di solito, quel periodo è bloccato per sempre. Ma era così importante. Quando lavoravo intorno al ghiacciaio. Ne devo parlare con tua madre. Non è come lei pensa. Sai, la terra. Le nuove piante là fuori. Il sole giallo come una farfalla. Non deve essere...»


    «Ne dovresti parlare con mia madre.»


    «Io non le piaccio.»


    «Parlale, quando torniamo.»


    L’altimetro indicava duecentocinquanta chilometri dalla superficie. L’aereo continuò a salire verso Cassiopea. Ogni stella aveva un colore preciso, diverso da qualsiasi altro, o quantomeno c’erano almeno cinquanta colori diversi. Sotto di loro, sul bordo orientale del disco nero apparve il terminatore, striato di un ocra sabbioso e di un nero ombroso. Quella sottile mezzaluna di Marte rischiarato dal sole diede improvvisamente a Sax una chiara percezione del disco come un grande sferoide, una palla che ruotava attraverso la galassia delle stelle. L’enorme continente-montagna di Elysium spiccava con la sua mole sull’orizzonte, la sua sagoma perfettamente delineata dalle ombre orizzontali. La stavano vedendo nel senso della lunghezza, nella sua forma a sella, con il Tholus Hecates quasi nascosto dietro il cono del Monte Elysium e Tholus Albor spostato da un lato.


    «Eccola là» disse Peter, indicando attraverso la parete trasparente della cabina. Sopra di loro, verso est, il bordo orientale della lente aerea spiccava argenteo nella luce del mattino, mentre il resto era ancora nel cono d’ombra del pianeta.


    «Siamo già abbastanza vicini?» chiese Sax.


    «Quasi.»


    Sax guardò di nuovo la mezzaluna del mattino che si andava inspessendo. Là, sulle aspre e scure terre alte di Hesperia una doppia colonna di fumo si levava dalla superficie nella luce mattutina, appena oltre il terminatore. Anche a quell’altezza, si venivano ancora a trovare in quella nuvola, nella sua parte che non era più visibile. La lente stessa fluttuava su quell’invisibile corrente termica, usandone la spinta ascensionale, insieme alla pressione del sole, per mantenere la propria posizione sulla zona bruciata.


    Adesso l’intera lente era esposta alla luce solare e appariva come un enorme paracadute senza niente sotto di sé. Il suo colore argenteo era anche violetto, la tonalità del cielo. La coppa era una sezione di una sfera del diametro di mille chilometri, il centro era circa cinquanta chilometri al di sopra dell’orlo, e ruotava come un frisbee. Al suo culmine c’era un foro che la luce solare attraversava di netto, tutto il resto erano strisce di specchi circolari che formavano la coppa e riflettevano i raggi del sole e della soletta verso l’interno e il basso, su un punto che si muoveva sulla superficie sottostante, concentrando tanta luce da incendiare il basalto. Gli specchi della lente si riscaldavano fino a quasi 900°K e in basso la roccia liquefatta arrivava a 5000°K. Liberando sostanze volatili.


    Mentre studiava il grande oggetto che volava sopra di loro, Sax vide apparire nella propria mente l’immagine di una lente d’ingrandimento tenuta su un mucchietto di erba secca e un ramo di pioppo. Fumo, fiamme, fuoco. I raggi concentrati del sole. Un assalto di fotoni. «Non siamo ancora abbastanza vicini? Sembra proprio sopra di noi.»


    «No, siamo ancora di parecchio fuori da sotto il suo bordo. Non conviene portarsi sotto quella cosa, anche se suppongo che la focalizzazione della luce non sarebbe sufficiente a friggerci. In ogni caso, si sposta sulla zona bruciata a una velocità di quasi mille chilometri l’ora.»


    «Come i jet, quando ero giovane.»


    «Uh.» Alcune luci verdi ammiccarono su uno dei quadri di comando. «D’accordo, si comincia.»


    Peter tirò indietro la cloche e l’aereo si sollevò sulla coda, salendo dritto verso la lente, che era ancora cento chilometri più in alto rispetto alla loro posizione, e spostata verso ovest. Peter premette un pulsante sulla consolle, e tutto l’aereo sussultò quando una batteria di missili apparve da sotto le ali tozze, salendo con loro e poi accendendo i razzi al magnesio per saettare in alto e lontano, verso la lente. Quelle punte di fuoco giallo sullo sfondo dell’enorme UFO argenteo finirono per scomparire alla vista. Sax attese con le labbra contratte e cercò di smetterla di sbattere le palpebre.


    Il fronte anteriore della lente cominciò a disfarsi. Era un oggetto fragile, niente più di una coppa ruotante di strisce di vele solari, e andò in pezzi con sorprendente rapidità, con l’orlo anteriore che rotolava sotto di essa fino a precipitare in avanti e in basso, trascinandosi dietro lunghi festoni che sembravano le code aggrovigliate di parecchi aquiloni rotti che precipitassero tutti insieme. In effetti si trattava di un miliardo e mezzo di chili di vele solari, tutti che si staccavano gli uni dagli altri nel precipitare nella loro lunga traiettoria, lenti all’apparenza perché tanto grandi, anche se probabilmente l’enorme massa di materiale si muoveva ancora molto al di sopra della velocità limite. Una buona porzione sarebbe bruciata prima di colpire la superficie. Una pioggia di silice.


    Peter curvò per seguirne la discesa, tenendosi accuratamente a est di essa. In questo modo poterono continuare a vederla sotto di loro, là nella luce violetta del cielo mattutino, mentre la massa principale si surriscaldava fino a farsi incandescente e a prendere fuoco come una grande cometa gialla con un’aggrovigliata e pelosa coda argentea nel precipitare verso il pianeta fulvo. Tutta quanta.


    «Bel tiro» commentò Sax.


    Al rientro al Cratere Wallace furono accolti come eroi. Peter si schermì da tutte le congratulazioni. «L’idea è stata di Sax, e il volo in sé stesso non è stato granché, solo un’altra esplorazione, tranne per l’aver lanciato i razzi. Non so perché non ci abbiamo pensato prima.»


    «Ne metteranno in posizione un altro» commentò Ann dal limitare della folla, fissando Sax con un’espressione molto strana.


    «Ma sono così vulnerabili» ribatté Peter.


    «Missili dalla superficie allo spazio» disse Sax, sentendosi nervoso. «Potete inventare... inventariare tutti gli oggetti in orbita?»


    «Lo abbiamo già fatto» rispose Peter. «Ce ne sono alcuni che non abbiamo identificato, ma la maggior parte sono ovvi.»


    «Mi piacerebbe vedere la lista.»


    «Vorrei parlarti» interloquì Ann, in tono cupo.


    Gli altri si affrettarono a lasciare la stanza, agitando le sopracciglia nel guardarsi a vicenda come fossero tante copie di Art Randolph.


    Sax sedette su una sedia di bambù. Era una stanza piccola, senza una finestra, tanto che sarebbe potuta essere una delle camere a forma di botte di Underhill, nei primi tempi. La forma era quella giusta. E la consistenza. I mattoni erano un prodotto di base tanto stabile. Ann accostò una sedia e sedette di fronte a lui, protendendosi in avanti per fissarlo in volto. Appariva più vecchia. Il vantato capo dei Rossi, smagrita, tormentata. Sax sorrise. «Hai prenotato un trattamento gerontologico?» chiese la sua bocca, sorprendendoli entrambi.


    Ann accantonò la domanda come impertinente. «Perché hai voluto abbattere la lente?» chiese, trapassandolo con lo sguardo.


    «Non mi piaceva.»


    «Questo lo so» ribatté lei. «Ma perché?»


    «Non era necessaria. Le cose si stanno riscaldando fin troppo in fretta e non c’è ragione di andare ancora più in fretta. Non ci serve neppure tanto calore. E liberava quantità molto grandi di anidride carbonica. Rimuoverla sarà difficile. Ed era anche ben radicata nella roccia... è difficile estrarre CO2 dai carbonati. Finché non si fonde la roccia, la CO2 resta lì.» Scosse il capo. «È stata una cosa stupida. Lo facevano giusto perché potevano farlo. Canali. Non credo nei canali.»


    «Quindi per te non era il tipo giusto di terraformazione.»


    «Esatto.» Sax incontrò con calma il suo sguardo. «Io credo nel genere di terraformazione esposto a Dorsa Brevia. L’hai firmato anche tu. Se ben ricordo.»


    Lei scosse il capo.


    «No? Ma i Rossi hanno firmato.


    Lei annuì.


    «Bene... per me ha senso. Te l’ho già detto in passato. Abitabile per l’uomo fino a una certa quota, con l’aria al di sopra troppo rarefatta e fredda. Andar piano. Ecopoiesi. Non mi piace niente dei nuovi, grandi metodi industriali. Forse un po’ di azoto da Titano. Ma niente del resto.»


    «Cosa mi dici degli oceani?»


    «Non lo so. Vedremo cosa succederà senza il pompaggio.»


    «E la soletta?»


    «Non lo so. L’insolazione aggiuntiva significa minor riscaldamento con l’immissione industriale di gas. O con altri metodi. Però... avremmo potuto farne a meno. Credevo che gli specchi dell’alba fossero sufficienti.»


    «Ma la cosa non è più nelle tue mani.»


    «No.»


    Rimasero in silenzio per un po’. Ann pareva riflettere. Sax osservò il suo volto segnato, chiedendosi quando avesse ricevuto l’ultimo trattamento. Ursula consigliava di ripeterlo almeno ogni quarant’anni.


    «Mi sbagliavo» disse la sua bocca. Mentre lei lo fissava, cercò di seguire quel pensiero. Era una questione di forme, geometrie, eleganza matematica. Caos ricombinante a cascata. La bellezza è la creazione di uno strano attrattore. «Avremmo dovuto aspettare, prima di cominciare. Qualche decennio di studi sullo Stato primitivo. Ci avrebbe detto come procedere. Non pensavo che le cose sarebbero cambiate tanto in fretta. La mia idea originale era qualcosa di più simile all’ecopoiesi.»


    Lei contrasse le labbra. «Adesso però è troppo tardi.»


    «Sì. Mi dispiace.» Sax girò i palmi verso l’alto, li esaminò. Tutte le linee presenti su di essi erano sempre le stesse. «Dovresti sottoporti al trattamento.»


    «Non intendo più riceverlo.»


    «Oh, Ann, non lo dire. Peter lo sa? Abbiamo bisogno di te. Voglio dire... noi abbiamo bisogno di te.»


    Lei si alzò e lasciò la stanza.


    Il suo progetto successivo era più complesso. Anche se Peter era certo della riuscita, la gente di Vishniac si mostrava dubbiosa. Sax spiegò cosa voleva come meglio poteva, e Peter lo aiutò. Le obiezioni furono di natura pratica. Un progetto troppo vasto? Arruoliamo altri bogdanoviani. Impossibile da schermare? Interrompere la rete di sorveglianza. La scienza è creazione, disse loro. Questa non è scienza, replicò Peter. È ingegneria. Mikhail fu d’accordo con lui, ma gli piaceva quella branca dell’ingegneria: ecosabotaggio, una branca dell’ingegneria ecologica. Ma molto difficile da attuare. Coinvolgiamo gli svizzeri, suggerì Sax, o quantomeno informiamoli. In ogni caso, non amano la sorveglianza. Diciamolo alla Praxis.


    Le cose cominciarono a prendere forma, ma ci volle molto tempo prima che lui e Peter decollassero di nuovo con un aereo spaziale Questa volta saettarono completamente al di fuori della stratosfera, e molto al di sopra di essa. Ventimila chilometri più in alto, fino ad avvicinarsi a Deimos e a effettuare un rendez-vous con esso. La forza di gravità del piccolo satellite era talmente lieve che fu più un attracco che un atterraggio. Jackie Boone, che aveva aiutato a sviluppare il progetto soprattutto per stare vicino a Peter (la cosa era evidente) guidò l’aereo fino a terra. Mentre si avvicinavano, Sax ebbe una visuale eccellente attraverso la cabina di pilotaggio. La superficie nera di Deimos appariva coperta da uno spesso strato di regolite polverosa... tutti i crateri ne erano quasi sepolti, con i bordi che apparivano come morbide fossette rotonde sotto la coltre di polvere. La piccola luna oblunga non era regolare, ma piuttosto era composta da parecchie sfaccettature arrotondate. Era quasi un ellissoide triassiale. Un vecchio veicolo d’atterraggio automatizzato si trovava quasi nel centro del Cratere Voltaire, con i cuscinetti di atterraggio sepolti, le sporgenze articolate color rame opacizzate da un fine strato di polvere scura.


    Avevano scelto come loro sito di atterraggio uno dei costoni fra le sfaccettature, dove la roccia nuda di colore più chiaro sporgeva dalla coltre di polvere. I costoni erano vecchie cicatrici da spallazione, che contrassegnavano i punti in cui gli impatti avevano strappato via pezzi della piccola luna. Jackie li portò con delicatezza verso un costone a ovest dei crateri Swift e Voltaire. Deimos era in rotazione sincrona, come lo era stato Phobos (il che era utile per il loro progetto) e il punto sub-Marte serviva come 0° per longitudine e latitudine, un piano molto sensato. Di conseguenza, il loro punto di atterraggio era vicino all’equatore, sul 90° di longitudine. Un tragitto a piedi di quasi dieci chilometri dal punto sub-Marte.


    Mentre si avvicinavano al costone, il bordo del cratere Voltaire scomparve oltre la curva nera dell’orizzonte. La polvere volò via dal costone quando i razzi dell’aereo vi sbuffarono sopra i gas di scarico. Adesso c’erano solo pochi centimetri di polvere a coprire il suolo di roccia. Condrite carbonica vecchia di cinque milioni di anni. Toccarono terra con un duro sobbalzo, rimbalzarono e tornarono a fluttuare lentamente verso il basso. Sax poteva sentire la trazione gravitazionale verso il pavimento dell’aereo, ma era una cosa minima. Probabilmente lassù non pesava più di un paio di chili al massimo.


    Altri razzi cominciarono ad atterrare sul costone, su entrambi i lati rispetto a loro, scaraventando la polvere nel vuoto nei punti in cui fluttuavano lenti verso terra. Tutti gli aerei sobbalzavano all’impatto per poi tornare delicatamente giù in mezzo alla loro nube di polvere. Entro mezz’ora c’erano otto aerei allineati sul costone, una fila che si estendeva verso l’orizzonte in entrambe le direzioni. Tutti insieme offrivano una strana vista, con i composti intermetallici della loro superficie arrotondata che scintillava come chitina sotto il bagliore penetrante della luce solare non filtrata e la nitidezza del vuoto che metteva fin troppo a fuoco tutti i contorni. Un’immagine da sogno.


    Ogni aereo trasportava un componente del sistema. Scavatrici automatiche, perforatrici e punzonatrici. Gallerie di raccolta dell’acqua, là per fondere le vene di ghiaccio di Deimos. Un impianto di lavorazione per separare l’acqua pesante, circa una parte su seimila dell’acqua normale. Un altro impianto per ricavare il deuterio dall’acqua pesante. Un piccolo tokamak, che doveva essere alimentato da una reazione di fusione deuterio-deuterio. Infine, i jet di posizionamento, anche se la maggior parte di essi erano gli aerei stessi che erano atterrati sui lati della luna.


    I tecnici bogdanoviani venuti assieme all’equipaggiamento effettuarono il grosso dell’installazione. Sax indossò una delle ingombranti tute pressurizzate che c’erano a bordo e uscì sulla superficie con l’idea di vedere se l’aereo che trasportava il jet di posizionamento per la regione Swift-Voltaire era atterrato.


    I grossi stivali riscaldati erano dotati di pesi e ne fu lieto, perché la velocità di fuga era di non più di venticinque chilometri all’ora, il che significava che spiccando la corsa era possibile saltare via dalla luna. Mantenere l’equilibrio era molto difficile. Ogni passo sollevava una grossa nuvola di polvere nera che rimaneva sospesa all’altezza della vita per poi ricadere lentamente al suolo. C’erano rocce sparse sopra la polvere, di solito in piccole sacche che avevano generato nell’atterrare, ejecta che senza dubbio avevano volato in cerchio molte volte intorno alla piccola luna dopo l’impatto, prima di cadere di nuovo. Ne raccolse una che sembrava una palla da baseball nera. Lanciala alla velocità giusta, girati e aspetta che faccia il giro del mondo per poi afferrarla all’altezza del petto. Un out al primo tiro. Un nuovo sport.


    L’orizzonte distava solo poche centinaia di metri e cambiava in modo marcato ogni pochi passi... bordi di cratere, costoni di spallazione e massi che spuntavano sopra il bordo polveroso mentre lui avanzava a fatica. La gente che si trovava sul costone, fra gli aerei, era già a un’altezza diversa dalla sua e inclinata lontano da lui. Come nel Piccolo principe. La nitidezza era sorprendente. Le sue impronte lasciavano tracce profonde nella polvere. Le nubi di polvere sospese sopra le impronte apparivano più basse quanto più erano lontane in direzione del costone.


    Peter uscì dal portello e si diresse verso di lui, seguito da Jackie. Peter era il solo uomo che Sax avesse mai visto da cui Jackie si sentisse veramente attratta con l’impotenza di un oggetto orbitante, di un’amante disperata, con il desiderio che l’orbita decadesse. E Peter era anche il solo uomo che Sax non avesse mai visto reagire in nessun modo alle attenzioni sentimentali di Jackie. La perversione del cuore. Come nella sua attrazione per Phyllis, una donna che non gli piaceva. O come il suo desiderio dell’approvazione di Ann, per quanto folli fossero le sue idee. Per quanto lei lo odiasse. O forse in questo c’era razionalità. Se qualcuno ti muore dietro, ti senti indotto a dubitare della sua capacità di giudizio, o qualcosa del genere.


    Adesso Jackie seguiva Peter come un cane, e anche se la visiera del casco era color rame, Sax capiva dai suoi movimenti che gli stava parlando, che in qualche modo lo stava corteggiando. Attivò la banda comune e si sintonizzò sulla loro conversazione.


    «...perché si chiamano Swift e Voltaire?» stava chiedendo Jackie.


    «Entrambi hanno predetto l’esistenza delle lune marziane» spiegò Peter «in libri che hanno scritto oltre un secolo prima che chiunque in effetti le vedesse. Nei Viaggi di Gulliver, Swift fornisce perfino la loro distanza dal pianeta e il tempo di rotazione, e non ha sbagliato di molto.»


    «Stai scherzando!»


    «No.»


    «Come ha fatto?»


    «Non lo so. Pura fortuna, suppongo.»


    Sax si schiarì la voce. «Sequenza.»


    «Cosa?» chiesero gli altri due.


    «Venere non aveva lune, la Terra una, Giove quattro. Marte avrebbe dovuto averne due. Siccome non potevano vederle, probabilmente erano piccole. E vicine. Quindi veloci.»


    Peter scoppiò a ridere. «Swift doveva essere un uomo intelligente.»


    «O lo era la sua fonte. Comunque hanno avuto fortuna. La sequenza è una coincidenza.»


    Si fermarono su un altro costone di spallazione, da cui potevano vedere l’orlo del Cratere Swift come un costone quasi sepolto sull’orizzonte successivo. Un piccolo aerorazzo grigio spiccava come un miracolo sulla polvere nera. Sopra di loro, Marte riempiva la maggior parte del cielo, un vasto mondo arancione dove la notte cominciava a scendere sulla mezzaluna orientale. Isidis era direttamente sopra di loro, e anche se non riuscivano a distinguere Burroughs, le pianure a nord della città erano chiazzate da grandi macchie bianche. Ghiacciai che si scioglievano per diventare laghi ghiacciati e l’inizio di un mare di ghiaccio. L’Oceanus Borealis. Uno strato corrugato di nuvole era incollato a ridosso del suolo, il che ricordò improvvisamente a Sax l’aspetto che la Terra aveva avuto vista dall’Ares. Quello era un fronte freddo che arrivava dalla Syrtis Major. Lo schema di nubi bianche era esattamente quello che ci sarebbe stato sulla Terra. Aggregati lobati a condensazione ciclica.


    Lasciato il costone tornò verso gli aerei. Gli alti stivali rigidi erano la sola cosa che lo tenesse eretto, e le caviglie gli dolevano. Era come camminare sott’acqua, sul fondale marino. Universo come un oceano. Protese una mano e l’affondò nella polvere: niente fondo di roccia per dieci centimetri, poi per venti: la polvere poteva essere profonda cinque o dieci metri, o anche di più. Le nubi che aveva sollevato avevano impiegato circa un minuto a depositarsi. Quella polvere era tanto sottile che in presenza di un qualsiasi tipo di atmosfera sarebbe forse rimasta in stato di sospensione a tempo indefinito, ma nel vuoto ricadeva al suolo come tutto il resto. Ejecta. Non c’era però molta forza di gravità che l’attirasse verso il suolo, tanto che poteva essere possibile scalciare quella polvere nello spazio. Attraversò un basso costone, e di colpo poté spingere lo sguardo sulla sfaccettatura successiva, oltre la pianura in pendenza. Era così ovvio che quella piccola luna aveva la forma di un attrezzo del paleolitico, con le sfaccettature scolpite da antichi impatti. Un ellissoide triassiale. Strano che avesse un’orbita tanto circolare, una delle più circolari di tutto il sistema solare. Non era quello che ci si sarebbe aspettati da un asteroide catturato, e neppure da ejecta scagliati lontano da Marte da uno dei grandi impatti. Lasciando cosa? Una cattura molto antica. Con altri corpi celesti in altre orbite a regolarizzarla. Piccolo, piccolo. Scheggia. Spallazione. Il linguaggio era così bello. Rocce che colpivano rocce in un oceano fatto di spazio. Che staccavano dei pezzi e volavano via. Finché non cadevano dentro un pianeta o rimbalzavano lontano. Tutte tranne due. Due di miliardi. Una luna come una bomba. Una postazione di artiglieria. Che ruotava più in fretta del sovrastante Marte appena di quel tanto perché ogni punto della superficie marziana l’avesse nel cielo per sessanta ore alla volta. Comodo. Ciò che si conosce è più pericoloso dell’ignoto. Indipendentemente da quello che diceva Michel. Cammina, cammina, sulla roccia vergine di una luna vergine con una mente vergine. Il piccolo principe. Gli aerei che spiccavano all’orizzonte apparivano assurdi, come insetti usciti da un sogno chitinoso, articolati, coloriti, piccoli sotto il nero stellato, sulla roccia coperta di polvere. Rientrò nel portello.


    Un mese più tardi, Sax era solo al Chasma Echo quando i robot su Deimos finirono la loro opera di costruzione e lo starter al deuterio accese il motore. Mille tonnellate di roccia schiacciata venivano scagliate fuori dal motore a ogni secondo, alla velocità di duecento chilometri al secondo. E tutto volava in una linea tangente all’orbita e nel piano dell’orbita. Fra quattro mesi, quando mezzo punto percentuale della massa della luna fosse stata eiettata, i motori si sarebbero fermati. Secondo i calcoli di Sax, in quel momento Deimos si sarebbe trovato a 614.287 chilometri da Marte e avviato a uscire del tutto dalla sua attrazione gravitazionale e a diventare di nuovo un asteroide libero.


    Adesso volava nel cielo notturno, come un’irregolare patata grigia, meno luminoso della Terra o di Venere salvo per una nuova cometa che fiammeggiava sul suo fianco. Una vista notevole. E una notizia di cui si parlava su entrambi i mondi. Scandaloso! Controverso! Perfino in seno alla resistenza c’erano persone a favore e altre contrarie. Tutto quel litigare. Hiroko se ne sarebbe stancata e se ne sarebbe andata, poteva sentirlo come una cosa imminente. Sì, no, cosa, dove. Chi lo ha fatto? Perché?


    Ann lo contattò sul wristpad per chiedere le stesse cose, con aria furente.


    «Era una perfetta piattaforma per armamenti» spiegò Sax. «Se l’avessero trasformata in una base militare, come avevano fatto con Phobos, saremmo stati impotenti sotto di essa.»


    «Quindi lo hai fatto nella remota eventualità che venisse trasformato in una base militare?»


    «Se Arkady e il suo gruppo non avessero provveduto a Phobos, proprio per quella remota eventualità, non avremmo potuto farvi fronte. Saremmo stati uccisi. Comunque, gli svizzeri avevano sentito dire che sarebbe successo.»


    Ann stava scuotendo il capo, fissandolo come se fosse impazzito. Un sabotatore folle. Secondo Sax, era un po’ come il bue che dava del cornuto all’asino. Incontrò il suo sguardo con risolutezza. Quando lei troncò la comunicazione, scrollò le spalle e chiamò i bogdanoviani. «I Rossi hanno un catalogo di tutti gli oggetti in orbita intorno a Marte. Ci serve un sistema di consegna superficie-spazio. Spencer ci aiuterà. Silos equatoriali. Mohole inattivi. Capite?»


    Dissero che capivano. Non era necessario essere un ingegnere aerospaziale per farlo. Così, se mai si fosse arrivati di nuovo alla guerra, non sarebbero stati attaccati dallo spazio.


    Qualche tempo dopo, non sapeva bene quanto, Peter apparve sul piccolo schermo del veicolo stealth che Sax aveva preso a prestito da Desmond. «Sax, sono in contatto con alcuni amici che lavorano all’ascensore. Con Deimos che accelera, le oscillazioni del cavo per schivarlo hanno perso la sincronizzazione. Pare che al prossimo passaggio la sua orbita possa collidere con il cavo, ma i miei amici non riescono a indurre l’IA di navigazione del cavo a rispondere loro. A quanto pare è fortemente schermata contro immissioni dall’esterno, per prevenire il sabotaggio, sai, e non riescono a farle accettare l’idea che Deimos sta cambiando velocità. Hai qualche suggerimento?»


    «Fateglielo vedere direttamente.»


    «Cosa?»


    «Inserite i dati relativi a Deimos. Li deve ricevere comunque, dato che è programmata per evitarlo. Indirizzate la sua attenzione sui dati. Spiegate cosa è successo. Fidatevi di lei.»


    «Fidarci di lei?»


    «Ecco, parlatele.»


    «Ci stiamo provando, Sax, ma la programmazione antisabotaggio è davvero notevole.»


    «Gestisce le oscillazioni per evitare Deimos. Fintanto che quello che chiedete è sulla lista dei suoi scopi non dovreste avere problemi. Inserite i dati.»


    «D’accordo. Ci proveremo.»


    Era notte, e Sax uscì all’aperto. Per vagare nell’oscurità sotto l’immensa altura della Grande Scarpata, nella regione appena a nord del punto in cui la Valle di Kasei attraversava il muro. In giapponese, sei significava ‘stella’, e ka voleva dire ‘fuoco’. Stella di fuoco. Era lo stesso in cinese, dove huo era la sillaba che i giapponesi pronunciavano ka, e hsing equivaleva a sei. Una parola cinese da cui partire, Huo Hsing, la stella di fuoco che bruciava nel cielo. Dicevano che Ka fosse il nome che il piccolo popolo rosso dava al pianeta. Viviamo sul fuoco. Sax stava distribuendo semi nel terreno, spingendo le piccole noci dure appena sotto la superficie della sabbia che ricopriva il fondo del chasma. Legno ferro spinoso. Johnny Fireseed. Laggiù, Deimos ardeva nel cielo, verso sud, perdendo lentamente terreno fra le stelle, rotolando verso ovest con la sua lenta andatura. E adesso era spinto dalla cometa ardente sul suo bordo orientale. L’ascensore che si levava sopra Tharsis era invisibile, il nuovo Clarke era forse una delle stelle più fioche nel cielo sudoccidentale, ma era impossibile determinarlo. Sferrò involontariamente un calcio a una roccia, si chinò e piantò un altro seme. Quando avesse finito con i semi, c’erano pacchetti di avvio di nuovi batteri da distribuire. Un ceppo chasmoendolitico, molto resistente, che si propagava molto in fretta, molto veloce a emettere ossigeno e con una proporzione superficie-volume davvero elevata. Molto asciutto.


    Un trillo sul polso lo indusse ad attivare il microfono dell’intercom del casco mentre continuava a tirare fuori di tasca le piccole noci e a spingerle nella sabbia, facendolo con cura per evitare di danneggiare le radici delle carici o delle altre piante del sottobosco che punteggiava il terreno, conferendogli l’aspetto di pelose rocce nere.


    Era Peter, e pareva eccitato. «Sax, Deimos sta arrivando loro addosso, e l’IA pare aver recepito che non è nella sua abituale posizione in orbita. Dicono che ci sta rimuginando sopra. Nel loro settore i jet direzionali si sono accesi tutti con un lieve anticipo, quindi speriamo che il sistema stia reagendo.»


    «Non potete calcolare l’oscillazione?»


    «Sì, ma l’IA si dimostra recalcitrante. È una cocciuta bastarda... i programmi di sicurezza sono decisamente a prova di bomba. Dai calcoli indipendenti riusciamo a capire quanto basta per sapere che sarà un passaggio molto ravvicinato.»


    Sax si raddrizzò ed eseguì lui stesso alcuni calcoli sul wristpad. Il periodo orbitale di Deimos era stato all’inizio di approssimativamente 109.077 secondi. Il motore di propulsione era acceso da qualche tempo, non sapeva bene quanto, diciamo milioni di secondi, e aveva già fatto accelerare notevolmente la piccola luna, ma aveva anche allargato il raggio della sua orbita... continuò a digitare immerso in un profondo silenzio. Di solito, quando Deimos gli passava accanto, il cavo dell’ascensore era alla massima estensione della sua oscillazione in quel settore, distante almeno cinquanta chilometri, abbastanza da far sì che la perturbazione gravitazionale non fosse tale da dover essere presa in considerazione dai jet direzionali del cavo. Questa volta, però, l’accelerazione e il movimento verso l’esterno di Deimos avrebbero alterato la sincronizzazione, e il cavo si sarebbe addirittura mosso all’indietro verso il piano dell’orbita di Deimos. Si trattava quindi di rallentare l’oscillazione di Clarke e di compensare lungo tutto il cavo. Una cosa complicata, e non c’era da meravigliarsi che l’IA non fosse in grado di mostrare nei dettagli quello che stava facendo. Era probabile che fosse impegnata a collegarsi ad altre IA per acquisire la capacità di calcolo necessaria a eseguire l’operazione. Le forme della situazione... Marte, il cavo, Clarke, Deimos... erano splendide da contemplare.


    «Ecco che arriva loro addosso» disse Peter.


    «I tuoi amici sono all’altezza dell’orbita?» chiese Sax, sorpreso.


    «Sono più in basso di un paio di centinaia di chilometri, ma il loro veicolo sta risalendo il cavo. Mi hanno collegato alle loro videocamere e... ehi, eccolo che arriva... Sì! Oh, accidenti, Sax, deve aver mancato il cavo di non più di tre chilometri! È appena saettato davanti alla videocamera!»


    «Quello scarto è buono quanto uno di un chilometro.»


    «Come sarebbe a dire?»


    «Almeno, lo è nel vuoto.» Adesso però si trattava di qualcosa di più del passaggio dell’asteroide. «Cosa mi dici della coda di ejecta emessa dal motore di propulsione?»


    «Chiederò... ci sono passati attraverso. Nessun segno di danni.»


    «Bene.» Sax chiuse la comunicazione. Ancora qualche passaggio e Deimos si sarebbe trovato al di sopra di Clarke, per cui il cavo non avrebbe più dovuto schivarlo. Nel frattempo, finché l’IA di navigazione era convinta dell’esistenza del pericolo, com’era chiaro che lo era adesso, sarebbe andato tutto bene.


    Aveva opinioni contrastanti riguardo a tutto questo. Desmond aveva detto che sarebbe stato felice di veder crollare di nuovo il cavo, ma pochi parevano essere d’accordo con lui. Sax aveva deciso di non agire in modo unilaterale al riguardo perché non era certo di quali fossero i suoi sentimenti in merito a quel legame con la Terra. Meglio limitare le azioni unilaterali a cose di cui era certo. Quindi si chinò e piantò un altro seme.

  






  
    Parte nona


    Sull’impulso del momento


    Abitare una nuova terra è sempre una sfida. Non appena la cupola sopra la Valle di Nirgal fu ultimata, la Séparation de l’Atmosphère installò alcuni dei suoi più grandi aeratori mesocosmici e ben presto la cupola si riempì di 500 millibar di una miscela di azoto, ossigeno e argon estratta dall’aria ambientale filtrata, che era adesso a 240 millibar. E i coloni cominciarono ad arrivare dal Cairo e Senzeni Na, e da ogni altro dove sui due mondi.


    Dapprima le persone vissero in case mobili, vicino a piccole serre portatili, e mentre lavoravano sul terreno del canyon con batteri e aratri usarono le serre per far crescere i raccolti iniziali, gli alberi e i bambù che avrebbero usato per costruire le loro case, e le piante del deserto che avrebbero diffuso fuori dalle fattorie. L’argilla di smectite sul fondo del canyon era una base eccellente per il terreno, anche se dovevano aggiungere biota, azoto, potassio... c’era fosforo in abbondanza e, come al solito, più sali di quanti ne servissero.


    Così passavano le giornate fertilizzando il terreno, crescendo raccolti nelle serre e piantando robusti vegetali del deserto. Commerciavano su e giù per la valle, e piccoli villaggi-mercato sorsero quasi il giorno stesso in cui quella gente si insediò là, insieme a piste che univano le fattorie, e a una strada principale che correva lungo il centro della valle, vicino al corso d’acqua. La Valle di Nirgal non aveva nessuna falda acquifera, quindi una conduttura che arrivava da Marineris aveva pompato acqua a sufficienza per avviare un piccolo fiume, le cui acque venivano raccolte alla Porta Uzboi e reindirizzate alla sommità della cupola.


    Le fattorie misuravano circa mezzo ettaro l’una, e quasi tutti cercavano di coltivare in quello spazio il grosso del loro cibo. I più dividevano la loro terra in sei campi in miniatura, ruotando raccolti e pastura a ogni stagione. Ognuno aveva le sue teorie sulla coltivazione e il potenziamento del suolo.


    I più tenevano una piccola parte del raccolto per la vendita, noci o frutti o legname. Molti allevavano polli, alcuni avevano anche pecore, capre, maiali e mucche; le mucche erano quasi tutte in miniatura, non più grandi dei maiali.


    Tentarono di limitare le fattorie al fondo del canyon, vicino al fiume, lasciando il terreno più elevato sotto le pareti del canyon allo stato selvaggio. Introdussero una comunità di animali del deserto del sudovest americano, e lucertole, conigli e tartarughe cominciarono a circolare, insieme a coyote, linci rosse e falchi che iniziarono a predare i polli e le pecore. Ebbero un’infestazione di lucertole alligatore, poi una di rospi. Lentamente, la popolazione animale si stabilizzò, ma ci furono frequenti, brusche fluttuazioni. Le piante cominciarono a diffondersi per conto loro, la terra a dare l’impressione di appartenere a quel luogo. Le pareti di roccia rossa si ergevano immutate, erte e aspre, sopra quel nuovo mondo lungo il fiume. Il sabato mattina era giorno di mercato e la gente si recava ai villaggi-mercato con pick-up stracarichi. Una mattina, all’inizio dell’inverno del ’42, si radunarono a Playa Blanca sotto un cielo cupo e nuvoloso, per vendere verdure, formaggi e uova. «Sapete come si fa a distinguere quali uova hanno dentro pulcini vivi... si prendono tutte le uova e si mettono in una tinozza d’acqua, poi si aspetta che tutto sia immobile. Allora, le uova che tremano appena un po’ sono quelle che hanno dentro pulcini vivi. Si possono rimettere sotto la chioccia e mangiare le altre.»


    «Un metro cubico di perossido di idrogeno è come milleduecento kilowattora! E inoltre pesa una tonnellata e mezza! Non te ne servirà mai tanto.»


    «Stiamo cercando di arrivare nel raggio delle parti per miliardo, ma non abbiamo ancora avuto fortuna.»


    «Lavoriamo con il Centro de Educación y Tecnología del Cile, e loro hanno davvero fatto un lavoro incredibile riguardo alla rotazione. Venite a vedere.»


    «Alleviamo api tao.»


    «Maya è nepalese, Bahram è persiano, Mawrth è gallese. Sì, suona come un difetto di pronuncia, ma probabilmente non lo pronuncio bene io. La pronuncia gallese è strana. Probabilmente si dice Moth, o Mort, o Mars.»


    Poi la notizia si sparse per tutto il mercato, balzando come il fuoco di gruppo in gruppo. «Nirgal è qui! Nirgal è qui! Verrà a parlare al padiglione...»


    E lui era là, intento a parlare in fretta davanti a una folla crescente nel salutare vecchi amici e stringere la mano alle persone che lo avvicinavano. Nel villaggio lo seguirono tutti, accalcandosi nel padiglione e nel campo da pallavolo all’estremità del mercato. Selvagge acclamazioni risuonarono al di sopra del brusio della folla.


    Nirgal salì in piedi su una panca e cominciò a parlare. Parlò di quella valle e di altre nuove terre sotto le cupole, su Marte, e di ciò che significava. Ma proprio quando stava arrivando alla situazione più vasta che coinvolgeva i due mondi, la tempesta scoppiò con violenza. I fulmini cominciarono ad abbattersi su tutti i parafulmini, e videro cadere in rapida successione pioggia, neve, nevischio e poi fango. La protezione sopra la valle aveva un culmine ripido come il tetto di una chiesa, e la pioggia scivolava via, polvere e particolati fini erano respinti dalla carica elettrostatica del suo strato esterno piezoelettrico e fluttuavano via, e la neve scivolava ad accumularsi lungo i lati in mucchi spazzati via da enormi spazzaneve automatici con un soffiatore orientabile che durante le tempeste di neve si spostavano avanti e indietro lungo il muro delle fondamenta. Il fango però era un problema. Mescolato alla neve, formava masse compatte e dure come il cemento contro la protezione, appena al di sopra delle fondamenta, e quell’accumulo così denso poteva diventare abbastanza pesante da abbattere la cupola... era già successo in precedenza, nel Nord.


    Quindi quando la tempesta si fece pericolosa, con la luce nel canyon che diventava marrone come un ramo d’albero, Nirgal disse: «Meglio andare lassù.» Si accalcarono tutti sui camion, si diressero all’ascensore più vicino e risalirono l’interno della parete del canyon. Una volta lassù, le persone che sapevano come fare assunsero il controllo degli spazzaneve e li guidarono manualmente, con i grandi soffiatori che adesso spruzzavano vapore sui cumuli per lavarli via dal rivestimento. Tutti gli altri formarono delle squadre e presero carrelli a vapore trainati a mano, lavorando per spostare lontano dalle fondamenta i cumuli di fanghiglia tirati giù dagli spazzaneve. Nirgal diede una mano, correndo di qua e di là come se stesse giocando a rugby. Ben presto si trovarono tutti immersi fino alle cosce in un freddo fango vorticante, con il vento che soffiava a oltre cento chilometri l’ora e solide nuvole nere che riversavano di continuo altro fango su di loro. Poi il vento aumentò a centocinquanta all’ora, ma nessuno vi badò perché contribuiva a ripulire la cupola dal fango. Fecero un passaggio dopo l’altro, muovendosi verso est con il vento e spingendo fiumi di fango oltre il precipizio, nella scoperta Valle di Uzboi.


    Quando la tempesta finì, la cupola era abbastanza pulita, ma il terreno su entrambi i lati della Valle di Nirgal era coperto da uno spesso strato di fango congelato e le squadre di uomini erano fradice. Si ammucchiarono negli ascensori e scesero alla base del canyon, e quando ci arrivarono si guardarono a vicenda, neri di fango dal casco agli stivali. Nirgal si sfilò il casco e scoppiò in una sonora, irrefrenabile risata, poi raccolse una manciata di fango dal casco, la scagliò contro gli altri e la lotta ebbe inizio. I più trovarono prudente tenere indosso il casco, e fu uno spettacolo davvero strano, là sul fondo scuro del canyon, vedere quelle cieche figure infangate scagliarsi addosso l’un l’altra manciate di fango e poi correre nel corso d’acqua, scivolando nel lottare e tuffarsi.

  






  
    Maya Katarina Toitovna si svegliò di pessimo umore, disturbata da un sogno che dimenticò deliberatamente nello scendere dal letto. Era come tirare l’acqua dopo essere andati in bagno. I sogni erano pericolosi. Si vestì dando la schiena al piccolo specchio sopra il lavandino, poi scese di sotto nella sala mensa comune. Tutta Sabishii era stata costruita nello stile marziano giapponese che le era tipico, e i suoi vicini godevano della vista di un giardino Zen, tutto pini e muschio sparsi fra lucidi massi rosa. Era splendido in un modo spartano che Maya trovava sgradevole, una sorta di rimprovero alle sue rughe. Lo ignorò come meglio poteva e si concentrò sulla colazione. La noia mortale delle necessità quotidiane. A un altro tavolo, Vlad e Ursula stavano mangiando con un gruppo di issei di Sabishii. I sabishiiani si rasavano tutti la testa, e nelle loro tute da lavoro sembravano monaci Zen. Uno di loro accese un minuscolo schermo sul tavolo e lo sintonizzò su un notiziario della Terra, una produzione metanazionale da Mosca che aveva con la realtà lo stesso rapporto che un tempo aveva avuto la Pravda. Alcune cose non cambiavano mai. Quella era la versione in lingua inglese, e anche dopo tanti anni, l’inglese del cronista era migliore del suo. «E adesso le ultime notizie di questo quinto giorno di agosto del 2114»


    Maya si irrigidì sulla sedia. A Sabishii era Ls246, molto vicino al perielio... il quarto giorno del 2 novembre... le giornate erano luminose, le notti tiepide per quell’anno-M 44. Lei non aveva idea di quale fosse la data terrestre, l’ignorava ormai da anni. Ma laggiù era il suo compleanno. Il suo... dovette fare un calcolo... il suo cento trentesimo compleanno.


    Sentendosi nauseata si accigliò e gettò sul piatto il panino mangiato a metà, fissandolo. I pensieri le esplosero nella testa come uccelli che spiccassero il volo da un albero... non riusciva a seguirli, era come avere la mente vuota. Cosa significava quell’orribile età innaturale? Perché avevano acceso lo schermo proprio in quel momento?


    Lasciò lì la mezzaluna di pane, che aveva assunto un aspetto minaccioso, e uscì nella luce della mattina autunnale. Lungo l’adorabile viale principale del quartiere vecchio di Sabishii, verde d’erba e rosso per gli ampi aceri di quel colore, c’era un particolare acero che divampava scarlatto nell’intercettare la luce del sole. Dall’altra parte della piazza, fuori dal loro alloggio, vide Yeli Zudov giocare con una bambina, forse la trisnipote di Mary Dunkel. Adesso molti dei primi cento erano a Sabishii, che funzionava bene come loro mondo di mezzo, dove erano tutti inseriti nell’economia locale e nel quartiere vecchio con una falsa identità e un passaporto svizzero... un tutto incredibilmente solido, che permetteva loro di vivere in superficie. E senza bisogno di quel genere di chirurgia estetica che aveva tanto alterato Sax, perché l’età ci aveva pensato da sola ed erano irriconoscibili già di per sé. Poteva camminare per le strade di Sabishii, e la gente vedeva soltanto un’anziana in mezzo a tanti altri. Se gli agenti dell’Autorità Transizionale l’avessero fermata, l’avrebbero identificata come Ludmilla Novosibirskaya. La verità però era che non l’avrebbero fermata.


    Passeggiò per la città, cercando di allontanarsi da sé stessa. Dall’estremità settentrionale della cupola poteva vedere fuori dal centro urbano fino al grande cumulo di roccia che era stato tirato fuori dal mohole di Sabishii. Esso formava una collina lunga e sinuosa che correva verso monte fino all’orizzonte attraverso l’alto bacino di krummholz di Tyrrhena. Avevano progettato quel cumulo in modo che dall’alto formasse l’immagine di un drago che stringeva fra gli artigli le cupole ovoidali della città. Una fenditura ombrosa che attraversava il cumulo mostrava il punto dove un artiglio si estendeva dalla pelle coperta di scaglie della creatura. Il sole del mattino splendeva come un occhio argenteo del drago che stesse guardando verso di loro da sopra la spalla.


    Il wristpad trillò e lei accettò la chiamata con fare irritato. Era Marina. «Saxifrage è qui» disse. «Ci incontriamo fra un’ora nel giardino di pietra occidentale.»


    «Ci sarò» rispose Maya, e chiuse la comunicazione.


    Quella prometteva di essere una giornata davvero notevole. Gironzolò, dirigendosi verso ovest lungo il perimetro cittadino, sentendosi distratta e depressa. Aveva centotrenta anni. Nella Georgia, sul Mar Nero, c’erano abcasi che si diceva avessero vissuto tanto a lungo senza il trattamento e presumibilmente continuavano a farne a meno, considerato che esso era stato distribuito solo in maniera parziale sulla Terra, seguendo i parametri del denaro e del potere, e che gli abcasi erano sempre stati poveri. Felici, ma poveri. Cercò di ricordare come fosse stato vivere nella Georgia, nella regione in cui il Caucaso incontrava il Mar Nero. Sukhumi, così si chiamava la città che sapeva di aver visitato da giovane, in quanto suo padre era un georgiano, ma non riusciva a richiamarne alla mente nessuna immagine, neppure un frammento. In effetti, ricordava a stento qualsiasi cosa relativa a quella parte della Terra... Mosca, Baikonur, l’immagine che se ne aveva leggendo la Novy Mir... non ricordava niente. Il volto di sua madre, dall’altro lato del tavolo di cucina, mentre rideva con amarezza intenta a stirare o a cucinare. Maya sapeva che quelle cose erano successe, perché si ripeteva le parole nella memoria di tanto in tanto, quando si sentiva triste, ma quanto alle immagini effettive... sua madre era morta appena dieci anni prima che il trattamento diventasse disponibile, altrimenti sarebbe potuta essere ancora viva. Adesso avrebbe avuto cento cinquant’anni, un’età tutt’altro che irragionevole. L’attuale record era di centosettanta anni, e continuava ad alzarsi, senza nulla che indicasse un limite massimo. Di questi tempi niente, tranne incidenti, rare malattie e l’occasionale errore medico, interveniva a tagliare il filo della vita. O l’omicidio. O il suicidio.


    Raggiunse il giardino occidentale di roccia senza aver visto niente delle ordinate e strette strade del quartiere vecchio di Sabishii. Era così che i vecchi finivano per non ricordare gli eventi recenti... perché non li vedevano neppure. Ricordi persi prima ancora di formarsi, perché ci si focalizzava così intensamente sul passato.


    Vlad, Ursula, Marina e Sax erano seduti su una panchina di fronte agli habitat originali di Sabishii, che erano ancora utilizzati, almeno dalle oche e dalle anatre. La polla, il parco, le rive di riprap e bambù parevano usciti da un antico dipinto su legno o su seta: un cliché. Oltre il muro della cupola, la grande nuvola termica del mohole si gonfiava bianca, più spessa che mai a mano a mano che il buco si faceva più profondo e l’atmosfera diventava più umida.


    Sedette su una panca di fronte ai suoi antichi compagni e li fissò con aria cupa. Vecchi bacucchi e befane dalla pelle rugosa e chiazzata, le apparivano quasi degli sconosciuti, persone che non aveva mai incontrato. Ah, ma quelli erano gli occhi sensuali e velati di Marina, e là c’era il sorrisetto di Vlad... tutt’altro che sorprendente in un uomo che da ottant’anni viveva con due donne in apparente armonia e di certo in un’intimità non del tutto isolata, anche se si diceva che Ursula e Marina fossero una coppia lesbica e che Vlad fosse soltanto una sorta di compagno o di animale domestico. Tuttavia, nessuno poteva stabilirlo con certezza. Anche Ursula appariva appagata, come sempre. La zia preferita di tutti. Sì, concentrandosi era possibile riconoscerli. Soltanto Sax aveva un aspetto del tutto diverso, quello di un uomo più elegante, con il naso rotto che non si era ancora fatto raddrizzare. Spiccava nel centro del suo nuovo volto avvenente come una sorta di accusa contro di lei, come se fosse stata lei, e non Phyllis, a fratturarlo. Sax non incontrò il suo sguardo e si limitò a fissare con aria mite le anatre che gli si aggiravano intorno ai piedi, come se le stesse studiando. Lo scienziato al lavoro. Solo che adesso era uno scienziato pazzo che devastava i loro piani, del tutto al di là di qualsiasi ragionamento logico.


    Maya arricciò le labbra e guardò verso Vlad.


    «La Subarashii e la Amexx stanno aumentando il numero delle truppe dell’Autorità Transizionale» le disse lui. «Abbiamo ricevuto un messaggio da Hiroko. Hanno ingrandito l’unità che ha attaccato Zigote fino a trasformarla in una sorta di corpo di spedizione che adesso sta avanzando verso sud fra Argyre e Hellas. Non sembrano sapere dove si trovi la maggior parte dei rifugi nascosti, ma controllano a uno a uno i punti caldi e sono entrati a Christianopolis, occupandola per farne una base operativa. Sono all’incirca in cinquecento, pesantemente armati e protetti dall’orbita. Hiroko riferisce che riesce a stento a trattenere Coyote, Kasei e Dao dal guidare i primi marziani in un’azione di guerriglia contro di loro. Se troveranno un buon numero di altri rifugi i radicali richiederanno un attacco.»


    I giovani selvaggi di Zigote, intendi dire, pensò con amarezza Maya. Li avevano allevati male, sia gli ectogeni che l’intera generazione dei sansei, che adesso erano quasi quarantenni e impazienti di combattere. Peter, Kasei e gli altri della generazione nisei si avvicinavano ai settant’anni, e nell’ordine normale delle cose sarebbero da tempo diventati i leader del loro mondo. Qui però erano nell’ombra perenne di genitori che non morivano, e questo come li faceva sentire? E come avrebbero potuto reagire a quei sentimenti? Forse alcuni pensavano che un’altra rivoluzione era proprio quello che ci voleva per avere la loro occasione, che era forse l’unica soluzione. Dopotutto, la rivoluzione era l’impero dei giovani.


    E i vecchi sedevano in silenzio a guardare le anatre, un gruppo triste e avvilito. «Che ne è stato dei cristiani?» chiese Maya.


    «Alcuni sono andati a Hiranyagarbha, gli altri sono rimasti.»


    Se le forze dell’Autorità Transizionale avessero occupato le terre alte del Sud, allora a che sarebbe servito che il sottosuolo si fosse infiltrato nelle città? Erano così sparsi e pochi di numero che non potevano scalfire l’ordine dei due mondi, basato com’era sulla Terra. Improvvisamente, Maya ebbe la sgradevole sensazione che tutto quel progetto d’indipendenza non fosse altro che un sogno, una fantasia compensatoria coltivata dai decrepiti superstiti di una causa persa.


    «Sapete perché hanno intensificato la sicurezza, vero?» disse, fissando Sax con occhi roventi. «È stato a causa di quelle grosse azioni di sabotaggio...»


    Sax non mostrò di averla sentita.


    «È un peccato che a Dorsa Brevia non siamo riusciti a elaborare un qualche piano d’azione» commentò Vlad.


    «Dorsa Brevia» ripeté Maya, in tono sprezzante.


    «È stata una buona idea» affermò Marina.


    «Forse lo è stata, ma senza un piano d’azione su cui tutti si siano detti d’accordo, quella roba costituzionale è stata solo...» Maya agitò una mano. «Costruire castelli sulla sabbia. Un gioco.»


    «L’idea era che ciascun gruppo facesse quello che riteneva meglio» spiegò Vlad.


    «Quella era l’idea anche nel 2061,» sottolineò Maya «e adesso Coyote e gli altri radicali daranno inizio a una guerriglia che farà esplodere la situazione, e ci ritroveremo allo stesso punto del 2061.»


    «Cosa credi che dovremmo fare?» le chiese Ursula, con curiosità.


    «Dovremmo essere noi a prendere il controllo. Elaboriamo noi un piano, decidiamo noi il da farsi. E provvediamo noi a diffondere questo piano nel sottosuolo. Se non ci assumiamo la responsabilità, allora quello che accadrà, qualsiasi cosa sia, sarà colpa nostra. Noi siamo i primi cento, siamo quelli che hanno l’autorità per riuscire a farcela. I Sabishiiani ci aiuteranno, e i bogdanoviani ci asseconderanno.»


    «Abbiamo bisogno anche della Praxis» osservò Vlad. «Della Praxis e degli svizzeri.»


    «La Praxis ci voleva aiutare» rincarò Marina. «Ma cosa facciamo con i radicali?»


    «Dovremo ridurli alla ragione con la forza» disse Maya. «Tagliare loro gli approvvigionamenti, portare via i loro membri.»


    «Questo porterà alla guerra civile» obiettò Ursula.


    «Ecco, bisogna fermarli» ribatté Maya. «Se avviano la rivolta troppo presto e le metanazionali ci piombano addosso prima che siamo pronti, per noi sarà la fine. Tutti questi attacchi privi di coordinazione devono cessare, perché non ottengono niente e servono solo ad aumentare il livello di sicurezza e a renderci le cose più difficili. Cose come rimuovere Deimos dalla sua orbita servono soltanto a renderli più consapevoli della nostra presenza, senza ottenere niente altro.»


    Sax, che continuava a osservare le anatre, interloquì con quel suo modo strano ed esitante di parlare. «Ci sono centoquattordici navi Terra-Marte. Quarantasette oggetti nell’orbita di Morte... di Marte. Il nuovo Clarke è una stazione spaziale ben difesa. Deimos era a loro disposizione perché facessero la stessa cosa. Una base militare. Una piattaforma per armamenti.»


    «Era una luna vuota» ribatté Maya. «Quanto ai veicoli in orbita, ce ne dovremo occupare a tempo debito.»


    Di nuovo, Sax non parve notare che lei avesse parlato. Continuò a fissare quelle dannate anatre, sbattendo le palpebre con fare mite e lanciando di tanto in tanto un’occhiata a Marina.


    «Deve essere una questione di decapitazione,» affermò lei «come Nadia, Nirgal e Art hanno detto a Dorsa Brevia. Io...»


    «Vedremo se ci riesce di trovare il collo» commentò Vlad, in tono asciutto.


    Maya si stava infuriando sempre più con Sax. «Dovremmo occupare ciascuna delle città principali e organizzare le loro popolazioni in una resistenza unificata. Io voglio tornare a Hellas.»


    «Nadia e Art sono alla Fossa Sud,» disse Marina «ma avremo bisogno che tutti i primi cento si uniscano a noi, perché questo funzioni.»


    «I primi trentanove» interloquì Sax.


    «Ci serve Hiroko» aggiunse Vlad. «Abbiamo bisogno che inculchi un po’ di buonsenso a Coyote.»


    «Questo non lo può fare nessuno» dichiarò Marina. «Però ci serve Hiroko. Andrò a Dorsa Brevia per parlarle, e vedremo di tenere sotto controllo il Sud.»


    «Sax?» chiamò Vlad.


    Sax si riscosse dai suoi pensieri e lo fissò sbattendo le palpebre. E persistette a non guardare verso Maya, anche se stavano discutendo del suo piano. «Lotta integrata» disse. «Si fanno crescere piante più robuste fra le erbacce. Poi le piante più robuste eliminano le erbacce. Io prenderò Burroughs.»


    Furiosa per il modo in cui Sax la stava snobbando, Maya si alzò e camminò intorno alla piccola polla. Si fermò sulla riva opposta, entrambe le mani strette intorno alla ringhiera vicino al sentiero, e fissò con occhi roventi il gruppo seduto sulle panchine dall’altro lato, impegnati a parlare come pensionati che chiacchierassero del cibo, del clima, delle anatre e dell’ultima partita a scacchi che avevano fatto. Dannato Sax, dannazione a lui! Le avrebbe rinfacciato per sempre la morte di Phyllis, quella donna ignobile...


    D’un tratto sentì le loro voci, fievoli ma nitide. Il muro di ceramica che circondava quasi completamente la polla descriveva una curva proprio alle sue spalle, e lei si trovava quasi di fronte a loro: a quanto pareva, quel muro funzionava come una sorta di camera a sussurro, per cui poteva sentirli in una perfetta miniatura del loro dialogo, le voci spensierate che le arrivavano all’orecchio con una frazione di ritardo rispetto al movimento della loro bocca.


    «È un vero peccato che Arkady non sia sopravvissuto» affermò Vlad. «Convincere i bogdanoviani sarebbe stato molto più facile.»


    «Sì» annuì Ursula. «Lui e John. E Frank.»


    «Frank» ripeté Marina, in tono sprezzante. «Se lui non avesse ucciso John, niente di tutto questo sarebbe successo.»


    Maya sbatté le palpebre, interdetta. Adesso la ringhiera era la sola cosa che la teneva in piedi.


    «Cosa?» urlò, senza riflettere. Dall’altro lato della polla, le piccole figure sollevarono la testa di scatto a fissarla. Lei si staccò dalla ringhiera, una mano per volta, e aggirò la polla quasi di corsa, incespicando due volte.


    «Cosa intendi dire?» gridò a Marina, quando fu più vicina, le parole che le esplodevano di bocca involontariamente. Vlad e Ursula la intercettarono a qualche passo di distanza dalle panchine, mentre Marina rimase seduta, distogliendo lo sguardo con aria incupita. Vlad aveva sollevato le mani protese, ma Maya le oltrepassò con violenza per raggiungere Marina. «Per quale motivo dici cose tanto ignobili?» urlò, con voce che le fece dolere la gola contratta. «Perché? Perché? Sono stati gli arabi a uccidere John, lo sanno tutti!»


    Marina scosse il capo con una smorfia, fissando il terreno. «Allora?» gridò Maya.


    «Era un modo di dire» spiegò Vlad, dietro di lei. «In quegli anni, Frank ha fatto di tutto per minare l’autorità di John, lo sai anche tu. Alcuni dicono che ha infiammato contro di lui gli animi della Confraternita Musulmana, ecco tutto.»


    «Bah!» ringhiò Maya. «Noi tutti ne abbiamo discusso, e non significa niente.»


    Poi notò che Sax la stava fissando... finalmente, adesso che era furiosa, si era deciso a guardarla con quella sua strana espressione, fredda e indecifrabile... uno sguardo di accusa, di vendetta, ma per cosa? Aveva gridato in russo, gli altri le avevano risposto nella stessa lingua, e non riteneva che Sax la parlasse. Forse era solo curioso riguardo a cosa li avesse sconvolti tanto, ma l’avversione in quello sguardo fermo, come se lui stesse confermando quello che aveva detto Marina, la trafiggeva come un chiodo!


    Maya si girò e fuggì via.


    Si ritrovò davanti alla porta della sua stanza senza ricordare di aver attraversato Sabishii, e si precipitò all’interno come se si stesse gettando fra le braccia di sua madre. Una volta in quella bella e spartana stanza di legno, però, si fermò prima di arrivare al letto, sconvolta dal ricordo di altre stanze che da un utero protettivo si erano trasformate per lei in una trappola, in un qualche altro momento di shock e di paura... niente risposte, distrazioni, via di fuga... Al di sopra del piccolo lavandino intravide il proprio volto incorniciato nello specchio come in un ritratto... scavato, anziano, con gli occhi fortemente arrossati lungo i bordi, come quelli di una lucertola. Un’immagine nauseante. Ricordò quella volta in cui aveva intravisto il clandestino a bordo dell’Ares, un volto scorto di sfuggita in mezzo alle alghe. Coyote: uno shock che era risultato essere non un’allucinazione ma la realtà.


    E adesso era possibile che fosse lo stesso con quella notizia riguardo a Frank e a John.


    Cercò di rammentare. Si impegnò con tutte le sue forze per ricordare Frank Chalmers, ricordarlo davvero. Gli aveva parlato quella notte, a Nicosia, in un incontro che non aveva avuto niente di notevole tranne l’imbarazzo e la tensione che lo avevano caratterizzato, con Frank che si mostrava sempre offeso e respinto... erano stati insieme nel momento preciso in cui John veniva stordito, trascinato privo di sensi nella fattoria e lasciato là a morire. Frank non avrebbe potuto...


    Ma naturalmente esistevano i surrogati. Si poteva sempre pagare qualcuno perché agisse al tuo posto. Non che gli arabi sarebbero stati interessati al denaro, di per sé. Ma orgoglio, onore... se fossero stati pagati in onore, o con un qualche quid pro quo politico, quel genere di valuta che Frank era sempre stato così abile a produrre...


    Tuttavia, riusciva a ricordare così poco di quegli anni, così poco dei dettagli specifici. Quando si concentrava e si costringeva a ricordare, a richiamare le cose alla mente, era spaventoso quanto poco emergesse. Frammenti, momenti, schegge di un’intera civiltà. Una volta si era infuriata al punto che aveva buttato giù dal tavolo una tazza da caffè, con il manico spezzato che giaceva per terra come un panino mangiato a metà. Ma dove era successo, e quando, e con chi? Non poteva saperlo con certezza. «Ahhh!» gridò involontariamente, e quel volto tirato e antidiluviano nello specchio di colpo la disgustò con la sua patetica sofferenza da rettile. Era così brutto. Un tempo, lei era stata una bellezza, e ne era andata orgogliosa, l’aveva usata come un bisturi. Adesso... negli ultimi anni il colore dei capelli era passato dal bianco a un grigio opaco, in qualche modo si era alterato con l’ultimo trattamento. E adesso i capelli cominciavano anche a diradarsi, dio santo, e solo in alcuni punti e non in altri. Disgustoso. E lei era stata una bellezza, un tempo. Quel regale volto aquilino... e adesso... era come se la baronessa Blixen, anche lei una rara bellezza in gioventù, fosse avvizzita fino a diventare la versione sifilitica da strega di Isak Dinesen, e dopo di allora avesse vissuto per secoli come un vampiro o uno zombie, una lucertola che era un devastato cadavere vivente di centotrenta anni, tanti auguri a te, buon compleanno a te...


    Si diresse al lavandino e aprì con violenza l’anta a specchio, rivelando un armadietto pieno di medicinali. Sullo scaffale più alto c’erano le forbicine per le unghie. Senza dubbio, da qualche parte su Marte fabbricavano forbicine per unghie di magnesio. Le afferrò, tirò una manciata di capelli lontano dalla testa fino a farsi male e li tagliò a ridosso del cuoio capelluto. Le lame erano piuttosto smussate, ma lei tirò con forza sufficiente a farle funzionare. Doveva stare attenta a non ferirsi il cuoio capelluto, perché un qualche residuo della sua vanità non lo avrebbe tollerato, quindi fu un lavoro lungo, tedioso, faticoso e doloroso. In qualche modo, però, le era di conforto distrarsi, essere così metodica, così distruttiva.


    Il taglio iniziale risultò tanto irregolare da richiedere un esteso lavoro di pareggiamento, che le portò via molto tempo. Un’ora. Non riusciva però a ottenere che i capelli avessero tutti la stessa lunghezza, quindi alla fine tirò fuori il rasoio e finì per radersi la testa, tamponando con la carta igienica i tagli che sanguinavano copiosamente, ignorando le orribili cicatrici che adesso erano messe a nudo, le disgustose sporgenze e rientranze del cranio nudo, sotto la pelle. Fu difficile fare tutto quel lavoro senza mai guardare il mostruoso volto rugoso che pendeva dalla parte anteriore di quel cranio.


    Quando ebbe finito, fissò spietatamente il fenomeno da baraccone nello specchio... androgino, avvizzito, folle. L’aquila era diventata un avvoltoio: testa nuda, collo che pareva avere i bargigli, occhi piccoli e brillanti, naso ricurvo, una piccola bocca senza labbra incurvata verso il basso. Nel fissare quel volto orribile, ci furono lunghi, eterni momenti in cui non riuscì a ricordare neppure una singola cosa riguardo a Maya Toitovna. Era congelata nel presente, straniera a tutto.


    Un colpo battuto contro la porta la fece sussultare e la liberò da quell’incantesimo. Esitò, d’un tratto in imbarazzo e perfino spaventata, ma un’altra parte di lei gracchiò: «Avanti.»


    La porta si aprì. Era Michel. La vide e si bloccò sulla soglia. «Allora?» chiese lei, fissandolo e sentendosi nuda.


    Lui deglutì a fatica, poi inclinò il capo da un lato. «Splendida, come sempre» dichiarò, con un sorriso in tralice.


    Lei fu costretta a ridere suo malgrado, poi si sedette sul letto e cominciò a piangere, tirando su con il naso all’infinito. «A volte,» disse, asciugandosi gli occhi «a volte vorrei poter smettere di essere Toitovna. Sono così stanca di me stessa, di tutto quello che ho fatto.»


    Michel le sedette accanto. «Siamo rinchiusi dentro noi stessi fino alla fine» replicò. «Questo è il prezzo che si paga per essere capaci di pensare. Ma cosa preferiresti essere? Una detenuta o un’idiota?»


    Maya scosse il capo. «Ero giù al parco con Vlad, Ursula, Marina e Sax, che mi odia, e nel guardarli tutti quanti... so che dobbiamo fare qualcosa, sul serio... nel guardarli tutti e nel ricordare, o cercare di ricordare... dimentico così tante cose... di colpo mi è parso che fossimo tutti persone gravemente rovinate.»


    «Sono successe molte cose» disse Michel, posando una mano su quella di lei.


    «Tu hai difficoltà a ricordare?» Maya rabbrividì e si aggrappò alla mano di lui come a una zattera di salvataggio. «A volte ho così tanta paura che finisco per dimenticare tutto.» Scoppiò in una lacrimosa risata. «Suppongo significhi che preferisco essere una detenuta piuttosto che un’idiota, per rispondere alla tua domanda. Se dimentichi, sei libero dal passato, ma allora niente ha più significato. Quindi non c’è via di fuga...» Ricominciò a piangere. «Ricordare o dimenticare, tutte e due le cose fanno altrettanto male.»


    «I problemi di memoria sono piuttosto comuni alla nostra età» spiegò con gentilezza Michel. «Soprattutto per quanto riguarda gli eventi a media distanza, per così dire. Ci sono esercizi che possono essere d’aiuto.»


    «La memoria non è un muscolo.»


    «Lo so, ma la capacità di ricordare sembra rinforzarsi con l’utilizzo, e a quanto pare l’atto di ricordare rinforza i ricordi stessi. Ha senso, se ci pensi. Sinapsi rinforzate fisicamente o sostituite, cose del genere.»


    «Ma poi, se non riesci ad affrontare quello che ricordi... oh, Michel!» Maya trasse un lungo respiro tremante. «Hanno detto... Marina ha detto che Frank ha assassinato John. Lo ha detto agli altri quando pensava che non potessi sentirla, parlandone come di una cosa che sapevano tutti!» Si aggrappò alla spalla di lui, stringendo come se avesse potuto spremergli fuori la verità con gli artigli. «Dimmi la verità, Michel! È vero? È ciò che voi tutti pensate successo?»


    Michel scosse il capo. «Nessuno sa cosa sia successo.»


    «Io c’ero. Ero a Nicosia, quella notte, mentre loro no. Ero insieme a Frank, quando è accaduto. Lui non ne aveva idea, lo giuro!»


    Michel socchiuse gli occhi, incerto, e lei esclamò: «Non fare quella faccia!»


    «Non sto facendo nessuna faccia, Maya, non voglio sottintendere nulla. Devo dirti tutto quello che ho sentito, e sto cercando io stesso di ricordare. Ci sono state voci di ogni sorta riguardo a quanto è successo quella notte. È vero, alcuni sostengono che Frank fosse coinvolto, o che fosse comunque in contatto con gli arabi che hanno ucciso John. Che si sia incontrato con quello che è poi morto il giorno successivo, e così via.»


    Maya prese a piangere più violentemente, piegata su sé stessa, con la faccia contro la spalla di Michel e il costato che sussultava. «Non posso sopportarlo. Se non so cosa è successo... come posso ricordare? Come posso anche solo pensare a tutti loro?» Michel la tenne stretta, confortandola con il suo abbraccio, mentre esercitava ripetutamente pressione sui muscoli della sua schiena. «Ah, Maya.»


    Dopo molto tempo lei si raddrizzò, andò al lavandino e si lavò la faccia con l’acqua fredda, evitando lo sguardo nello specchio, poi tornò a sedersi sul letto, del tutto avvilita, l’oscurità che le filtrava da ogni muscolo.


    Michel le prese di nuovo la mano. «Mi chiedo se sapere non possa esserti d’aiuto. O almeno sapere quanto più è possibile. Investigare, sai cosa intendo. Leggere riguardo a Frank e John. Adesso ci sono libri su di loro, naturalmente, e potresti fare domande ad altre persone che erano a Nicosia, in particolare agli arabi che hanno visto Selim el-Hayil prima che morisse. Quel genere di cose. Ti darebbe una sorta di controllo, capisci? Non sarebbe esattamente come ricordare, ma non sarebbe neppure dimenticare. Per quanto strano ti possa sembrare, quelle non sono le uniche due alternative. Vedi, noi dobbiamo supporre il nostro passato, dobbiamo farlo diventare una parte di ciò che siamo adesso mediante un atto dell’immaginazione. È un atto creativo, non è un semplice processo, però ti conosco e so che sei sempre stata meglio quando eri attiva, quando avevi un po’ di controllo.»


    «Non so se posso farlo» replicò Maya. «Non sopporto di non sapere, ma ho paura di sapere. Non voglio sapere. Soprattutto se è vero.»


    «Cerca di vedere quali sono i tuoi sentimenti al riguardo» suggerì Michel. «Fai un tentativo, e vedremo. Dato che entrambe le alternative sono dolorose, forse potresti preferire l’azione.»


    «Ecco...» Maya tirò su con il naso e lanciò una singola occhiata dall’altra parte della stanza. Dalla camera dall’altro lato dello specchio, un’assassina armata d’ascia la stava fissando. «Mio dio! Sono così brutta!» esclamò, con un sentimento di disgusto tanto intenso da causarle un senso di nausea che quasi si trasformò in conati di vomito.


    Michel si alzò e andò davanti allo specchio. «Esiste una sindrome chiamata dismorfofobia» disse. «È collegata ai disturbi ossessivo-compulsivi e alla depressione. Ormai è da parecchio tempo che ne vedo i segni in te.»


    «È il mio compleanno.»


    «Ah. Ecco, è un problema curabile.»


    «Quello dei compleanni?»


    «Quello della dismorfofobia.»


    «Non intendo prendere medicinali.»


    Michel appese un asciugamano sullo specchio e si girò a guardarla. «Cosa vorresti dire? Potrebbe trattarsi di una semplice carenza di serotonina, di un’insufficienza biochimica. Una malattia. Non c’è niente di vergognoso in questo. Tutti prendiamo medicine. La clomipramina è molto utile in questi casi.»


    «Ci penserò su.»


    «E niente specchi.»


    «Non sono una bambina» ringhiò lei. «So che aspetto ho!» Balzando in piedi, strappò l’asciugamano dallo specchio. Folle avvoltoio con tratti da rettile, simile a uno pterodattilo, feroce... notevole, a modo suo.


    Michel scrollò le spalle. Aveva sul volto un accenno di sorriso che le fece venire voglia di prenderlo a pugni, o di baciarlo. A lui piacevano le lucertole.


    Scosse il capo per snebbiarsi la mente. «Bene. Agirò, come suggerisci.» Ci pensò su. «Nella situazione in cui siamo al momento, di certo preferisco l’azione all’alternativa.» Gli riferì quindi le notizie dal Sud, e la proposta che aveva rivolto agli altri. «Mi fanno infuriare così tanto. Si limitano ad aspettare che il disastro ci colpisca di nuovo. Tutti tranne Sax, e lui è una mina vagante, con tutti i suoi sabotaggi, perché non si consulta con nessuno tranne quei suoi stupidi complici... mentre noi dobbiamo fare qualcosa di coordinato!»


    «Bene» approvò Michel, con enfasi. «Sono d’accordo, è una cosa di cui abbiamo bisogno.»


    Maya lo fissò. «Verrai nel Bacino di Hellas con me?»


    Lui reagì con un sorriso spontaneo che esprimeva puro piacere, il suo essere deliziato da quella richiesta. Vederlo le trafisse il cuore.


    «Sì» rispose. «Ho alcune cose da finire qui, ma posso farlo in fretta. Solo poche settimane.» Poi sorrise di nuovo. L’amava, Maya poteva vederlo. Non solo come amico o terapista, ma di amore vero. E tuttavia era un amore in un certo senso distaccato, con un distacco alla Michel, un sentimento da terapista, in modo da non toglierle il fiato. Che potesse essere amata e continuare a respirare. Continuare ad avere un amico.


    «Quindi riesci ancora a stare con me, anche se ho questo aspetto.»


    «Oh, Maya!» Lui scoppiò a ridere. «Sì, sei ancora bellissima, se proprio vuoi saperlo. Cosa che vuoi ancora, grazie a dio.» L’abbracciò, poi si trasse indietro per esaminarla. «È un look un po’ austero, ma andrà bene.»


    Lei lo respinse. «E nessuno mi riconoscerà.»


    «Nessuno che non ti conosca.» Michel si alzò in piedi. «Vieni, hai fame?»


    «Sì, ma fammi prima cambiare.»


    Seduto sul letto, lui la guardò mentre si cambiava, assorbendo ogni particolare, quel vecchio caprone. Cosa stupefacente, il suo corpo era ancora umano, chiaramente femminile anche a quell’assurda età postuma. Si sarebbe potuta avvicinare e premergli un seno contro la faccia, e lui lo avrebbe succhiato come un bambino. Invece si vestì, sentendo il proprio spirito cominciare a risalire dal fondo che aveva toccato; quello era il momento migliore dell’intera onda sinusoidale, come il solstizio d’inverno lo era stato per i paleolitici, il momento del sollievo, quando si sa che il sole tornerà, un giorno. «Così va bene» commentò Michel. «Abbiamo bisogno che tu ci guidi di nuovo, Maya. Vedi, tu hai l’autorità per farlo, un’autorità naturale. Ed è un bene delegare buona parte del lavoro qui intorno, in modo che tu ti possa concentrare su Hellas. Un piano eccellente. Però, sai... ci vorrà qualcosa di più della semplice rabbia.»


    Lei si infilò un maglione dalla testa (il cuoio capelluto le dava una strana sensazione, nudo e infiammato), poi lo guardò con sorpresa. Michel sollevò un dito con fare ammonitore. «La rabbia ti sarà d’aiuto, ma non può essere tutto. Frank era soltanto rabbia, ricordi? E guarda a cosa gli è servito. Dovrai combattere non solo contro ciò che odi, ma anche per quello che ami, capisci? Quindi devi scoprire cos’è che ami. Devi ricordarlo, o crearlo.»


    «Sì, sì» tagliò corto Maya, d’un tratto irritata. «Amo te, ma adesso stai zitto.» Sollevò il mento con fare imperioso. «Andiamo a mangiare.»

  






  
    Il treno che partiva da Sabishii sul tracciato Burroughs-Hellas era lungo solo quattro carrozze, una piccola locomotiva e tre vagoni passeggeri, nessuno dei quali era pieno più che per metà. Maya li attraversò tutti, fino agli ultimi posti dell’ultima carrozza. La gente le lanciò solo fugaci occhiate, e nessuno parve disturbato dalla sua mancanza di capelli. Dopotutto, c’erano parecchie donne avvoltoio su Marte, alcune perfino su quello stesso treno, anche loro vestite con una tuta da lavoro color cobalto o ruggine o verde chiaro, anche loro vecchie e avvizzite dai raggi UV. Era una sorta di cliché, gli anziani veterani di Marte, che erano stati lì dall’inizio e avevano visto tutto, pronti ad annoiarti fino alle lacrime con storie di tempeste di sabbia e di portelli bloccati.


    Ecco, era meglio così. Non sarebbe stato un bene che la gente si fosse data di gomito esclamando: ‘Quella è Toitovna!’ Nel sedersi, tuttavia, non poté fare a meno di sentirsi brutta e dimenticata, il che era stupido. Aveva bisogno di essere dimenticata, e la bruttezza le era di aiuto in questo: il mondo vuole scordare ciò che è brutto. Molto comodo.


    Si lasciò cadere sul sedile e fissò lo sguardo davanti a sé. A quanto pareva, Sabishii era stata visitata da un contingente di turisti terrestri giapponesi, tutti raccolti su sedili nella parte anteriore della vettura, impegnati a chiacchierare e a guardarsi intorno con indosso i videocchiali, senza dubbio per registrare ogni minuto del film della loro vita, registrazioni che nessuno avrebbe mai guardato.


    Il treno scivolò delicatamente in avanti e partirono. Sabishii era ancora una piccola città sotto una cupola fra le colline, ma il territorio pieno di modesti rilievi fra la città e il tracciato ferroviario principale era tempestato di picchi sovrastati da massi scolpiti, e da piccoli rifugi scavati nelle alture. Tutti i pendii rivolti verso nord erano ricoperti dalla neve delle prime tempeste autunnali, e il sole rimbalzava in lampi accecanti sui lucidi specchi di ghiaccio che fluttuavano sulle polle ghiacciate. I bassi cespugli scuri erano tutti progenie dei loro antenati provenienti da Hokkaido, e la vegetazione dava al territorio un aspetto ispido fra il nero e il verde: era una collezione di giardini bonsai, ciascuno un’isola separata dalle altre da un aspro mare di rocce infrante.


    Naturalmente, i turisti giapponesi trovavano incantevole quel paesaggio. Peraltro, era possibile che provenissero invece da Burroughs nuovi immigrati venuti a visitare il sito del primo atterraggio giapponese come se stessero facendo una gita da Tokyo a Kyoto. O forse erano nativi di Marte, che non avevano mai visto il Giappone. Sarebbe riuscita a determinarlo se li avesse visti camminare, ma la cosa non aveva importanza.


    Il tracciato correva appena a nord del Cratere Jarry-Deslodges, che dall’esterno appariva come una larga collina dalla sommità piatta. Il suo pendio esterno era un ampio ventaglio di detriti innevati, punteggiati di alberi bassi sul terreno e da una serie di chiazze di licheni verde scuro o molto colorati, di fiori alpini e di erica, ciascuna specie con un colore che la contraddistingueva, e l’intero campo costellato da massi erratici sparsi qua e là, che erano caduti dal cielo quando si era formato il cratere. L’effetto era quello di un campo di roccia rossa, annegato dal basso da una marea arcobaleno.


    Maya fissò il vivido fianco di quella collina, sentendosi vagamente stupita. Neve, licheni, erica, pini: sapeva che le cose erano cambiate nel mondo mentre lei se ne stava nascosta sotto la calotta polare... che prima era stato tutto diverso e lei aveva vissuto su un mondo di roccia, aveva sperimentato tutti gli intensi eventi di quegli anni, il cui impatto le aveva frantumato il cuore, come stishovite... ma le riusciva difficile connettersi con tutto questo. O ricordarlo, o provare qualcosa riguardo a ciò che riusciva a ricordare. Si appoggiò allo schienale del sedile, chiuse gli occhi e cercò di rilassarsi, o di permettere a qualsiasi cosa volesse affiorare di farlo.


    ...Non era tanto un ricordo specifico di un determinato evento, quanto piuttosto una sorta di insieme composito: Frank Chalmers, che denunciava con rabbia, o derideva, o inveiva. Michel aveva ragione: Frank era stato un uomo rabbioso. E tuttavia lui non era stato solo questo, lei lo sapeva più di chiunque altro, forse, perché lo aveva visto sereno... o se non sereno, dato che forse non lo aveva mai visto così... quantomeno felice. O qualcosa del genere. Spaventato da lei, sollecito nei suoi confronti, innamorato di lei... aveva visto tutto questo. E lo aveva visto urlarle furiosamente contro per qualche piccolo tradimento, o senza nessun motivo effettivo. Di certo aveva visto anche questo, perché l’aveva amata.


    Ma com’era stato davvero? O meglio, perché era stato così? C’era una qualche spiegazione sul perché ognuno di loro era fatto come era fatto? Sapeva così poco di lui riguardo a prima che si conoscessero: un’intera vita laggiù in America, un’incarnazione che lei non aveva mai visto. E quanto al massiccio uomo bruno che aveva conosciuto nell’Antartide... adesso aveva quasi perso anche quella persona, ricoperta da tutto ciò che era successo sull’Ares, e poi su Marte. Prima di questo, però, non c’era niente, o quasi niente. Aveva diretto la NASA, aveva fatto decollare il programma Marte, senza dubbio con lo stesso stile corrosivo che aveva sfoggiato anni dopo. Era stato sposato per breve tempo, o almeno così le pareva di rammentare. Com’era stato quel matrimonio? Povera donna. Maya sorrise. Poi però sentì di nuovo la voce fievole di Marina dire: «Se Frank non avesse ucciso John...» Rabbrividì. Fissò il leggio che aveva in grembo. Adesso i passeggeri giapponesi sul davanti della carrozza stavano intonando una canzone, un canto da ubriachi, a quanto pareva, mentre facevano circolare una fiasca di qualcosa. Si erano lasciati alle spalle il Jarry-Deslodges e stavano scivolando lungo il bordo settentrionale del Bacino di Japygia, una depressione ovale di cui poterono vedere una buona parte prima che l’orizzonte la nascondesse. La depressione era satura di crateri, e adesso all’interno di ciascun cerchio c’era un’ecologia separata: era come guardare in un negozio di fiorista bombardato, con i cestini sparsi un po’ ovunque e perlopiù infranti, qui un cesto di arazzi gialli, là uno di palinsesti rosa, di tappeti persiani bianchicci, bluastri o verdi...


    Attivò il leggio e digitò Chalmers.


    C’era una bibliografia immensa: articoli, interviste, libri, video, un’intera biblioteca dei suoi comunicati con la Terra, un’altra biblioteca di cronache, discorsi diplomatici, notazioni storiche, biografiche, psicologiche, psicobiografiche... storie, commedie e tragedie, immagazzinate con ogni mezzo espressivo, inclusa, a quanto pareva, un’opera lirica. Il che significava che qualche perfida coloratura, laggiù sulla Terra, cantava i suoi pensieri.


    Spense il leggio, disgustata. Dopo aver respirato a fondo per alcuni minuti, tornò ad accenderlo e richiamò il file. Non riusciva a tollerare di guardare dei video o anche delle fotografie, quindi optò per gli articoli biografici più brevi, estratti da riviste popolari, ne aprì uno a caso e cominciò a leggere.


    Era nato a Savannah, nella Georgia, nel 1976, ed era cresciuto a Jacksonville, in Florida. Sua madre e suo padre avevano divorziato quando lui aveva sette anni, poi Frank aveva vissuto prevalentemente con il padre, in appartamenti vicini a Jacksonville Beach, un’area di case da spiaggia economiche costruite negli anni Quaranta, alle spalle di un vecchio pontile di legno disseminato di fast food che vendevano gamberetti o hamburger. A volte aveva vissuto con una zia e uno zio vicino al centro, dominato da grandi grattacieli costruiti dalle compagnie di assicurazione. Sua madre si era trasferita nello Iowa quando lui aveva otto anni. Suo padre si era iscritto all’Anonima alcolisti tre volte. Alle superiori Frank era stato il presidente di classe e il capitano della squadra di football, dove aveva giocato al centro, e anche di quella di baseball, dove giocava da catcher. Era stato a capo di un progetto per liberare il fiume St John dai giacinti che lo soffocavano. ‘La voce che lo riguarda sull’annuario scolastico dell’ultimo anno è tanto lunga da far capire che doveva per forza esserci qualcosa che non andava!’ Era stato accettato a Harvard, aveva ricevuto una borsa di studio, ma dopo un anno si era trasferito al MIT, dove si era laureato in ingegneria e astronomia. Per quattro anni aveva vissuto da solo in una stanza sopra un garage, a Cambridge, e pochissime informazioni erano sopravvissute sul suo conto. Pareva che pochissime persone lo avessero conosciuto. ‘È passato attraverso Boston come un fantasma.’


    Dopo il college aveva accettato un lavoro per il National Service Corps, a Ft Walton Beach, in Florida, ed era stato là che aveva fatto irruzione sulla scena nazionale, quando aveva diretto per l’NSC uno dei programmi di lavori civili di maggior successo, costruendo alloggi per gli immigrati caraibici che arrivavano da Pensacola.


    Là c’erano migliaia di persone che lo conoscevano, almeno nell’ambito della sua vita lavorativa. ‘Concordano tutti sul fatto che fosse un leader capace di motivare gli altri, dedito agli immigrati, che lavorava senza sosta per aiutarli a integrarsi nella società americana.’ Era stato in quegli anni che aveva sposato Priscilla Jones, splendida figlia di un’eminente famiglia di Pensacola. La gente parlava di una carriera politica. ‘Era al settimo cielo.’ Poi nel 2004 il programma dell’NSC si era concluso, e nel 2005 lui era entrato nel programma astronautico a Huntsville, in Alabama. Il suo matrimonio era finito quello stesso anno. Nel 2007 era diventato un astronauta ed era passato in fretta a una posizione presso l’amministrazione voli. Uno dei suoi viaggi spaziali più lunghi era stato di sei mesi sulla stazione spaziale americana, insieme all’altro astro nascente, John Boone. Era diventato direttore della NASA nel 2015, mentre Boone era diventato il capitano della stazione spaziale. Insieme, Chalmers e Boone avevano spinto il progetto Mars Apollo fino a farlo approvare dal governo americano, e dopo che Boone aveva effettuato il primo atterraggio nel 2020, entrambi si erano uniti ai primi cento ed erano andati su Marte nel 2027.


    Maya rimase a fissare le nitide lettere nere dell’alfabeto latino. Quegli articoli vaghi, con le frasi sintetiche e l’abbondanza di punti esclamativi avevano senza dubbio i loro momenti suggestivi. Un bambino senza madre, con un padre che beveva; un giovane idealista e lavoratore che era salito in alto e poi aveva perso lavoro e matrimonio nello stesso anno. Valeva la pena di analizzare il 2005 più nel dettaglio. Dopotutto, per il resto lui appariva chiaramente sé stesso. Era questo che in genere significava essere un astronauta, alla NASA o a Glavkosmos: cercare di passare sempre più tempo nello spazio, svolgere un lavoro amministrativo per avere più potere e andare lassù più spesso... le brevi descrizioni relative a quel periodo della sua vita coincidevano con il Frank che lei aveva conosciuto. No, la parte interessante era la giovinezza, l’infanzia: erano difficili da mettere a fuoco, da immaginare come parte di Frank.


    Richiamò a video l’indice e scorse l’elenco del materiale biografico. C’era un articolo intitolato Promesse infrante: Frank Chalmers e il National Service Corps.


    Inserì il codice per richiamarlo a video e quando il testo apparve lo fece scorrere fino a vedere il suo nome.


    Come molte persone che hanno problemi strutturali di base nella loro vita, Chalmers ha fatto fronte a questi anni in Florida riempiendo le sue giornate con un’attività incessante. Se non aveva tempo per riposare, dalla mattina alla sera, allora non aveva neppure tempo per pensare. Quella era stata una strategia che per lui aveva funzionato fin dai tempi delle scuole superiori, quando in aggiunta a tutte le attività scolastiche aveva lavorato per quasi venti ore alla settimana in un programma di alfabetizzazione nell’area di Jacksonville Beach. A Boston, il suo carico di lavoro accademico ne avevano fatto quello che un suo compagno di classe aveva definito un ‘uomo invisibile’, e quello è il periodo della sua vita riguardo al quale sappiamo di meno in assoluto. Durante il primo anno a Boston non si riesce a trovare un suo indirizzo, a parte una casella postale, e secondo alcune voci avrebbe vissuto nella sua auto durante tutto quel primo inverno, dormendo sul sedile posteriore e usando i bagni della palestra del campus. Ci risulta un suo indirizzo solo dopo che si è assicurato il trasferimento al MIT...


    Maya fece scorrere il testo con l’avanzamento veloce.


    ...il programma di lavoro civile dell’NSC ha segnato il suo ritorno a quel genere di lavoro sociale che aveva riempito tante delle sue ore a Jacksonville. All’inizio del XXI secolo, la costa di Pensacola era una delle aree più povere della nazione, con l’immigrazione dai Caraibi, la chiusura delle basi militari locali e l’uragano Dale che, tutti insieme, avevano causato una grande povertà. ‘Si aveva l’impressione di lavorare in Africa’ ha commentato un altro lavoratore dell’NSC. Nei tre anni da lui passati lì abbiamo il quadro più completo possibile di Chalmers come creatura sociale, impegnato a ottenere finanziamenti che permettessero di espandere un programma di creazione di posti di lavoro che aveva avuto un impatto immenso su tutta la costa, aiutando migliaia di persone che si erano trasferite in ripari di fortuna dopo l’uragano Dale. Un programma federale di aiuto edilizio e programmi di addestramento in lavori legati all’edilizia significava che le persone potevano costruirsi la casa e ricevere un addestramento in campo edile che avrebbero poi potuto utilizzare altrove. Quei programmi erano stati accolti con immenso entusiasmo dai destinatari, ma l’industria di sviluppo locale si era opposta a essi, ritenendo che l’intervento federale rappresentasse un’intrusione del governo nel campo degli affari privati, riducendo i loro introiti. Chalmers era quindi visto come una figura controversa, e nei primi anni del nuovo secolo appare spesso sui media locali per difendere con entusiasmo il programma e supportarlo come parte di una spinta massiccia verso la socializzazione della gente comune. In un articolo di fondo per il Ft Walton Beach Journal, Chalmers ha scritto: ‘L’ovvia soluzione al periodo di depressione che attraversiamo consiste nel rivolgere tutte le nostre energie alla soluzione del problema e lavorarvi come a una questione sistemica. Dobbiamo costruire scuole per insegnare ai nostri figli a leggere, e mandarli avanti negli studi perché possano diventare dottori che ci guariscano, avvocati che operino con i poteri in essere, in modo che noi possiamo essere trattati equamente. Dobbiamo costruire le nostre case, le nostre fattorie, e nutrirci da noi.’ Chalmers è riuscito a comunicare questo suo entusiasmo alla maggior parte delle persone assunte dal ramo locale dell’NSC. I risultati ottenuti a Pensacola e Ft Walton Beach gli hanno fruttato maggiori finanziamenti da Washington, e finanziamenti altrettanto ingenti da parte delle società che partecipavano all’operazione. All’apice di essa, nel 2004, la Pensacola Coast NSC dava lavoro a ventimila persone, ed era uno dei principali fattori di quello che veniva chiamato il ‘rinascimento del Golfo’. Il suo matrimonio con Priscilla Jones, che apparteneva a una delle antiche famiglie facoltose di Panama City, è parso simboleggiare quella nuova sintesi fra povertà e privilegio, in Florida, e per circa due anni i due sono stati una coppia di spicco nella buona società della costa del Golfo.


    L’elezione dell’amministrazione Ellis, nel 2004, ha posto fine a questo periodo. Quell’elezione ha contrassegnato una delle grandi oscillazioni del pendolo della vita politica americana, in quanto l’era progressista che aveva avuto inizio negli anni Novanta ha ceduto il posto a quella che si può descrivere solo come una reazione da parte della classe media americana contro la massiccia immigrazione di fine secolo, un fenomeno a cui si dava la colpa per la forte recessione.


    L’improvvisa cancellazione dell’NSC è stata una delle prime azioni dell’amministrazione Ellis. Chalmers ha passato due mesi a Washington, per testimoniare davanti a sottocomitati del parlamento e del senato per ottenere l’approvazione di una nuova legge che riavviasse il programma. La sua attività è stata fondamentale per ottenere l’approvazione di quel progetto di legge, il Nakamura Act, ma i due senatori democratici della Florida e il congressista del distretto di Pensacola non hanno appoggiato il progetto di legge, e il Congresso non ha potuto prevalere su quel veto esecutivo. Secondo il team economico della nuova amministrazione, il programma ‘minacciava le forze di mercato’, e così è stato chiuso. Il rinvio a giudizio e la condanna di diciannove congressisti (incluso il rappresentante di Pensacola) per irregolarità lobbistiche con origine nell’industria edilizia sono arrivati otto anni più tardi, e a quel tempo la NSC era ormai lettera morta, con i suoi veterani sparsi un po’ ovunque. ‘L’NSC è servita allo scopo in un momento di bisogno, ma adesso il suo tempo è finito’ ha dichiarato il presidente Ellis.


    Per Frank Chalmers, quel momento è stato una pietra miliare. Si è ritirato in una privacy da cui, sotto molti aspetti, non è mai emerso. Il matrimonio non è sopravvissuto al trasferimento a Huntsville, e ben presto Priscilla si è risposata con un amico di famiglia che aveva conosciuto prima dell’arrivo di Chalmers nella zona. A Washington, Chalmers ha condotto una vita austera in cui la NASA pareva essere il suo unico interesse. Era famoso per le sue giornate di lavoro di diciotto ore e per l’enorme impatto che esse avevano sulle fortune della NASA. Questi successi hanno reso Chalmers famoso in tutta la nazione, ma nessuno alla NASA o altrove a Washington poteva sostenere di conoscerlo bene. Il modo ossessivo in cui programmava ogni cosa e gli estenuanti orari di lavoro erano una maschera dietro la quale il lavoratore sociale idealista è scomparso per sempre.


    Una certa agitazione sul davanti della carrozza indusse Maya a sollevare lo sguardo. I giapponesi si erano alzati per tirare giù i bagagli, e adesso era chiaro che erano nativi di Burroughs: per la maggior parte erano alti circa due metri, ragazzi dinoccolati con sorrisi a trentadue denti e lucidi capelli neri. Forse era la forza di gravità, o la dieta, in ogni caso la gente nata su Marte diventava alta. Quel gruppo di giapponesi ricordò a Maya gli ectogeni di Zigote, quegli strani bambini che crescevano come erbacce... e che erano adesso sparsi per tutto il pianeta, un intero piccolo mondo scomparso, come gli altri che lo avevano preceduto.


    Maya fece una smorfia, e d’impulso premette l’avanzamento veloce del leggio fino ad arrivare alle illustrazioni dell’articolo. Là trovò una fotografia di Frank all’età di ventitré anni, all’inizio del suo lavoro per l’NSC: un ragazzo dai capelli scuri, con un sorriso tagliente e sicuro, che guardava il mondo come se fosse stato pronto a dirgli qualcosa che non conosceva. Era così giovane! Così giovane e così avveduto. Di primo acchito, Maya pensò che fosse l’innocenza della giovinezza a farlo apparire tanto scaltro, ma in realtà quel volto non appariva innocente. La sua non era stata una fanciullezza innocente. Però lui era un combattente, aveva trovato il suo metodo, e stava vincendo. Era un potere che non poteva essere sconfitto, o almeno questo era ciò che diceva il suo sorriso.


    Ma se provi a prendere a calci il mondo ti romperai un piede, come dicevano in Kamchatka.


    Il treno rallentò fino a fermarsi senza scosse. Erano alla Fournier Station, dove il ramo di Sabishii incontrava il tracciato principale fra Burroughs e Hellas.


    I giapponesi di Burroughs lasciarono la carrozza. Maya spense il leggio e li seguì. La stazione era soltanto una piccola cupola a sud del Cratere Fournier, e il suo interno era semplice: una cupola a forma di T che copriva le linee dei binari di servizio. Decine di persone si aggiravano per i tre livelli del suo interno, in gruppi o da sole, perlopiù vestite con semplici tute da lavoro anche se si vedevano parecchi completi o uniformi metanazionali di questo o quel tipo, o anche un abbigliamento casual da gente in vacanza, che di questi tempi consisteva in pantaloni larghi, casacca e mocassini.


    Maya trovò un po’ allarmante la vista di così tanta gente e oltrepassò con un certo impaccio le file di chioschi e i caffè affollati disposti davanti ai tracciati. Nessuno osò incontrare lo sguardo di una calva androgina come lei mentre si aggirava fra quegli sconosciuti, sentendo la brezza artificiale accarezzarle il cuoio capelluto. Prese posto sul davanti della fila per salire sul prossimo treno diretto a sud, ripensando alla fotografia presente nel libro. Così giovane! Erano mai stati davvero tanto giovani?


    All’una il treno arrivò dal Nord e si fermò sibilando davanti a lei. Le guardie di sicurezza uscirono da una stanza accanto ai caffè, e sotto il loro sguardo annoiato lei protese il polso sopra uno scanner portatile, poi salì a bordo. Quella era una procedura nuova quanto semplice, ma mentre cercava un posto a sedere lei aveva il cuore che le martellava nel petto. Era chiaro che i sabishiiani, con l’aiuto degli svizzeri, avevano sconfitto il nuovo sistema di sicurezza dell’Autorità Transizionale, e comunque il microchip nel suo polso conteneva informazioni diverse da quelle precedenti il 2061, ma lei non si fidava di quel mondo di sicurezza e crittografia, e anche se non c’erano campanelli che suonavano all’interno di un sistema che le avrebbe dato la caccia con suo comodo, lei aveva comunque motivo di avere paura... era Maya Toitovna, una delle donne più famose della storia e uno dei criminali più ricercati di tutto Marte, e adesso i passeggeri sui loro sedili sollevavano lo sguardo mentre passava lungo il corridoio, nuda sotto una tuta di cotone azzurro.


    Nuda ma invisibile, a causa del suo aspetto sgradevole. La verità era che almeno la metà degli occupanti la carrozza appariva vecchia quanto lei, veterani di Marte che dimostravano settant’anni e potevano averne il doppio, rugosi, grigi di capelli, stempiati, inondati di radiazioni e muniti di occhiali, sparsi in mezzo agli alti, giovani e freschi nativi come foglie autunnali fra i sempreverdi. E in mezzo a loro, c’era quello che sembrava essere Spencer Jackson. Mentre sistemava il suo bagaglio sulla rastrelliera sopra il sedile, guardò in direzione dell’individuo seduto tre file più avanti. La sua testa calva diceva ben poco, ma era piuttosto certa che si trattasse di lui, e quella era una sfortuna. Per un principio generale i primi cento (ora i primi trentanove) non viaggiavano mai insieme. Esisteva però sempre la possibilità che il caso stesso giocasse a loro sfavore.


    Occupò un posto vicino al finestrino, chiedendosi cosa ci facesse lì Spencer. Secondo le ultime notizie che aveva avuto, lui e Sax avevano formato un team tecnologico nel mohole di Vishniac, portando avanti ricerche sugli armamenti di cui non parlavano a nessun altro, o almeno così le aveva riferito Vlad. Quindi lui era parte, almeno in certa misura, del folle team fuorilegge di ecosabotaggio di Sax. Non sembrava da lui, e Maya si chiese se fosse lui a esercitare quell’influenza moderatrice che si era notata di recente nelle attività di Sax. Hellas era la sua destinazione, oppure stava tornando ai rifugi meridionali? Ecco, non lo avrebbe appurato almeno fino a Hellas, perché il protocollo imponeva di ignorarsi a vicenda a meno di essere in privato.


    Di conseguenza ignorò Spencer, se davvero si trattava di lui, e anche gli altri passeggeri che continuavano ad affluire sulla carrozza. Il sedile accanto al suo rimase vuoto. Dall’altro lato del corridoio rispetto a lei c’erano due uomini sulla cinquantina che indossavano un completo, immigrati, a giudicare dal loro aspetto, e a quanto pareva viaggiavano con altri due uomini identici seduti davanti a lei. Mentre il treno lasciava la stazione, presero a discutere di un gioco che evidentemente facevano insieme. «L’ha lanciata a un chilometro! È stato fortunato a ritrovarla.» Si trattava di golf, quindi. Quelli erano americani o qualcosa del genere, dirigenti metanazionali diretti a sovrintendere qualcosa a Hellas, anche se non menzionarono cosa. Maya tirò fuori il leggio e le cuffie, che si mise sugli orecchi. Richiamò a video la Novy Pravda e osservò le minuscole immagini di Mosca. Era difficile concentrarsi sulle voci, la faceva sentire assonnata. Mentre il treno saettava verso sud, il commentatore prese a deplorare il crescente conflitto fra Armscor e Subarashii riguardo ai termini del piano per lo sviluppo siberiano. Si trattava di un tipico caso di lacrime di coccodrillo, in quanto il governo russo aveva sperato per anni di mettere i due giganti l’uno contro l’altro e di creare una situazione in cui potesse mettere all’asta i diritti sui campi petroliferi siberiani invece di trovarsi di fronte a una metanazionale unita che dettasse tutte le condizioni, praticamente costringendolo a consegnarle i campi petroliferi. In effetti, era sorprendente che le due metanazionali stessero cozzando in quel modo, e Maya non si aspettava che la cosa durasse. Era nell’interesse delle metanazionali di rimanere unite, accertandosi di avere sempre una situazione in cui si trattasse di suddividersi le risorse disponibili invece di lottare per accaparrarsele. Se avessero cominciato a litigare, il fragile equilibrio di potere sarebbe potuto collassare su di loro, una cosa di cui dovevano di certo essere consapevoli.


    Appoggiò la testa all’indietro con fare assonnato e guardò il panorama che scorreva fuori dal finestrino. Stavano entrando nel Bacino di Iapygia, il che offriva la vista di un lungo scorcio verso sudovest. Somigliava alla fascia di confine fra la taiga e la tundra, in Siberia, come lo aveva illustrato il notiziario che aveva guardato... un grande pendio coperto di chiazze di neve e ghiaccio, con la roccia nuda rivestita di licheni e mucchi amorfi di muschi verde oliva e cachi, con cactus corallo e alberi nani che riempivano ogni depressione. Le idrolaccoliti che punteggiavano una bassa valle piatta sembravano uno sfogo di acne ricoperto da una pomata sporca. Maya sonnecchiò per un po’.


    L’immagine di Frank com’era stato a ventitré anni la fece svegliare di soprassalto. Ripensò assonnatamente a quello che aveva letto, cercando di metterne insieme i pezzi. Il padre: cosa lo aveva indotto a entrare per tre volte nell’Anonima alcolisti e abbandonarla due volte (o tutte e tre)? Suonava come una cosa spiacevole. E subito dopo, quasi in risposta a questo, quella sorta di abitudini da stacanovista che erano tipiche del Frank che lei aveva conosciuto, anche se il genere di lavoro svolto non sembrava tipico di Frank, troppo idealistico com’era. La giustizia sociale non era una cosa in cui il Frank da lei conosciuto avesse creduto. Dal punto di vista politico era stato un pessimista, costantemente impegnato in un’azione di retroguardia per impedire che il peggio diventasse qualcosa di ancora peggiore. Una carriera di controllo dei danni e... se bisognava credere ad alcuni... volta a incrementare il potere personale. Senza dubbio era vero, anche se lei aveva la sensazione che lui avesse sempre agognato al potere solo per poter controllare meglio i danni. Tuttavia, nessuno era in grado di separare i fili di quelle due motivazioni, attaccati l’uno all’altro come il muschio alla roccia, là fuori nel Bacino. Il potere era una cosa dalle molteplici sfaccettature.


    Se solo Frank non avesse ucciso John... Maya fissò il leggio, poi lo accese e inserì il nome di John. La bibliografia era infinita: contò 5146 voci, in quella che era già una lista selezionata, laddove quelle riguardanti Frank erano al massimo alcune centinaia. Passò alla modalità indice e cercò la voce ‘Morte di’.


    C’erano decine di voci, centinaia! Sentendosi gelata anche se stava sudando, Maya scorse in fretta la lista. L’organizzazione bernese, la Confraternita Musulmana, i primi marziani, l’AMONU, Frank, lei, Helmut Bronski, Sax, Samantha. Anche solo guardando i titoli, era evidente che si poteva sostenere qualsiasi teoria riguardo alla sua morte. Era ovvio. Quella della cospirazione era terribilmente popolare, come sempre. La gente voleva che catastrofi del genere significassero qualcosa di più della follia di un singolo individuo, e questo scatenava la caccia.


    Il disgusto per la folle onnicomprensività di quella lista per poco non la indusse a chiudere il file, ma poi si chiese se non stesse forse reagendo così per paura. Aprì una delle biografie, e sullo schermo apparve una fotografia di John. Il fantasma dell’antico dolore l’attraversò, lasciandola come prosciugata, una sorta di desolazione priva di emozioni. Cliccò sull’ultimo capitolo.


    La morte di Boone e i disordini che hanno fatto seguito all’inaugurazione di Nicosia sono stati i primi segnali di tensione in seno alla società marziana, che poi sarebbero esplosi nella conflagrazione generale del 2061. C’erano già molti operai e ingegneri edili di basso livello di nazionalità araba che vivevano in condizioni minime di sopravvivenza, a stretto contatto con gruppi etnici con cui avevano una storia di astio secolare e anche con il personale amministrativo, che godeva di alloggi migliori ed evidenti privilegi quali mezzi di trasporto e walker. I numerosi gruppi giunti a Nicosia per l’inaugurazione della città creavano una miscela esplosiva, e per parecchi giorni essa è stata estremamente affollata.


    Clic clic


    Tuttavia, a mio parere non è mai stato spiegato in modo soddisfacente come mai la situazione sia degenerata in un tale scoppio di violenza. La teoria di Jensen, secondo cui il conflitto fra gruppi arabi, stimolato dalla guerra libanese di liberazione dalla Siria avrebbe scatenato i tumulti di Nicosia, è stata accettata da molti, ed è certo che elementi radicali delle fazioni Ahad e Fetah della Confraternita Musulmana fossero in azione quella notte, arrivando addirittura a scontrarsi fra loro in alcune zone. Tuttavia, sono stati documentati anche attacchi contro gli svizzeri, e da parte di alcuni svizzeri contro gli arabi e altri gruppi, oltre a un elevato livello di violenza casuale, tutti episodi difficili da spiegare basandosi esclusivamente sul conflitto interno arabo.


    La deposizione ufficiale resa praticamente da ogni persona che si trovava a Nicosia quella notte lascia comunque avvolta nel mistero la causa dello scoppio del conflitto. Una serie di rapporti suggerisce la presenza di un agente provocatore, peraltro mai identificato.
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    A mezzanotte, quando è iniziata la pausa di adeguamento orario, Saxifrage Russell era in un caffè del centro cittadino, Samantha Hoyle stava facendo un tour del muro cittadino, mentre Frank Chalmers e Maya Toitovna si erano incontrati nel parco occidentale, che alcune ore prima era stato sede di una serie di discorsi pubblici. Gli scontri erano già scoppiati nella medina. John Boone si è avviato lungo il viale centrale per indagare su cosa stesse succedendo, come ha fatto anche Sax Russell, da un’altra direzione. Approssimativamente dieci minuti dopo l’inizio della pausa di adeguamento orario, Boone è stato aggredito da un gruppo il cui numero pare essere fra i tre e i sei giovani, a volte, ma non sempre, identificati come ‘arabi’. Boone è stato stordito e portato nella medina prima che i testimoni dell’aggressione potessero impedirlo, e una ricerca improvvisata da Russell, che era stato lui stesso testimone dell’attacco, non ha dato risultati. Soltanto alle 12:27 un vasto gruppo di ricerca ha infine localizzato Boone nella fattoria cittadina e da lì lo ha trasportato al più vicino ospedale, sul viale dei Cipressi. Russell, Chalmers e Toitovna hanno aiutato a trasportarlo...


    Di nuovo, una certa agitazione nella carrozza distolse Maya dalla lettura del testo. Sentiva la pelle fredda e umida, e tremava leggermente. Alcuni ricordi non svanivano mai davvero, per quanto li si reprimesse: nonostante tutto, ricordava alla perfezione i vetri rotti sulla strada, una figura stesa supina sull’erba, l’espressione perplessa sulla faccia di Frank e la perplessità del tutto diversa su quella di John.


    La causa dell’agitazione sul davanti del vagone erano però alcuni agenti, che stavano avanzando lentamente lungo il corridoio nel controllare i documenti di identità e i biglietti; e in fondo alla carrozza ce n’erano altri due.


    Maya spense il leggio e guardò i tre poliziotti avanzare lungo la carrozza, sentendo le pulsazioni che le riverberavano con forza per tutto il corpo. Questa era una situazione nuova: non l’aveva mai vissuta prima, e pareva che lo stesso valesse per gli altri passeggeri. Sul vagone regnava il silenzio, tutti osservavano la scena. Chiunque, a bordo, poteva avere un documento d’identità irregolare, e questo creava una sorta di solidarietà che permeava quel silenzio: tutti gli occhi erano fissi sui poliziotti, nessuno si guardava intorno per vedere chi fosse impallidito.


    I tre poliziotti parevano ignari di essere osservati, e addirittura sembravano quasi ignari delle persone stesse che interrogavano. Scherzavano fra loro nel discutere dei ristoranti di Odessa e procedevano in fretta da una fila all’altra, come controllori, facendo cenno alle persone di accostare il polso al piccolo lettore per poi controllare di sfuggita i dati e paragonare per appena pochi secondi il volto della persona con la fotografia richiamata a schermo dal suo ID.


    Quando arrivarono a Spencer, il cuore di Maya accelerò i battiti. Spencer (se era lui) si limitò a sollevare una mano salda verso il lettore, lo sguardo apparentemente fisso sullo schienale del sedile davanti al suo. D’un tratto, qualcosa nella sua mano le parve estremamente familiare... là, sotto le vene, e le macchie cutanee c’era senza dubbio Spencer Jackson. Lo riconosceva dall’ossatura. Adesso stava rispondendo a una domanda, a bassa voce. Il poliziotto che aveva in mano lo scanner per la voce e la retina lo accostò brevemente al volto di Spencer, poi attesero tutti. Finalmente sul lettore apparve una riga e il gruppo passò oltre. Erano a due file da Maya. Perfino gli esuberanti uomini d’affari adesso apparivano silenziosi e si adocchiavano a vicenda con smorfie sardoniche e le sopracciglia alzate, come se trovassero ridicolo l’estensione di simili misure all’interno delle carrozze stesse. Quella cosa non piaceva a nessuno, era un errore. Quella consapevolezza rincuorò Maya, che spostò lo sguardo fuori dal finestrino. Adesso stavano risalendo il lato meridionale del Bacino, con il treno che scivolava su per la lieve pendenza del tracciato che si snodava sulle basse colline, ciascuna più alta della precedente, con le carrozze che procedevano sempre alla stessa velocità come se si stessero muovendo su un tappeto magico, al di sopra dell’ancor più magico tappeto di quel paesaggio disseminato di fiori.


    Poi si fermarono accanto a lei. Quello più vicino indossava sopra la tuta color ruggine una cintura da cui pendevano parecchi strumenti, inclusa una pistola stordente. «Il polso con l’ID, per favore.» Portava indosso una targhetta identificativa con foto, dosimetro e la scritta ‘Autorità Transizionale delle Nazioni Unite’. Era un giovane immigrato dal volto sottile, di circa venticinque anni, anche se era più facile intuire l’età dalla fotografia che dal suo volto, che appariva stanco. Girandosi, disse all’agente che lo seguiva, una donna: «Mi piace la parmigiana di vitello che fanno qui.»


    Il lettore era caldo contro il suo polso. La donna la stava osservando con attenzione, ma Maya ignorò il suo sguardo e appuntò il proprio sul suo polso, desiderando di avere un’arma. Poi si trovò a guardare nella videocamera dello scanner per la voce e la retina. «Qual è la sua destinazione?» le chiese il giovane agente.


    «Odessa.»


    Ci fu un momento di silenzio pieno di tensione.


    Poi un trillo acuto. «Buona permanenza.» E gli agenti si allontanarono. Maya cercò di controllare il proprio respiro fino a farlo rallentare. I lettori per il polso contavano anche le pulsazioni, e se erano superiori a centodieci o qualcosa del genere davano un segnale: in quel senso, si trattava di una rudimentale macchina della verità. A quanto pareva, però, lei era rimasta sotto il livello di guardia. Peraltro, la sua voce e la sua retina non erano mai state alterate. L’identità del passaporto svizzero doveva essere davvero potente, se riusciva a disabilitare le identità precedenti quando venivano consultate, almeno all’interno di quel sistema di sicurezza. Era davvero opera degli svizzeri, oppure dei sabishiiani, di Coyote, di Sax, o di qualche altra forza a lei ignota? O magari l’avevano identificata con successo e l’avevano lasciata andare per poterla seguire, in modo che li portasse ad altri fuggiaschi che facevano parte dei primi cento? Quell’ipotesi appariva probabile quanto quella di avere la meglio sulle grandi banche dati... altrettanto o addirittura più probabile.


    Per il momento però la stavano lasciando in pace. La polizia se n’era andata. Urtò il leggio con un dito e, senza pensarci, richiamò a schermo quello che stava leggendo poco prima. Michel aveva ragione: si sentiva dura e forte mentre scavava in quella roba. Teorie per spiegare la morte di John Boone. John era stato ucciso, e adesso lei veniva controllata dalla polizia mentre viaggiava su un normale treno. Era difficile non sentire una sorta di legame causa-effetto in quella situazione, pensare che se John fosse vissuto le cose non sarebbero andate così.


    Quella notte, praticamente tutti coloro che erano a Nicosia sono stati accusati di essere i mandanti dell’assassinio, e di certo lo sono state tutte le figure principali: Russell e Hoyle sulla base di profondi dissensi in merito alla politica dei primi marziani; Toitovna a motivo di una lite fra amanti; e gli svariati gruppi etnici o nazionali presenti in città sulla base di contrasti politici veri o immaginari. Di certo, tuttavia, nel corso degli anni la maggior parte dei sospetti è ricaduta sulla figura di Frank Chalmers. Anche se era stato visto in compagnia di Toitovna al momento dell’aggressione (il che in alcune teorie fa assumere alla donna il ruolo di complice o co-cospiratrice), la sua vicinanza agli egiziani e ai sauditi che si trovavano quella notte a Nicosia, insieme ai suoi conflitti di vecchia data con Boone, rende inevitabile che lui venga spesso indicato come la causa ultima dietro l’omicidio di Boone. Sono in pochi a negare che Selim el-Hayil sia stato il capo dei tre arabi che alla fine hanno confessato, prima del loro suicidio/omicidio, ma questo serve solo a rafforzare le accuse contro Chalmers, dato che era risaputo che lui conosceva el-Hayil. Nei samizdat e in altri documenti clandestini pare si dica che ‘il clandestino’ era a Nicosia, e che quella notte abbia visto Chalmers parlare con el-Hayil. Dal momento che ‘il clandestino’ è un mito mediante il quale la gente esprime la percezione anonima del comune marziano, è del tutto possibile che questa storia si riferisca invece a persone che non vogliono essere identificate come testimoni.


    Quanto ai fatti, possiamo solo dire che el-Hayil era all’ultimo stadio di un parossismo fatale quando ha fatto irruzione nell’hotel occupato dagli egiziani e ha confessato l’omicidio di Boone, asserendo di essere stato il capo del gruppo, ma di essere stato aiutato da Rashid Abou e da Buland Besseisso, dell’ala Ahad della Confraternita Musulmana. Il giorno successivo Zeyk Al-Haj ha consegnato i nastri contenenti questa confessione alla polizia dell’AMONU, e i corpi di Abou e Besseisso sono stati trovati quel pomeriggio in una stanza della medina, avvelenati da coagulanti che pareva avessero assunto personalmente o si fossero somministrati l’un l’altro. I diretti responsabili dell’omicidio di Boone erano morti. Non si saprà mai per certo perché hanno agito così, e chi possa essere stato loro complice. Purtroppo, non è la prima volta che si presenta una situazione del genere, e probabilmente non sarà neppure l’ultima, perché la storia è imperfetta quanto la memoria stessa, e noi nascondiamo le cose nella stessa misura in cui le cerchiamo.


    Nello scorrere le note, Maya rimase nuovamente colpita da quanto quell’argomento fosse considerato importante e dibattuto da storici, studiosi e fanatici delle cospirazioni di ogni genere e tipo. Con un brivido di disgusto spense il leggio, si girò verso il doppio finestrino e chiuse gli occhi intensamente, cercando di ritrovare il Frank e il Boone che aveva conosciuto. Per anni non era quasi riuscita a pensare a John, perché il dolore era troppo grande, e non aveva voluto pensare neppure a Frank, sia pure in modo diverso. Adesso voleva riaverli entrambi. Il dolore era diventato lo spettro di sé stesso e lei aveva bisogno di riaverli, nell’interesse della sua stessa vita. Doveva sapere.


    Il ‘mitico’ clandestino... serrò i denti, avvertendo di nuovo la paura allucinatoria generata da quella prima immagine che aveva avuto di lui, il volto scuro che appariva distorto e con occhi giganteschi, visto attraverso il vetro... Possibile che lui ne sapesse qualcosa? Si era davvero trovato a Nicosia? Desmond Hawkins era un uomo strano, non era mai riuscita a parlare bene con lui. Difficile dire se ci sarebbe riuscita adesso che aveva bisogno di farlo, ma ne dubitava.


    «Cosa succede?» aveva chiesto a Frank, quando avevano sentito le grida.


    Lui aveva scrollato le spalle, distolto lo sguardo. Qualcosa fatto sull’impulso del momento. Dove aveva già sentito quelle parole? Lui aveva volto altrove gli occhi nel parlare, come se non avesse potuto sopportare il suo sguardo. Come se in qualche modo avesse detto troppo.


    Le catene montuose che circondavano il Bacino di Hellas erano le più ampie della mezzaluna occidentale chiamata Monti Hellespontus, la catena montuosa marziana che maggiormente ricordava i monti della Terra. A nord, dove il tracciato proveniente da Sabishii e Burroughs entrava nel bacino, la catena era più bassa e sottile, non tanto terreno montuoso quanto un dislivello irregolare che portava al fondo del bacino, con la terra che pareva spinta verso nord in basse onde concentriche. Il tracciato scendeva lungo questo pendio collinare e spesso doveva descrivere dei tornanti nel seguire lunghe rampe scavate nei fianchi di quelle onde rocciose, ciascuna più bassa della precedente. Il treno rallentava notevolmente sulle curve, e per molti minuti ogni volta Maya poté guardare fuori dal finestrino direttamente verso il nudo basalto dell’onda lungo cui stavano scendendo, oppure verso la vasta distesa dell’Hellas nordoccidentale, che era ancora tremila metri più in basso rispetto a loro: un’ampia e piatta pianura, tinta di verde oliva, ocra e cachi nella parte più vicina per poi trasformarsi all’orizzonte in uno sporco ammasso bianco che ammiccava sotto il sole come uno specchio rotto. Quello era il ghiacciaio al di sopra di Low Point, ancora perlopiù congelato ma che si scioglieva sempre più a ogni anno che passava, con polle d’acqua in superficie e serbatoi più profondi sotto di essa... serbatoi che erano pieni di vita e a tratti affioravano sulla superficie del ghiaccio o perfino della terra adiacente a esso, perché quel lobo del ghiacciaio cresceva in fretta. Del resto, stavano pompando acqua dalle falde acquifere sotto le montagne circostanti per riversarla sul fondo del bacino. La profonda depressione nella sua parte occidentale, quella dove si erano trovati Low Point e il mohole, era al centro di questo nuovo mare, e un altro lobo che si estendeva verso est sommergeva qualsiasi cosa si trovasse al di sotto della linea dei tre chilometri di quota, curvando intorno al bacino da nordest, vicino a Terby, e verso ovest sotto l’Hellespontus, per una lunghezza di oltre mille chilometri e una larghezza massima, sopra Low Point, di trecento. Ed era situato nel punto più basso di Marte. Quella era una situazione ricca di promesse, come Maya aveva sostenuto dal momento stesso in cui erano atterrati.


    La città di Odessa era stata fondata in alto sul pendio settentrionale del bacino, alla quota di un chilometro, che era quella a cui pianificavano di stabilizzare il livello definitivo del mare. Quindi, Odessa era una città portuale che aspettava l’arrivo dell’acqua, e con questa prospettiva in mente, l’estremità meridionale della città era un ampio pontile o lungomare, una vasta spianata erbosa che correva all’interno della cupola, fissata al bordo di un’alta diga marittima che al momento si ergeva al di sopra del terreno spoglio. La vista della diga marittima che si aveva a mano a mano che il treno si avvicinava dava l’impressione che Odessa fosse una città dimezzata, con la parte meridionale che si era staccata ed era scomparsa.


    Poi il treno entrò nella stazione e il panorama scomparve. Quando le carrozze si fermarono, Maya tirò giù il bagaglio e scese, seguendo Spencer. Non si guardarono neppure, ma una volta fuori dalla stazione si unirono a un gruppo di persone diretto a una fermata del tram e salirono sullo stesso piccolo tram azzurro che correva a ridosso del parco che costeggiava la diga marittima. Vicino all’estremità occidentale della città entrambi scesero alla stessa fermata.


    Là, alle spalle e al di sopra di un mercato all’aperto ombreggiato da platani, c’era un complesso di appartamenti alto tre piani, circondato dal muro di un cortile lungo il quale cresceva una fila di giovani cipressi. Ogni piano dell’edificio era spostato all’indietro rispetto a quello sottostante in modo che i due livelli più alti avessero una balconata, decorata da piante in vaso e da fioriere appese alla ringhiera. Nel salire i gradini che portavano al cancello del cortile, Maya trovò che l’architettura del palazzo le ricordava in certa misura le gallerie sepolte di Nadia, solo che lassù, sotto il sole del tardo pomeriggio, alle spalle del mercato, con le pareti imbiancate e le imposte azzurre, l’edificio faceva pensare soprattutto all’architettura tipica del Mediterraneo o del Mar Nero, non dissimile dagli eleganti complessi di appartamenti del lungomare dell’Odessa terrestre. Al cancello si girò a guardare al di sopra dei platani che ombreggiavano il mercato: a ovest, il sole tramontava sui Monti Hellespontus, e lontano sul ghiaccio i suoi raggi ammiccavano gialli come burro fuso.


    Seguì Spencer attraverso il giardino e nel palazzo, si registrò alla reception subito dopo di lui, prese la chiave e andò nell’appartamento che le era stato assegnato. L’intero edificio apparteneva alla Praxis, e alcuni appartamenti fungevano da case sicure, incluso il suo e, probabilmente, quello di Spencer. Entrarono insieme nell’ascensore e salirono al terzo piano senza parlare. L’appartamento di Maya era quattro porte più in giù rispetto a quello di Spencer. Entrando, trovò due stanze spaziose, una delle quali con un angolo cottura, un bagno e una balconata vuota. La finestra della cucina si affacciava sulla balconata e sulla lontana distesa di ghiaccio.


    Posò la sacca sul letto e tornò fuori, scendendo al mercato per comprare qualcosa per cena. Fece qualche acquisto ai banchetti sovrastati da ombrelloni, poi sedette su una panchina posizionata sulla striscia erbosa vicino al lungomare per mangiare il souvlaki accompagnandolo con una piccola bottiglia di retsina mentre guardava la folla serale passeggiare tranquilla su e giù per il lungomare. Il bordo più vicino del mare di ghiaccio pareva distare circa sessanta chilometri, e tranne la sua parte più orientale era adesso tutto all’ombra dell’Hellespontus, che lo tingeva di un azzurro cupo, a est ancora sfumato di rosa.


    Spencer le sedette accanto sulla panchina. «Bel panorama» commentò.


    Lei annuì e continuò a mangiare. Gli offrì la bottiglia di retsina, ma Spencer le mostrò un tamale mangiato a metà. «No, grazie» rispose. Lei annuì e inghiottì.


    «A cosa stai lavorando?» chiese, quando ebbe finito di mangiare.


    «Componenti per Sax. Bioceramiche, fra le altre cose.»


    «Per la Biotique?»


    «Per una consociata. She Makes Seashells.»


    «Cosa?»


    «È il nome della società. È un’altra divisione della Praxis.»


    «Parlando di pratica...» Maya gli lanciò un’occhiata.


    «Sì. Sax vuole disperatamente queste componenti.»


    «Per armi?»


    «Sì.»


    Maya scosse il capo. «Non puoi tenerlo al guinzaglio per un po’?»


    «Ci posso provare.»


    Guardarono il tramonto scomparire dal cielo scorrendo verso ovest come un liquido. Alle loro spalle, le luci si accesero fra gli alberi, sopra il mercato, e l’aria cominciò a farsi fredda. Maya si sentì grata di avere un vecchio amico seduto accanto a lei, in cameratesco silenzio. Il comportamento di Spencer nei suoi confronti creava un forte contrasto con quello di Sax: quella sua cordialità era il modo in cui si scusava per le recriminazioni a cui si era abbandonato nel rover, dopo gli eventi della Valle di Kasei, e la sua maniera di dire che la perdonava per aver ucciso Phyllis. Era una cosa che apprezzava, e in ogni caso lui era un membro della famiglia originaria, ed era piacevole averlo accanto durante l’ennesimo trasferimento. Un nuovo inizio, una nuova città, una nuova vita... quante volte lo aveva già fatto?


    «Conoscevi bene Frank?»


    «In realtà no, non come lo conoscevate tu o John.»


    «Credi... credi che possa essere stato coinvolto nell’omicidio di John?»


    Spencer continuò a fissare il ghiaccio azzurro lungo l’orizzonte nero. Alla fine prese la bottiglia di retsina che Maya aveva posato accanto a sé sulla panchina e bevve. La guardò. «Ha più importanza, ormai?»

  






  
    Aveva trascorso molti dei primi anni lavorando nel Bacino di Hellas, lavoro che per la maggior parte era andato sprecato a Low Point, ora sepolto per sempre sotto il ghiaccio. Un’immagine adeguata per quella parte del suo passato, pensò. In quegli anni però aveva viaggiato in lungo e in largo per il bacino, convinta com’era che la sua bassa elevazione ne avrebbe fatto un sito ovvio per un insediamento. Adesso, anche con Low Point sommerso, conosceva ancora molto bene gran parte della regione. Tutt’intorno al bacino stavano sorgendo insediamenti appena al di sopra della fascia di un chilometro di quota, e lei era stata fra i primi a esplorare molte delle terrazze o delle gole laterali intorno al bacino, che ora venivano usate come siti per le città. Aveva i suoi vecchi appunti immagazzinati nella sua IA, e li utilizzò come Ludmilla Novosibirskaya. Era un’amministratrice della compagnia idrologica che si occupava di inondare il bacino, un team che faceva parte di un conglomerato di organizzazioni volte allo sviluppo dell’area, fra cui le compagnie petrolifere del Black Sea Economic Group, la società russa che aveva cercato di resuscitare le aree del Mar Caspio e del Mare d’Aral, e la compagnia a cui lei stessa apparteneva, la Deep Waters, che faceva parte della Praxis. Il suo lavoro prevedeva il coordinamento delle molte operazioni idrologiche in corso nella regione, il che le permise di vedere di nuovo il cuore del progetto Hellas, proprio come ai vecchi tempi quando era stata lei a portarlo avanti per intero. Questo era soddisfacente sotto molti aspetti, alcuni dei quali erano strani... per esempio, la sua città di Low Point (aveva scelto il sito sbagliato, doveva ammetterlo) era là fuori che sprofondava ogni giorno di più, e questo le andava benissimo: annegare il passato, annegare il passato, annegare il passato. Aveva il suo lavoro, e il suo appartamento, che riempì con mobili usati e attrezzi da cucina appesi alle pareti, e piante in vaso. E Odessa risultò essere una città piacevole in cui vivere. Era fatta di pietra gialla e piastrelle marroni, posizionata su una parte del pendio del bordo del bacino che curvava verso l’interno più del consueto, con il risultato che ogni parte della città guardava in basso, verso il centro del lungomare ancora asciutto, e ogni parte aveva una splendida visuale del bacino, verso sud. I distretti più bassi erano occupati da negozi, uffici e parchi, quelli più alti erano quartieri residenziali e giardini. La città si trovava appena al di sopra del 30° di latitudine sud, quindi lei era passata dall’autunno alla primavera, con il grande sole caldo che splendeva sulle strade a gradinate della città alta e scioglieva la neve invernale dai bordi della massa di ghiaccio e dai picchi dei Monti Hellespontus, sull’orizzonte occidentale. Una bella cittadina.


    Circa un mese dopo che lei si era stabilita lì, Michel arrivò da Sabishii e prese l’appartamento accanto al suo. Dietro suo suggerimento, installò una porta di comunicazione fra i due salotti, e da quel momento andarono avanti e indietro fra i due appartamenti come se fossero stati uno solo, conducendo un genere di vita domestica coniugale che Maya non aveva mai sperimentato prima, una normalità che trovò molto riposante. Non amava Michel in modo appassionato, ma lui era un buon amico, un buon amante e un buon terapista, e averlo intorno era come avere dentro di lei un’àncora che le impediva di volare via nell’esaltazione dell’idrologia o nel fervore rivoluzionario, ma anche di sprofondare troppo nei terribili abissi della disperazione politica o della ripugnanza verso sé stessa. Quell’oscillare su e giù lungo l’onda sinusoidale dei suoi umori era una cosa di fronte a cui era impotente e che odiava, e apprezzava qualsiasi cosa Michel poteva fare nel modularne l’intensità. Non c’erano specchi nei due appartamenti e questo, insieme alla clomipramina, contribuiva a smorzare quelle oscillazioni. Però le pareti dei vasi e le finestre, di notte, le davano cattive notizie, se aveva voglia di riceverne. E spesso ne aveva.


    Con Spencer che viveva in fondo al corridoio, quel palazzo dava una vaga sensazione di essere come Underhill, rafforzata di tanto in tanto da visitatori che venivano da fuori città e usavano il loro appartamento come casa sicura. Quando altri dei primi cento passavano di lì, uscivano per fare una passeggiata sul lungomare privo d’acqua, guardando l’orizzonte di ghiaccio e scambiandosi notizie, come gli anziani facevano ovunque. I primi marziani, guidati da Kasei e da Dao, stavano diventando sempre più radicali. Peter lavorava all’ascensore, attirato dalla sua luna come una falena da una fiamma. Grazie a dio, Sax aveva interrotto la sua folle campagna di ecosabotaggio, almeno per il momento, e si stava concentrando sul grosso progetto industriale in corso al mohole di Vishniac, che prevedeva la costruzione di missili terra-spazio e altre cose del genere. Maya scosse il capo di fronte a quelle notizie. Non sarebbe stata la forza delle armi che li avrebbe fatti vincere, su questo era d’accordo con Nadia, Nirgal e Art. Avevano bisogno di qualcos’altro, qualcosa che non riusciva ancora a visualizzare. E quel vuoto nei suoi processi di pensiero era una delle cose che la spingeva verso il basso lungo l’onda sinusoidale dei suoi umori, una delle cose che la facevano infuriare.


    Il suo lavoro di coordinatrice dei vari aspetti del progetto di inondazione cominciò a farsi interessante. Con il tram, o a piedi, si recava negli uffici del centro cittadino dove lavorava sodo per vagliare tutti i rapporti inviati dalle varie squadre che cercavano le falde acquifere o svolgevano il lavoro di trivellazione... tutti pieni di stime entusiastiche della quantità di acqua che avrebbero potuto riversare nel bacino e accompagnati da richieste di altro equipaggiamento e personale, finché quelle richieste, tutte insieme, finivano per ammontare a più di ciò che la Deep Waters poteva fornire. Dall’ufficio era difficile valutare le singole richieste in competizione fra loro, e di solito il suo personale tecnico si limitava a levare gli occhi al cielo e a scrollare le spalle. «È come fare da giudice in una gara fra bugiardi» commentò un tecnico.


    Inoltre, da tutt’intorno al bacino arrivavano anche rapporti che parlavano di nuovi insediamenti in via di costruzione e del fatto che era impossibile che tutta la gente impegnata nella costruzione provenisse dal Black Sea Group o dalle metanazionali a esso collegate. Molti di quegli insediamenti erano semplicemente non identificati... capitava che una delle squadre di trivellazione notasse la presenza di una cupola abitativa che non esisteva ufficialmente e si limitasse a segnalarla. Inoltre, i grandi progetti in corso nei due canyon, nella Valle di Harmakhis e nel sistema Dao-Reull, coinvolgevano chiaramente molte più persone di quante ne risultassero dalla documentazione ufficiale, gente che doveva quindi vivere sotto una falsa identità, come lei, o essere completamente al di fuori del sistema. Il che era estremamente interessante.


    Un tracciato che circumnavigava l’Hellas era stato ultimato appena l’anno prima, un lavoro di ingegneria reso difficile dal fatto che l’orlo del bacino era irregolare a causa di crepacci e costoni, nonché butterato di crateri dovuti all’impatto di rientro di un’elevata quantità di ejecta. Adesso però il tracciato era stato ultimato, e Maya decise di soddisfare la propria curiosità andando a ispezionare di persona tutti i progetti della Deep Waters e a dare un’occhiata ad alcuni dei nuovi insediamenti.


    Per quel viaggio, si fece accompagnare da uno dei loro areologi, una giovane donna di nome Diana i cui rapporti relativi al bacino orientale erano stati tanto precisi quanto privi di segnalazioni degne di nota. Maya aveva però scoperto che lei era figlia di Paul, il figlio di Esther. Lei aveva avuto Paul poco tempo dopo aver lasciato Zigote, e per quanto ne sapeva Maya, non aveva mai detto a nessuno chi fosse il padre. Di conseguenza era possibile che si trattasse di Kasei, nel qual caso Diana era nipote di Jackie, nonché pronipote di John e Hiroko... oppure poteva essere Peter, come supponevano in molti, e allora Diana era per metà nipote di Jackie, ed era la pronipote di Ann e Simon. In ogni caso, Maya trovava la cosa interessante, e comunque la giovane donna era una yonsei, una marziana di quarta generazione, e come tale suscitava l’interesse di Maya indipendentemente dalle sue ascendenze.


    La ragazza risultò anche essere interessante di per sé stessa, quando Maya la incontrò negli uffici di Odessa, alcuni giorni prima del loro viaggio: con la sua taglia notevole (era alta più di due metri, e tuttavia ben tornita e molto muscolosa), la sua grazia fluida e i lineamenti asiatici dagli zigomi alti, pareva un membro di una nuova razza venuto a tenere compagnia a Maya in questo nuovo angolo del mondo.


    Risultò anche che Diana era assolutamente ossessionata dal Bacino di Hellas e dalla sua acqua nascosta, al punto che ne parlava per ore, così a lungo e con tale abbondanza di dettagli da convincere Maya di aver risolto il mistero della sua paternità: una tale maniaca di Marte doveva essere imparentata con Ann Clayborne, dal che derivava che Paul doveva essere stato generato da Peter. Seduta in treno accanto a quella giovane donna statuaria, Maya passò il tempo studiandola o guardando fuori dal finestrino l’erto pendio settentrionale del bacino mentre le poneva delle domande e la osservava spostare le ginocchia contro lo schienale del sedile davanti al suo. Quei sedili non erano abbastanza grandi da andare bene per i nativi.


    Una cosa che affascinava Diana era che il Bacino di Hellas era risultato essere circondato da molta più acqua sotterranea di quanto fosse stato previsto dai modelli areologici. Quella scoperta, fatta sul campo nel corso dell’ultimo decennio, aveva ispirato l’attuale progetto Hellas, trasformando il mare ipotetico da una bella idea in una possibilità tangibile. Questo aveva anche costretto gli areologi a rivedere i loro modelli teorici della storia dei primordi di Marte, e indotto la gente a cominciare a cercare sotto l’orlo di altri grandi bacini d’impatto del pianeta. Erano in corso spedizioni esplorative sui Monti Charitum e Nereidum che circondavano l’Argyre, e sulle colline che cingevano la parte meridionale di Isidis.


    Quanto a Hellas, erano prossimi a completare l’inventario, e avevano trovato nel complesso qualcosa come trenta milioni di metri cubi, anche se alcuni cercatori sostenevano di non aver assolutamente concluso le ricerche. «C’è un modo per sapere quando avranno finito?» chiese Maya, pensando a tutte le richieste di risorse che inondavano il suo ufficio.


    Diana scrollò le spalle. «Dopo un po’ si finisce per aver guardato dappertutto.»


    «Cosa mi dici del fondo stesso del bacino? Inondarlo potrebbe distruggere la possibilità di raggiungere falde acquifere che si trovino lì sotto?»


    «No.» Diana le spiegò che non c’era quasi traccia d’acqua sotto il fondo del bacino. Esso era stato inaridito dall’impatto originale, e consisteva adesso di uno strato di sedimenti eolici profondo un chilometro, sotto il quale c’era un duro impasto di roccia brecciata che si era formata a causa della pressione breve ma terribile dell’impatto. Quella stessa pressione aveva anche causato profonde fratture lungo tutto l’orlo del bacino, ed erano state proprio quelle fratture a permettere la fuoriuscita di una quantità insolitamente elevata di gas dall’interno del pianeta. Le sostanze volatili provenienti dal basso erano salite in alto, raffreddandosi, e la porzione d’acqua che le componeva si era raccolta in falde liquide, saturando in molte zone il ghiaccio perenne.


    «Un impatto notevole» osservò Maya.


    «Decisamente grosso.» Diana spiegò che di norma gli oggetti che causavano l’impatto avevano dimensioni pari a un decimo di quelle del cratere o bacino da essi creato (come le figure storiche, pensò fra sé Maya). Di conseguenza, in questo caso il planetesimale che aveva colpito Marte era stato un corpo celeste del diametro di circa duecento chilometri, che si era abbattuto su un’area di antiche terre alte già segnate da crateri. Le tracce che aveva lasciato indicavano che probabilmente si era trattato di un normale asteroide composto prevalentemente di condrite carbonacea con elevate quantità di acqua e un po’ di nichel-ferro. Aveva avuto una velocità di arrivo di circa 72.000 chilometri all’ora e aveva colpito il pianeta con una lieve angolazione verso est, il che spiegava l’immensa regione devastata a est di Hellas, come pure gli alti cerchi concentrici relativamente organizzati dei Monti Hellespontus, a ovest.


    Diana le illustrò poi un’altra regola generale che generò in lei l’idea di una seconda analogia spontanea con la storia umana: quanto più l’oggetto d’impatto era grosso, tanto minore era la parte di esso che sopravviveva all’impatto medesimo. Di conseguenza, quasi ogni frammento di quell’asteroide era stato vaporizzato dall’impatto cataclismico, anche se sotto il Cratere Gledhill c’era un piccolo bolide gravitazionale in cui alcuni areologi riconoscevano quasi certamente i resti sepolti del planetesimale, di dimensioni pari forse a un decimillesimo di quelle originali, o anche meno, che secondo loro avrebbe fornito tutto il ferro e il nichel di cui avrebbero mai potuto avere bisogno, se solo si fossero presi la briga di dissotterrarlo.


    «È una cosa fattibile?» chiese Maya.


    «In realtà no. È più economico sfruttare gli asteroidi.»


    Il che era quello che stavano facendo, come pensò cupamente Maya. Era a questo che si riduceva adesso una condanna alla prigione, sotto il più recente regime ATNU, anni sulla cintura degli asteroidi a lavorare nell’area estremamente ristretta delle navi minerarie. Secondo l’Autorità Transizionale, si trattava di una scelta doppiamente opportuna, perché le prigioni erano in aree remote e nello stesso tempo davano dei profitti.


    Diana stava però ancora pensando all’incredibile nascita del bacino. L’impatto si era verificato circa 3,5 miliardi di anni prima, quando la litosfera del pianeta era stata più sottile e il suo interno più rovente. Era difficile immaginare le energie liberate da un simile impatto: l’energia totale creata dall’umanità in tutta la sua storia era niente, paragonata a esse. Di conseguenza, la risultante attività vulcanica era stata considerevole. Intorno a Hellas c’erano una quantità di antichi vulcani, di poco posteriori all’impatto, inclusi il Tholus Australis, a sudovest, l’Amphitrites Patera nel Sud e l’Hadriaca Patera e il Tyrrhena Patera a nordest. Si era scoperto che tutte quelle regioni vulcaniche avevano nelle vicinanze falde acquifere di acqua allo stato liquido che si erano riempite nell’arco dei miliardi di anni seguiti all’impatto, alimentate dall’emissione di gas associata all’azione vulcanica.


    Due di queste falde acquifere erano affiorate in superficie in tempi antichi, lasciando sul pendio orientale del bacino due caratteristiche valli sinuose scavate dall’acqua: la Valle di Harmakhis, che iniziava sui pendii ondulati dell’Hadriaca Patera e, più a sud, un paio di valli collegate note come il sistema Dao-Reull che si stendeva per mille chilometri. Le falde acquifere all’imboccatura di quelle valli si erano tornate a riempire negli eoni trascorsi dal loro affioramento, e adesso grandi squadre di operai edili avevano montato una cupola sulla Valle di Harmakhis, lavoravano al sistema Dao-Reull e stavano facendo scorrere l’acqua di quelle falde acquifere lungo i canyon e fino al fondo del bacino. Maya era estremamente interessata a quelle nuove aggiunte alla superficie abitabile, e Diana, che le conosceva bene, l’avrebbe portata a far visita ad alcuni amici, a Harmakhis.


    Il treno scivolò lungo il bordo settentrionale di Hellas per tutto il primo giorno, con il ghiaccio visibile quasi di continuo sul fondo del bacino. Oltrepassarono una cittadina collinare chiamata Sebastopol, con pareti di pietra che apparivano di un giallo fiorentino nella luce pomeridiana, e arrivarono poi a Hell’s Gate, la cittadina in fondo alla Valle di Harmakhis. Uscirono a piedi dalla stazione di Hell’s Gate nel tardo pomeriggio e da lì poterono vedere sotto di loro una grande e nuova cupola cittadina situata sotto un enorme ponte sospeso. Quel ponte sorreggeva il tracciato del treno, attraversando l’ampiezza della Valle di Harmakhis a partire dall’imboccatura del canyon, cosicché le sue torri erano a circa dieci chilometri di distanza una dall’altra. Dall’orlo del canyon vicino al ponte, dove era situata la stazione, potevano spingere lo sguardo nella bocca sempre più larga del canyon stesso e sul fondo del bacino, che si stendeva sotto un reticolato di nubi chiazzate di sole. Nell’altra direzione si aveva la visuale dell’erto e stretto mondo del canyon vero e proprio. Mentre camminavano lungo una strada fatta di scalinate e tornanti che portava in città, la nuova cupola sopra il canyon risultò visibile solo come una sorta di caligine rossastra che tingeva il cielo serale, come risultato di una spolverata di particolati fini sopra il materiale della cupola. «Domani andremo verso monte, seguendo la strada dell’orlo,» spiegò Diana «e avremo una visione panoramica. Poi torneremo giù sul fondo del canyon, in modo che tu possa vedere com’è laggiù.»


    Scesero lungo la strada, che aveva settecento gradini numerati. Nel centro di Hell’s Gate fecero una passeggiata in giro, cenarono, poi risalirono fino all’ufficio della Deep Waters, che si trovava sul muro della valle, appena sotto il ponte. Pernottarono là e il mattino successivo andarono in un garage vicino alla stazione, dove presero a prestito un piccolo rover della società.


    Diana si mise al volante e si diresse a nordest, viaggiando parallelamente all’orlo del canyon su una strada che correva accanto alle massicce fondamenta di cemento della cupola del canyon medesimo. Anche se i tessuti erano diafani al punto da essere invisibili, le semplici dimensioni di quella cupola la rendevano un peso enorme da ancorare. La massa di cemento delle fondamenta bloccava la visuale verso il canyon stesso, quindi allorché raggiunsero il primo belvedere Maya lo rivide per la prima volta da quando avevano lasciato Hell’s Gate. Diana entrò in un piccolo parcheggio ricavato sulle ampie fondamenta, parcheggiò, poi entrambe si misero il casco e uscirono dal veicolo, risalendo una scala di legno che pareva levarsi nel cielo senza supporti di sorta, anche se a guardare più attentamente si vedevano prima la trave di aerogel trasparente che la sosteneva, e poi gli strati della cupola, che si stendevano lontano da quella trave e verso altre che non erano visibili. In cima alla scala c’era una piccola piattaforma panoramica dotata di ringhiera, da dove si godeva della vista del canyon per molti chilometri, sia a monte che a valle.


    E in effetti c’era davvero un corso d’acqua: sul fondo della Valle di Harmakhis scorreva un fiume. Il fondo del canyon era punteggiato di vegetazione o, per essere più precisi, di un assortimento di verzura. Maya identificò tamerici, pioppi, pioppi tremuli, cipressi, sicomori, querce, bambù delle nevi, salvia, e poi, sugli erti ghiaioni e i pendii disseminati di massi lungo le pareti del canyon, molte varietà di cespugli e rampicanti, oltre naturalmente a carici, muschio e licheni. E in mezzo a quello squisito arboreto scorreva il fiume.


    Non era un corso d’acqua azzurro con rapide bianche, nei tratti in cui era più lenta l’acqua appariva opaca, e del colore della ruggine, mentre nelle rapide e nelle cascate la sua spuma assumeva accesi toni rosa. I classici colori marziani, commentò Diana, dovuti alle particolari sospensioni presenti nell’acqua come limo glaciale e anche al riflettersi del colore del cielo, che quel giorno era di una sorta di caliginosa tonalità malva, che sfumava nel lavanda intorno al sole velato, giallo come l’iride dell’occhio di una tigre.


    Quale che fosse il colore dell’acqua, si trattava comunque di un fiume che scorreva in quella che era un’evidente valle fluviale, con il suo corso a tratti placido e a tratti agitato, con guadi ghiaiosi, banchi di sabbia, sezioni intrecciate, isole a forma di lacrima, un grande, profondo e pigro lago di meandro, rapide frequenti e, molto più a monte, un paio di piccole cascate. Sotto la più alta delle due era possibile vedere la spuma rosa diventare quasi bianca, e chiazze di bianco venivano trascinate a valle, dove si impigliavano nei massi o in ostacoli che sporgevano dalla riva.


    «Il fiume Harmakhis» disse Diana. «La gente che vive quaggiù lo chiama anche il fiume Rubino.»


    «In quanti sono a vivere qui?»


    «Alcune migliaia. I più vivono molto vicino a Hell’s Gate. A monte ci sono case coloniche familiari e cose del genere. E poi, naturalmente, c’è la stazione della falda acquifera, all’imboccatura del canyon, che dà lavoro a qualche centinaio di persone.»


    «È una delle falde acquifere più grandi?»


    «Sì. Circa tre milioni di metri cubi d’acqua. Per questo la pompiamo fuori con una media di flusso... ecco, puoi vederlo laggiù. Circa centomila metri cubi all’anno.»


    «Quindi fra trent’anni il fiume non ci sarà più?»


    «Esatto. Anche se potrebbero ripompare parte dell’acqua a monte mediante tubature e farla scorrere di nuovo. Oppure, chissà, magari se l’atmosfera diventerà abbastanza umida, i pendii di Hadriaca potrebbero raccogliere banchi di neve abbastanza grandi da servire da bacino idrografico. In quel caso la portata del fiume varierebbe con le stagioni, ma questo è ciò che fanno i fiumi, giusto?»


    Maya fissò la scena sottostante, che somigliava così tanto a qualcosa uscito dalla sua giovinezza, qualche fiume... il Rioni superiore, nella Georgia? Il Colorado, che aveva visto una volta, durante una visita in America? Non riusciva a ricordarlo. Tutta quella parte di vita era così vaga. «È splendido, e così...» Scosse il capo. Quello spettacolo aveva una qualità che non ricordava di aver mai visto prima, come se fosse stato qualcosa fuori dal tempo, uno sguardo profetico gettato su un lontano futuro.


    «Vieni, risaliamo un altro tratto di strada e vediamo Hadriaca.» Maya annuì e tornarono alla macchina.


    Mentre proseguivano verso monte, la strada si elevò un paio di volte abbastanza al di sopra delle fondamenta da offrire loro un altro panorama del fondo del canyon, e Maya vide che il piccolo fiume continuava a stendersi fra le rocce e la vegetazione. Diana però non si fermò, e lei non vide traccia di insediamenti.


    All’estremità superiore del canyon c’era un grosso blocco di cemento che conteneva l’impianto dei meccanismi di scambio di gas e la stazione di pompaggio. Una foresta di mulini a vento si levava sul pendio a nord della stazione, con le larghe pale tutte rivolte a ovest che ruotavano lente. Sopra i mulini si ergeva l’ampio e basso cono dell’Hadriaca Patera, un vulcano i cui lati erano insolitamente solcati da una rete di canali lavici, i più recenti che intersecavano quelli più antichi. Adesso i banchi di neve invernali avevano riempito quei canali, ma non la roccia nera esposta in mezzo a essi, che era stata ripulita dai venti violenti che accompagnavano le tempeste di neve. Il risultato era un enorme cono nero che saliva verso un cielo illividito e appariva decorato da centinaia di aggrovigliati nastri bianchi.


    «Molto bello» commentò Maya. «Possono vederlo dal fondo del canyon?»


    «No, ma a questa estremità del canyon sono in molti a lavorare sull’orlo e alla stazione di alimentazione, quindi lo vedono ogni giorno.»


    «Quei coloni... chi sono?»


    «Andiamo a conoscerli e lo vedrai» rispose Diana. Maya annuì, apprezzando il suo stile, che le ricordava un po’ Ann. I sansei e gli yonsei le apparivano tutti strani, ma Diana lo era molto meno della maggior parte di loro... forse era un po’ riservata, ma paragonata ai suoi più esotici coetanei e ai ragazzi di Zigote appariva gradevolmente normale.


    Mentre Maya la osservava, formulando quei pensieri, Diana guidò il rover nel canyon, giù per un’erta strada che si stendeva lungo un antico e gigantesco ghiaione vicino all’imboccatura della Harmakhis. Quello era il punto in cui le originali falde acquifere erano affiorate in superficie, ma c’era ben poco terreno caotico, solo titanici ghiaioni, permanentemente assestati a un’angolazione di riposo.


    Di per sé, il fondo del canyon era fondamentalmente piatto e ininterrotto. Ben presto si trovarono a viaggiare su di esso, seguendo una pista di regolite spruzzata con un fissante. Dove era possibile, la pista correva lungo il fiume. Dopo circa un’ora di viaggio oltrepassarono un prato verde annidato nella curva di un largo lago di meandro. Nel centro di quel prato, in una macchia di pini e pioppi tremuli, erano raccolti alcuni bassi tetti di tegole, con una tenue voluta di fumo che saliva da un singolo camino.


    Maya fissò quell’insediamento (recinto e pascolo, orto, granaio, alveari), meravigliandosi per la sua bellezza, la sua integrità arcaica, il suo apparente distacco dal grande pianoro desertico di roccia rossa che si stendeva sopra il canyon... distacco da tutto, in realtà, dalla storia, dal Tempo stesso. Un mesocosmo. Cosa ne pensavano in quei piccoli edifici riguardo a Marte, alla Terra e a tutti i loro problemi? Perché se ne sarebbero dovuti curare?


    Diana fermò la macchina e alcune persone uscirono fuori, attraversando il pascolo per venire a vedere chi erano. La pressione sotto la cupola era di 500 millibar, il che contribuiva a supportarne il peso, in quanto l’atmosfera generale si aggirava adesso intorno ai 250 millibar. Maya aprì quindi il portello del veicolo e uscì senza indossare il casco, cosa che la fece sentire nuda e a disagio.


    Quei coloni erano tutti giovani nativi. I più risultarono essere venuti lì negli ultimi anni da Burroughs ed Elysium. A quanto si diceva, nella valle vivevano anche alcuni terrestri... non molti, ma c’era un programma della Praxis che portava su Marte gruppi provenienti da piccole nazioni, e in questa valle avevano accolto di recente alcuni svizzeri, greci e navajo. E c’era anche un insediamento russo vicino a Hell’s Gate. Era quindi possibile sentire diversi linguaggi nella vallata, ma l’inglese era la lingua franca, e la lingua madre di quasi tutti i nativi. Il loro inglese aveva un accento che Maya non aveva mai sentito prima, e facevano errori grammaticali che suonavano strani, almeno al suo orecchio: per esempio, quasi tutti i verbi dopo il primo erano al presente. «Siamo andati verso valle e vediamo alcuni svizzeri che lavorano sul fiume, stabilizzando le rive in alcuni punti con piante o rocce. Dicono che entro alcuni anni il letto del fiume è abbastanza pulito perché l’acqua diventi limpida.»


    «Sarà del colore delle alture e del cielo» osservò Maya.


    «Sì, certo. Ma l’acqua limpida ha comunque un aspetto migliore dell’acqua limacciosa.»


    «Come lo sai?» domandò Maya.


    Socchiusero gli occhi, accigliandosi nel pensarci. «Dall’aspetto che ha quando la prendi in mano, eh?»


    Maya sorrise. «È meraviglioso che abbiate così tanto spazio. È incredibile, la vastità delle aree che riescono a ricoprire con le cupole, di questi tempi, vero?»


    Scrollarono le spalle, come se non avessero pensato alla cosa in quei termini. «A dire il vero,» rispose uno di loro «aspettiamo con ansia il giorno in cui la rimuoveranno. Sentiamo la mancanza della pioggia e del vento.»


    «Come fate a saperlo?» Ma lo sapevano.


    Lei e Diana ripresero il viaggio, oltrepassando villaggi molto piccoli, fattorie isolate, un branco di pecore al pascolo. C’erano vigneti, frutteti, campi coltivati. Grandi serre stracolme e illuminate come laboratori. Una volta un coyote attraversò di corsa la pista, davanti al loro veicolo. Poi, su un piccolo prato in alto sotto un ghiaione, Diana scorse un orso bruno, e più tardi alcuni bighorn bianchi. Nei piccoli villaggi la gente barattava cibo e attrezzi nei mercati all’aperto e discuteva degli eventi della giornata. Quella gente non seguiva i notiziari della Terra e a Maya parve ignorante in merito in maniera stupefacente. Tutti tranne una piccola comunità di russi, il cui russo, per quanto imbastardito, le fece salire le lacrime agli occhi. Costoro le dissero che le cose sulla Terra stavano andando a rotoli. Come al solito. Erano felici di essere in quel canyon.


    In uno dei piccoli villaggi il mercato all’aperto era in pieno svolgimento, e là nel mezzo della folla c’era Nirgal, che mangiava una mela e annuiva con vigore mentre qualcuno gli parlava. Nel vedere Maya e Diana scendere dal veicolo si precipitò ad abbracciare la prima, sollevandola da terra. «Maya, cosa ci fai qui?»


    «Sto effettuando un giro di ispezione, da Odessa. Questa è Diana, la figlia di Paul. E tu cosa ci fai qui?»


    «Oh, visito la valle. Hanno qualche problema di terreno e sto cercando di aiutarli.»


    «Dimmi di cosa si tratta.»


    Nirgal era un ingegnere ecologico, e sembrava aver ereditato parte del talento di Hiroko. Il mesocosmo della valle era relativamente nuovo, stavano ancora piantando sementi su e giù per la sua estensione, e anche se il suolo era stato preparato per anni con i batteri, le carenze di azoto e potassio impedivano a molte piante di prosperare. Mentre camminavano per il mercato Nirgal discusse della cosa e indicò raccolti locali e merci importate, descrivendo l’economia della valle. «Quindi non sono autosufficienti?» chiese Maya.


    «No, no, non ci si avvicinano neppure. Però coltivano gran parte del loro cibo, e poi barattano i raccolti o li regalano.» A quanto pareva, stava lavorando anche all’eco-economia, e si era già fatto un sacco di amici sul posto. La gente veniva ad abbracciarlo, e siccome lui teneva un braccio intorno alle spalle di Maya, anche lei venne coinvolta in quegli abbracci e presentata a un giovane nativo dopo l’altro, che apparivano tutti felici di rivedere Nirgal. Lui li conosceva tutti per nome, chiedeva loro come stavano, e continuò a fare domande mentre circolavano per il mercato, oltre tavoli che offrivano pane e verdure, sacchi di orzo e fertilizzanti e cesti di frutti di bosco e prugne, finché intorno a loro si formò una piccola folla, simile a una festa itinerante che infine si fermò intorno a lunghi tavoli di legno di pino, davanti a una taverna. Nirgal tenne Maya al suo fianco per tutto il resto del pomeriggio, mentre lei guardava quei giovani volti rilassati e felici, osservando quanto Nirgal somigliasse a John, come la gente si entusiasmasse nei suoi confronti e fosse poi più cordiale nei rapporti reciproci, come ogni occasione diventasse una festa toccata dalla sua grazia. Si versarono da bere a vicenda, offrirono a Maya un pranzo abbondante, ‘tutto locale’, parlarono fra loro in quel rapido inglese marziano, raccontando pettegolezzi e spiegando i loro sogni. Oh, Nirgal era un ragazzo speciale, su questo non c’era dubbio, strano quanto Hiroko e tuttavia al tempo stesso del tutto normale. Diana, per esempio, era letteralmente incollata a lui, sull’altro lato, e molte altre giovani donne sembravano desiderare di essere al suo posto, o a quello di Maya. E forse vi erano state, in passato. Bene, c’erano alcuni vantaggi nell’essere una vecchia babushka. Poteva comportarsi sfacciatamente da madre con lui, e Nirgal si limitava a sorridere, senza che gli altri potessero farci niente.


    Sì, in lui c’era qualcosa di carismatico: mascella snella, una mobile bocca improntata a umorismo, occhi castani ben distanziati dal taglio leggermente asiatico, spesse sopracciglia, ribelli capelli neri, un corpo lungo e aggraziato, anche se non era alto quanto la maggior parte degli altri. Niente di eccezionale, quindi. Il segreto era soprattutto nei suoi modi cordiali, curiosi e proni all’ilarità.


    «E la politica?» gli chiese quella notte sul tardi, mentre uscivano insieme dal villaggio, passeggiando lungo il fiume. «Cosa dici loro riguardo alla politica?»


    «Uso il documento di Dorsa Brevia. La mia idea è che lo dovremmo mettere in pratica immediatamente, nella vita quotidiana. La maggior parte della gente di questa valle è uscita dalla rete ufficiale, e vive in un’economia alternativa.»


    «L’ho notato. È una delle cose che mi hanno indotta a venire quassù.»


    «Già, ecco, vedi cosa sta succedendo. Ai sansei e agli yonsei piace. Lo vedono come un sistema realizzato in casa.»


    «La domanda è cosa ne pensi l’ATNU.»


    «Cosa possono fare? Da quello che vedo, non credo che gli importi.» Nirgal viaggiava di continuo, cosa che faceva ormai da anni, e aveva visto gran parte di Marte, più di lei, Marta capì. «Siamo difficili da vedere, e non diamo l’impressione di rappresentare una sfida, quindi non ci danno fastidio. Non sono neppure consapevoli di quanto siamo diffusi.»


    Maya scosse il capo con fare dubbioso. Erano sulla riva del corso d’acqua, che in quel punto gorgogliava rumorosamente in un tratto basso, con la superficie tinta di viola dalla notte che quasi non rifletteva le stelle. «È così limaccioso» osservò Nirgal.


    «Come vi chiamate?» domandò Maya.


    «Cosa intendi dire?»


    «Siete una sorta di partito politico, Nirgal, o di movimento sociale. Dovete avere un nome»


    «Oh. Ecco, alcuni dicono che siamo booneani, o una sorta di fazione dei primi marziani, ma non credo che sia giusto. Personalmente, non gli do un nome. Ka, forse, o Marte Libero. Noi lo diciamo come una sorta di saluto. Verbo, sostantivo, quello che è. Marte Libero.»


    «Mmm» mormorò Maya, sentendo sulla guancia il vento freddo e umido, e il calore del braccio di Nirgal intorno alla sua vita. Un’economia alternativa, che funzionava senza leggi che la regolamentassero, era affascinante ma pericolosa, perché si poteva trasformare in un’economia sommersa controllata da gangster, e c’era ben poco che un qualsiasi villaggio di idealisti avrebbe potuto fare al riguardo. Quindi a suo parere era una soluzione alquanto illusoria al problema dell’Autorità Transizionale.


    Quando però espresse quelle sue riserve a Nirgal, lui si disse d’accordo. «Non penso a questo come al passo finale, ma credo sia d’aiuto. È quanto possiamo fare adesso. E poi, quando arriverà il momento...»


    Maya annuì nel buio. D’un tratto, pensò che quello era un altro Nido a Mezzaluna. Tornarono insieme al villaggio, dove la festa era ancora in corso. Là almeno cinque giovani donne si contesero il privilegio di essere l’ultima al fianco di Nirgal quando la festa si fosse conclusa, e con una risata che aveva appena una sfumatura tagliente (se fosse stata giovane, le altre non avrebbero avuto una sola possibilità) Maya li lasciò alle loro contese e andò a letto.


    Dopo due giorni di viaggio verso valle dal villaggio dove si teneva il mercato, e ancora a quaranta chilometri da Hell’s Gate, nello svoltare intorno a una curva del canyon poterono spingere lo sguardo in tutta la sua lunghezza, fino alle torri del ponte sospeso del tracciato ferroviario. È come qualcosa che appartenga a un mondo diverso, pensò Maya, con una tecnologia del tutto differente. Le torri erano alte seicento metri e distanti dieci chilometri l’una dall’altra, un ponte davvero immenso che faceva apparire minuscola al confronto la città stessa di Hell’s Gate, che non apparve all’orizzonte per un’altra ora e poi divenne visibile dall’orlo verso il basso, con gli edifici che si riversavano giù per l’erta parete del canyon come quelli di qualche spettacolare villaggio costiero della Spagna o del Portogallo... solo che qui tutto era nell’ombra dell’enorme ponte. Enorme, certo, e tuttavia nella Chryse Planitia c’erano ponti grandi il doppio, e con il continuo perfezionamento dei materiali non si vedeva fine a quello sviluppo. Il nuovo cavo dell’ascensore di filamenti nanotubici di carbonio aveva una forza tensile infinitamente superiore alle effettive necessità dell’ascensore, e utilizzandolo era possibile costruire praticamente qualsiasi ponte immaginabile. Si parlava di crearne uno attraverso la Valle Marineris, e circolavano battute riguardo al far correre vetture su cavo fra i principali vulcani di Tharsis, per risparmiare alla gente quindici chilometri di discesa verticale fra i tre picchi.


    Rientrate a Hell’s Gate, Maya e Diana riportarono l’auto al garage e si concessero una cena abbondante in un ristorante più o meno a metà del muro della valle, sotto il ponte. Dopo cena, Diana voleva vedere alcuni amici, quindi Maya si congedò e andò nella sua stanza, negli uffici della Deep Waters. Fuori dalla porta a vetri della camera, però, al di sopra della piccola balconata, la grande distesa del ponte descriveva un arco nel cielo stellato, e nel ricordare il Canyon Harmakhis e la sua gente, e il nero Hadriaca decorato dai nastri bianchi dei canali pieni di neve, lei fece una notevole fatica a prendere sonno. Uscì sulla balconata, si avvolse in una coperta e sedette su una sedia, osservando il lato inferiore del grande ponte mentre pensava a Nirgal, ai giovani nativi e a ciò che significavano.


    Il mattino successivo avrebbero dovuto prendere di nuovo il treno che circumnavigava l’Hellas, ma Maya chiese a Diana di accompagnarla invece con il rover lungo il fondo del bacino, perché voleva vedere di persona cosa succedeva all’acqua che scorreva lungo il fiume Harmakhis, e Diana fu lieta di accontentarla.


    All’estremità inferiore della città l’acqua si riversava in un piccolo bacino idrico, chiuso da una spessa diga di cemento dotata di pompa che era posizionata a ridosso del muro della cupola. Fuori dalla cupola, l’acqua veniva portata via attraverso il bacino dentro una grossa tubatura isolata che poggiava su piloni di tre metri. La tubatura correva lungo l’ampio e lieve pendio orientale del bacino, e loro ne seguirono il corso su un altro rover della ditta, fino a quando le alture sgretolate di Hell’s Gate scomparvero dietro le basse dune, alle loro spalle. Un’ora più tardi, le torri del ponte erano ancora visibili al di sopra dell’orizzonte.


    Qualche chilometro più avanti, la tubatura finì sopra una pianura rossastra di ghiaccio crepato... era una sorta di ghiacciaio, tranne per il fatto che si allargava a ventaglio a destra e a sinistra sulla pianura, a perdita d’occhio. In realtà, quella era la riva attuale del nuovo mare, o almeno un suo lobo, congelato al suo posto. Il tubo si stendeva sopra il ghiaccio e penetrava dentro si esso, scomparendo a un paio di chilometri dalla riva.


    Il cerchio di un piccolo cratere quasi sommerso sporgeva dal ghiaccio come una doppia penisola ricurva, e Diana guidò fino al suo bordo, continuando ad avanzare nel ghiacciaio fin dove fu possibile arrivare. Adesso il mondo visibile davanti a loro era completamente coperto di ghiaccio, e sotto di loro giaceva il pendio sabbioso che avevano risalito.


    Maya prese un binocolo dal cassetto del cruscotto per dare un’occhiata più da vicino. All’orizzonte riusciva a distinguere quello che pareva essere il bordo del lobo settentrionale del ghiacciaio, dove esso cedeva il posto alle dune di sabbia. Mentre lo osservava, un blocco di ghiaccio scivolò lungo l’orlo, simile a un iceberg che precipitasse in mare da un ghiacciaio groenlandese, solo che qui colpì la sabbia e si frantumò in centinaia di pezzi bianchi. Poi ci fu un fiotto d’acqua, che scorreva scura come il fiume Rubino, riversandosi sulla sabbia. La polvere si levò in aria e lontano da quel getto, sospinta a sud dal vento. I bordi del nuovo flusso cominciarono a farsi bianchi, ma Maya vide che quel processo non aveva più la spaventosa velocità con cui la piena nella Valle Marineris si era congelata nel 2061. L’acqua rimase liquida, quasi senza traccia di brina, un minuto dopo l’altro, all’aria aperta! Oh, il mondo si era fatto più caldo, non c’erano dubbi su questo, e l’atmosfera era più densa: a volte arrivava anche a 260 millibar quaggiù nel bacino, e attualmente la temperatura esterna era di 271°K. Una giornata davvero gradevole! Studiò con il binocolo la superficie del lobo di ghiaccio e vide che era abbondantemente punteggiato dalle chiazze bianche e lucide di polle di acqua scongelata che era tornata a congelarsi pulita e piatta.


    «Le cose stanno cambiando» disse, anche se non stava parlando a Diana, che infatti non replicò.


    Finalmente, la nuova piena di acqua scura si coprì di uno strato bianco su tutta la sua superficie e smise di muoversi. «Adesso starà uscendo da qualche altra parte» commentò Diana. «Funziona come la sedimentazione nel delta di un fiume. In effetti, il canale principale di questo lobo è a sud di qui.»


    «Sono contenta di aver visto tutto questo. Torniamo indietro.»


    Rientrarono a Hell’s Gate, e quella sera cenarono di nuovo insieme nello stesso ristorante a terrazza, sotto il grande ponte. Maya fece a Diana una quantità di domande su Paul, Esther, Kasei, Nirgal, Rachel, Emily, Reull e il resto della nidiata di Hiroko, i loro figli e i figli dei loro figli. Cosa facevano adesso? Cosa avrebbero fatto? Nirgal aveva molti seguaci?


    «Oh, sì, certo. Hai visto com’è. Lui viaggia di continuo e c’è tutta una rete di nativi nelle città del Nord che si prende cura di lui. Amici, e amici degli amici, e così via.»


    «E tu pensi che la gente appoggerà un...»


    «Un’altra rivoluzione?»


    «Io stavo per dire movimento indipendentista.»


    «Comunque lo chiami, loro lo appoggeranno. Appoggeranno Nirgal. A loro la Terra appare come un incubo, ed è un incubo che cerca di trascinarci con sé nel baratro. Loro non lo vogliono»


    «Loro?» sorrise Maya.


    «Oh, anch’io» sorrise a sua volta Diana. «Noi.»


    Mentre proseguivano il loro viaggio in senso orario intorno a Hellas, Maya ebbe ragione di ricordare quella conversazione. Un consorzio proveniente da Elysium, senza nessun collegamento con le metanazionali o l’ATNU che lei fosse riuscita a scoprire, aveva appena finito di ricoprire le valli Dao-Reull con lo stesso metodo usato per l’Harmakhis. Adesso in quei due canyon collegati c’erano centinaia di persone impegnate a montare gli aeratori, lavorare il suolo, seminare e piantare la nascente biosfera del mesocosmo dei canyon. Le loro serre in sito e gli impianti manifatturieri producevano gran parte di quanto era necessario per quei lavori, mentre i metalli e i gas venivano estratti dalle badlands di Hesperia, a est, e trasportati fino alla città all’imboccatura della Valle di Dao, chiamata Sukhumi. Quelle persone avevano i programmi di avviamento e le sementi, e non parevano curarsi molto dell’Autorità Transizionale: non avevano chiesto il suo permesso per avviare il loro progetto e mostravano un’aperta avversione per le squadre ufficiali del Black Sea Group, che erano di solito rappresentanti delle metanazionali terrestri.


    Quella gente aveva però bisogno di manodopera, ed era lieta di ricevere altri tecnici o lavoratori generici dalla Deep Waters, insieme a qualsiasi apparecchiatura che riuscissero a elemosinare dal suo quartier generale. In pratica, ogni gruppo che Maya incontrò nella regione Dao-Reull avanzò richieste di aiuto, e perlopiù si trattava di giovani nativi che parevano pensare di avere altrettante probabilità di ottenere le apparecchiature quanto chiunque altro, anche se non erano affiliati alla Deep Waters o a qualsiasi altra società.


    Dovunque, a sud del Dao-Reull, nelle colline disseminate di ejecta alle spalle dell’orlo del bacino, c’erano squadre impegnate nella ricerca di falde acquifere. Come la gente nei canyon, anche i membri di queste squadre erano per la maggior parte nati su Marte... molti di loro dopo il 2061... ed erano, diversi, profondamente diversi, in quanto condividevano interessi ed entusiasmi del tutto impossibili da comunicare a qualsiasi altra generazione, come se la deriva genetica o la selezione diversificante avessero prodotto una distribuzione bimodale, per cui adesso i membri della vecchia specie Homo sapiens si trovavano a dividere il pianeta con il nuovo Homo ares, creature alte, snelle, aggraziate e del tutto a loro agio, che chiacchieravano fra loro, completamente assorte in sé stesse, mentre lavoravano per trasformare il Bacino di Hellas in un mare.


    E quel gigantesco progetto era per loro un lavoro del tutto naturale. A una fermata lungo il tracciato, Maya e Diana scesero dal treno e si addentrarono in rover con alcuni amici di Diana su una delle alture dello Zea Dorsa che si estendeva sul quarto meridionale del fondo del bacino. Adesso la maggior parte di quei dorsa erano penisole che si estendevano sotto un altro lobo di ghiaccio, e nell’abbassare lo sguardo sui ghiacciai solcati da crepacci che si allargavano su entrambi i lati, Maya cercò di immaginare un tempo in cui la superficie del mare si sarebbe trovata centinaia di metri più in alto e queste antiche alture di basalto sarebbero diventate soltanto un segnale sullo schermo del sonar di una nave, dimora di stelle marine, gamberetti e krill, e di un’estesa varietà di batteri modificati. Anche se rendersene conto era stupefacente, quel tempo non era poi molto lontano, ma Diana e i suoi amici... questi, in particolare, erano di ceppo greco, o forse turco... questi giovani marziani non erano intimiditi dall’imminente futuro o dalla vastità del loro progetto. Esso era il loro lavoro, la loro vita... per loro quella era una cosa su scala umana, in essa non c’era niente di innaturale. Semplicemente, su Marte il lavoro umano consisteva in progetti faraonici come questo. Creare oceani. Costruire ponti al cui confronto il Golden Gate sembrava un giocattolo. Non stavano neppure guardando quel costone, che sarebbe rimasto visibile solo per poco tempo ancora, e parlavano invece di altro, di amici comuni a Sukhumi e cose del genere.


    «Questo è qualcosa di stupendo!» disse loro, in tono tagliente. «Ha una portata più grande di qualsiasi cosa la gente sia mai riuscita a realizzare prima! Questo mare avrà le dimensioni di quello dei Caraibi! Non c’è mai stato un progetto come questo sulla Terra... nessun progetto vi si è anche solo avvicinato!»


    Una donna dal gradevole viso ovale e dalla pelle splendida scoppiò a ridere. «Non mi importa un accidente della Terra» rispose.


    Il nuovo tracciato curvava intorno all’orlo meridionale, attraversando in trasversale alcuni erti costoni e burroni che erano chiamati la Valle di Axius. Quelle formazioni correvano dalle aspre colline dell’orlo fin giù nel bacino, costringendo il viadotto del tracciato ad alternarsi fra grandi ponti arcuati e profonde gole o gallerie. Il treno su cui erano salite dopo Zea Dorsa era un corto convoglio privato che apparteneva all’ufficio di Odessa, quindi Maya lo fece fermare alla maggior parte delle piccole stazioni di quel tratto di tracciato per poter scendere a parlare con le squadre di ricerca dell’acqua e quelle addette ai lavori di costruzione. A una fermata, i lavoranti risultarono tutti immigrati nati sulla Terra, per Maya molto più comprensibili degli spensierati nativi, persone di taglia normale che camminavano barcollando ed erano stupite ed entusiaste, oppure si lamentavano sgomente, ma che erano comunque consapevoli di quanto fosse strana quell’impresa. Essi accompagnarono Maya lungo un tunnel scavato in un’altura, e risultò che si trattava di un tunnel lavico che si estendeva dall’Amphitrites Patera con una cavità cilindrica molto simile a quella di Dorsa Brevia, ma caratterizzata da una marcata inclinazione. Per via di questa inclinazione, come le mostrarono i sorridenti idrologi terrestri nell’accompagnarla nella galleria di osservazione scavata lungo la parete del tubo di lava, adesso l’acqua nera scorreva lungo il fondo dell’enorme tunnel, coprendone a stento il fondo anche con una massa di duecento metri cubi al secondo, con un ruggito che echeggiava nel vuoto cilindro di basalto.


    «Non è grandioso?» domandarono gli immigrati, e Maya annuì, lieta di essere insieme a persone di cui poteva capire le reazioni. «Proprio come una caditoia dannatamente grande, vero?»


    Quando però tornò al treno, i giovani nativi si limitarono ad annuire di fronte alle sue esclamazioni... certo, un tunnel lavico usato come conduttura... era molto grande, sì, ma del resto era normale che lo fosse... risparmiava la spesa dei tubi, lasciandoli per altre operazioni meno fortunate, giusto?... e ripresero a discutere di una qualche caratteristica del fondo del bacino che lei non riusciva a individuare.


    Il treno riprese la sua corsa e aggirarono l’arco sudoccidentale del bacino, da dove il tracciato si dirigeva a nord. Oltrepassarono altre quattro o cinque grosse tubature che uscivano da altri canyon dei Monti Hellespontus, alla loro sinistra. Dal finestrino di destra, che si affacciava sul fondo del bacino, erano visibili altre larghe chiazze di ghiaccio sporco e infranto, spesso segnate da aree bianche e piatte di acqua più recente. C’erano lavori di costruzione in corso sulla cima delle colline lungo il tracciato, piccole cupole cittadine che sembravano posti usciti dal rinascimento toscano. «Queste colline saranno un posto popolare dove vivere» disse a Diana. «Si verranno a trovare fra le montagne e il mare, e la bocca di alcuni di questi piccoli canyon finirà per diventare un porticciolo.»


    «Navigare a vela sarà piacevole» annuì Diana.


    Nell’aggirare l’ultima curva della circumnavigazione, il tracciato doveva attraversare il Ghiacciaio Niesten, i resti congelati della massiccia piena che aveva ricoperto Low Point nel 2061. Non c’era un modo facile per effettuare quell’attraversamento, in quanto il ghiacciaio era largo trentacinque chilometri nel suo punto più stretto e nessuno aveva ancora trovato il tempo e le apparecchiature per costruire su di esso un ponte sospeso. Invece, parecchi piloni di sostegno erano stati conficcati attraverso il ghiaccio e assicurati alla roccia sottostante. Quei piloni recavano sul lato a monte un rostro simile a un rompighiaccio, mentre sul lato a valle erano attaccati a una sorta di ponte di barche che si stendeva sul ghiaccio in movimento usando piattaforme d’appoggio intelligenti che si espandevano o contraevano per compensare gli avvallamenti e le gobbe del ghiaccio.


    Nell’attraversare quel ponte il treno rallentò e mentre scivolavano su di esso Maya guardò verso monte. Poteva vedere il punto in cui il ghiacciaio precipitava nell’apertura fra due picchi simili a zanne, molto vicino al Cratere Niesten. Ribelli mai identificati avevano sfondato la falda acquifera di Niesten con un’esplosione termonucleare e scatenato una delle cinque o sei piene più violente del 2061, grande quasi quanto quella che si era riversata nei canyon della Marineris. Il ghiaccio sotto di loro era ancora leggermente radioattivo, ma adesso si stendeva sotto il ponte congelato e immobile, e le conseguenze di quella terribile inondazione non erano altro che una distesa incredibilmente fratturata di blocchi di ghiaccio. Accanto a lei, Diana disse qualcosa riguardo agli alpinisti che amavano risalire le cascate di ghiaccio del Niesten per puro divertimento. Maya ebbe un brivido di disgusto. La gente era così pazza. Pensò a Frank, trascinato via dalla piena della Marineris, e imprecò ad alta voce.


    «Non lo approvi?» chiese Diana. Maya imprecò nuovamente.


    Una conduttura isolata correva nel centro del ghiacciaio, sotto il ponte e verso Low Point. Stavano ancora prosciugando il fondo della falda acquifera infranta. Maya aveva sovrinteso alla costruzione di Low Point, proprio come Nadia aveva fatto con Underhill. Aveva vissuto là per anni e anni, insieme a un ingegnere di cui ora non riusciva a ricordare il nome. E adesso pompavano l’acqua rimasta sul fondo della falda di Niesten per aggiungerla sopra quella città sommersa... la grande piena del 2061 ridotta alla quantità d’acqua che poteva passare in uno stretto tubo, incanalata e regolata.


    Maya avvertì dentro di sé un violento maelstrom di emozioni destate da tutto ciò che aveva visto nella sua circumnavigazione, da quello che era successo e che sarebbe accaduto... ah, le piene dentro di lei, le inondazioni lampo nella sua mente! Se solo avesse potuto soggiogare il suo spirito come avevano fatto con quella falda acquifera... prosciugarlo, controllarlo, renderlo assennato. Ma le pressioni idrostatiche erano così intense e le esplosioni, quando avvenivano, così violente, che nessuna tubatura avrebbe potuto contenerle.

  






  
    «Le cose stanno cambiando» disse a Michel e a Spencer. «Non credo che riusciamo più a comprenderle.»


    Si era reinserita nella sua vita a Odessa, felice di essere tornata, ma anche turbata e curiosa, vedendo tutto in una nuova luce. Sulla parete sopra la scrivania, nel suo ufficio, teneva un disegno di Spencer, raffigurante un alchimista che scagliava un grosso volume in un mare turbolento. In basso, lui aveva scritto: ‘Annegherò il mio libro.’ Lasciava l’appartamento ogni mattina di buon’ora e percorreva a piedi il lungomare asciutto fino agli uffici della Deep Waters, vicini a esso e adiacenti a un’altra ditta della Praxis chiamata Séparation de l’Atmosphère. Là lavorava per tutto il giorno, dirigendo il team di sintesi, coordinando le unità sul campo e concentrandosi ora sulle piccole operazioni mobili sul fondo del bacino, impegnate nell’estrazione di minerali e nella ridistribuzione del ghiaccio. Di tanto in tanto, lavorava alla progettazione di questi piccoli villaggi itineranti, assaporando il ritorno all’ergonomica, che era il suo più antico talento, a parte la cosmonautica. Un giorno, mentre lavorava a un cambiamento da apportare agli armadietti delle camere, guardò i disegni che aveva abbozzato ed ebbe uno strano senso di déjà-vu che la indusse a chiedersi se non avesse già fatto quello stesso lavoro in un momento imprecisato del passato perduto. Non sarebbe riuscita a ricordare l’istruzione che le aveva fornito la sua esperienza ergonomica, neppure se ne fosse andato della sua vita, ma comunque la possedeva ancora, sebbene fossero trascorsi molti decenni dall’ultima volta che l’aveva impiegata.


    La mente era però una cosa strana. Alcuni giorni, il senso di déjà-vu tornava ad affiorare, impalpabile come un prurito, al punto che ogni singolo evento della giornata le sembrava qualcosa che era già successo prima. Era una sensazione che scoprì farsi sempre più sgradevole con il suo persistere, finché il mondo diventava una spaventosa prigione e lei soltanto una creatura del fato, un meccanismo a orologeria incapace di fare nulla che non avesse già fatto in un qualche passato dimenticato. Una volta, quella sensazione si protrasse per quasi una settimana, e lei ne fu quasi paralizzata. Non aveva mai subìto un così violento assalto al senso stesso della vita, mai. Michel ne fu molto preoccupato e le assicurò che probabilmente si trattava della manifestazione mentale di un problema fisico. Lei ci credette, in un certo senso, ma dato che nessuna delle cose che le prescrisse parve attenuare quella sensazione, lui le fu di ben poco aiuto pratico. Poteva soltanto sopportare e sperare che la sensazione passasse.


    Quando poi essa svaniva, faceva del suo meglio per dimenticare quell’esperienza. Quando essa si ripresentava, diceva a Michel: «Oh, mio dio, lo avverto di nuovo.» E lui rispondeva: «Non è già successo prima?» Ridevano, e lei faceva del suo meglio per adattarsi. Sprofondava nei particolari del suo lavoro attuale, stendendo piani per le squadre di ricerca dell’acqua, dando loro incarichi basati sui rapporti degli areografi provenienti dall’orlo e sui risultati ottenuti da altre squadre di ricerca. Era un lavoro interessante, perfino eccitante, una sorta di gigantesca caccia al tesoro che richiedeva un continuo studio dell’areografia, delle abitudini segrete dell’acqua marziana. Quell’immersione nel lavoro l’aiutava parecchio a fronteggiare il senso di déjà-vu, che dopo un po’ divenne soltanto un’altra strana sensazione con cui la sua mente la tormentava, peggiore dell’esaltazione ma migliore della depressione, o degli occasionali momenti in cui invece di sentire che una cosa del genere le era già successa in passato veniva assalita dall’impressione di non aver mai fatto prima una cosa come quella, anche se era un gesto comune come salire su un tram. Jamais vu, lo chiamava Michel, che appariva preoccupato. A quanto pareva, era una cosa molto pericolosa, ma non c’era niente che si potesse fare al riguardo. A volte, vivere con qualcuno addestrato a risolvere problemi psicologici era tutt’altro che d’aiuto, perché si poteva facilmente finire per diventare soltanto un caso eccezionale da studiare. Avrebbero avuto bisogno di parecchi pseudonimi per riuscire a descriverla.


    In ogni caso, nei giorni in cui era fortunata e si sentiva bene, lavorava in uno stato di completa astrazione e smetteva a un’ora imprecisata fra le quattro e le sette, stanca e soddisfatta. Tornava a casa a piedi nella luce caratteristica del tardo pomeriggio di Odessa, con tutta la città nell’ombra dell’Hellespontus, il cielo pervaso di luce e di colore, le nuvole vivamente illuminate nel loro fluttuare verso est sopra il ghiaccio e tutto il resto sotto di loro brunito dalla luce riflessa in una gamma infinita di colori fra il rosso e il blu, diversi ogni giorno, ogni ora. Passeggiava pigramente sotto le foglie degli alberi del parco, poi attraversava il cancello per entrare nell’edificio della Praxis e saliva nell’appartamento per cenare con Michel, che di solito aveva finito una lunga giornata di assistenza terapeutica a immigrati terrestri che soffrivano di nostalgia di casa o ad anziani che lamentavano una serie di problemi come il déjà-vu di Maya... perdita di memoria, anomia, odori fantasma e cose del genere, strani problemi gerontologici che di rado erano affiorati in persone dalla vita più corta e costituivano un minaccioso avvertimento che il trattamento potesse non penetrare a fondo nel cervello quanto sarebbe stato necessario.


    I nisei, sansei o yonsei che venivano da lui erano peraltro pochissimi, cosa che lo sorprendeva. «Senza dubbio è un buon segno per la prospettiva della colonizzazione marziana a lungo termine» disse una sera, nel tornare da una giornata tranquilla nell’ufficio che aveva al pianterreno.


    «Potrebbero essere pazzi senza saperlo» ribatté Maya, scrollando le spalle. «A me è parso che potessero esserlo, quando ho circumnavigato il bacino.»


    Michel la fissò «Intendi dire pazzi, o soltanto diversi?»


    «Non lo so. Sembrano inconsapevoli di quello che stanno facendo.»


    «Ogni generazione costituisce una sua società segreta. E questi sono quelli che potresti definire impulsi marziani. È nella loro natura sviluppare il pianeta. Glielo devi riconoscere.»


    Di solito, quando Maya infine rientrava, l’appartamento profumava già dei tentativi di cucina provenzale di Michel, e c’era una bottiglia di vino rosso aperta sul tavolo. Per la maggior parte dell’anno mangiavano fuori sul balcone, e quando era in città Spencer si univa a loro, come facevano anche i frequenti visitatori. Mentre cenavano parlavano della giornata di lavoro e degli eventi sul pianeta e sulla Terra.


    E così lei viveva giornate normali di una vita normale, la vie quotidienne, e Michel le condivideva con il suo astuto sorriso, un uomo calvo con un elegante volto gallico, ironico, umoristico e sempre estremamente obiettivo. La luce serale si concentrava sulla fascia di cielo al di sopra dei picchi irregolari dell’Hellespontus, con i toni rosa acceso, argento e viola che sfumavano nell’indaco scuro e nel nero, e le loro voci si facevano più morbide in quella parte finale del crepuscolo che Michel chiamava entre chien et loup. Poi prendevano i piatti, tornavano dentro e rassettavano la cucina... tutto abituale, noto, immerso in quel déjà-vu che una persona determina da sé, che rende felice.


    Alcune sere, però, Spencer le chiedeva di partecipare a qualche incontro, di solito in una delle comuni nella città alta. Quelli erano gruppi affiliati alla lontana con i primi marziani, ma la gente che veniva alle riunioni non pareva essere come i primi marziani radicali capitanati da Kasei al congresso di Dorsa Brevia; somigliavano maggiormente agli amici che Nirgal aveva a Harmakhis, più giovani, meno dogmatici, più concentrati su loro stessi, più felici. Incontrarli disturbava Maya, anche se voleva farlo, e passava il giorno precedente una riunione in uno stato di inquieta attesa. Poi, dopo cena, un piccolo gruppo di amici di Spencer si univa a loro nell’edificio della Praxis e la accompagnava attraverso la città, prendendo un tram e poi a piedi, di solito nelle aree più alte di Odessa, dove erano situati gli appartamenti più affollati.


    Là interi edifici stavano diventando roccaforti alternative, nelle quali gli occupanti pagavano l’affitto e svolgevano un lavoro di qualche tipo in centro, ma erano altrimenti del tutto disconnessi dall’economia ufficiale. Mandavano avanti colture nelle serre, sulle terrazze e sui tetti, facevano programmazione, lavori di costruzione e manifattura di piccoli strumenti e attrezzi agricoli che vendevano, barattavano e regalavano dentro la loro cerchia. I loro incontri avevano luogo in stanze abitative comuni o nei piccoli parchi e giardini della città alta, sotto gli alberi. A volte, gruppi di Rossi provenienti da fuori città si univano a loro.


    Maya cominciò chiedendo a quella gente di presentarsi, cosa che le permise di apprendere di più sul suo conto: la maggior parte di loro avevano venti, trenta o quarant’anni, erano nati a Burroughs o Elysium o Tharsis, oppure nei campi sull’Acidalia o sulla Grande Scarpata. C’era anche una percentuale regolare, benché piccola, di vecchi veterani di Marte, e alcuni operai edili, tecnici, tecnocrati, operatori cittadini, personale di servizio. Gran parte di questo lavoro veniva svolto sempre di più all’interno della loro economia alternativa in via di sviluppo. I loro edifici comuni erano nati come tane fatte di appartamenti di una stanza, con il bagno in fondo al corridoio. Raggiungevano a piedi o in tram i posti di lavoro in centro, oltre le dimore fortezza dietro il lungomare, occupate dai dirigenti in visita delle metanazionali (alla Praxis tutti abitavano in appartamenti come il loro, cosa che era stata notata con approvazione). Avevano ricevuto tutti il trattamento, che consideravano una cosa normale... rimasero sconvolti nell’apprendere che sulla Terra veniva usato come uno strumento di controllo, ma poi si limitarono ad aggiungere anche quello alla loro lista di mali connessi alla Terra. Erano tutti in uno stato di salute eccellente, e sapevano ben poco di malattie o di cliniche affollate. Fra loro, era una cura di medicina popolare uscire con un walker dalla cupola e inalare un singolo respiro di aria locale. Si diceva che uccidesse qualsiasi malattia che si potesse avere. Erano tutti grandi e forti, e quella notte avevano negli occhi un’espressione che Maya riconobbe: l’espressione che aveva scorto sul volto di Frank da giovane, in quella foto che aveva visto sul leggio, quell’idealismo, quella sfumatura di rabbia, la consapevolezza che le cose non erano giuste, la sicurezza che avrebbero potuto cambiarle. I giovani, pensò. L’elettorato naturale della rivoluzione.


    Ed eccoli là, nelle loro piccole stanze, che si riunivano per discutere dei problemi immediati, con aria stanca ma felice. Questi partiti erano una cosa come qualsiasi altra, parte della loro vita sociale, e capirlo era importante. Maya andava nel centro della stanza, se possibile si sedeva sul piano di un tavolo, e diceva: «Io sono Toitovna. Sono stata qui fin dall’inizio.»


    E parlava di quell’inizio, di com’era stato a Underhill, sforzandosi di ricordare finché i suoi modi diventavano pressanti come la storia stessa mentre cercava di spiegare perché le cose su Marte fossero com’erano. «Sentite,» diceva loro «non potrete mai tornare indietro.» I cambiamenti fisiologici avevano precluso loro la Terra per sempre, tanto agli immigrati quanto ai nativi, ma soprattutto ai nativi. Adesso erano marziani. Avevano bisogno di essere uno Stato indipendente, forse sovrano, ma quantomeno semiautonomo. La semiautonomia sarebbe potuta essere sufficiente, considerate le realtà dei due mondi, e avrebbe giustificato definire Marte libero. Allo stato attuale delle cose, tuttavia, loro non erano altro che una proprietà e non avevano un potere effettivo neppure sulla loro stessa vita. Le decisioni venivano prese per loro a cento milioni di chilometri di distanza. La loro patria veniva smembrata in pezzi di metallo spediti lontano. Era uno spreco che non tornava a vantaggio di nessuno tranne che di una piccola élite metanazionale che gestiva i due mondi come un feudo medievale. No, dovevano essere liberi, e non per potersi sganciare dalla terribile situazione della Terra, niente affatto... piuttosto, dovevano esserlo per poter esercitare un’effettiva influenza su quanto accadeva laggiù, perché altrimenti sarebbero stati testimoni impotenti di una catastrofe, di un maelstrom che avrebbe risucchiato anche loro dopo aver mietuto la prima ondata di vittime. Questo era intollerabile. Dovevano agire.


    I gruppi delle comuni erano molto ricettivi a quel messaggio, come lo erano i più tradizionali gruppi dei primi marziani, i bogdanoviani urbani e perfino alcuni dei Rossi. Nell’incontrarla, tutti quanti ponevano un forte accento sull’importanza di coordinare le loro azioni. «Nella rivoluzione non c’è posto per l’anarchia! Se cercassimo di riempire l’Hellas ciascuno per conto nostro potremmo facilmente distruggere gli uni il lavoro degli altri, e magari riempirlo troppo ovunque tranne che in un punto e rovinare tutto ciò per cui abbiamo lavorato. Questa è la stessa cosa. Dobbiamo lavorare insieme. Non lo abbiamo fatto nel 2061, e c’è stata interferenza invece di sinergia. Capite? È stato stupido. Questa volta dobbiamo lavorare insieme.»


    Dillo ai Rossi, ribattevano i bogdanoviani, e Maya li trafiggeva con un’occhiata, ribattendo: «Sto parlando con voi, adesso. Non voglio sentirmi dire come parlare a loro.» Il che a volte li faceva ridere e li induceva a rilassarsi mentre la immaginavano nell’atto di punire qualcun altro. Quel vederla come la Vedova Nera, la strega cattiva che poteva maledirli, la Medea che poteva ucciderli... quella era una parte importante della presa che aveva su di loro, quindi di tanto in tanto lei si concedeva di snudare le zanne. Poneva loro dure domande, e anche se di solito si dimostravano degli ingenui senza speranza, a volte le loro risposte erano davvero notevoli. Soprattutto quando parlavano di Marte in sé stesso. Alcuni di loro stavano raccogliendo una quantità spaventosa di informazioni: inventari delle armerie delle metanazionali, i sistemi aeroportuali, la dislocazione dei centri di comunicazione, elenchi e programmi di individuazione per satelliti e veicoli spaziali, reti, database. A volte, nell’ascoltarli le pareva che l’intera cosa fosse realizzabile. Erano giovani, certo, e incredibilmente ignoranti sotto molti aspetti, quindi era facile sentirsi superiori a loro. Ma poi c’era la loro vitalità animale, la loro salute e la loro energia. Ed erano adulti, dopotutto, per cui altre volte nel guardarli Maya comprendeva che la tanto vantata esperienza che veniva con l’età era forse soltanto una questione di ferite e di cicatrici, che il rapporto fra menti giovani e vecchie poteva essere lo stesso che c’era fra corpi giovani e anziani: i primi erano più forti, più vitali, meno deformati dai danni riportati.


    Teneva quindi presente questa realtà nel fare loro lezione con la stessa severità che aveva usato con i bambini di Zigote, e dopo la lezione si sforzava di circolare in mezzo a loro e di chiacchierare, condividere qualcosa da mangiare, ascoltare le loro storie. Dopo circa un’ora, Spencer annunciava che lei se ne doveva andare. Il sottinteso di quell’annuncio era che lei fosse lì in visita da un’altra città, anche se aveva incrociato alcune di quelle facce nelle strade di Odessa ed era certa che anche loro l’avessero vista e sapessero quantomeno che passava molto tempo in città. Dopo, Spencer e i suoi amici la riportavano a casa seguendo un percorso complesso, per assicurarsi di non essere seguiti, e la maggior parte del gruppo scompariva su per i vicoli a scalinate della parte alta della città prima che arrivassero al quartiere occidentale e al complesso di appartamenti della Praxis. Sgusciavano oltre il cancello, che si richiudeva con un rumore metallico, ricordandole così che il soleggiato doppio appartamento che divideva con Michel era in realtà una casa sicura.


    Una notte, dopo un incontro particolarmente intenso con un gruppo di giovani ingegneri e areologi, mentre ne parlava a Michel, lei digitò sul leggio fino a trovare la foto di Frank da giovane contenuta in quell’articolo e a stamparne una copia che attaccò sul lato dell’armadietto sovrastante il lavello della cucina, sentendosi strana e inquieta.


    Michel sollevò lo sguardo dalla sua IA, diede un’occhiata alla foto e annuì con approvazione. «È stupefacente quante cose si possano leggere sulla faccia di una persona.»


    «Frank non lo pensava.»


    «Aveva soltanto paura di quella capacità.»


    «Mmm» borbottò Maya. Non riusciva a ricordare, Invece, rammentava l’espressione sul volto delle persone presenti alla riunione di quella notte. Era vero, avevano rivelato tutto, erano stati come maschere che esprimessero esattamente le frasi pronunciate dai loro proprietari. Le metanazionali sono fuori controllo. Stanno rovinando tutto. Sono egoiste, pensano solo a sé stesse. Il metanazionalismo è una nuova forma di nazionalismo, ma senza nessun sentimento di patria. È il patriottismo del denaro, una sorta di malattia. La gente soffre, non tanto qui quanto sulla Terra. E se le cose non cambiano, succederà anche qui. Ci infetteranno.


    Tutto detto con l’espressione che c’era in quella foto, quella fiamma consapevole, sicura, virtuosa. Essa poteva trasformarsi in cinismo, su questo non c’erano dubbi, e Frank ne era la prova. Era possibile infrangere quel fervore, o perderlo. Dovevano agire prima che succedesse, non troppo presto ma neppure troppo tardi. Il tempismo era la cosa fondamentale. Se però avessero calcolato bene i tempi...


    Un giorno, in ufficio giunsero notizie dall’Hellespontus. Avevano scoperto una nuova falda acquifera, molto profonda se paragonata alle altre, molto lontana dal bacino e molto grande. Diana ipotizzava che precedenti ere glaciali si fossero estese a ovest sulla catena dell’Hellespontus e si fossero arrestate lì, nel sottosuolo... qualcosa come dodici milioni di metri cubi d’acqua, più di qualsiasi altra falda acquifera, il che portava la quantità di acqua localizzata dall’ottanta al centoventi percento di quella necessaria a riempire il bacino fimo al limite di un chilometro. Era una notizia stupefacente, e tutto il gruppo del quartier generale si riunì nell’ufficio di Maya per discuterne e pianificare sulle grandi mappe, con gli areografi che già tracciavano i percorsi per le tubature sopra le montagne e discutevano dei meriti relativi dei diversi tipi di tubi. Il mare di Low Point, che in ufficio chiamavano ‘la polla’ supportava già una robusta comunità biotica basata sulla catena alimentare del krill antartico, e sul fondo c’era un’area di scongelamento che si andava allargando, riscaldata dal mohole. L’accentuata pressione dell’aria e la temperatura in costante aumento significavano che anche lo scongelamento di superficie sarebbe andato aumentando: gli iceberg sarebbero scivolati e avrebbero sbattuto gli uni contro gli altri, rompendosi, esponendo altre superfici e riscaldando il tutto con l’attrito e la luce solare, fino a trasformarsi in una sorta di pack e poi in brash ice. A quel punto, altra acqua pompata di fresco e diretta adeguatamente in modo da intensificare la forza di Coriolis avrebbe avviato una corrente in senso antiorario.


    Continuarono a parlarne all’infinito, spingendosi sempre più avanti nel gioco della pianificazione, al punto che quando uscirono per festeggiare con un pranzo abbondante fu quasi uno shock vedere il lungomare estendersi al di sopra della pianura rocciosa del fondo vuoto del bacino. Quel giorno però non si sarebbero lasciati abbattere dal presente. Bevvero tutti parecchia vodka durante il pranzo, al punto che decisero di concedersi il pomeriggio libero.


    Di conseguenza, quando rientrò all’appartamento, Maya non era in condizione di far fronte alla vista di Kasei, Jackie, Antar, Art, Dao, Rachel, Emily, Frantz e parecchi loro amici, tutti là nel suo salotto. Erano di passaggio, diretti a Sabishii, dove avevano in programma di incontrare alcuni amici di Dorsa Brevia, per poi andare a Burroughs e lavorare là per alcuni mesi. Tranne Art, furono tutti sbrigativi nelle loro congratulazioni per la scoperta della nuova falda acquifera, perché in realtà la cosa non li interessava. Questo fatto e l’improvviso affollamento del suo salotto misero Maya di cattivo umore, e non l’aiutò l’essere ancora sotto l’influsso della vodka, o il comportamento così effervescente di Jackie, che aveva le mani dappertutto tanto sull’orgoglioso Antar (l’invitto cavaliere di un’epica preislamica, come una volta lui le aveva spiegato) e sul cupo Dao, che si abbandonavano entrambi al suo tocco senza dare l’impressione di seccarsi quando lei era con l’altro o si dilettava con Frantz. Maya si impose di ignorarla. Chi poteva sapere di quali perversioni fossero capaci gli ectogeni, allevati com’erano stati come una cucciolata di gatti. E adesso erano vagabondi, zingari, radicali, rivoluzionari, quel che erano... come Nirgal, e tuttavia non come lui, che aveva una professione e un piano, mentre quella folla... ecco, si costrinse ad aspettare a giudicare, ma aveva i suoi dubbi.


    Parlò con Kasei, che di solito era molto più serio degli ectogeni, un uomo maturo dai capelli grigi che somigliava un po’ a John nei lineamenti ma non nell’espressione, il canino di pietra esposto come una zanna mentre osservava con occhi incupiti il comportamento di sua figlia. Purtroppo, questa volta lui risultò pieno di piani per liberare il mondo dall’installazione di sicurezza della Valle di Kasei. Ovviamente, sentiva che spostare Korolyov nella valle da cui prendeva il nome era una sorta di affronto personale, e il danno arrecato a quel complesso durante la scorreria per liberare Sax non era bastato a placarlo... anzi, pareva avergli solo stuzzicato l’appetito. Kasei era un uomo cupo, con un temperamento irascibile che forse aveva ereditato da John, anche se in realtà non somigliava molto né a lui né a Hiroko, cosa che Maya trovava accattivante, ma il suo piano per distruggere la Valle di Kasei era un errore. A quanto pareva, John e Coyote avevano elaborato un programma di decodifica che aveva superato tutti i codici di blocco dell’installazione della Valle di Kasei, e adesso intendevano prendere d’assalto le sentinelle, chiudere coloro che occupavano l’installazione dentro rover con una rotta preimpostata, e inalterabile, per Sheffield, e poi far saltare in aria tutte le strutture della valle. Poteva funzionare oppure no, ma in entrambi i casi sarebbe stata una dichiarazione di guerra, una grave rottura della strategia approssimativa che avevano seguito da quando Spencer era riuscito a far smettere a Sax di buttare giù cose dal cielo. Quella strategia consisteva semplicemente nello scomparire dalla faccia di Marte... niente rappresaglie, niente sabotaggi, nessuno in casa nei rifugi che loro fossero riusciti a trovare... perfino Ann pareva prestare almeno un minimo di attenzione a quel piano. Maya lo ricordò a Kasei mentre elogiava la sua idea e lo incoraggiava ad attuarla quando fosse giunto il momento giusto.


    «Ma non è detto che allora riusciremo a superare i loro codici» si lamentò Kasei. «È un’opportunità unica. E non è che loro non sappiano che siamo qui fuori, dopo quello che Sax e Peter hanno fatto alla lente aerea e a Deimos. Probabilmente ci credono più forti di quanto siamo in realtà.»


    «Tuttavia non lo sanno, e noi vogliamo mantenere questo senso di mistero, questa invisibilità. Invisibile equivale a invincibile, come dice Hiroko. Ricordi però quanto hanno aumentato le misure di sicurezza dopo che Sax si è scatenato? E se dovessero perdere la Valle di Kasei potrebbero far arrivare un enorme contingente di rimpiazzo, il che renderebbe soltanto più difficile riuscire a prendere il controllo di tutto, alla fine.»


    Kasei scosse il capo, cocciutamente. Jackie interloquì dall’altro lato della stanza per dire allegramente: «Non ti preoccupare, Maya, sappiamo quello che facciamo.»


    «Qualcosa di cui possiate essere orgogliosi! La domanda è: questo vale anche per chiunque altro di noi? Oppure adesso sei diventata la principessa di Marte?»


    «Nadia è la principessa di Marte» ribatté Jackie, e passò nell’angolo cottura. Maya fissò accigliata la sua schiena, poi si accorse che Art la osservava con curiosità. Lui non sussultò quando lo fissò a sua volta, prima di andare nella sua camera a cambiarsi. Michel era là a pulire e a fare spazio perché i visitatori potessero dormire sul pavimento. Sarebbe stata una serata irritante.


    Il mattino successivo, quando si alzò presto per usare il bagno, avvertendo i postumi della sbornia, Art era già in piedi. «Vuoi uscire a fare colazione?» le sussurrò, al di sopra dei corpi addormentati.


    Maya annuì. Dopo che si fu vestita scesero le scale e uscirono, attraversando il parco e proseguendo sul lungomare, che era attraversato dai raggi orizzontali della luce dell’alba. Si fermarono in un caffè che aveva appena lavato la sua parte di marciapiede. Sulle pareti bianche dell’edificio, chiazzate di rosa dall’alba, una frase era stata dipinta con l’aiuto di uno stencil, in modo da ottenere caratteri piccoli e precisi, di un rosso acceso:


    NON POTRETE MAI TORNARE INDIETRO.


    «Mio dio!» esclamò Maya. «Cosa significa?»


    Indicò il graffito.


    «Ah, sì» commentò Art. «Di questi tempi si vede quella scritta dipinta dappertutto, a Sheffield e a Burroughs. Sintetica, non trovi?»


    «Accidenti!»


    Sedettero a un piccolo tavolo rotondo, all’aria fresca, e mangiarono pasticcini accompagnati da un caffè alla turca. Il ghiaccio all’orizzonte scintillava come una distesa di diamanti, rivelando un certo movimento sotto la crosta. «Che vista fantastica» commentò Art.


    Maya scrutò con attenzione quel massiccio terrestre, compiaciuta dalla sua reazione. Art era un ottimista, come Michel, ma era più astuto, più naturale. In Michel era una questione di politica, per Art era temperamento. Lo aveva sempre ritenuto una spia, dal primo momento in cui lo avevano salvato da quel guasto così poco casuale lungo il loro tragitto: una spia di William Fort, della Praxis, forse dell’Autorità Transizionale, e forse di altri ancora. Adesso però lui era in mezzo a loro da così tanto tempo, ed era un così intimo amico di Nirgal, e anche di Jackie e di Nadia... e in pratica adesso anche loro lavoravano con la Praxis, da cui dipendevano per ricevere provviste, protezione e informazioni riguardo alla Terra, quindi lei non era più sicura non solo del fatto che Art fosse una spia, ma anche, se lo era, di che genere di spia fosse.


    «Devi impedire che attacchino la Valle di Kasei» gli disse.


    «Non credo che stiano aspettando il mio permesso.»


    «Sai cosa intendo. Tu puoi convincerli a non farlo.»


    Art parve sorpreso. «Se fossi tanto bravo a convincere la gente a non fare le cose, saremmo già liberi.»


    «Sai cosa intendo.»


    «Ecco,» replicò Art «suppongo abbiano paura che non riusciranno più a decifrare il codice una seconda volta. Coyote sembra però piuttosto sicuro di avere il controllo del protocollo. E Sax lo ha aiutato nella decifrazione.»


    «Diglielo»


    «Per quel che può servire. Ascolteranno più te di me.»


    «Giusto.»


    «Potremmo fare una gara... a chi dà meno ascolto Jackie?»


    Maya scoppiò a ridere. «Vincerebbero tutti.»


    Art sorrise. «Dovresti inserire i tuoi consigli dentro Paoline. Indurla a imitare la voce di Boone.»


    Maya rise di nuovo. «Buona idea.»


    Parlarono del progetto di Hellas, e lei gli descrisse l’importanza della nuova scoperta fatta a ovest dell’Hellespontus. Art era stato in contatto con Fort, e le espose le complessità della più recente decisione della Corte Mondiale, di cui lei non aveva saputo nulla. La Praxis aveva avviato un’azione legale contro la Consolidated per aver preso accordi per agganciare il suo ascensore spaziale terrestre in Colombia, così vicina al sito equadoregno che la Praxis aveva avuto intenzione di utilizzare da far sì che entrambi risultassero a rischio. La Corte si era espressa a favore della Praxis, ma era stata ignorata dalla Consolidated, che aveva comunque costruito una base in quel suo nuovo Paese cliente e si stava già preparando ad agganciarvi il cavo dell’ascensore. Le altre metanazionali erano liete di assistere a quella sfida alla Corte Mondiale, e appoggiavano la Consolidated in ogni modo possibile, il che creava problemi alla Praxis.


    «Ma queste metanazionali litigano tutto il tempo, giusto?» chiese Maya.


    «Esatto.»


    «La cosa da fare è scatenare una grossa rissa fra alcune di esse.»


    Art sollevò di scatto le sopracciglia. «Un piano pericoloso!»


    «Per chi?»


    «Per la Terra.»


    «Non mi importa un accidente della Terra» ribatté Maya, assaporando quelle parole una per una.


    «Benvenuta nel club» commentò Art, mestamente, e lei rise di nuovo.

  






  
    Per fortuna, il gruppo di Jackie partì ben presto per Sabishii, e Maya decise di recarsi sul sito della falda acquifera appena scoperta. Prese il treno in senso antiorario intorno al bacino, sopra il Ghiacciaio Niesten e a sud, lungo il grande pendio occidentale, oltre la città collinare di Montepulciano e fino a una piccola stazione chiamata Yaonisplatz. Da lì proseguì con un piccolo rover lungo una strada che seguiva una valle montana attraverso le aspre alture dell’Hellespontus.


    La strada non era altro che un rozzo taglio nella regolite, resa sicura da un fissante, contrassegnata da transponder e ostruita nelle zone d’ombra da banchi di neve estiva sporca e dura. Il paesaggio che attraversava era strano. Dallo spazio, l’Hellespontus aveva una certa coerenza visiva e areomorfologica, in quanto gli ejecta erano stati scagliati lontano dal bacino in cerchi concentrici, ma sulla superficie quei cerchi approssimativi erano quasi impossibili da distinguere, e quel che rimaneva erano mucchi di roccia distribuiti a casaccio, pietre scagliate dal cielo in modo caotico. E le fantastiche pressioni generate dall’impatto avevano avuto come risultato ogni sorta di bizzarre metamorfosi, la più comune delle quali erano giganteschi coni infranti, massi conici fratturati dall’impatto su ogni possibile scala, per cui alcuni presentavano spaccature attraverso cui era possibile guidare, mentre altri erano soltanto rocce coniche sul terreno, con crepe microscopiche che ricoprivano ogni centimetro della loro superficie, come porcellana antica.


    Maya guidò attraverso quel paesaggio devastato sentendosi in certa misura spaventata dalle frequenti pietre kami: coni fratturati che erano atterrati sulla punta ed erano rimasti in equilibrio, e altri il cui materiale sottostante più morbido era stato eroso fino a trasformarli in immensi dolmen, file di zanne gigantesche, alte colonne a forma di linga, come quella conosciuta come l’Erezione del Grand’Uomo, pile di strati accumulati in modo folle, i più notevoli dei quali erano chiamati i Piatti nel Lavandino, grandi muri di colonne di basalto a schema esagonale, e altri muri lisci e lucenti come immensi blocchi di diaspro.


    Il più esterno dei cerchi concentrici di ejecta era quello che somigliava maggiormente a una convenzionale catena montuosa, e quel pomeriggio appariva come qualcosa proveniente dall’Hindu Kush, nudo ed enorme sotto le nubi galoppanti. La strada attraversava quella catena mediante un passo elevato fra due picchi informi. Su quel valico ventoso lei arrestò il rover e si guardò alle spalle, senza vedere altro che aspre montagne che parevano riempire il mondo... picchi e costoni, tutti pezzati dall’ombra delle nuvole, dalla neve e, qua e là, dall’occasionale cerchio di un cratere che conferiva al tutto un aspetto davvero ultraterreno.


    Più avanti, il terreno scendeva verso il Planum Noachis, e laggiù c’era un campo di rover minerari, disposti in circolo come una carovana del passato. Guidò a velocità sostenuta lungo la strada sconnessa e fino a quel campo, raggiungendolo nel tardo pomeriggio. Là venne accolta da un piccolo contingente di vecchi amici beduini, e anche da Nadia, in visita per consultarsi con loro riguardo all’operazione di trivellazione della falda acquifera appena scoperta, da cui erano tutti impressionati. «Si estende oltre il Cratere di Proctor e probabilmente fino al Kaiser» disse Nadia. «A sud pare che si spinga tanto lontano che potrebbe finire per congiungersi con la falda acquifera del Tholus Australis. Siete riusciti a determinare i suoi confini settentrionali?»


    «Credo di sì» rispose Maya, e cominciò a digitare sul wristpad per scoprirlo. Parlarono dell’acqua durante tutta la cena, interrompendosi solo occasionalmente per scambiarsi altre notizie. Dopo cena sedettero nel rover di Zeyk e Nazik, e si rilassarono mangiando un sorbetto offerto da Zeyk e contemplando le braci che ardevano nel piccolo braciere su cui in precedenza quest’ultimo aveva cucinato il kebab. Inevitabilmente, la conversazione si spostò sulla situazione corrente, e Maya ripeté quello che aveva detto ad Art, che avrebbero dovuto fomentare il dissenso fra le metanazionali, sulla Terra, se solo fosse stato possibile.


    «Questo significa una guerra mondiale» ribatté in tono tagliente Nadia. «E se seguisse gli schemi del passato, sarebbe la peggiore che si sia mai avuta.» Scosse il capo. «Ci deve essere un modo migliore.»


    «Non sarà necessaria la nostra interferenza perché la guerra cominci» affermò Zeyk. «Sono già su una spirale discendente che porterà alla guerra.»


    «Lo credi?» chiese Nadia. «Ecco, se dovesse succedere... allora credo che qui avremo la nostra occasione per un colpo di Stato.»


    Zeyk scosse il capo. «Questa è la loro via di fuga. Ci vorrà molta forza di coercizione per convincere i potenti a rinunciare a un posto del genere.»


    «Ci sono metodi diversi di coercizione» ribatté Nadia. «Su un pianeta dove la superficie è ancora letale, dovremmo riuscire a trovarne dei tipi che non richiedano di sparare alla gente. Ci dovrebbe essere tutto un nuovo tipo di tecnologia per fare la guerra. Ho parlato con Sax al riguardo, e lui è d’accordo.»


    Maya sbuffò, e Zeyk sorrise. «Per quanto riesco a vedere, i suoi nuovi metodi somigliano a quelli vecchi! Abbattere quella lente aerea... ci è piaciuto davvero molto! Quanto a mandare Deimos fuori dall’orbita, ecco... Però posso capire in certa misura le sue ragioni. Quando saranno operativi i missili cruise...»


    «Dobbiamo accertarci che non si arrivi a questo.» Nadia aveva assunto quell’espressione cocciuta che sfoggiava quando le sue idee erano radicate nel cemento, e Maya la fissò con una certa sorpresa. Nadia, la stratega rivoluzionaria... non lo avrebbe mai creduto possibile. Ecco, senza dubbio lo vedeva come un proteggere i suoi progetti di costruzione. O lo considerava come un altro tipo di progetto.


    «Dovresti venire a parlare alle comuni di Odessa» suggerì Maya. «Fondamentalmente, sono seguaci di Nirgal.»


    Nadia annuì e si protese in avanti, usando un attizzatoio in miniatura per respingere uno dei carboni ardenti verso il centro del braciere. Guardarono il fuoco ardere: quella era una vista rara, su Marte, ma a Zeyk il fuoco piaceva abbastanza da prendersi il disturbo e sostenere la spesa di accenderlo. Veli di cenere grigia svolazzavano sopra i carboni ardenti arancioni. Zeyk e Nazik parlavano a bassa voce, descrivendo la situazione araba sul pianeta, che come sempre era complessa. I radicali presenti in mezzo a loro erano quasi tutti sempre in giro in carovana, cercando metalli, acqua e siti areotermici, mostrandosi innocui e non facendo mai niente che potesse rivelare che non facevano parte dell’ordine metanazionale. Però erano là fuori, in attesa, pronti ad agire.


    Nadia si alzò per andare a dormire, e dopo che fu uscita, Maya chiese con esitazione: «Parlatemi di Chalmers.»


    Zeyk la fissò, calmo e impassibile. «Cosa vuoi sapere?»


    «Voglio sapere in che modo era coinvolto nell’omicidio di Boone.»


    Zeyk socchiuse gli occhi, a disagio. «Quella è stata una notte molto complicata, a Nicosia» si lamentò. «Le chiacchiere al riguardo che circolano fra gli arabi sono infinite. La cosa diventa noiosa.»


    «Che cosa dicono?»


    Zeyk lanciò un’occhiata a Nazik, che rispose: «Il problema è che dicono tutti cose diverse. Nessuno sa cosa sia successo davvero.»


    «Ma voi eravate là. Avete visto parte degli eventi. Per prima cosa ditemi cosa avete visto.»


    Di fronte a quella richiesta, Zeyk la scrutò con attenzione e infine annuì. «Benissimo.» Trasse un lungo respiro, si ricompose, poi prese a parlare con fare solenne, come se stesse testimoniando. «Dopo i discorsi che avevate tenuto, ci eravamo raccolti all’Hajr el-kra Meshab. La gente era infuriata con Boone a causa della voce secondo cui aveva bloccato un progetto per costruire una moschea su Phobos, e il suo discorso non era stato d’aiuto. Non ci era mai piaciuta quella nuova società marziana di cui lui parlava, per noi non era altro che una pseudodemocrazia in stile occidentale. E negli anni trascorsi da allora questo è risultato ancora più evidente. Quindi, eravamo là a borbottare quando è arrivato Frank. Devo dire che vederlo in quel momento è stata una cosa incoraggiante, perché ci pareva che fosse il solo ad avere una possibilità di contrastare Boone. Quindi guardavamo a lui, e Frank ci incoraggiava a farlo... mancava di rispetto a Boone in modi sottili, faceva battute che alimentavano la nostra rabbia nei suoi confronti pur facendo apparire lo stesso Frank come il solo bastione che si ergesse contro di lui. A dire il vero, io ero un po’ irritato con Frank per il modo in cui attizzava gli animi dei nostri giovani. Selim el-Hayil e parecchi suoi amici della fazione Ahad erano presenti, ed erano infuriati, non solo contro Boone, ma anche contro la fazione Fetah. Vedi, l’Ahad e la Fetah erano in contrasto su una quantità di questioni... panarabi contro nazionalisti, rapporti con l’Occidente, l’atteggiamento nei confronti dei sufi... era una divisione fondamentale in quella giovane generazione della Confraternita.»


    «Sunniti e Sciiti?» chiese Maya.


    «No. Era più una spaccatura fra conservatori e liberali, con i liberali che erano considerati laici e i conservatori religiosi, sia che fossero sunniti o sciiti. Ed el-Hayil era il capo degli Ahad conservatori. Aveva fatto parte della carovana con cui Frank aveva viaggiato quell’anno, avevano parlato spesso e Frank gli aveva fatto un sacco di domande, gli aveva scavato dentro come era solito fare finché non era certo di aver capito la persona con cui aveva a che fare o il suo partito.»


    Maya annuì, perché quella descrizione le era familiare.


    «Quindi Frank lo conosceva, e quella notte a un certo punto el-Hayil è stato sul punto di parlare, ma poi si è trattenuto quando Frank gli ha lanciato un’occhiata. Io l’ho visto. Poi Frank se n’è andato ed el-Hayil è andato via a sua volta quasi subito dopo.»


    Zeyk fece una pausa, sorseggiando il caffè mentre rifletteva.


    «Quella è stata l’ultima volta che ho visto l’uno o l’altro di loro per le due ore successive. Le cose hanno cominciato a farsi spiacevoli prima che Boone venisse ucciso. Qualcuno si è messo a incidere slogan sulle finestre della medina, gli Ahad hanno pensato che fossero i Fetah, e alcuni Ahad hanno attaccato un gruppo di Fetah. Da quel momento i combattimenti sono dilagati per tutta la città e hanno coinvolto anche alcune squadre di operai edili americani. È successo qualcosa, perché erano in corso anche altri scontri. Era come se di colpo fossero impazziti tutti.»


    Maya annuì. «Questo lo ricordo.»


    «Poi abbiamo sentito che Boone era scomparso, e siamo andati già alla Porta Siriana per controllare i codici del portello e vedere se era uscito da quella parte, e così abbiamo scoperto che qualcuno era uscito e non era rientrato. Stavamo per uscire a nostra volta quando abbiamo sentito la notizia che lo riguardava. Non potevamo crederci. Siamo tornati alla medina, e tutti erano raccolti lì, e ci hanno detto che era vero. Sono andato all’ospedale dopo aver impiegato circa mezz’ora a passare in mezzo alla folla, e l’ho visto. Tu eri là.»


    «Non lo ricordo.»


    «Ecco, tu c’eri, ma Frank se n’era già andato. Ho visto Boone, e sono tornato indietro per riferire agli altri che era tutto vero. Perfino gli Ahad erano sconvolti, ne sono sicuro... Nasir, Ageyl, Abdullah...»


    «Sì» confermò Nazik.


    «Però el-Hayil, Rashid Abou e Buland Besseisso non erano con noi. Eravamo tornati alla residenza di fronte all’Hajr el-kra Meshab quando hanno bussato con forza alla porta, e allorché abbiamo aperto el-Hayil è caduto nella stanza. Stava già molto male, sudava, cercava di vomitare, aveva la pelle arrossata e chiazzata. La sua gola era gonfia e riusciva a stento a parlare. Lo abbiamo aiutato ad arrivare in bagno e abbiamo visto che stava soffocando nel suo vomito. Abbiamo chiamato Yussuf, e stavamo cercando di portare Selim in clinica con il nostro caravan quando lui ci ha fermati. «Loro mi hanno ucciso» ha detto. Gli abbiamo chiesto cosa intendesse dire, e lui ha risposto: «Chalmers.»


    «Ha detto questo?» chiese Maya.


    «Io gli ho domandato ‘Chi ti ha fatto questo?’ e lui ha risposto: ‘Chalmers.’»


    «Ma c’è stato dell’altro» interloquì Nazik.


    Zeyk annuì. «Gli ho chiesto: ‘Cosa intendi dire?’ Lui ha replicato: ‘Chalmers mi ha ucciso. Chalmers e Boone.’ Ha sputato fuori quella frase parola per parola, soffocando. Ha detto: ‘Avevamo pianificato di uccidere Boone.’ Nazik e io abbiamo emesso un gemito nel sentire questo, e Selim mi ha afferrato per il braccio.» Zeyk protese entrambe le mani a stringere un braccio invisibile. «‘Lui ci avrebbe buttati fuori da Marte!’ Lo ha detto in un modo tale... non lo dimenticherò mai. Ci credeva davvero. Credeva che Boone ci avrebbe scacciati da Marte!» Scosse il capo, ancora incredulo.


    «Poi cosa è successo?»


    «Lui...» Zeyk allargò le mani. «Ha avuto un attacco. Prima si è portato le mani alla gola, poi tutti i suoi muscoli...» serrò di nuovo il pugno. «Ha avuto una convulsione e ha smesso di respirare. Abbiamo cercato di rianimarlo, ma non ci siamo riusciti. Non sapevo cosa fare... tracheotomia? Respirazione artificiale? Antistaminici?» Scrollò le spalle. «Mi è morto fra le braccia.»


    Seguì un lungo silenzio, mentre Maya guardava Zeyk intento a ricordare. Era passato mezzo secolo da quella notte a Nicosia, e Zeyk era già stato anziano a quel tempo.


    «Mi sorprende quanto ricordi bene ogni cosa» disse. «La mia memoria, anche riguardo a notti come quella...»


    «Io ricordo tutto» dichiarò Zeyk, cupo.


    «Lui ha il problema opposto a tutti gli altri» affermò Nazik, guardando il marito. «Ricorda troppo. Non dorme bene.»


    «Mmm.» Maya rifletté su quanto aveva sentito. «Cosa mi dite degli altri due?»


    Zeyk ebbe una smorfia. «Non posso dirlo per certo. Nazik e io abbiamo passato il resto della notte a occuparci di Selim. C’è stata una discussione riguardo a cosa fare del suo corpo, se portarlo alla carovana e nascondere quello che era successo o chiamare immediatamente le autorità.»


    O andare dalle autorità con un singolo assassino morto, pensò Maya, osservando l’espressione guardinga di Zeyk. Forse avevano discusso anche di quello. Non stava raccontando la storia nello stesso modo. «Non so che ne sia stato di loro. Non l’ho mai scoperto. C’erano una quantità di Ahad e di Fetah in città quella notte, e Yussuf aveva sentito le parole di Selim, quindi possono essere stati i loro nemici, i loro amici, o anche loro stessi. Sono morti più tardi quella stessa notte, in una stanza della medina. Coagulanti.»


    Zeyk scrollò le spalle.


    Ci fu un altro silenzio, poi lui sospirò e tornò a riempire la propria tazza. Nazik e Maya rifiutarono un altro caffè.


    «Però, vedi,» riprese Zeyk «quello è soltanto il principio. È quello che abbiamo visto, quello che possiamo dirti con certezza. Dopo di questo...!» Fece una smorfia. «Discussioni, ipotesi, teorie cospiratorie di ogni tipo. Il solito, giusto? Nessuno viene più soltanto assassinato. Fin dai tempi dei vostri Kennedy è solo una questione di quante storie si riesce a inventare per spiegare gli stessi fatti. Quello è il grande piacere della teoria della cospirazione... non la spiegazione, ma la narrativa. È come Sherazad.»


    «Non credi a nessuna di esse?» chiese Maya, sentendosi d’un tratto impotente.


    «No. Non ho motivo di farlo. Gli Ahad e i Fetah erano in conflitto, questo lo so. Frank e Selim erano collegati in qualche modo. Come questo abbia avuto influenza su Nicosia... se ne abbia avuta...» Esalò un profondo respiro. «Non lo so, e non vedo come si possa saperlo. Il passato... che Allah mi perdoni... il passato sembra una sorta di demone, che viene a torturare le mie notti.»


    «Mi dispiace.» Maya si alzò in piedi. Di colpo, la piccola stanza luminosa le appariva angusta e troppo adorna. Intravedendo le stelle serali attraverso una finestra, aggiunse: «Esco a fare una passeggiata.»


    Zeyk e Nazik annuirono, e lei l’aiutò a mettersi il casco. «Non stare via troppo a lungo» disse.»


    Il cielo era chiazzato dalla solita spettacolare distesa di stelle, con una fascia color malva sull’orizzonte occidentale. L’Hellespontus si levava verso est, e il chiarore tardivo del crepuscolo ne tingeva di rosa scuro i picchi che trapassavano l’indaco sovrastante, entrambi i colori tanto puri che la linea di transizione pareva vibrare.


    Maya camminò lentamente verso una sporgenza di roccia distante circa un chilometro. Qualcosa cresceva nelle crepe, sotto i piedi, licheni o forse muschio, il cui verde appariva nero nella penombra. Dove poteva, badò a mettere i piedi sulle rocce. Le piante avevano già una vita abbastanza difficile su Marte, senza essere anche calpestate. Questo valeva per tutte le cose viventi. Il freddo del crepuscolo le penetrò dentro finché le parve di poter avvertire l’incrocio dei filamenti riscaldanti dei pantaloni contro le ginocchia mentre camminava. Incespicò e sbatté le palpebre per schiarirsi la vista. Il cielo era pieno di stelle sfocate. Da qualche parte, verso nord, nel Caos Aureum, il corpo di Frank Chalmers giaceva in una distesa di ghiaccio e sedimenti, con il suo walker come bara. Ucciso mentre salvava il resto di loro dall’essere spazzati via, anche se lui avrebbe disprezzato con tutto il suo cuore una simile descrizione. Un errore di tempismo, avrebbe insistito nel dire, niente di più. Il risultato dell’avere più energia di chiunque altro, un’energia alimentata dalla sua rabbia... contro di lei, contro John, contro l’ATNU e tutti i poteri della Terra. Contro sua moglie. Contro suo padre. Contro sua madre e sé stesso. Contro tutti. L’uomo più pieno di rabbia che fosse mai esistito, E il suo amante. E l’assassino dell’altro suo amante, il grande amore della sua vita, John Boone, che avrebbe potuto salvarli tutti. Che sarebbe stato il suo compagno per sempre.


    E lei li aveva messi uno contro l’altro.


    Adesso il cielo stellato era nero, senza più traccia della fascia purpurea lungo l’orizzonte occidentale. Le sue lacrime erano svanite, insieme ai suoi sentimenti: non restava più niente se non quel mondo nero e una striscia di amarezza purpurea, come una ferita che sanguinava nella notte.

  






  
    Alcune cose devono essere dimenticate. Shikata ga nai.


    Tornata a Odessa, Maya fece la sola cosa che poteva riguardo a ciò che aveva appreso, e lo dimenticò, immergendosi nel lavoro del progetto Hellas, passando lunghe ore in ufficio a esaminare i rapporti e ad assegnare squadre ai diversi siti di trivellazione e costruzione. Con la scoperta della falda acquifera occidentale, le spedizioni di ricerca dell’acqua avevano perso urgenza, e si dava la precedenza allo sfruttamento e al pompaggio delle falde già individuate, e alla costruzione delle infrastrutture per gli insediamenti sull’orlo. I trivellatori presero quindi il posto dei ricercatori, le squadre di posa dei tubi li seguirono, e squadre di manutenzione delle cupole si sparpagliarono lungo tutto il tracciato del treno e nel canyon Reull, sopra Dao, per far fronte a una serie di pericolose fenditure nella parete. Nuovi immigrati arrivavano in un astroporto costruito fra Harmakhis e Dao, e si trasferivano nell’Harmakhis superiore, dove aiutarono a trasformare il sistema Dao-Reull e anche a costruire le altre nuove cupole cittadine tutt’intorno all’orlo. Era un’impresa logistica di dimensioni massicce, conforme sotto ogni aspetto all’antico sogno che Maya aveva avuto per lo sviluppo di Hellas. Lei però non era più sicura di quello che voleva per Hellas, o per Marte, o per sé stessa. Spesso si sentiva alla mercé dei suoi cambiamenti di umore, e nei mesi che seguirono la visita a Zeyk e Nazik (anche se lei non effettuò questo collegamento) essi furono particolarmente violenti, con un’oscillazione irregolare che andava dall’esaltazione alla disperazione, e il tempo equinoziale nel mezzo fra i due stati d’animo rovinato dalla consapevolezza di essere avviata in una direzione o nell’altra.


    In quei mesi fu particolarmente dura con Michel, spesso irritata dalla sua compostezza, dal modo in cui sembrava così in pace con sé stesso, canticchiando nell’attraversare la vita come se gli anni passati con Hiroko avessero risposto a tutte le sue domande. «È colpa tua» gli diceva, pressandolo per ottenere una reazione. «Quando avevo bisogno di te non c’eri. Non stavi facendo il tuo lavoro.»


    Michel ignorava la frecciata e continuava a confortarla fino a farla infuriare. Adesso non era il suo terapista ma il suo amante, e se non si riusciva a far arrabbiare il proprio amante, allora che sorta di amante era? Vedeva il terribile impaccio in cui ci si veniva a trovare quando il proprio compagno era anche il proprio terapista... come quell’occhio oggettivo e quella voce confortante potessero trasformarsi nel meccanismo di distacco proprio dei modi professionali. Un uomo che faceva il suo lavoro... era intollerabile essere giudicata da un occhio simile, come se in qualche modo lui fosse stato al di sopra di tutto e personalmente non avesse avuto nessun problema, nessuna emozione che non poteva controllare. Era necessario dimostrare che non era così. Quindi (dimenticandosi di dimenticare) sbottava: «Li ho uccisi entrambi! Li ho intrappolati e messi uno contro l’altro per aumentare il mio potere. L’ho fatto di proposito, e tu non sei stato di nessun aiuto! È stata anche colpa tua!»


    Michel borbottava qualcosa, cominciando a preoccuparsi perché poteva vedere cosa stava per arrivare, come una delle tempeste frequenti che dall’Hellespontus soffiavano nel bacino, e lei rideva schiaffeggiandolo con forza per poi assestargli un pugno quando lui indietreggiava. «Avanti, vigliacco, difenditi!» gli urlava contro, finché lui correva fuori sulla balconata, tenendo la porta chiusa con un piede mentre fissava gli alberi del parco e imprecava sonoramente in francese, e lei picchiava contro la porta. Una volta arrivò a infrangere uno dei pannelli, riversandogli una pioggia di vetro sulla schiena, e lui aprì il battente con uno strattone, continuando a imprecare in francese, per poi spingerla da parte e uscire dall’appartamento e dall’edificio.


    Di solito, però, aspettava che lei crollasse e si mettesse a piangere, poi tornava e riprendeva a parlare in inglese, cosa che indicava il suo ritrovato controllo. «Senti,» diceva «a quel tempo eravamo sottoposti tutti a una grande pressione, sia che ce ne rendessimo conto oppure no. Era una situazione estremamente artificiale, e anche pericolosa... c’erano molti modi in cui potevamo fallire, il che avrebbe significato morire tutti. Dovevamo farcela. Alcuni di noi hanno retto alla pressione meglio di altri. Io non l’ho fatto molto bene, e neppure tu. Adesso però siamo qui, e le pressioni sono ancora là, alcune diverse, alcune le stesse. Se vuoi il mio parere, noi però ce la caviamo meglio ad affrontarle. Per la maggior parte del tempo.»


    Poi usciva di nuovo e andava in un caffè sul lungomare, dove passava un paio d’ore centellinando un cassis, disegnando schizzi di volti sul suo leggio, mordaci caricature che cancellava non appena le completava. Lei lo sapeva perché alcune notti usciva a cercarlo e gli sedeva accanto in silenzio con il suo bicchiere di vodka, scusandosi con la posa accasciata delle spalle. Come spiegargli che litigare di tanto in tanto le era d’aiuto? Che avviava il suo umore sulla curva ascendente? Come dirglielo senza provocare quella sua piccola e sardonica scrollata di spalle, malinconica e oppressa? Del resto, lui lo sapeva. Lo sapeva e la perdonava. «Li amavi entrambi,» diceva «ma in modo differente. E c’erano anche cose di loro che non ti piacevano. Comunque, qualsiasi cosa tu abbia fatto, non ti puoi addossare la responsabilità delle loro azioni. Hanno scelto loro di fare quello che hanno fatto, e tu sei stata soltanto un fattore.»


    Sentirlo la aiutava. E l’aiutava anche litigare. Sarebbe tornato tutto a posto, e si sarebbe sentita meglio, per qualche settimana, o almeno per qualche giorno. Del resto il passato era così pieno di buchi, una collezione irregolare di immagini... alla fine avrebbe dimenticato sul serio, di certo, anche se i ricordi che rimanevano più saldi e nitidi parevano permanere a causa di una colla fatta di dolore e di rimorso, per cui ci sarebbe potuto volere del tempo per dimenticarli, anche se erano così corrosivi, così dolorosi, così inutili! Inutili! Inutili! Meglio focalizzarsi sul presente.


    Quel pomeriggio, intenta a riflettere, da sola nell’appartamento, fissò a lungo la fotografia del giovane Frank appesa vicino al lavandino, pensando che l’avrebbe staccata e gettata via. Un assassino. Focalizzati sul presente. Però anche lei era un’assassina, ed era anche quella che lo aveva spinto all’omicidio, se mai qualcuno aveva spinto qualcun altro a fare qualcosa. In ogni caso, in qualche modo lui era il suo compagno in questo. Quindi, dopo averci pensato sopra a lungo, decise di lasciare la foto dov’era.


    Nel corso dei mesi, tuttavia, con i lunghi ritmi delle giornate allungate dalla pausa di adeguamento temporale e delle stagioni di sei mesi, la fotografia divenne poco più di una decorazione, come la fila di pinze e palette di legno, o quella di pentole e padelle di rame appese in cucina, o la piccola saliera e pepiera a forma di barca a vela. Era parte della coreografia di scena per quell’atto della commedia, come a volte pensava a quel periodo, che per quanto potesse apparire permanente a un certo punto sarebbe stato colpito e sarebbe sparito completamente, come erano scomparse tutte le scenografie precedenti mentre lei passava alla reincarnazione successiva. O non lo faceva.


    Così trascorsero le settimane e i mesi, ventiquattro per ogni anno. Il primo del mese cadeva di lunedì per così tanti mesi di fila che la cosa sembrava fissa in eterno; poi un terzo dell’anno marziano era passato, una nuova stagione faceva finalmente la sua apparizione, il ventisettesimo giorno del mese passava, e di colpo il primo del mese successivo era una domenica. Poi, dopo un po’, anche questo cominciava a sembrare la norma eterna, mese dopo mese. E la cosa continuava all’infinito mentre i lunghi anni marziani si avvicendavano lenti. Intorno a Hellas parevano aver scoperto le falde acquifere più significative, e i lavori si spostarono interamente sull’attività di trivellazione e di posa dei tubi. Gli svizzeri avevano sviluppato di recente quello che chiamavano l’acquedotto mobile, studiato specificamente per il lavoro in Hellas e su nella Vastitas Borealis. Quegli arnesi rotolavano sul terreno distribuendo in modo uniforme l’acqua sotterranea in superficie, in modo da poter coprire il fondo del bacino senza creare montagne di ghiaccio direttamente fuori dall’estremità di un acquedotto fisso, come era successo in precedenza.


    Maya andò insieme a Diana a vedere uno di questi acquedotti mobili in azione. Visti dall’alto di un dirigibile che fluttuava sopra di loro, somigliavano notevolmente a un tubo per l’irrigazione steso sul terreno che si agitava di qua e di là a causa della elevata pressione dell’acqua che fuoriusciva. Al livello del suolo, però, l’apparecchiatura era più impressionante, e perfino bizzarra. L’acquedotto mobile era enorme e rotolava maestoso sugli strati di ghiaccio liscio già depositati, tenuto un paio di metri al di sopra di esso da piloni tozzi che terminavano in grandi sci. L’acquedotto si muoveva a una velocità di parecchi chilometri all’ora, spinto dalla pressione dell’acqua che fuoriusciva dalla bocchetta, che puntava verso svariate angolazioni regolate da un computer. Quando giungeva alla fine del suo arco, i motori chiudevano la bocchetta e l’acquedotto rallentava, si fermava e invertiva la direzione di marcia.


    L’acqua schizzava fuori dalla bocchetta in un denso fiotto bianco che descriveva un arco e si riversava sulla superficie con uno spruzzo di polvere rossa e di bianco vapore gelato. Dopodiché l’acqua scorreva sul terreno in grandi masse lobate, rallentando, raccogliendosi e appiattendosi per poi farsi più bianca e trasformarsi lentamente in ghiaccio. Quello non era tuttavia ghiaccio puro, perché sostanze nutrienti e parecchi ceppi di batteri erano stati aggiunti all’acqua che proveniva dai grandi biobacini idrici collocati vicino alla riva, cosicché il nuovo ghiaccio aveva una sfumatura rosata e si scioglieva più in fretta del ghiaccio puro. Estese polle da disgelo, che erano in effetti laghi poco profondi con un’area di molti chilometri quadrati, erano un evento quotidiano durante l’estate o nelle giornate di sole in primavera e in autunno. Gli idrologi riferivano anche la presenza di grandi polle da disgelo sotto la superficie. A quanto pareva, a mano a mano che la temperatura del pianeta continuava a salire e che i depositi di ghiaccio nel bacino si facevano più spessi, gli strati più profondi si scioglievano sotto la pressione. Così, grandi lastre di ghiaccio che si trovavano sopra quelle aree di disgelo scivolavano lungo pendii anche minimi, accumulandosi in grandi mucchi infranti in tutti i punti più bassi del fondo del bacino, in aree che erano una fantastica terra desolata fatta di alture da pressione, seracchi, polle da disgelo che ghiacciavano ogni notte e blocchi di ghiaccio simili a grattacieli crollati. Quei grandi e instabili mucchi di ghiaccio si spostavano e rompevano a mano a mano che si scioglievano per il calore diurno, con esplosivi rombi di tuono udibili a Odessa e in ogni altra cittadina dell’orlo. Poi i mucchi ghiacciavano di nuovo durante la notte, tuonando e crepitando, fino a trasformare molti punti del fondo del bacino in un caos inconcepibile.


    Viaggiare su simili superfici era impossibile, e il solo modo per osservare il processo sulla maggior parte del bacino era dall’aria. Una settimana dell’autunno dell’anno-M 48, Maya decise di unirsi a Diana, Rachel e alcuni altri in un viaggio fino a un piccolo insediamento sull’altura nel centro del bacino. Quel posto era già chiamato Isola Meno Uno, anche se non era ancora propriamente un’isola, così come il Zea Dorsa non era ancora sommerso. Tuttavia, il resto di Zea Dorsa sarebbe stato inondato nell’arco di alcuni giorni, per cui Diana e alcuni altri idrologi dell’ufficio avevano pensato che sarebbe stato bello andare a vedere quell’evento storico.


    Appena prima del momento fissato per la partenza, Sax si presentò da solo nel suo appartamento. Era diretto a Sabishii, passando per Vishniac, ed era venuto a trovare Michel. Maya si rallegrò al pensiero che presto se ne sarebbe andata e non sarebbe stata presente durante la sua permanenza, che di certo sarebbe stata breve. Tuttavia, trovò sgradevole averlo intorno, e risultò chiaro che il sentimento era reciproco. Lui continuava a evitare il suo sguardo e parlava solo con Michel e Spencer. Mai neppure una parola per lei! Naturalmente, lui e Michel avevano trascorso centinaia di ore a parlare durante la riabilitazione di Sax, ma la cosa la faceva comunque infuriare.


    Di conseguenza, quando Sax sentì del suo imminente viaggio a Meno Uno e chiese se poteva accompagnarla, per lei quella fu una sorpresa molto sgradevole. Michel però le lanciò un’occhiata implorante, rapida come un fulmine, e Spencer si affrettò a chiedere se poteva venire anche lui, senza dubbio per impedirle di spingere Sax giù dal dirigibile, quindi non le rimase che assentire, molto di mala grazia.


    Così, quando decollarono due mattine più tardi, con loro c’erano ‘Stephen Lindholm’ e ‘George Jackson’, due uomini anziani riguardo ai quali Maya non si prese la briga di fornire spiegazioni agli altri, considerato che Diana, Rachel e Frantz sapevano tutti e tre chi loro fossero. I giovani si mostrarono tutti un po’ più silenziosi nel salire i gradini di accesso alla lunga gondola del dirigibile, e Maya ebbe una smorfia irritata. Quel viaggio si prospettava diverso da come sarebbe stato senza Sax.


    Il volo da Odessa all’Isola Meno Uno richiese circa ventiquattro ore. Quel dirigibile era più piccolo dei vecchi colossi a forma di punta di freccia del passato; si chiamava Tre Diamanti, aveva la sagoma di un sigaro, e la gondola appesa sotto di esso era lunga e capiente. Sebbene le eliche ultraleggere fossero abbastanza potenti da spingerlo a una certa velocità anche con venti contrari piuttosto forti, il suo volo sembrava comunque a Maya una sorta di andare alla deriva controllato a stento sotto il soffio del vento da ovest. Si avvicinò a un finestrino e guardò in basso, dando le spalle a Sax. Il panorama offerto dai finestrini risultò essere una meraviglia fin dal momento del decollo, perché Odessa offriva una gradevole vista sotto la sua cupola, sul pendio settentrionale, e dopo un paio d’ore di lenta avanzata nell’aria verso sudest la pianura di ghiaccio del fondo del bacino venne a coprire ogni superficie visibile del mondo, come se stessero volando su un oceano artico, o su un mondo di ghiaccio.


    Procedevano a una quota di qualche migliaio di metri, e a una velocità di circa cinquanta chilometri l’ora. Per tutto il pomeriggio del primo giorno, il panorama di ghiaccio infranto sotto di loro rimase dovunque di un colore bianco sporco, abbondantemente spruzzato di polle da disgelo del colore porpora del cielo che a tratti mandavano bagliori argentei nel riflettere la luce del sole. Per un po’, poterono vedere verso ovest un disegno di polinie a spirale, le lunghe strisce scure di acqua che contrassegnavano la posizione del sommerso mohole di Low Point.


    Al tramonto, il ghiaccio divenne un caos di toni rosa opaco, arancione e avorio, striati da lunghe ombre nere. Poi volarono nella notte, sotto le stelle e sopra un luminoso biancore scricchiolante. Maya dormì scomodamente su una delle lunghe panche sotto i finestrini, e si svegliò prima dell’alba, che risultò essere un’altra meraviglia di colori, con i toni porpora del cielo che apparivano molto più scuri del ghiaccio rosa sottostante, un’inversione che dava a tutto un aspetto surreale.


    Verso metà mattina avvistarono di nuovo la terraferma: all’orizzonte fluttuava un ovale di colline color terra di Siena che si levavano dal ghiaccio, lungo circa cento chilometri e largo cinquanta. Quel rilievo era l’equivalente in Hellas dell’altura centrale che si trovava all’interno dei crateri di medie dimensioni, ed era abbastanza alto da rimanere abbondantemente al di sopra del livello che l’acqua avrebbe raggiunto, donando al futuro mare un’isola centrale di rispettabili dimensioni.


    Attualmente l’insediamento di Meno Uno, sulla punta nordoccidentale di quel rilievo, non era altro che una serie di piste di decollo, piattaforme di lancio, attracchi per dirigibili e un disordinato insieme di piccoli edifici... alcuni sotto una piccola cupola, il resto isolato e spoglio, come blocchi di cemento scaricati dal cielo. Là non viveva nessuno tranne un ridotto personale tecnico e scientifico, anche se di tanto in tanto arrivavano areologi in visita.


    Il Tre Diamanti virò e attraccò a uno degli appositi pali, poi venne tirato giù fino a terra. I passeggeri lasciarono la gondola lungo un finger, e il direttore della stazione fece fare loro un breve giro dell’aeroporto e dell’habitat residenziale.


    Dopo una cena mediocre nella sala mensa dell’habitat, indossarono la tuta e uscirono per fare una passeggiata, gironzolando fra gli sparsi edifici spartani e scendendo a valle verso quella che secondo uno dei locali sarebbe diventata un giorno la riva. Quando vi arrivarono scoprirono che da quell’altezza non si distingueva ancora traccia di ghiaccio: si vedeva soltanto una bassa pianura sabbiosa cosparsa di detriti che si stendeva fino al vicino orizzonte, distante circa sette chilometri.


    Maya gironzolò senza meta dietro Diana e Frantz, fra cui pareva stesse nascendo qualcosa di romantico. Accanto a loro, un’altra coppia di nativi che erano di stanza lì alla stazione, entrambi più giovani di Diana, camminava tenendosi sotto braccio con fare molto affettuoso. Entrambi erano alti più di due metri, ma non apparivano snelli e flessuosi come la maggior parte dei giovani nativi... quei due avevano fatto sollevamento pesi per strutturare la loro massa muscolare fino ad avere le proporzioni di sollevatori di pesi terrestri nonostante la notevole statura. Erano due individui enormi, e tuttavia dalle movenze pur sempre lievi, tanto che sembravano due massi che danzassero sulle rocce sparse di quella spiaggia vuota. Maya li osservò, ancora una volta piena di meraviglia di fronte a quella nuova specie. Sax e Spencer procedevano dietro di lei, e Maya fece un commento riguardo alle sue osservazioni sulla vecchia banda di comunicazione dei primi cento. Spencer però si limitò a dire qualcosa su fenotipi e genotipi, mentre Sax ignorò il commento e si allontanò lungo il pendio che portava alla pianura.


    Spencer andò con lui, e Maya li seguì, muovendosi lentamente su tutte quelle nuove specie vegetali: c’erano ciuffi d’erba che punteggiavano la sabbia fra le rocce, e anche basse piante fiorite, erbacce, cactus, cespugli e perfino qualche piccolo albero nodoso annidato lungo i lati delle rocce. Sax prese ad andare in giro camminando con cautela, accoccolandosi per ispezionare le piante per poi rialzarsi con un’espressione sfocata nello sguardo, come se il sangue gli fosse defluito dalla testa mentre era accoccolato. O forse quella era la sua espressione sorpresa, qualcosa che Maya non ricordava di aver mai visto prima. Si fermò per guardarsi intorno. In effetti era sorprendente scoprire una simile abbondanza di vita laggiù, dove nessuno coltivava niente. O forse era opera degli scienziati di stanza all’aeroporto. E il bacino era basso, caldo e umido... In alto sul pendio i giovani marziani danzavano sul tutto, evitando con grazia le piante senza neppure badarvi.


    Sax si fermò davanti a Spencer e inclinò all’indietro il casco in modo da poterlo fissare attraverso il visore. «Queste piante verranno tutte sommerse» disse in tono querulo, quasi stesse ponendo una domanda.


    «Esatto» rispose Spencer.


    Sax rivolse a Maya una rapida occhiata, con le dita guantate che si serravano per l’agitazione. Possibile che adesso l’accusasse anche di assassinare le piante?


    «Ma la sostanza organica aiuterà a sostentare la vita acquatica che verrà, giusto?» aggiunse Spencer.


    Sax si limitò a guardarsi intorno. Mentre spingeva lo sguardo alle sue spalle, Maya si accorse che strabuzzava gli occhi, come in preda all’angoscia. Poi si allontanò di nuovo attraverso il delicato arazzo di piante e rocce.


    Spencer incontrò lo sguardo di Maya e sollevò le mani guantate, come a scusarsi per il modo in cui Sax la stava ignorando. Maya si girò e tornò su per il pendio.


    Alla fine, l’intero gruppo risalì un’altura a spirale, al di sopra dei contorni di una collinetta appena a nord della stazione, dove si trovavano abbastanza in alto da avere una visuale del ghiaccio lungo l’orizzonte occidentale. L’aeroporto si trovava ora sotto di loro, cosa che ricordò a Maya Underhill, o le stazioni dell’Antartide... privo di pianificazione, non strutturato, che non dava la minima idea di come sarebbe stato l’insediamento che di certo sarebbe sorto laggiù. Mentre procedevano con grazia sulle rocce, i giovani avanzarono supposizioni sull’aspetto che la città avrebbe avuto. Erano certi che sarebbe stata un villaggio turistico sul mare, con ogni ettaro di terra coperto da costruzioni o giardini, porti per le barche in ogni piccola rientranza della costa, palme, spiagge, padiglioni... Maya chiuse gli occhi e cercò di visualizzare ciò che i giovani stavano immaginando, poi li riaprì e tutto ciò che vide furono rocce, sabbia e piccole piante stentate. Non le era venuto in mente niente. Qualsiasi cosa il futuro avesse portato, per lei sarebbe stata una sorpresa, non era in grado di formare nessuna immagine al riguardo, era una sorta di jamais vu che premeva sul presente. Un’improvvisa premonizione di morte si riversò su di lei, e lottò per liberarsene. Nessuno poteva immaginare il futuro, e quel vuoto nella sua mente non significava niente, era normale. Era soltanto la presenza di Sax che la disturbava, ricordandole cose a cui non poteva permettersi di pensare. No, era una benedizione che il futuro fosse un vuoto. Era libertà dal déjà-vu, una straordinaria benedizione. Sax procedeva in coda al gruppo, guardando in direzione del bacino sottostante.


    Il giorno successivo si imbarcarono di nuovo sul Tre Diamanti e decollarono, fluttuando verso sudest fino a quando il capitano gettò l’àncora appena a ovest di Zea Dorsa. Era passato parecchio tempo da quando Maya aveva percorso quelle alture in rover con Diana e i suoi amici, e adesso non erano altro che magre penisole rocciose che si protendevano nel ghiaccio verso Meno Uno, per poi tuffarsi sotto di esso una dopo l’altra, tutte meno la più grande, che era ancora un crinale ininterrotto che divideva due masse di ghiaccio, quella occidentale visibilmente più bassa di duecento metri rispetto a quella orientale. Diana spiegò che quella era l’ultima lingua di terra che collegava Meno Uno all’orlo del bacino. Quando quell’istmo fosse stato sommerso, l’altura centrale sarebbe diventata un’isola.


    La massa di ghiaccio sul lato orientale della dorsale superstite era a un certo punto molto vicina alla cresta. Il capitano del dirigibile calò una seconda àncora, poi fluttuarono verso est sulla spinta del vento fino a venirsi a trovare direttamente sopra l’altura, dove poterono vedere con chiarezza che solo pochi metri di roccia rimanevano ancora scoperti. E verso est si vedeva un acquedotto mobile, un tubo blu che scivolava lentamente avanti e indietro sui suoi sci mentre la bocchetta riversava acqua sulla superficie. Al di sotto del rumore del propulsore potevano sentire a tratti gemiti e scricchiolii che salivano dal basso, un rimbombo soffocato, un crepitio secco come uno sparo. Diana spiegò che sotto il ghiaccio c’era acqua allo stato liquido, e il peso della nuova acqua sulla superficie faceva strisciare sezioni del ghiaccio su alcuni dorsa a stento sommersi. Poi il capitano indicò verso sud, e Maya vide la linea di iceberg volare in aria come fossero spinti da esplosivi, descrivendo archi in diverse direzioni per poi ricadere sul ghiaccio, infrangendosi in migliaia di pezzi. «Forse sarà meglio indietreggiare un po’» suggerì il capitano. «Sarebbe imbarazzante essere abbattuti da un iceberg.»


    La bocchetta dell’acquedotto mobile puntava verso di loro. Poi, con un vago ruggito sismico, l’ultima altura ancora intera venne sopraffatta. Un’ondata di acqua scura si riversò su per la roccia per poi ricadere lungo il lato occidentale dell’altura in una cascata larga alcune centinaia di metri, che precipitò per tutti i duecento metri della sua discesa in una lenta e pigra distesa d’acqua. Nel contesto del grande mondo di ghiaccio che si stendeva fino all’orizzonte in ogni direzione, quello era soltanto un rivolo, ma continuava a scorrere costante, con l’acqua sul lato orientale che adesso veniva incanalata dal ghiaccio lungo i suoi fianchi, la cascata che rimbombava come un tuono, l’acqua sul versante occidentale che si allargava in un centinaio di rivoli attraverso il ghiaccio infranto... Maya sentì i peli che le si rizzavano sulla nuca per il terrore. Decise che probabilmente era dovuto al ricordo dell’inondazione della Marineris, ma non poteva esserne certa.


    Il volume della cascata decrebbe lentamente, e in meno di un’ora essa rallentò, per poi congelarsi, almeno sulla superficie. Anche se quella era una soleggiata giornata autunnale, laggiù la temperatura era di diciotto gradi al di sotto del punto di congelamento, e una linea irregolare di cumulonembi si avvicinava da ovest, il che significava l’arrivo di un fronte freddo. Così adesso l’altura si era trasformata in due promontori che non si incontravano completamente, come tutti gli altri crinali di Zea Dorsa, che si tuffavano nel ghiaccio come una serie di costole identiche: penisole uguali. Adesso il Mare di Hellas era uniforme, e Meno Uno era davvero un’isola.


    Dopo quell’esperienza, gli svariati tragitti sul treno che circumnavigava l’Hellas e i diversi voli diedero a Maya una sensazione diversa, in quanto percepiva la rete intrecciata di ghiacciai e di chaos ghiacciati nel bacino come il nuovo mare stesso, che saliva, riempiva, si agitava. In effetti, il mare liquido sotto la superficie del ghiaccio vicino a Low Point stava crescendo in primavera ed estate molto più in fretta di quanto si riducesse in autunno e inverno. I forti venti sollevavano onde nelle polinie, che d’estate infrangevano il ghiaccio in mezzo a loro, creando regioni di banchi di ghiaccio galleggianti the stridevano così sonoramente nel cavalcare le piccole onde da rendere difficile conversare su un dirigibile che si fosse trovato sopra di essi.


    Nell’anno-M 49, la percentuale di flusso da tutte le falde acquifere a cui si attingeva raggiunse il massimo, combinandosi per pompare nel mare 2.500 metri cubici al giorno, una quantità d’acqua che avrebbe riempito il bacino fino alla soglia limite di un chilometro in circa sei anni-M. A Maya quello non sembrava affatto un tempo troppo lungo, soprattutto considerato che adesso potevano vedere quel progresso anche là, lungo l’orizzonte di Odessa. D’inverno, le tempeste che si riversavano oltre le montagne avrebbero ricoperto di neve sorprendentemente bianca tutto il fondo del bacino; quella neve si sarebbe poi sciolta in primavera, e il nuovo livello del mare sarebbe risultato più vicino di quanto lo fosse stato l’autunno precedente.


    La situazione era più o meno la stessa nell’emisfero settentrionale, come confermavano i rapporti e i suoi infrequenti viaggi a Burroughs. Le grandi dune settentrionali della Vastitas Borealis venivano inondate rapidamente, a mano a mano che le falde acquifere decisamente vaste sottostanti la Vastitas e la regione polare settentrionale venivano pompate in superficie da piattaforme di trivellazione che si alzavano con il ghiaccio via via che si accumulava sotto di esse. Durante le estati nordiche, grandi fiumi si riversavano dalla calotta polare in fase di disgelo, scavando canali attraverso le sabbie laminate e andando a unirsi al ghiaccio. Pochi mesi dopo che Meno Uno era diventata davvero un’isola, nuovi rapporti mostrarono il video di un tratto di terreno ancora scoperto della Vastitas che scompariva sotto una piena scura proveniente da ovest, est e nord. Apparentemente, questo aveva creato l’ultimo collegamento fra i lobi di ghiaccio, per cui adesso nel Nord c’era un mare che avviluppava il pianeta. Naturalmente, era ancora a chiazze e copriva solo una metà circa del suolo fra il sessantesimo e il settantesimo grado di latitudine, ma le foto satellitari mostravano che c’erano già grandi baie di ghiaccio che si protendevano verso sud, nelle profonde depressioni di Chryse e di Isidis.


    Per sommergere il resto della Vastitas ci sarebbero voluti altri venti anni-M, perché la quantità di acqua necessaria a colmarla era molto maggiore di quella che serviva per riempire l’Hellas, ma le operazioni di pompaggio lassù erano anch’esse su scala più vasta, quindi le cose procedevano spedite, e tutti gli atti di sabotaggio dei Rossi, messi insieme, non riuscivano a intaccare quel progresso. In effetti, esso andava accelerando nonostante gli atti di sabotaggio e di ecosabotaggio, perché alcuni dei nuovi metodi di estrazione utilizzati erano piuttosto radicali, e molto efficaci. I notiziari mostrarono video del metodo più recente, che produceva grandi esplosioni termonucleari sotterranee, a una grande profondità sotto la Vastitas. Quelle esplosioni scioglievano il ghiaccio eterno su vaste aree, fornendo altra acqua alle pompe. In superficie, quelle esplosioni erano rivelate da improvvisi terremoti che scuotevano il ghiaccio e ne riducevano la superficie a una poltiglia ribollente, con l’acqua che ben presto congelava in superficie ma tendeva a rimanere liquida al di sotto. Simili esplosioni sotto la calotta polare settentrionale stavano causando piene grandi quasi come quelle del 2061, e tutta quell’acqua si riversava a valle, nella Vastitas.


    Nell’ufficio di Odessa seguirono quegli sviluppi con interesse professionale. Una recente valutazione della quantità di acqua presente nel Nord aveva incoraggiato gli ingegneri che si occupavano della Vastitas a puntare a un livello del mare molto vicino al datum idrografico stesso, quella curva di livello del chilometro zero che era stata fissata ai tempi dell’areologia effettuata dal cielo. Diana e gli altri idrologi della Deep Waters pensavano che la subsidenza del terreno della Vastitas dovuta allo sfruttamento delle falde acquifere e del ghiaccio perenne li avrebbe costretti a ritrovarsi con un livello del mare più basso del datum, ma laggiù sembravano sicuri dei loro calcoli e del fatto che sarebbero arrivati al livello desiderato.


    Un po’ di tempo passato a esaminare i diversi livelli marini su una mappa IA, in ufficio, rese evidente la forma che l’oceano in formazione avrebbe probabilmente assunto. In molti punti la Grande Scarpata avrebbe formato la sua riva meridionale. Questo avrebbe a volte significato un pendio digradante, mentre il terreno frastagliato avrebbe dato origine ad arcipelaghi, e in certe regioni ci sarebbero state spettacolari alture costiere. Ampi crateri avrebbero offerto buoni porti, il massiccio dell’Elysium si sarebbe trasformato in un continente insulare, come avrebbero fatto anche i resti della calotta polare settentrionale, in quanto la terra sottostante era la sola parte del Nord che si trovasse abbondantemente al di sopra della curva di livello del chilometro zero.


    Indipendentemente dall’esatto livello del mare che avrebbero scelto di riportare sulle mappe, un grande braccio meridionale dell’oceano avrebbe ricoperto la Isidis Planitia, che era più bassa della maggior parte della Vastitas, considerato che vi stavano pompando dentro anche l’acqua attinta dalle falde acquifere delle terre alte che la circondavano. Quindi una grande baia avrebbe riempito l’antica pianura, motivo per cui squadre di operai stavano costruendo una lunga diga che descriveva un arco intorno a Burroughs. La città si trovava molto vicina alla Grande Scarpata, ma era appena al di sotto del datum, per cui sarebbe diventata una città portuale simile in tutto e per tutto a Odessa, affacciata su un oceano che avviluppava il mondo.


    La diga in fase di costruzione intorno a Burroughs era alta duecento metri e larga trecento. Maya trovò inquietante il concetto di ricorrere a una diga per proteggere la città, anche se dalle fotografie aeree risultava chiaro che si trattava di un altro monumento faraonico, alto e massiccio. Aveva una forma a ferro di cavallo, con entrambe le estremità che si congiungevano al pendio della Grande Scarpata, ed era così grande che c’erano piani per costruire su di essa e trasformarla in un distretto balneare alla moda che ospitasse porticcioli per le barche sul lato rivolto verso l’acqua. Maya però ricordava di essersi trovata una volta su una diga, in Olanda, con la terra che, su un lato, era più in basso del Mare del Nord che si trovava sull’altro lato: era stata una sensazione molto disorientante, più una perdita di equilibrio che un’assenza di peso. E a un livello più razionale, come mostravano ora i notiziari provenienti dalla Terra, laggiù tutte le dighe erano attualmente sottoposte a tensione crescente a causa di un lievissimo innalzamento del livello del mare causato dal riscaldamento globale iniziato due secoli prima. Un innalzarsi minimo del livello, un metro appena, metteva in pericolo molte aree della Terra, e nel prossimo decennio era previsto che l’oceano di Marte salisse di un intero chilometro. Chi poteva dire se sarebbero riusciti a regolarne il livello finale con tanta precisione da far sì che una diga bastasse a contenerlo? Il suo lavoro a Odessa la spingeva a preoccuparsi della cosa laggiù, anche se naturalmente anche loro stavano cercando di fare lo stesso in Hellas e ritenevano di aver probabilmente calcolato tutto esattamente. Era meglio che fosse così, perché la posizione di Odessa lasciava ben poco margine di errore. Gli areologi però parlavano anche di utilizzare il ‘canale’ scavato dalla lente aerea prima della sua distruzione per far defluire l’eventuale acqua in eccesso nell’oceano settentrionale, se fosse stato necessario. Per loro andava bene, ma l’oceano settentrionale non avrebbe avuto qualcosa di simile a cui ricorrere.


    «Oh,» commentò Diana «potrebbero sempre pompare l’acqua in eccesso nell’Argyre.»


    Sulla Terra, tumulti, incendi dolosi e sabotaggio stavano diventando le armi quotidiane delle persone che non avevano ricevuto il trattamento, i mortali, com’erano chiamati. Tutt’intorno alle grandi città stavano sorgendo cittadine cinte da mura, fortezze suburbane al cui interno quanti avevano ricevuto il trattamento potevano vivere tutta la vita usando teleconnessioni, teleoperazioni, generatori portatili, cibo coltivato in serra e perfino sistemi di filtraggio dell’aria: in pratica, era come vivere in una cupola cittadina su Marte.


    Una sera, stanca di Michel e Spencer, Maya uscì per cenare per conto suo. Sentiva spesso l’impulso a uscire da sola. Raggiunse a piedi un caffè d’angolo sul marciapiede che fronteggiava il lungomare e sedette a uno dei tavoli esterni, sotto gli alberi decorati da luci; ordinò un antipasto e tortellini, e mangiò distrattamente mentre beveva una piccola caraffa di chianti e ascoltava un gruppo di musicisti che suonavano. Il capo della piccola banda suonava una sorta di fisarmonica chiamata bandoneón, che aveva soltanto bottoni su ambo i lati, mentre i suoi compagni suonavano violino, chitarra, piano e un contrabbasso. Erano un gruppo di vecchi avvizziti, gente della sua età, che eseguivano con spensierato vigore melodie malinconiche... canzoni gitane, tanghi, strani brani che sembravano improvvisazioni. Una volta finito di mangiare rimase a lungo seduta ad ascoltarli mentre sorseggiava quanto rimaneva del vino e poi un caffè, e osservava gli altri clienti del locale, le foglie degli alberi sulla sua testa, il lontano paesaggio di ghiaccio al di là del lungomare, le nuvole che si riversavano sopra l’Hellespontus. E cercava di pensare il meno possibile. Per qualche tempo funzionò, e lei riuscì a rifugiarsi con sollievo in un’Odessa più antica, in un’Europa della mente, dolce e insieme triste come i duetti di violino e fisarmonica. Poi però la gente al tavolo accanto al suo cominciò a discutere su quale percentuale della popolazione della Terra avesse ricevuto il trattamento... uno di loro sosteneva che si trattava del dieci percento, un altro del quaranta... una confusione che era segno della guerra delle informazioni, o più semplicemente del caos che si era raggiunto laggiù. Poi, nel volgere le spalle a quel gruppo, le cadde lo sguardo su un titolo di giornale sullo schermo posizionato sopra il bancone, e lesse le frasi che scorrevano ai suoi lati: la Corte Mondiale aveva sospeso le operazioni per trasferirsi dall’Aia a Berna, e la Consolidated aveva colto quell’opportunità per tentare dalla sua base nel Pakistan un’occupazione ostile dei possedimenti della Praxis nel Kashmir, il che in effetti significava dare il via a un grosso colpo di Stato o a una piccola guerra contro il governo di quel Paese. Questo avrebbe naturalmente coinvolto l’India, che ultimamente era a sua volta in trattative con la Praxis. India contro Pakistan, Praxis contro Consolidated... la maggior parte della popolazione mondiale esclusa dal trattamento e disperata...


    Quando Maya tornò a casa, quella sera, Michel disse che quell’assalto indicava un nuovo livello di rispetto nei confronti della Corte Mondiale, in quanto la Consolidated per agire aveva aspettato che la Corte sospendesse le attività. Considerata la devastazione nel Kashmir e il rovescio subito dalla Praxis, Maya non era dell’umore adatto per ascoltarlo. Michel era così cocciutamente ottimista che questo a volte lo rendeva stupido, o quantomeno fastidioso da avere intorno. Bisognava ammetterlo: vivevano in una situazione che diventava sempre più cupa. Il ciclo della follia sulla Terra si stava ripetendo, intrappolato nella sua inesorabile onda sinusoidale, ancor più spaventosa di quella della stessa Maya, e presto il pianeta si sarebbe ritrovato in preda a uno di quei parossismi, senza controllo, costretto a lottare per evitare l’annientamento. Poteva sentirlo. Ci stavano ricascando.


    Prese l’abitudine di mangiare regolarmente al caffè d’angolo, ascoltando la banda e stando da sola. Si sedeva con le spalle al bar, ma era impossibile non pensare a tante cose. La Terra: la loro maledizione, il loro peccato originale. Cercò di capire, cercò di vedere le cose con gli occhi di Frank. Di sentire la sua voce che le analizzava. Il Gruppo degli Undici (il vecchio G-7, con l’aggiunta di Corea, Brasile, Messico e Russia) aveva ancora il controllo nominale di gran parte del potere, sulla Terra, sotto forma di eserciti e capitale. Gli unici veri concorrenti di questi vecchi dinosauri erano le grandi metanazionali che, come l’Athenas, erano nate dalle transnazionali. Le grandi metanazionali... e per definizione nell’economia dei due mondi c’era spazio solo per una dozzina circa di esse... erano naturalmente interessate ad assumere il controllo dei Paesi nel Gruppo degli Undici, come avevano fatto con tante nazioni più piccole. Le metanazionali che ci fossero riuscite avrebbero probabilmente vinto la gara per il predominio in corso fra loro. E così alcune di esse stavano cercando di applicare il metodo del divide et impera a spese del G-11, facendo del loro meglio per mettere gli Undici gli uni contro gli altri, o di usare la corruzione per infrangerne le file. E nel frattempo erano anche in competizione fra loro, per cui mentre alcune di esse si erano alleate con i Paesi del G-11 nel tentativo di assorbirli, altre si erano concentrate sui Paesi poveri, o tigri neonate, come venivano chiamati, per rafforzarli. Esisteva quindi una sorta di complesso equilibrio di potere, con le vecchie nazioni più forti contrapposte alle più grandi fra le nuove metanazionali, e con la Lega Islamica, India, Cina e le metanazionali più piccole che esistevano come centri di potere indipendenti, forze imprevedibili. Di conseguenza l’equilibrio di potere, come un qualsiasi momento di temporaneo equilibrio, era necessariamente fragile, in quanto metà della popolazione della Terra viveva in India e in Cina... un fatto a cui Maya non era mai riuscita davvero a credere e che non comprendeva... la storia era così strana... ed era impossibile sapere su quale lato dell’equilibrio si sarebbe abbattuta quella metà dell’umanità.


    E naturalmente tutto questo portava a chiedersi perché ci fossero così tanti conflitti. Perché, Frank?, pensò, mentre sedeva ad ascoltare la lacerante malinconia di un tango. Quali sono le motivazioni dei governanti di queste metanazionali? Poteva però vedere il suo sorriso cinico, quello che aveva avuto negli anni in cui lei lo aveva conosciuto. Gli imperi avevano un’emivita lunga, come lui le aveva detto una volta, e l’idea di impero aveva l’emivita più lunga di tutte. Per cui c’erano ancora in giro persone che cercavano di essere Gengis Khan, di dominare il mondo, non importava a quale prezzo... dirigenti delle metanazionali, leader del Gruppo degli Undici, generali degli eserciti...


    Oppure, suggerì con calma brutalità il suo Frank mentale, la Terra aveva una sua capacità di carico, e la gente l’aveva di gran lunga superata. Di conseguenza, molti di loro sarebbero morti. Lo sapevano tutti, e la lotta per le risorse era violenta in maniera proporzionale a quella consapevolezza. I combattenti erano del tutto razionali, ma erano disperati.


    I musicisti continuarono a suonare, e la loro pungente nostalgia si fece sempre più intensa a mano a mano che i mesi passavano e che sopraggiungeva il lungo inverno, durante il quale essi suonarono nei crepuscoli nevosi, con tutto il mondo che si oscurava, entre chien et loup. C’era qualcosa di così piccolo e coraggioso nell’ansimare del bandoneón, in quelle melodie che scivolavano al cospetto dell’intera situazione: una vita normale, a cui ci si aggrappava così cocciutamente, in una chiazza di luce sotto i rami spogli degli alberi. Quell’apprensione le era così familiare, era la sensazione che si era avuta negli anni precedenti il 2061. Anche se non riusciva a ricordare nessuno dei singoli incidenti e delle crisi che avevano avuto luogo nel periodo precedente la guerra, ricordava ancora la sensazione che le avevano dato, nitida come se fosse stata stimolata da un odore familiare. Rammentava come nulla sembrasse importare, come anche le giornate migliori fossero pallide e gelide sotto le nubi nere che si ammassavano a ovest. Come il piacere della vita cittadina avesse assunto un tono bizzarro e disperato, con tutti che volgevano le spalle alla realtà, per così dire, e facevano del loro meglio per contrastare quella sensazione di diminuzione, di impotenza. Oh, sì, questo era déjà-vu, non c’erano dubbi.

  






  
    Così, quando viaggiarono intorno all’Hellas e incontrarono i gruppi di Marte Libero, Maya fu lieta di vedere la gente che veniva, che faceva lo sforzo di credere che le loro azioni potessero fare una qualche differenza, anche di fronte al grande vortice che roteava sotto di loro. Apprese da loro che, dovunque andasse, Nirgal a quanto pareva insisteva con gli altri nativi sul fatto che la situazione sulla Terra era di importanza decisiva per la loro sorte, non importava quanto sembrasse distante da loro. E questo stava avendo un effetto: adesso la gente che veniva alle riunioni era piena di notizie sulla Consolidated, la Amexx e la Subarashii, e sulle recenti nuove incursioni nelle terre alte meridionali da parte della polizia dell’ATNU, incursioni che avevano imposto l’abbandono di Overhangs e di molti altri rifugi nascosti. Il Sud si stava svuotando, tutti coloro che avevano vissuto nascosti si riversavano verso Hiranyagarbha, Sabishii, Odessa e i canyon dell’Hellas orientale.


    Alcuni giovani nativi che Maya incontrò parvero pensare che l’occupazione del Sud da parte dell’ATNU fosse fondamentalmente una cosa positiva, perché avviava il conto alla rovescia verso il momento dell’azione, un modo di pensare che lei prontamente condannò. «Non dovrebbero essere loro ad avere il controllo dei tempi» ribatté. «Questo è quanto è successo l’ultima volta. Saremo noi ad avere il controllo, questa volta, aspetteremo il nostro momento e poi agiremo tutti insieme. Se non lo capite...»


    Allora siete degli sciocchi!


    Frank però aveva sempre aggredito il suo pubblico, in lui c’era sempre stata rabbia, come aveva sottolineato Michel, mentre queste persone avevano bisogno di qualcosa di più... o, per essere più precisi, meritavano qualcosa di più. Qualcosa di positivo, che li attirasse e insieme li spronasse. Frank aveva detto anche questo, ma di rado lo aveva messo in pratica. Avevano bisogno di essere sedotti, come i danzatori notturni sul lungomare. Probabilmente quelle persone uscivano sul loro lungomare tutte le altre notti della settimana. E la politica doveva fare sua parte di quell’energia erotica, altrimenti era soltanto una questione di ressentiment e di controllo dei danni.


    Così li sedusse. Lo fece anche quando era preoccupata, spaventata o di cattivo umore. Si presentò in mezzo a loro pensando a come sarebbe stato fare sesso con quegli uomini giovani e snelli, e poi sedette e pose loro delle domande. Catturò il loro sguardo con il proprio, a uno a uno... tutti tanto alti che sedendo su un tavolo poteva guardarli dritto negli occhi mentre loro sedevano su normali sedie... e li coinvolse in una conversazione che cercò di rendere quanto più intima e piacevole le fosse possibile. Che cosa volevano dalla vita, da Marte? Spesso scoppiava a ridere di fronte alle loro risposte, presa alla sprovvista dalla loro innocenza o arguzia. Quei giovani avevano già sognato versioni di Marte più radicali di qualsiasi cosa in cui lei potesse credere, un Marte veramente indipendente, egualitario, giusto e gioioso. E in certi modi avevano già trasformato quei sogni in realtà. Molti di loro si erano creati una piccola tana nei vasti appartamenti comuni e lavoravano all’interno di quell’economia alternativa che aveva sempre meno connessioni con l’Autorità Transizionale o le metanazionali, un’economia governata dall’eco-economia di Marina e dall’areofania di Hiroko, dai sufi e da Nirgal, dal suo governo girovago dei giovani. Sentivano che sarebbero vissuti in eterno, sentivano di vivere in un mondo di bellezza sensuale; per loro l’essere confinati sotto le cupole era normale, ma era soltanto uno stadio, il confino nel grembo caldo del mesocosmo, che sarebbe stato inevitabilmente seguito dall’emergere su una superficie viva e libera... dalla loro nascita! Erano impulso marziano allo stato embrionale, per usare l’espressione di Michel, giovani dèi che operavano nel loro mondo, che sapevano di essere destinati a essere liberi ed erano sicuri che sarebbero arrivati a esserlo, e presto. Dalla Terra giungevano cattive notizie, il numero dei partecipanti agli incontri aumentava... e l’atmosfera di quegli incontri non era di paura, ma di determinazione. Come l’espressione sulla faccia di Frank in quella foto sopra il lavandino. Una lotta fra due ex alleate, l’Armscor e la Subarashii, per il controllo della Nigeria era sfociata nell’uso di armi batteriologiche (entrambe le parti negavano ogni responsabilità), e adesso gli abitanti, gli animali e le piante di Lagos e dell’area circostante erano devastati da malattie grottesche. Negli incontri di quel mese i giovani marziani parlarono con rabbia, gli occhi scintillanti, della mancanza di qualsiasi Stato di diritto sulla Terra, della mancanza di qualsiasi autorità di cui ci si potesse fidare. L’ordine globale metanazionale era troppo pericoloso perché gli si potesse permettere di governare su Marte!


    Maya li lasciò parlare per un’ora prima di dire qualsiasi cosa che non fosse un semplice ‘lo so’. Eccome, se lo sapeva! Le veniva quasi da piangere nel guardarli, nel vedere quanto erano sconvolti dall’ingiustizia e dalla crudeltà. Poi passò in rassegna uno dopo l’altro i punti della dichiarazione di Dorsa Brevia, descrivendo come si fosse discusso di ciascuno di essi, cosa significasse, e che riflesso la sua implementazione nel mondo reale avrebbe avuto sulla loro vita. Al riguardo, ne sapevano più di lei, e quella parte della discussione accese gli animi più di qualsiasi lamentela riguardo alla Terra... li rese meno ansiosi e più entusiasti. E mentre cercavano di visualizzare un futuro basato su quella dichiarazione, Maya riuscì spesso a farli ridere con assurdi scenari di armonia collettiva, con tutti in pace e felici... quei giovani conoscevano bene l’affollata e litigiosa realtà degli appartamenti che condividevano, quindi trovarono quell’idea molto divertente. La luce che si accendeva negli occhi di quei giovani marziani quando ridevano... perfino lei, che non rideva mai, sentì un accenno di sorriso muovere quell’invisibile mappa di rughe che era la sua faccia.


    E così concluse la riunione con la sensazione di aver fatto un ottimo lavoro. A che serviva l’utopia senza gioia, dopotutto? A che servivano tutti quegli sforzi se non includevano le risa dei giovani? Era questo che Frank non aveva mai capito, almeno nei suoi ultimi anni di vita. E così lei finì per abbandonare i protocolli di sicurezza di Spencer e guidare la gente che interveniva alle riunioni fuori dalle loro stanze e sul lungomare ancora asciutto, o nei parchi, o nei caffè, per fare una passeggiata, o bere qualcosa, o concedersi uno spuntino a tarda ora, sentendo di aver trovato una delle chiavi della rivoluzione, una di cui Frank aveva ignorato l’esistenza, arrivando solo a sospettarla nel guardare John.


    «Certo» commentò Michel quando tornò a Odessa e cercò di parlargliene. «Frank però non credeva nella rivoluzione. Lui era un diplomatico, un cinico, un controrivoluzionario. La gioia non rientrava nella sua natura. Per lui era solo una questione di controllo dei danni.»


    Di questi tempi, però, Michel faceva spesso il bastian contrario con lei. Aveva imparato a esplodere piuttosto che confortare, quando lei mostrava i segni di aver bisogno di una lite, e Maya lo apprezzava così tanto che aveva scoperto di non aver più bisogno di litigare tanto spesso. «Ma dài!» obiettò a quella sua descrizione di Frank, poi lo spinse sul letto e lo possedette giusto per il gusto di farlo, per trascinarlo nel regno della gioia e farglielo ammettere. Capiva benissimo come lui ritenesse suo dovere riportarla sempre verso la linea mediana delle oscillazioni del suo stato d’animo, capiva il suo punto di vista più di chiunque altro e apprezzava l’ancoraggio che cercava di fornirle. A volte, però, nel librarsi alla sommità della curva, non vedeva perché non avrebbe dovuto godersela un po’, cogliere quei piccoli momenti di volo in assenza di gravità, qualcosa di simile a uno status orgasmus spirituale... e così lo trascinava per il pene a quelle altezze e lo faceva sorridere per un paio d’ore. Poi per loro era possibile scendere insieme le scale, uscire dal cancello e passeggiare nel parco, arrivando fino al suo solito caffè in uno stato d’animo di rilassamento e di pace, per sedersi con le spalle al bancone e ascoltare il chitarrista di flamenco o la vecchia banda che suonava tanghi eseguire pezzi di Piazzola mentre parlavano distrattamente dei lavori intorno al bacino, o magari non parlavano affatto.


    Una sera della tarda estate dell’anno-M 49 andarono al caffè insieme a Spencer e vi trascorsero tutto il lungo crepuscolo, guardando le scure nuvole color rame che rilucevano sul ghiaccio lontano, sotto il cielo purpureo. I venti prevalenti da ovest spingevano masse d’aria sull’Hellespontus, per cui spettacolari fronti di nubi al di sopra del ghiaccio facevano parte della loro vita quotidiana, ma alcune di esse erano speciali... solidi oggetti metallici lobati, come statue minerali che non si sarebbero mai potute semplicemente disperdere nel vento. Statue che dal loro fondo nero sputavano lampi sul ghiaccio sottostante.


    Mentre osservavano quelle particolari statue, ci fu un basso rombo e il terreno tremò leggermente sotto i piedi, le posate tintinnarono sul tavolo. Afferrarono i bicchieri e si alzarono insieme a tutti gli altri avventori... e nel silenzio sconvolto Maya si accorse che automaticamente stavano guardando tutti verso sud, verso il ghiaccio. La gente si riversò fuori dal parco e sul lungomare, poi si andò ad accalcare a ridosso della parete della cupola, in silenzio, guardando verso l’esterno. Laggiù, nell’indaco sempre più sbiadito del tramonto, sotto le nubi di rame, era a stento possibile intravedere un movimento, un ammiccante nero-e-bianco al limitare della massa bianca-e-nera. Un movimento che avanzava verso di loro sulla pianura. «Acqua» disse qualcuno, al tavolo accanto.


    Tutti si mossero come trascinati da un raggio traente, con il bicchiere in mano, ogni altro pensiero accantonato nell’avvicinarsi al confine della cupola vicino al lungomare per sostare insieme contro il muro alto fino al petto, scrutando le ombre sulla pianura: nero su nero, con una spruzzata di chiazze bianche, che rotolava di qua e di là. Per un secondo, Maya ricordò di nuovo quel momento della piena di Marineris e rabbrividì, poi si costrinse a ricacciare indietro il ricordo come chimo che le fosse risalito lungo l’esofago, soffocando leggermente per l’acidità e facendo del proprio meglio per uccidere quella parte della sua mente. Era il Mare di Hellas che veniva verso di lei... il suo mare, la sua idea, che adesso inondava il pendio del bacino. Un milione di piante stava morendo, come Sax le aveva insegnato a ricordare. Il serbatoio di acqua scongelata di Low Point si era fatto sempre più grande, si era collegato agli altri serbatoi di acqua allo stato liquido, sciogliendo il ghiaccio marcio in mezzo e intorno a loro, scaldato dalla lunga estate, dai batteri e dalle ondate di vapore causate dalle esplosioni prodotte nel ghiaccio circostante. Uno dei muri di ghiaccio settentrionali doveva essersi rotto, e adesso la piena anneriva la pianura a sud di Odessa, con il suo bordo più vicino distante al massimo quindici chilometri. Ora la maggior parte di ciò che riuscivano a vedere del bacino era un groviglio sale e pepe, con il pepe predominante in primo piano che sotto i loro occhi cedeva il posto a una quantità sempre maggiore di sale... la terra si schiariva mentre il cielo si oscurava, un fenomeno che dava sempre al tutto un aspetto innaturale. Vapore gelato si levava vorticante dall’acqua, brillando per quella che pareva la luce riflessa proveniente dalla stessa Odessa.


    Passò forse mezz’ora, durante la quale le persone sul lungomare rimasero immobili a guardare, nel silenzio generale che cominciò a infrangersi solo quando la piena si ghiacciò e il crepuscolo finì. Allora ci fu un improvviso ritorno di voci umane e della musica elettrica di un vicino caffè. Risuonò una risata. Maya andò al bar e ordinò champagne per il loro tavolo, sentendo sfrigolare il proprio buonumore. Per una volta, il suo stato d’animo era in sintonia con gli eventi, ed era pronta a festeggiare il bizzarro spettacolo dello scatenarsi dei loro poteri che si dispiegava là fuori, dove potevano ispezionarlo. Offrì un brindisi a tutto il locale.


    «Al Mare di Hellas e ai marinai che lo solcheranno, schivando iceberg e tempeste per arrivare sulla riva opposta!»


    Tutti applaudirono. La gente lungo tutto il lungomare ripeté quel brindisi e applaudì a sua volta, in un momento di selvaggia esultanza. La banda gitana attaccò la versione tango di un canto marinaresco, e Maya sentì un accenno di sorriso smuovere la pelle rigida delle sue guance per il resto della serata. Perfino una lunga discussione sulla possibilità che un’altra ondata come quella si riversasse oltre la diga marittima di Odessa non riuscì a cancellarle quel sorriso dal volto. In ufficio avevano calcolato le possibilità con estrema precisione e qualsiasi tracimazione era improbabile o addirittura impossibile. Odessa non avrebbe corso rischi.


    La piena di notizie continuò però a giungere da lontano, minacciando a suo modo di sopraffarli. Sulla Terra, le guerre in Nigeria e Azania avevano causato un aspro conflitto economico fra Armscor e Subarashii, che si era esteso in tutto il mondo. Fondamentalisti cristiani, musulmani e induisti stavano trasformando una necessità in un vizio, dichiarando che il trattamento per la longevità era opera di Satana. Gli individui non trattati si stavano unendo numerosi a questi movimenti, sopraffacendo i governi locali e sferrando diretti attacchi di massa contro le operazioni delle metanazionali a portata di mano. Nel frattempo, tutte le grandi metanazionali cercavano di resuscitare l’ONU e di presentarlo come un’alternativa alla Corte Mondiale, assecondate da molti dei loro più grossi clienti e adesso anche dal Gruppo degli Undici. Michel la considerò una vittoria, in quanto era un’altra dimostrazione di timore nei confronti della Corte Mondiale. A suo parere, inoltre, il rafforzamento di qualsiasi organo internazionale, come l’ONU, era meglio che niente. Adesso però esistevano due sistemi di arbitrato in competizione fra loro, e uno di essi era controllato dalle metanazionali, il che rendeva loro più facile evitare quello che non gradivano.


    Su Marte, le cose erano di poco migliori. La polizia dell’ATNU setacciava il Sud, senza incontrare nessuna opposizione tranne occasionali e inspiegabili esplosioni fra i loro veicoli automatizzati, e Prometeo era il più recente rifugio nascosto che fosse stato scoperto e chiuso. Di tutti i grandi rifugi, soltanto Vishniac rimaneva ancora nascosto, e i suoi abitanti badavano a restare del tutto inattivi nel tentativo di mantenere quello stato di cose. La regione polare meridionale non faceva più parte del sottosuolo.


    In un tale contesto, non era sorprendente vedere quanto a volte apparissero spaventate le persone che intervenivano agli incontri. Ci voleva coraggio per unirsi a un sottosuolo che andava rimpicciolendo come l’Isola Meno Uno. Maya supponeva che la gente vi fosse spinta dall’ira, dall’indignazione e dalla speranza, ma era anche spaventata. Non c’erano garanzie che quella mossa sarebbe servita a qualcosa.


    E sarebbe stato così facile inserire una spia in mezzo a quei nuovi venuti. A volte, Maya faceva fatica a fidarsi di loro. Possibile che fossero tutti ciò che sostenevano di essere? Era impossibile esserne certi, impossibile. Una notte, a un incontro in cui c’erano molte persone nuove, vide in prima fila un giovane che aveva un’espressione che non le piaceva. Dopo l’incontro, che fu privo di stimoli, lei rientrò subito all’appartamento insieme agli amici di Spencer, e ne parlò a Michel. «Non ti preoccupare» disse lui.


    «Cosa significa, non ti preoccupare?»


    Lui scrollò le spalle. «I membri si controllano a vicenda. Cercano di essere certi di conoscersi tutti l’un l’altro. E il gruppo di Spencer è armato.»


    «Non me lo hai mai detto.»


    «Credevo lo sapessi.»


    «Andiamo, non trattarmi come se fossi stupida.»


    «Non lo faccio, Maya. Comunque, questo è tutto ciò che possiamo fare, a meno di nasconderci completamente.»


    «Non sto proponendo questo! Cosa credi che sia, una vigliacca?»


    Un’espressione acida gli affiorò sul volto e lui disse qualcosa in francese, poi trasse un profondo respiro e le urlò contro qualcos’altro, sempre in francese, una delle sue imprecazioni. Maya vide però che quella era stata una decisione deliberata da parte sua, che aveva stabilito che le liti le facevano bene, ed erano catartiche anche per lui, motivo per cui quando apparivano inevitabili andavano incoraggiate come una sorta di metodo terapeutico... e questo, naturalmente, era intollerabile. Era un atto, una manipolazione del suo essere... senza pensarci oltre si spostò nell’area della cucina, afferrò una pentola di rame e la calò contro di lui, cogliendolo talmente di sorpresa che riuscì a stento a deviarla.


    «Putain!» ruggì. «Purquoi ça? Pourquoi?»


    «Non intendo essere trattata con condiscendenza» ribatté Maya, certa che adesso lui fosse sinceramente infuriato, ma a sua volta ancora furente. «Razza di fottuto strizzacervelli, se non facessi così male il tuo lavoro, tutti i primi cento non sarebbero impazziti e questo mondo non sarebbe tanto incasinato. È tutta colpa tua.» Poi sbatté la porta e andò al caffè per rimuginare su quanto fosse terribile avere come compagno uno strizzacervelli, e anche sul proprio orribile comportamento, sulla prontezza con cui aveva perso il controllo e lo aveva aggredito. Questa volta però lui non venne a raggiungerla, e lei rimase là seduta fino all’ora di chiusura.


    Era appena rientrata e si era addormentata sul divano quando bussarono alla porta, in un modo rapido e lieve che metteva immediatamente paura. Michel corse alla porta, guardò dallo spioncino, e quando vide di chi si trattava lasciò entrare la visitatrice. Era Marina.


    Sedette pesantemente sul divano accanto a Maya, le mani che le tremavano nello stringere le loro, e disse: «Hanno preso Sabishii. Le truppe di sicurezza. Hiroko era in visita con tutta la sua cerchia intima, e c’erano anche tutti quelli del Sud che vi erano affluiti dopo le scorrerie. E anche Coyote. Erano tutti là, e Nanao, Etsu, e tutti gli issei...»


    «Hanno opposto resistenza?» chiese Maya.


    «Ci hanno provato. Alcune persone sono rimaste uccise alla stazione ferroviaria, ma li hanno rallentati e credo che alcuni siano riusciti a raggiungere il labirinto sotto i detriti estratti dal mohole. Però loro avevano circondato l’intera area, e sono passati attraverso le pareti della cupola. È stato come al Cairo, nel 2061, lo giuro.» Improvvisamente cominciò a piangere, singhiozzando con la faccia fra le mani mentre Michel e Maya le sedevano accanto. Un comportamento del genere era così insolito nella severa Marina che servì a far assimilare loro la realtà della notizia.


    Poi Marina si risollevò e si asciugò gli occhi e il naso. Michel le porse un fazzoletto di carta. «Temo che molti di loro possano essere rimasti uccisi» riprese lei, con più calma. «Io ero fuori con Vlad e Ursula, in uno di quei massi-eremitaggio della zona. Siamo rimasti là per tre giorni, poi abbiamo raggiunto a piedi uno dei garage nascosti e preso alcuni rover mimetizzati come massi. Vlad è andato a Burroughs, Ursula a Elysium. Stiamo cercando di avvertire quanti più possibile dei primi cento, soprattutto Sax e Nadia.»


    Maya si alzò dal divano, si vestì, poi percorse il corridoio e andò a bussare alla porta di Spencer. Tornata nell’appartamento andò in cucina e mise sul fuoco l’acqua per il tè, rifiutandosi di guardare la foto di Frank, che la fissava con un ‘Te lo avevo detto. È così che succede’. Portò le tazze nel salotto e vide che le mani le tremavano al punto che il liquido bollente le si stava rovesciando sulle dita. Michel era pallido in volto e sudato, e non stava sentendo niente di quello che Marina diceva. Ma certo... se il gruppo di Hiroko si era trovato a Sabishii, allora tutta la sua famiglia era perduta, catturata o uccisa. Distribuì le tazze, e mentre Spencer entrava e veniva messo al corrente, prese una vestaglia e la drappeggiò sulle spalle di Michel, rimproverandosi aspramente per il terribile tempismo con cui lo aveva aggredito in precedenza. Gli sedette accanto, stringendogli la coscia e cercando di comunicargli con il tatto che lei era là, che anche lei era la sua famiglia, che tutti i suoi giochetti erano finiti, nella misura in cui le era possibile... non lo avrebbe più trattato come un animale domestico o un sacco da boxe... che lo amava. La sua coscia però era come ceramica calda, ed era chiaro che lui non notava la sua mano, non era quasi consapevole della sua presenza, e fu allora che si rese conto di come fosse proprio in questi momenti di estremo bisogno che le persone erano meno in grado di aiutarsi a vicenda.


    Si alzò e prese un po’ di tè per Spencer, evitando di guardare la foto, o il pallido riflesso del proprio volto nella finestra della cucina, quell’emaciato viso da avvoltoio il cui sguardo non riusciva mai a sostenere. Non si può mai guardare indietro.


    Per il momento non c’era niente da fare se non stare seduti lì ad aspettare che la notte finisse. Cercare di assimilare la notizia, di farvi fronte. Quindi sedettero, parlarono, ascoltarono Marina raccontare la sua storia più nei dettagli. Fecero alcune chiamate sulle linee della Praxis nel tentativo di apprendere qualcosa di più. Sedettero accasciati e silenziosi, prigionieri delle loro riflessioni, dei loro universi solitari. I minuti trascorsero lenti come ore, le ore come anni: era l’infernale, distorto spaziotempo della veglia notturna, il più antico fra i rituali umani, con cui le persone cercavano invano di strappare un significato a ciascuna catastrofe casuale.


    Quando finalmente giunse, l’alba risultò nuvolosa, con la cupola cosparsa di gocce di pioggia. Parecchie, dolorosamente lente ore più tardi, Spencer iniziò il processo di contattare tutti i gruppi di Odessa. Nel corso di quel giorno, e di quelli successivi, diffusero la notizia, che era stata censurata sulla Mangalavid e sulle altre reti informative. Era però chiaro che era successo qualcosa, a causa dell’improvvisa assenza di Sabishii dai discorsi normali, perfino da normali questioni di affari. Le voci si diffusero ovunque, acquistando impeto in assenza di notizie concrete, voci di ogni tipo, dall’indipendenza di Sabishii al suo essere stata rasa al suolo. Durante le riunioni permeate di tensione della settimana seguente, però, Maya e Spencer riferirono a tutti ciò che aveva detto Marina, poi passarono le ore successive a discutere sul da farsi. Maya fece del suo meglio per convincere la gente che non dovevano lasciarsi spingere ad agire prima di essere pronti, ma era difficile: erano infuriati, ed erano spaventati, e quella settimana c’erano stati una quantità di incidenti in città e intorno a Hellas... su tutto Marte, in effetti... dimostrazioni, piccoli atti di sabotaggio, attacchi a postazioni e personale di sicurezza, guasti delle IA, rallentamenti nei lavori. «Dobbiamo dimostrare loro che non possono farla franca!» dichiarò Jackie, tramite la rete internet, dando l’impressione di essere ovunque contemporaneamente, e perfino Art si disse d’accordo con lei. «Credo che proteste civili da parte di tutte le masse di popolazione che riusciremo a mobilitare potrebbero rallentarli. Induciamo quei bastardi a pensarci due volte prima di fare di nuovo una cosa del genere.»


    Comunque, dopo un po’ la situazione si stabilizzò. Sabishii tornò a far parte della rete e della circolazione ferroviaria, e la vita laggiù riprese, anche se non era più la stessa di prima, con una grande forza di occupazione di polizia che controllava le porte e le stazioni, e cercava di scoprire tutte le cavità nascoste del labirinto. In quel periodo Maya ebbe molte lunghe conversazioni con Nadia, che lavorava alla Fossa Sud, e con Nirgal e Art, e perfino con Ann, che la chiamò da uno dei suoi rifugi nel Caos Aureum. Erano tutti concordi sul fatto che, qualsiasi cosa fosse successa a Sabishii, per il momento dovevano trattenersi da qualsiasi tentativo di insurrezione generale. Sax arrivò a chiamare Spencer per dirgli che aveva ‘bisogno di tempo’, cosa che Maya trovò confortante perché confermava la sua sensazione istintiva che quello non fosse il momento giusto, che li stavano provocando nella speranza di indurli a una rivolta prematura. Ann, Kasei, Jackie e gli altri radicali... Dao, Antar e perfino Zeyk... non erano contenti di aspettare, e pessimisti su cosa questo significasse. «Non capite» disse loro Maya. «C’è tutto un mondo nuovo che sta crescendo là fuori, e quanto più aspettiamo, tanto più si rinforza. Dobbiamo solo resistere.»


    Poi, circa un mese dopo l’occupazione di Sabishii, ricevettero sul wristpad un breve messaggio in codice da Coyote... un’inquadratura del suo volto asimmetrico, che appariva insolitamente serio, mentre lui diceva loro che era fuggito attraverso il labirinto di tunnel segreti del mohole e che adesso era di nuovo nel Sud, in uno dei suoi nascondigli. «Che ne è stato di Hiroko?» chiese subito Michel. «Cosa è successo a Hiroko e agli altri?»


    Ma Coyote aveva già interrotto il collegamento.


    «Non credo che abbiano preso neppure Hiroko» dichiarò subito Michel, camminando per la stanza senza neppure accorgersi che si stava muovendo. «Né lei né nessuno degli altri. Sono certo che se li avessero catturati l’Autorità Transizionale lo avrebbe annunciato. Scommetto che Hiroko ha portato di nuovo il suo gruppo nel sottosuolo. Fin da Dorsa Brevia non erano contenti della situazione, perché non sono portati ai compromessi, il che è il motivo per cui se ne sono andati. Tutto quello che è successo da allora ha confermato la loro opinione di non poter confidare che noi costruiamo il genere di mondo che vogliono, quindi hanno colto questa occasione per scomparire di nuovo. Forse l’attacco a Sabishii li ha costretti a farlo senza avvertirci.»


    «Può darsi» convenne Maya, badando a dare l’impressione di crederci. Pareva che Michel avesse difficoltà ad accettare la realtà, ma che importanza aveva, se questo gli era d’aiuto? E Hiroko era capace di qualsiasi cosa. Però doveva rendere la sua risposta plausibile, conforme al suo carattere, altrimenti lui si sarebbe accorto che lo stava soltanto rassicurando. «Ma dove potrebbero andare?»


    «Immagino che saranno tornati nell’area del chaos. Là c’è ancora una quantità di vecchi rifugi.»


    «Ma... e tu?»


    «Mi faranno sapere...»


    Michel ci pensò su, poi la guardò. «O forse pensano che adesso sei tu la mia famiglia.»


    Quindi aveva avvertito la sua mano, in quella prima, terribile ora. Il sorriso che le rivolse era però così triste da farla sussultare, inducendola ad afferrarlo e a cercare di schiacciarlo con un abbraccio, di arrivare a incrinargli una costola per dimostrargli quanto lo amava e quanto poco le piaceva quell’espressione desolata. «Su questo hanno ragione, ma dovrebbero contattarti lo stesso» replicò.


    «Lo faranno, sono certo che lo faranno.»


    Maya non sapeva cosa pensare della teoria di Michel. In effetti Coyote era riuscito a fuggire attraverso il labirinto di gallerie, ed era probabile che avesse aiutato quanti più amici possibile a fare lo stesso, così come era probabile che Hiroko fosse stata la prima di quell’elenco. Di certo avrebbe torchiato Coyote per saperne di più la prima volta che lo avesse visto, ma d’altro canto lui non le aveva mai detto niente neppure in passato. In ogni caso, Hiroko e la sua cerchia più intima erano scomparsi, e sia che fossero morti, prigionieri o nascosti, quello era comunque un duro colpo per la causa, dato che Hiroko costituiva il centro morale di tanta parte della resistenza. D’altro canto, lei era sempre stata strana. Una parte di Maya, quasi inconscia e ignorata, non era del tutto contrariata che Hiroko fosse scomparsa dalla scena, comunque fosse successo: non era mai riuscita a comunicare con lei, a capirla, e anche se l’aveva amata, la rendeva nervosa avere una così grande forza imprevedibile in circolazione a complicare le cose. Era anche stato irritante avere un altro potere così grande fra le donne, un potere su cui lei non aveva assolutamente nessuna influenza. Naturalmente, l’eventualità che tutto il suo gruppo fosse stato catturato o, peggio ancora, ucciso, era una cosa orribile, ma se avevano deciso di scomparire di nuovo, questo non sarebbe affatto stato un male, avrebbe semplificato le cose in un momento in cui avevano un disperato bisogno di essere semplificate, dandole un maggiore potenziale controllo sugli eventi futuri.


    Sperava quindi con tutto il suo cuore che la teoria di Michel fosse vera, per cui annuì e finse di condividere la sua analisi con una certa riserva realistica, poi uscì per andare al prossimo incontro e calmare l’ennesima comune di nativi infuriati. Passarono le settimane, poi i mesi, e parve che fossero sopravvissuti alla crisi. Sulla Terra però le cose continuavano a degenerare, e Sabishii, la loro città universitaria, il gioiello del mondo di mezzo, era sottoposta a una sorta di legge marziale. E Hiroko era scomparsa, Hiroko che era il loro cuore. Perfino Maya, che inizialmente si era sentita in un certo senso contenta di essersi liberata di lei, si sentiva sempre più oppressa dalla sua assenza. Dopotutto, il concetto di Marte Libero era stato parte dell’areofania, e ridurlo a mera politica, alla sopravvivenza del più forte... pareva che lo spirito fosse scomparso da ogni cosa. Con il trascorrere dell’inverno, e le notizie dalla Terra che parlavano di conflitti sempre più gravi, Maya notò che la gente sembrava avere un sempre più disperato bisogno di distrarsi. Le feste diventavano sempre più rumorose e sfrenate, il lungomare era un luogo di festeggiamenti notturni, e nelle notti speciali, come Fassnacht o il Capodanno, era affollato da tutti gli abitanti della città che danzavano, bevevano e cantavano con una sorta di feroce gaiezza, sotto il motto scritto in piccole lettere rosse sulla maggior parte dei muri: NON POTRETE MAI TORNARE INDIETRO. MARTE LIBERO. Ma come? Come?


    Quell’anno il Capodanno fu particolarmente sfrenato. Era l’anno-M 50, e la gente stava celebrando con stile quel grande anniversario. Maya passeggiò con Michel su e giù per il lungomare e da dietro la sua maschera domino osservò con curiosità le file ondeggianti di gente che ballava che passavano loro accanto, fissò tutti quei lunghi e giovani corpi, le figure mascherate ma perlopiù nude fino alla cintola come se uscissero da un’antica illustrazione indù, seni e pettorali che oscillavano in modo aggraziato al ritmo del nuevo calypso... oh, era davvero strano! Quei giovani alieni erano ignoranti, ma così belli! Così belli! E questa città che lei aveva contribuito a costruire dietro al suo lungomare asciutto... si sentì decollare internamente, oltrepassando l’equinozio per librarsi sull’onda gloriosa dell’euforia. Magari era soltanto un incidente dovuto alla sua biochimica, era anzi probabile che fosse così, considerata la cupa situazione dei due mondi, entre chien et loup, ma quello stato d’animo esisteva comunque, lo avvertiva nel suo corpo. Trascinò quindi Michel nella fila di danzatori, e continuò a ballare fino a essere madida di sudore. Si sentiva meravigliosamente.


    Per qualche tempo sedettero insieme nel solito caffè, per quella che risultò essere una piccola riunione dei primi trentanove: lei, Michel, Spencer, Vlad con Ursula e Marina, Yeli Zudov e Mary Dunkel, che erano sgusciati via da Sabishii un mese prima che venisse occupata, e Mikhail Yangel da Dorsa Brevia, e Nadia dalla Fossa Sud. Erano in dieci. «Una decimazione» notò Mikhail. Ordinarono una bottiglia di vodka dopo l’altra, come se così potessero annegare il ricordo degli altri novanta, incluso il loro povero team della fattoria, che nel migliore dei casi era nuovamente scomparso e nel peggiore era stato assassinato. I russi presenti fra loro, che quella notte erano stranamente la maggioranza, cominciarono a fare brindisi tipici della loro terra. Facciamo i porci! È tutta salute! Giù per il gargarozzo! Sbronziamoci perbene! Mettiamocelo in quel posto! Riempiamoci fino agli occhi! Lecchiamo fino all’ultima goccia! Bagniamoci la gola! Beviamo per tre! Succhiamolo, versiamolo, buttiamolo giù, afferriamolo, trangugiamolo! E così via, finché Michel, Mary e Spencer cominciarono ad apparire stupiti e sgomenti. È come per gli eschimesi e la neve, disse loro Mikhail. Poi tornarono a ballare, formando tutti e dieci una loro fila che oscillava pericolosamente in mezzo alla folla dei più giovani. Cinquanta lunghi anni marziani ed erano ancora vivi, ballavano ancora! Era un miracolo!


    Come sempre, però, nella fin troppo prevedibile fluttuazione dei suoi umori, Maya sperimentò quel momento di stallo all’apice della curva ascendente, e poi l’improvvisa discesa... quella notte essa ebbe inizio quando notò gli occhi drogati dietro le altre maschere, vide come tutti facevano del loro meglio per fuggire dentro i loro mondi privati, dove non dovevano avere contatti con nessuno se non con il loro amante di quella notte. E loro non erano diversi dagli altri. «Andiamo a casa» disse a Michel, che procedeva ancora saltellando davanti a lei al ritmo della musica, godendo della vista di tutti quegli snelli e giovani marziani. «Non sopporto più tutto questo.»


    Lui però voleva rimanere, e così pure gli altri, e alla fine lei tornò a casa da sola, attraverso il cancello e il giardino, e su per le scale fino al loro appartamento. Il rumore dei festeggiamenti risuonava intenso alle sue spalle.


    E là, sull’armadietto sopra il lavandino, il giovane Frank sorrise del suo turbamento. È ovvio che vada così, diceva quel giovane sguardo intenso. Anch’io conosco questa storia, e l’ho appresa nel modo più duro. Anniversari, matrimoni, momenti felici... volano tutti via e scompaiono. Non hanno mai significato niente. Quel sorriso teso, feroce, determinato. E quegli occhi... era come guardare attraverso le finestre di una casa vuota. Buttò giù una tazza da caffè dal piano di cucina ed essa si ruppe sul pavimento; mentre il manico continuava a ruotare su sé stesso, lei lanciò un grido, si sedette per terra con le braccia intorno alle ginocchia, e pianse.


    Con l’anno nuovo giunsero notizie di accentuate misure di sicurezza nella stessa Odessa. A quanto pareva, l’ATNU aveva imparato la lezione di Sabishii e intendeva serrare la sua morsa intorno alle altre città in maniera più sottile: nuovi passaporti, controlli di sicurezza a ogni porta e garage, accesso ristretto ai treni. Correva voce che stessero dando in particolare la caccia ai primi cento, accusati di tentare di rovesciare l’Autorità Transizionale.


    Nonostante tutto, Maya continuò ad andare alle riunioni di Marte Libero e Spencer continuò a essere d’accordo nell’accompagnarla là. «Finché possiamo farlo» disse lei. Così una notte si avviarono insieme su per le lunghe scalinate della città alta. Michel era con loro per la prima volta dall’attacco a Sabishii, e pareva a Maya che si stesse riprendendo piuttosto bene dal colpo di quella notizia, dalla spaventosa notte in cui Marina aveva bussato alla loro porta.


    In questa riunione, però, si unirono a loro Jackie Boone e il resto del suo gruppo, Antar e gli zigotiani che erano arrivati a Odessa sul treno che circumnavigava l’Hellas, in fuga dalle truppe dell’ATNU nel Sud e più militanti che mai, pervasi di rabbia com’erano per l’attacco a Sabishii. La scomparsa di Hiroko e della sua cerchia ristretta aveva portato gli ectogeni al limite di rottura. Dopotutto, Hiroko era la madre di molti di loro, e parevano tutti concordi sul fatto che fosse giunto il momento di scatenare una ribellione generale. Non c’era un minuto da perdere, disse Jackie durante la riunione, se volevano salvare i sabishiiani e i coloni nascosti.


    «Non credo che abbiano preso la gente di Hiroko» affermò Michel. «Credo si siano imboscati insieme a Coyote.»


    «Questo è un pio desiderio» ribatté Jackie, e Maya sentì il labbro superiore che le si arricciava, esponendo i denti.


    «Se fossero davvero in difficoltà ci avrebbero avvertiti» insistette Michel.


    Jackie scosse il capo. «Non si nasconderebbero di nuovo, non con una situazione tanto critica.» Dao e Rachel annuirono. «E poi, cosa mi dici dei sabishiiani e di come hanno blindato Sheffield? Succederà anche qui. No, l’Autorità Transizionale sta prendendo il controllo dappertutto. Dobbiamo agire adesso.»


    «I sabishiiani hanno fatto causa all’Autorità Transizionale,» replicò Michel «e sono ancora tutti a Sabishii, liberi di andare in giro.»


    Jackie si mostrò disgustata, come se Michel fosse stato uno sciocco, debole, troppo ottimista e spaventato. Maya sentì i battiti che le acceleravano e si accorse che stava serrando i denti.


    «Non possiamo agire adesso» intervenne in tono tagliente. «Non siamo pronti.»


    Jackie la fissò con occhi roventi. «Secondo te non saremo mai pronti! Aspetteremo che loro abbiano blindato l’intero pianeta, e allora non potremo più fare niente neppure se lo volessimo. Il che, ne sono certa, è quello che piacerebbe a te.»


    Maya si alzò di scatto dalla sedia. «Non c’è più un loro! Ci sono quattro o cinque metanazionali che combattono l’una contro l’altra per Marte, proprio come combattono per il controllo della Terra. Questo attacco a Sabishii fa parte di quella lotta. Se ci mettiamo in mezzo verremo semplicemente abbattuti dal fuoco incrociato. Dobbiamo scegliere il nostro momento, e dovrà essere quando si saranno danneggiati a vicenda e noi avremo una reale possibilità di successo, altrimenti ci verrà imposto dall’esterno e sarà proprio come nel 2061, con nessuno che sa cosa sta succedendo, tutti che colpiscono alla cieca, caos e gente che rimane uccisa!»


    «Il ’61!» gridò Jackie. «Con te si tratta sempre del 2061... la scusa perfetta per non fare niente! Sabishii e Sheffield sono sotto controllo, Burroughs è prossima a esserlo, poi Hiranyag e Odessa saranno le prossime, mentre l’ascensore porta qui altri poliziotti ogni giorno e loro hanno ucciso o imprigionato centinaia di persone, come mia nonna che è il vero capo di tutti noi, e tutto quello di cui sai parlare è il ’61! Il ’61 ha fatto di te una vigliacca!»


    Maya scattò in avanti, assestandole con forza uno schiaffo alla tempia, e Jackie le si scagliò addosso, facendola cadere all’indietro contro il bordo del tavolo con un impatto che le tolse il respiro. Jackie la stava prendendo a pugni, ma lei riuscì ad afferrarle un polso e affondò i denti nell’avambraccio teso con tutta la forza che aveva, realmente intenzionata a recidere qualcosa. Poi vennero separate e trattenute, mentre nella stanza infuriava il caos, con tutti che gridavano, inclusa Jackie, che urlava: «Cagna! Cagna! Cagna! Assassina!» Maya sentì delle parole scaturire stridenti anche dalla propria gola: «Stupida piccola sgualdrina, stupida piccola sgualdrina» ripeté, fra i respiri affannosi, con i denti e le costole che le dolevano. C’era gente che le premeva la mano sulla bocca e faceva lo stesso anche con Jackie, e altre persone sibilavano: «Sssh! Sssh! Zitte, ci sentiranno, ci denunceranno e arriverà la polizia!»


    Infine Michel si decise a toglierle la mano da sopra la bocca. «Stupida piccola sgualdrina» sibilò Maya, un’ultima volta, poi sedette su una sedia e li fissò tutti con uno sguardo rovente che intrappolò e immobilizzò almeno la metà di loro. Jackie venne lasciata andare a sua volta, e prese a imprecare a bassa voce. «Chiudi il becco!» ringhiò Maya, in tono tanto feroce che Michel si interpose di nuovo fra loro. «Porti in giro tutti i tuoi ragazzi per il pisello e credi di essere un capo» ringhiò Maya, sottovoce. «E tutto senza avere un singolo pensiero in quella testa vuota...»


    «Non intendo restare ad ascoltare queste cose!» gridò Jackie, scatenando uno Sssh! corale, e uscì nel corridoio. Quello fu un errore, una ritirata, e Maya ne approfittò per alzarsi in piedi e sfruttare l’occasione per rimproverare gli altri con voce bassa ma sferzante per la loro stupidità; poi, quando fu riuscita a controllare un po’ la sua ira, passò a perorare la causa dell’attesa, con il filo tagliente della rabbia appena sotto la superficie di un appello razionale alla pazienza, all’intenzionalità e al controllo, un’argomentazione che era essenzialmente inattaccabile. Durante tutta la sua perorazione, naturalmente, tutti i presenti la fissarono come se fosse stata un gladiatore insanguinato, un’autentica Vedova Nera, e con i denti che continuavano a farle male per essere affondati nel braccio di Jackie, lei non poteva certo fingere di essere un perfetto modello di dibattito intelligente. La bocca le pulsava talmente da darle la sensazione che dovesse essere tutta gonfia, e dovette lottare contro un crescente senso di umiliazione mentre continuava a parlare, fredda, appassionata e autoritaria. La riunione si concluse con l’accordo cupo e perlopiù tacito di rimandare qualsiasi insurrezione di massa e di continuare a non dare nell’occhio, poi lei si ritrovò accasciata su un sedile di un tram, fra Michel e Spencer, mentre cercava di non piangere. Avrebbero dovuto ospitare Jackie e il resto del suo gruppo finché restavano a Odessa... dopotutto, abitavano nella casa sicura... quindi quella era una situazione a cui non si sarebbe potuta sottrarre. E intanto c’erano agenti di polizia davanti agli impianti e agli uffici cittadini, che controllavano il polso alla gente prima di lasciarla entrare. Se non fosse tornata più al lavoro avrebbero potuto benissimo rintracciarla per chiedergliene il motivo, e se fosse andata a lavorare e fosse stata controllata, non era sicura che l’ID nel suo polso e il passaporto svizzero le permettessero di passare. Correva voce che la balcanizzazione dell’informazione seguita al ’61 cominciasse a cedere il posto a più grandi sistemi integrati che avevano recuperato parte dei dati precedenti alla guerra, il che spiegava l’imposizione di nuovi passaporti. Se si fosse imbattuta in uno di quei nuovi sistemi, per lei sarebbe stata la fine: l’avrebbero spedita sulla cintura degli asteroidi o nella Valle di Kasei, dove l’avrebbero torturata e le avrebbero distrutto la mente come avevano fatto con Sax. «Forse il momento è arrivato» disse a Michel e a Spencer. «Se blindano tutte le città e i tracciati ferroviari, che altra scelta abbiamo?» Loro non risposero, perché non sapevano cosa fare, proprio come lei. D’un tratto, l’intero progetto di indipendenza apparve come una fantasia, un sogno impossibile adesso come lo era stato quando Arkady lo aveva abbracciato. Arkady, che era stato tanto allegro e tanto in errore. Non sarebbero mai stati liberi dalla Terra, mai. Erano impotenti di fronte a essa.


    «Prima voglio parlare con Sax» replicò Spencer.


    «E con Coyote» aggiunse Michel. «Voglio chiedergli di più su quello che è successo a Sabishii.»


    «E con Nadia» disse Maya, e sentì la gola che le si serrava. Nadia si sarebbe vergognata di lei se l’avesse vista a quella riunione, e questo le faceva male. Aveva bisogno di Nadia, la sola persona su Marte del cui giudizio ancora si fidasse.


    «L’atmosfera ha qualcosa di strano» si lamentò Spencer con Michel, mentre cambiavano tram. «Voglio proprio sentire cos’ha da dire Sax al riguardo. I livelli di ossigeno stanno salendo più in fretta di quanto mi sarei aspettato, soprattutto nel Tharsis settentrionale. È come se batteri veramente di successo fossero stati distribuiti senza includervi i geni del suicidio. Sax ha praticamente riunito il suo vecchio team del Belvedere Eco i cui membri sono ancora tutti vivi, e stanno lavorando ad Acheron e altrove su progetti di cui non ci dicono niente. È come per quei dannati mulini a venti riscaldanti. Quindi gli voglio parlare. Dobbiamo essere uniti in tutto questo, altrimenti...»


    «Altrimenti sarà un altro ’61!» insistette Maya.


    «Lo so, lo so. Hai ragione al riguardo, Maya. Voglio dire che sono d’accordo. Spero solo che lo sia anche il resto di noi.»


    «Dovremo fare di più che limitarci a sperare.»


    Ciò significava che sarebbe dovuta andare là fuori e provvedere da sé. Scomparire completamente nel sottosuolo, spostarsi di città in città, di casa sicura in casa sicura, come Nirgal faceva da anni, senza un lavoro o una casa, incontrando quante più cellule rivoluzionarie possibile e cercando di mantenerle coordinate. O almeno di impedire loro di esplodere troppo presto. Non le sarebbe più stato possibile lavorare al progetto del Mare di Hellas.


    Quindi questa vita era finita. Nello scendere dal tram lanciò uno sguardo fugace oltre il parco, verso il lungomare, poi si girò, oltrepassò il loro cancello, attraversò il giardino e salì le scale fino al familiare corridoio, sentendosi pesante, vecchia e molto, molto stanca. Infilò la chiave giusta nella serratura senza neppure pensarci, entrò nell’appartamento e guardò le sue cose, le pile di libri di Michel, la stampa di Kandinskij sopra il divano, gli schizzi di Spencer, il malconcio tavolinetto, il logoro tavolo da pranzo con le sue sedie, l’angolo cottura con ogni cosa al suo posto, inclusa la piccola faccia sull’armadietto vicino al lavandino. Quante vite prima aveva conosciuto quella faccia? Tutti quei pezzi di mobilio sarebbero andati per la loro strada. Si fermò nel centro della stanza, sentendosi prosciugata e desolata, piangendo quegli anni che erano scivolati via senza che quasi se ne accorgesse, quasi un decennio di lavoro produttivo, di vita vera, ora spazzato via da questa nuova bufera storica, un parossismo che avrebbe dovuto cercare di indirizzare o quantomeno di cavalcare fino alla fine, facendo del suo meglio per indirizzarlo in modi che permettessero loro di sopravvivere. Dannazione al mondo! Dannazione alla sua invadenza, al suo caricare alla cieca, al suo inesorabile rotolare attraverso il presente, distruggendo delle vite con il suo passaggio. Le erano piaciuti questo appartamento, questa città, questa vita con Michel, Spencer, Diana e tutti i suoi colleghi al lavoro, le sue abitudini, la sua musica, i suoi piccoli piaceri quotidiani.


    Fissò con aria cupa Michel, che era fermo sulla soglia, alle sue spalle, e si guardava intorno come se stesse cercando di memorizzare quel posto. Poi ebbe una scrollata di spalle. «Nostalgia in anticipo» disse, cercando di sorridere. Lo sentiva anche lui, capiva. Questa volta non si trattava di un suo stato d’animo, ma della realtà stessa.


    Con uno sforzo, Maya ricambiò il sorriso, si avvicinò e gli prese la mano. Di sotto si sentì uno scalpiccio di piedi quando il gruppo zigotiano sopraggiunse su per le scale. Potevano sistemarsi nell’appartamento di Spencer, i bastardi. «Se le cose funzioneranno, un giorno torneremo» disse.

  






  
    Si recarono alla stazione nella luce fresca del mattino, oltrepassando tutti i caffè dove le sedie erano ancora rovesciate sui tavoli umidi. Alla stazione si arrischiarono a usare la vecchia ID e ottennero i biglietti senza problemi, presero un treno in senso antiorario fino a Montepulciano, dove affittarono walkers e caschi e uscirono dalla cupola, scendendo la collina e scomparendo dalla mappa del mondo di superficie quando si addentrarono in uno dei profondi canyon pedemontani. Coyote li aspettava là in un veicolo stealth a forma di masso e li trasportò attraverso il cuore dell’Hellespontus, su per una rete di valli, oltre un passo dopo l’altro di quella catena montuosa che era tanto caotica quanto lasciava sottintendere l’idea di una roccia caduta dal cielo, un labirinto da incubo di aree selvagge, finché non raggiunsero il pendio occidentale, oltre il Cratere di Rabe e sulle colline cinte da crateri delle terre alte di Noachis. Erano di nuovo fuori dalla rete, e stavano girovagando come Maya non aveva mai fatto prima di allora.


    Coyote fu di notevole aiuto durante la parte iniziale di quel periodo. Non è più lo stesso, pensò Maya, appare giù di morale e perfino preoccupato a causa della presa di Sabishii. Rifiutò di rispondere alle loro domande su Hiroko e i coloni nascosti, e ripeté ‘non lo so’ tanto spesso che Maya cominciò a credergli, soprattutto quando il suo volto infine si contrasse in una riconoscibile espressione umana di angoscia, la sua famosa, invulnerabile indifferenza finalmente infranta. «Non so davvero se siano riusciti ad andarsene o no. Io mi trovavo già fuori nel labirinto quando è iniziata l’occupazione, e me ne sono andato su un rover più in fretta che potevo, pensando che dall’esterno sarei potuto essere maggiormente d’aiuto. Però nessun altro è emerso da quell’uscita. Io però ero sul lato nord, e potrebbero essere usciti da quello sud. Anche loro erano alloggiati nel labirinto, e Hiroko ha rifugi di emergenza, proprio come me. Però non so cosa sia successo.»


    «Allora vediamo se ci riesce di scoprirlo» propose Maya.


    Così lui li portò a nord, e a un certo punto passarono sotto il tracciato Sheffield-Burroughs, usando un lungo tunnel grande appena più del suo veicolo. Passarono la notte in quella fessura nera, rinnovando le provviste con quelle nei ripostigli incassati nella roccia e dormendo il sonno disagiato dei cavernicoli. Vicino Sabishii scesero in un altro tunnel nascosto e viaggiarono per parecchi chilometri fino ad arrivare in una piccola grotta adibita a garage. Quella era parte del labirinto di cunicoli di Sabishii, e le grotte quadrate di pietra alle sue spalle erano come catacombe del neolitico, ora illuminate da file di lampadine e riscaldate da bocche di aerazione. Là furono accolti da Nanao Nakayama, uno degli issei, che pareva allegro come sempre. Sabishii era stata restituita loro, più o meno, e anche se c’erano forze di polizia dell’ATNU in città, soprattutto alle porte e alla stazione dei treni, esse erano ancora ignare dell’effettiva estensione del labirinto, e quindi non potevano arrestare completamente gli sforzi di Sabishii per aiutare il sottosuolo. Sabishii non era più un mondo di mezzo aperto, ma era ancora operativa.


    Tuttavia, neppure lui sapeva che ne fosse stato di Hiroko. «Non abbiamo visto la polizia portare via nessuno di loro,» disse «ma non abbiamo neppure trovato qui Hiroko o qualcuno del suo gruppo, dopo che le acque si sono calmate. Non sappiamo dove siano andati.» Si tormentò l’orecchino di turchese, ovviamente sconcertato. «Credo che probabilmente se ne siano andati per conto loro. Hiroko è sempre stata attenta ad avere una via di fuga ovunque si recasse, me lo ha detto Iwao, una volta che abbiamo bevuto un bel po’ di sakè vicino alla polla delle anatre, e comunque a me pare che la sparizione sia un’abitudine di Hiroko, e non dell’Autorità Transizionale, per cui ne possiamo dedurre che sia stata lei a scegliere di scomparire. Ma ora andiamo, dovete aver voglia di un bagno e di qualcosa da mangiare. Dopo, se poteste parlare con alcuni dei sansei e degli yonsei che si sono nascosti con noi, di certo farebbe loro bene.»


    Rimasero quindi nel labirinto per un paio di settimane, durante le quali Maya incontrò parecchi gruppi di quanti erano nuovamente scomparsi dalla circolazione. Passò la maggior parte del suo tempo a incoraggiarli, assicurando loro che presto sarebbero riusciti a riemergere alla superficie, perfino nella stessa Sabishii: la sicurezza si stava intensificando, ma le reti erano semplicemente troppo permeabili, e l’economia alternativa troppo vasta, per permettere un controllo totale. La Svizzera avrebbe dato loro nuovi passaporti, la Praxis avrebbe garantito loro un lavoro, e sarebbero tornati in attività. La cosa importante era coordinare i loro sforzi e resistere alla tentazione di colpire troppo presto.


    Dopo uno di quegli incontri, Nanao le disse che anche Nadia stava rivolgendo appelli simili alla gente della Fossa Sud, e che il team di Sax li implorava di dar loro più tempo: di conseguenza, c’era un accordo sulla linea politica da seguire, almeno fra le file dei veterani. E Nirgal lavorava a stretto contatto con Nadia, appoggiando a sua volta quella linea politica. Di conseguenza, quelli che sarebbe stato più difficile tenere a freno erano i gruppi radicali, e colui che aveva maggiore influenza su di loro era Coyote. Voleva visitare di persona alcuni rifugi dei Rossi, e Maya e Michel andarono con lui per avere così un passaggio fino a Burroughs.


    La regione fra Sabishii e Burroughs era satura di crateri da impatto, per cui trascorsero le notti viaggiando in mezzo a colline circolari dalla sommità piatta, fermandosi a ogni alba in piccoli ripari dentro l’orlo di uno di essi, affollati di Rossi che non si mostrarono per niente ospitali nei confronti di Maya e di Michel. Essi però ascoltarono molto attentamente Coyote e scambiarono con lui notizie relative a una ventina di posti di cui Maya non aveva mai sentito parlare. Durante la terza notte di viaggio discesero l’erto pendio della Grande Scarpata, attraversando un arcipelago di isole costituite da mese, e di colpo si ritrovarono sulla liscia pianura di Isidis. Potevano spingere lontano lo sguardo lungo il pendio del bacino, fino a dove un rigonfiamento del terreno simile al cumulo di detriti del mohole di Sabishii attraversava il panorama in una grande curva dal Cratere Du Martheray, sulla Grande Scarpata, dirigendosi a nordovest verso Syrtis. Coyote spiegò loro che quella era la nuova diga, costruita da un gruppo di robot prelevati dal mohole di Elysium. Alta circa duecento metri e larga il doppio, la diga era veramente massiccia, tanto da sembrare uno dei dorsa di basalto del Sud, tranne per il suo aspetto vellutato, segno che era fatta di regolite e non di dura roccia vulcanica.


    Maya fissò quel lungo costone, pensando che le conseguenze ricombinanti a cascata delle loro azioni esulavano dal loro controllo. Potevano cercare di costruire bastioni per contenerle... ma quei bastioni avrebbero retto?


    Poi si ritrovarono di nuovo a Burroughs, entrandovi dalla porta sudorientale grazie all’ID fornita dagli svizzeri. Trovarono alloggio in una casa sicura gestita da bogdanoviani di Vishniac e andarono a lavorare per la Praxis. La casa sicura era un arioso appartamento pieno di luce a metà della parete settentrionale della Hunt Mesa, con un panorama sulla valle centrale, la Branch Mesa e il Double Decker Butte. L’appartamento sopra il loro era una scuola di ballo, e molte ore della giornata erano accompagnate da un lieve thump, thump, thump-thump, thump-thump. Appena oltre l’orizzonte, verso nord, una nube irregolare di polvere e di vapore indicava dove i robot erano ancora impegnati a lavorare alla diga. Ogni mattina Maya guardava in quella direzione, ripensando ai notiziari trasmessi dalla Mangalavid e ai lunghi messaggi che arrivavano dalla Praxis. Poi si immergeva nella giornata di lavoro, che era completamente sotterraneo e spesso ridotto a incontri nell’appartamento o al lavorare là su videomessaggi. Quella vita non somigliava quindi affatto a quella condotta a Odessa, e rendeva difficile sviluppare qualsiasi abitudine, cosa che la faceva sentire nervosa e cupa.


    Poteva però ancora camminare per le strade della grande città, come un’anonima cittadina in mezzo a migliaia di altri, passeggiando vicino al canale, o sedendo presso qualche ristorante intorno al Princess Park, o in uno dei locali meno alla moda sulla cima delle mese. E dovunque andasse vedeva quelle ordinate scritte rosse, i graffiti realizzati con lo stencil: MARTE LIBERO, oppure TENETEVI PRONTI. Oppure, come se stesse sperimentando un avvertimento allucinatorio datole dalla sua stessa anima: NON POTRAI MAI TORNARE INDIETRO. Per quanto poteva vedere, la popolazione pareva ignorare quei messaggi, nessuno ne discuteva mai e spesso venivano rimossi dalle squadre addette alle pulizie. Essi però continuavano a ricomparire, nei loro ordinati caratteri rossi, di solito in inglese ma a volte anche in russo, il cui antico alfabeto le appariva come un amico perso da tempo, come un lampo subliminale che scaturisse dal loro inconscio collettivo, se ne avevano uno. E in qualche modo quei messaggi non smettevano mai di comunicarle una sorta di piccola scossa elettrica. Era strano, quale effetto potente si potesse creare con mezzi tanto semplici. La gente poteva arrivare a fare quasi qualsiasi cosa, se ne parlava abbastanza a lungo.


    I suoi incontri con piccole cellule di svariate organizzazioni di resistenza andavano bene, anche se le resero sempre più chiaro che fra di loro esistevano profonde divisioni di ogni tipo, in particolare l’avversione che i Rossi e i primi marziani avevano nei confronti dei gruppi bogdanoviani e di Marte Libero, che i Rossi consideravano Verdi, e quindi un’altra manifestazione del nemico. Quello poteva essere un problema, ma Maya fece ciò che poteva e tutti quantomeno le diedero ascolto, il che le permise di sentire che stava facendo qualche progresso. Michel le organizzò una routine con gli svizzeri e la Praxis, e anche con i bogdanoviani ora annidati nella città... una routine sicura che le permetteva di incontrare gruppi con una certa frequenza senza mai compromettere l’integrità delle case sicure che avevano creato. E ogni incontro sembrava aiutare un po’. L’unico problema irremovibile era che moltissimi gruppi parevano puntare a una rivolta immediata... Rossi o Verdi, tendevano tutti a seguire la guida radicale dei Rossi di Ann, nell’interno, e delle giovani teste calde che circondavano Jackie, e nelle città si verificavano sempre più numerosi incidenti di sabotaggio, che causavano un conseguente aumento della sorveglianza di polizia, fino a far apparire estremamente possibile che la situazione potesse esplodere. Maya cominciò a vedersi come una sorta di freno, perdendo spesso il sonno a causa della preoccupazione dovuta a quanto poco la gente volesse sentire il suo messaggio. D’altro canto, lei era anche quella che doveva mantenere viva nei vecchi bogdanoviani e negli altri veterani la consapevolezza del potere del movimento nativo, tirandoli su di morale quando si incupivano. Nell’interno, Ann e i suoi Rossi sabotavano stazioni con cupa determinazione. «Non può succedere in questo modo» continuò a ripeterle Maya, anche se nulla indicava che Ann recepisse il suo messaggio.


    Tuttavia, c’erano segni incoraggianti. Alla Fossa Sud, Nadia stava creando un forte movimento che pareva essere del tutto sotto la sua influenza e allineato con Nirgal e il suo gruppo. Vlad, Ursula e Marina si erano installati di nuovo nei loro vecchi laboratori, ad Acheron, sotto l’egida apparente di una società di bioingegneria della Praxis, ed erano in costante comunicazione con Sax, che si trovava in un rifugio del Cratere Da Vinci insieme al suo vecchio team di terraformazione, supportato dai minoici di Dorsa Brevia. L’area abitativa del grande tubo di lava si era estesa molto di più verso nord rispetto ai tempi del congresso, e la maggior parte dei nuovi segmenti pareva del tutto destinata a offrire rifugio ai profughi provenienti dai rifugi distrutti o abbandonati del Sud, oltre che a una serie di nuove fabbriche. Maya visionò alcuni video di persone che si spostavano su piccoli veicoli da un segmento all’altro, e che sotto la limpida luce marrone che scendeva dai lucernari filtrati lavoravano a quella che si poteva definire soltanto come una produzione bellica: costruivano velivoli e veicoli stealth, missili terra-spazio, blocchi di protezione rinforzati (alcuni dei quali erano già stati installati nel tubo di lava stesso, nell’eventualità che venisse invaso), e anche missili aria-terra, armi anticarro, pistole e, come i minoici spiegarono a Maya, un assortimento di armi ecologiche che Sax stava progettando personalmente.


    Quel genere di lavoro, e la distruzione dei rifugi meridionali, avevano creato quella che vista da lontano sembrava una sorta di febbre della guerra a Dorsa Brevia, e Maya era preoccupata anche per questo, Sax ne era il cuore, era una cocciuta, riservata, brillante mina vagante dal cervello danneggiato, un autentico scienziato pazzo. Non le aveva mai più rivolto la parola in modo diretto, e i suoi attacchi contro la lente aerea e Deimos, se da un lato erano stati molto efficaci, dall’altro secondo Maya erano stati la causa dell’intensificarsi dell’attacco dell’ATNU contro il Sud. Continuò a inviare messaggi che consigliavano controllo e pazienza finché Ariadne replicò, con irritazione: «Lo sappiamo, Maya. Qui lavoriamo con Sax, abbiamo un’idea di cosa stiamo facendo, e quello che tu dici è ovvio o sbagliato. Se vuoi essere d’aiuto, parla con i Rossi, ma noi non abbiamo bisogno di questi consigli.»


    Maya imprecò contro il video e ne discusse con Spencer. «Sax pensa che se vogliamo farcela potremmo aver bisogno di armi, anche solo di riserva» replicò lui. «A me pare una cosa sensata.»


    «Che ne è stato dell’idea di una decapitazione?»


    «Forse pensa che sta costruendo una ghigliottina. Senti, parlane con Nirgal e Art, o perfino con Jackie.»


    «D’accordo. Senti, io voglio parlare con Sax. Lui mi dovrà parlare, prima o poi, dannazione! Convincilo a parlare con me, d’accordo?»


    Spencer acconsentì a fare un tentativo, e una mattina organizzò una chiamata sulla linea privata che aveva con Sax. Fu Art a rispondere, ma promise che avrebbe cercato di far venire in linea Sax. «Di questi tempi lui è molto occupato, Maya. Mi piace vederlo così. La gente lo chiama il Generale Sax.»


    «Dio non voglia.»


    «Esatto. Però parlano anche del Generale Nadia, e del Generale Maya.»


    «Non è così che mi chiamano.» Era più probabile che la chiamassero la Vedova Nera, o la Cagna. L’Assassina. Lo sapeva.


    E l’espressione di Art le disse che aveva ragione. «Ecco, comunque sia» disse. «Nel caso di Sax è una sorta di scherzo. La gente parla della vendetta dei topi di laboratorio, e cose del genere.»


    «Non mi piace.» L’idea di un’altra rivoluzione pareva acquistare adesso vita propria, un impulso indipendente da qualsiasi vera logica: era semplicemente qualcosa che stavano facendo, che avrebbero sempre fatto. Esulava dal suo controllo e da quello di chiunque altro. Perfino i loro sforzi collettivi, sparsi e nascosti com’erano, non parevano essere coordinati o concepiti con una chiara idea di cosa avrebbero cercato di fare. Stava succedendo, e basta.


    Cercò di esprimere quelle sensazioni ad Art, che annuì.


    «Suppongo sia come funziona la storia. È caotica. Bisogna semplicemente cavalcare la tigre e tenersi stretti. In questo movimento ci sono un sacco di persone diverse, che hanno tutte le loro idee. Però, sai, credo che ce la stiamo cavando meglio dell’ultima volta. Sto lavorando ad alcune iniziative, sulla Terra, ho in corso trattative con la Svizzera e con alcune persone della Corte Mondiale, e così via. E la Praxis ci tiene davvero molto bene informati su quello che succede fra le metanazionali della Terra, il che significa che non verremo semplicemente trascinati in qualcosa che non comprendiamo.»


    «Questo è vero» ammise Maya. Le notizie e i pacchetti di analisi inviati dalla Praxis erano di gran lunga più esaurienti di qualsiasi notiziario, e mentre le metanazionali continuavano a scivolare verso quello che veniva chiamato il metanatricidio, lassù su Marte, nei rifugi e nelle case sicure, loro erano in grado di seguire gli eventi colpo su colpo. La Subarashii aveva assunto il controllo della Mitsubishi, e poi del suo vecchio avversario, la Armscor, ma successivamente era entrata in conflitto con l’Amexx, che stava lavorando duramente per staccare gli Stati Uniti dal Gruppo degli Undici. E loro vedevano tutto dall’interno. Niente sarebbe potuto essere più diverso dalla situazione che si era avuta negli anni Cinquanta, e quello era un conforto, anche se misero.


    Poi Sax apparve sullo schermo, alle spalle di Art, lo sguardo diretto verso di lei. Vide di chi si trattava ed esclamò: «Maya!»


    Lei deglutì a fatica. Allora la stava perdonando per la morte di Phyllis? Capiva perché lo aveva fatto? Il suo nuovo volto non rivelava nessun indizio... era impassibile quanto lo era stato quello vecchio, e più difficile da decifrare perché era ancora così poco familiare.


    Ritrovando il controllo, Maya gli chiese quali fossero i suoi piani.


    «Non ci sono piani» rispose. «Stiamo ancora facendo preparativi. Dobbiamo aspettare un innesco. Un evento scatenante. È molto importante. Ci sono un paio di possibilità che sto tenendo d’occhio, ma per adesso ancora niente.»


    «Ottimo» replicò Maya. «Ora però ascoltami, Sax.» E gli spiegò tutto quello che la preoccupava... la forza militare dell’Autorità Transizionale, rinforzata com’era dalle grandi metanazionali centriste; il costante spostarsi verso la violenza delle ali più radicali del sottosuolo; la sensazione che stessero ricadendo nello stesso, vecchio schema. Mentre parlava, lui prese a sbattere le palpebre com’era solito fare, cosa da cui Maya comprese che la stava ascoltando davvero sotto quella nuova faccia, che le prestava di nuovo attenzione. Per questo motivo continuò a parlare più a lungo di quanto fosse stata sua intenzione, tirando fuori tutto, la sua diffidenza nei confronti di Jackie. La paura che provava nello stare a Burroughs, tutto quanto. Era come parlare a un confessore, o supplicare... implorare il loro scienziato assolutamente razionale di non permettere che le cose scivolassero di nuovo nella follia. Di non impazzire lui stesso di nuovo. Si sentì farfugliare, e si rese conto di quanto era spaventata.


    Lui sbatté le palpebre in quella che sembrava una neutra espressione di comprensione da ratto, ma alla fine scrollò le spalle e disse ben poco. Adesso questo era il Generale Sax, distante, taciturno, che le parlava dallo strano mondo dentro la sua nuova mente.


    «Dammi dodici mesi» le disse. «Mi servono altri dodici mesi.»


    «D’accordo, Sax.» In qualche modo, Maya si sentiva rassicurata. «Farò del mio meglio.»


    «Grazie, Maya.»


    E chiuse la comunicazione. Lei rimase lì a fissare il piccolo schermo dell’IA, sentendosi prosciugata, prossima al pianto, sollevata. Assolta, per il momento.


    Si rimise quindi al lavoro di buona lena, incontrando gruppi quasi ogni settimana e facendo occasionali viaggi segreti a Elysium e a Tharsis per parlare con le cellule di quelle città. Coyote si fece carico dei suoi spostamenti, portandola in volo da una parte all’altra del pianeta in viaggi notturni che le ricordavano il ’61. Michel invece si fece carico della sua sicurezza, proteggendola con l’aiuto di una squadra di nativi che includeva parecchi ectogeni di Zigote, che la trasferivano di casa sicura in casa sicura in ogni città che visitava. E continuò a parlare, e parlare, e parlare. Non si trattava soltanto di indurli ad aspettare, ma anche di coordinarli, di costringerli a convenire che erano tutti dalla stessa parte. A volte le pareva di sortire un qualche effetto, poteva vederlo sul volto delle persone convenute ad ascoltarla. Altre volte tutti i suoi sforzi erano concentrati sull’uso dei freni (logori, bruciati) per contenere gli elementi radicali. Adesso ce n’erano molti, e aumentavano ogni giorno. Ann e i Rossi, i primi marziani di Kasei, i bogdanoviani di Mikhail, i ‘booneani’ di Jackie, gli arabi radicali guidati da Antar, che era uno dei molti amanti di Jackie... Coyote, Dao, Rachel... Era come cercare di fermare una valanga in cui lei stessa era intrappolata, aggrappandosi alle zolle mentre rotolava giù con loro. In quella situazione, la scomparsa di Hiroko cominciò ad apparire sempre più come un disastro.


    Gli attacchi di déjà-vu tornarono, più forti che mai. Aveva vissuto in precedenza a Burroughs, in un momento simile, quindi forse si trattava solo di questo. Quando la colpiva, però, quella sensazione era inquietante, la profonda e incrollabile convinzione che tutto quanto fosse già successo prima esattamente in quel modo, ineluttabile come se il fenomeno dell’eterno ritorno fosse effettivamente vero. Le capitava di svegliarsi e di andare in bagno, e di sentirsi certa che tutto questo era già successo prima esattamente in quel modo, inclusa la rigidità del corpo, i piccoli dolori. Poi usciva per incontrarsi con Nirgal e alcuni dei suoi amici, e si rendeva conto che era un attacco effettivo e non solo una coincidenza. Tutto era già successo prima, esattamente in quel modo, era tutto preciso come un orologio. Colpi del fato. D’accordo, pensava, ignoralo. Allora è questa la realtà. Siamo creature del fato. Almeno non sai cosa succederà in futuro.


    Ebbe interminabili conversazioni con Nirgal, cercando di comprenderlo e di indurlo a comprendere lei. Imparò da lui, e prese a imitarlo durante le riunioni, a imitare quella sua sicurezza pacata, cordiale e luminosa che ovviamente induceva la gente a sentirsi attratta da lui. Erano entrambi famosi, si parlava di entrambi nei notiziari e tutti e due figuravano sulla lista dei ricercati dell’ATNU. Adesso dovevano tenersi nascosti, e questo creava una sorta di legame. Maya apprese da lui tutto quello che poteva, e ritenne che anche Nirgal avesse imparato da lei. Se non altro, aveva su di lui una certa influenza. Era un buon rapporto, il suo miglior collegamento con i giovani. Nirgal la rendeva felice, le dava speranza.


    Ma la tormentava che tutto questo dovesse accadere nella morsa spietata di un destino che la sopraffaceva! Quel vedere di nuovo, quel sempre-di nuovo: secondo Michel era soltanto una questione di neurochimica, c’era un semplice ritardo, o una ripetizione neurale che le dava la sensazione che il presente fosse anche una sorta di passato. E forse lo era. Quindi lei accettò la sua diagnosi e prese tutte le medicine che le prescriveva, senza lamentele e senza speranza. Ogni mattina e sera apriva il portapillole settimanale che lui le preparava ogni settimana e prendeva senza fare domande le pillole contenute nello scomparto di quel giorno. Non lo aggrediva mai, perché non sentiva più quell’impulso. Forse quella notte di veglia a Odessa l’aveva guarita, o forse Michel aveva finalmente messo insieme il cocktail giusto di medicinali. Sperava che fosse così. Usciva con Nirgal per andare alle riunioni e tornava all’appartamento sotto la scuola di ballo sentendosi esausta, e tuttavia soffriva spesso di insonnia. La sua salute peggiorò, cominciò a stare spesso male, con problemi digestivi, sciatica, dolori al petto, e Ursula le consigliò di sottoporsi a un altro trattamento gerontologico. Aiuta sempre, disse. E con le più recenti tecniche di individuazione di incompatibilità genomiche, il processo era più rapido che mai. Si sarebbe dovuta prendere al massimo una settimana. Maya però non riteneva di avere una settimana da potersi prendere per sé. Più tardi, replicò, quando sarà tutto finito.


    Alcune notti, quando non riusciva a dormire, leggeva materiale riguardo a Frank. Aveva portato con sé la foto che aveva tenuto nell’appartamento di Odessa, che adesso era attaccata alla parete vicino al suo letto nella casa sicura della Hunt Mesa. Avvertiva ancora la pressione di quello sguardo elettrizzante, e così ogni tanto passava le ore insonni a leggere sul suo conto e a cercare di apprendere di più sui suoi sforzi diplomatici. Sperava di scoprire cose in cui lui era stato abile, che avrebbe potuto imitare, e anche di identificare cosa lui avesse fatto che a suo parere era sbagliato.


    Una notte nell’appartamento, dopo una visita piena di tensione a Sabishii e alla comunità ancora nascosta nel labirinto di gallerie, si addormentò con in mano il leggio su cui era visualizzato un libro che parlava di Frank. Poi un sogno su di lui la fece svegliare. Inquieta, andò in salotto, prese un po’ d’acqua, quindi tornò indietro e riprese a leggere il libro.


    Esso si concentrava sugli anni fra il congresso del trattato del 2057 e lo scoppio dei disordini del 2061. Quelli erano gli anni in cui lei gli era stata più vicina, ma li ricordava male, frammenti illuminati dal bagliore di un lampo, momenti di intensità elettrica separati da lunghi tratti di pura oscurità. E il contenuto di quel particolare libro non destava in lei nessun senso di riconoscimento, sebbene fosse menzionata di frequente nel testo. Era una sorta di jamais vu storico.


    Coyote, che dormiva sul divano, gemette nel sognare a sua volta, poi si svegliò e si guardò intorno per cercare la fonte della luce. Nell’andare in bagno passò dietro di lei e guardò da sopra la sua spalla.


    «Ah» commentò, in tono significativo. «Parlano molto di lui.» E si allontanò lungo il corridoio.


    «Suppongo tu ne sappia più di loro» osservò Maya, quando lui tornò indietro.


    «Di certo so alcune cose su Frank che loro ignorano.»


    Maya lo fissò. «Non mi dire! Anche tu eri a Nicosia.» Poi rammentò di averlo letto, da qualche parte.


    «Sì, ora che mi ci fai pensare.»


    Coyote sedette pesantemente sul divano, lo sguardo fisso sul pavimento. «Quella notte ho visto Frank scagliare mattoni attraverso alcune finestre. Ha fatto scoppiare i tumulti tutto da solo.»


    Poi sollevò lo sguardo a incontrare quello di lei. «E stava parlando con Selim el-Hayil, nel parco, circa mezz’ora prima che John venisse aggredito. Immagina tu il resto.»


    Maya serrò i denti e fissò il leggio, ignorandolo.


    Coyote si stese sul divano e si mise a russare.


    In realtà, quelle erano notizie ormai vecchie. E, come Zeyk aveva messo bene in chiaro, nessuno avrebbe mai districato quel nodo, non importava cosa avessero visto o pensassero di ricordare di aver visto. Nessuno poteva essere certo di niente, così lontano nel passato, neppure dei propri ricordi, che cambiavano in maniera sottile ogni volta che venivano riesaminati. I soli ricordi di cui ci si poteva fidare erano quelli che erompevano spontanei dal profondo, le mémoires involontaires, così vividi che dovevano essere veri, ma che spesso riguardavano eventi privi di importanza. No. Quello di Coyote era soltanto un altro resoconto inaffidabile che si aggiungeva agli altri.


    Quando le parole del testo sullo schermo ricominciarono a far presa sulla sua mente, si rimise a leggere.


    Gli sforzi compiuti da Chalmers per impedire lo scoppio della violenza nel 2061 non hanno avuto successo perché in realtà lui ignorava l’effettiva portata del problema. Come la maggior parte del resto dei primi cento, non avrebbe mai potuto immaginare l’effettiva popolazione di Marte negli anni Cinquanta, che superava abbondantemente il milione di individui. E se da un lato Chalmers pensava che la resistenza fosse guidata e coordinata da Arkady Bogdanov, perché lo conosceva, d’altro canto era del tutto ignaro dell’influenza di Oskar Schnelling a Korolyov, o dei diffusi movimenti rossi come Elysium Libera, o degli scomparsi senza nome che lasciavano a centinaia gli insediamenti ufficiali. Per ignoranza, e mancanza di immaginazione, lui ha affrontato soltanto una piccola parte del problema.


    Maya si tirò indietro, si stiracchiò e guardò verso Coyote. Era vero? Cercò di ripensare a quegli anni, di ricordare. Frank era stato consapevole della situazione, giusto? «Giochiamo con gli aghi del pino quando sono le radici a essere malate.» Frank non le aveva detto quelle parole, a un certo punto, in quel periodo?


    Non riusciva a ricordarlo. Giochiamo con gli aghi del pino quando sono le radici a essere malate. Quella frase restava sospesa lì, separata da qualsiasi altra cosa, da qualsiasi contesto che potesse darle significato, ma lei aveva la forte impressione che Frank fosse stato consapevole di un enorme e invisibile serbatoio di risentimento e di resistenza, là fuori. In effetti, nessuno ne era stato più consapevole di lui! Come poteva questo scrittore non averlo notato? E comunque, come poteva un qualsiasi storico, che se ne stava seduto su una sedia a setacciare documenti, sapere quello che loro avevano saputo, riuscire a catturare le sensazioni che avevano avuto a quel tempo, la natura frammentaria e caleidoscopica delle crisi quotidiane? Ogni momento della tempesta contro cui avevano lottato...


    Cercò di ricordare il volto di Frank, e le affiorò nella mente un’immagine di lui incurvato con aria infelice sul tavolo di un caffè, con il manico di una tazza da caffè bianca che vorticava sotto i suoi piedi. Ed era stata lei a rompere la tazza, ma perché? Non riusciva a ricordarlo. Fece scorrere il testo del libro sullo schermo, volando attraverso i mesi con ogni paragrafo di quell’arida analisi del tutto separato da qualsiasi cosa riuscisse a rammentare. Poi una frase colse la sua attenzione e riprese a leggere come se una mano l’avesse afferrata per la gola, costringendola a farlo.


    Fin da quando avevano inizialmente avviato la loro relazione, nell’Antartide, Toitovna ha mantenuto su Chalmers una presa cui lui non si è mai riuscito a sottrarre, per quanto essa potesse danneggiare i suoi piani. Così, quando è tornato da Elysium, in quell’ultimo mese prima dello scoppio dei tumulti, Toitovna lo ha incontrato a Burroughs e sono rimasti insieme per una settimana, durante la quale agli altri è risultato chiaro che stavano litigando: Chalmers voleva rimanere a Burroughs, dove il conflitto era in una fase critica, e Toitovna voleva che lui tornasse a Sheffield. Una notte, lui si è presentato in uno dei caffè lungo il canale così sconvolto e infuriato da spaventare i camerieri, e quando è arrivata anche Toitovna, si aspettavano di vederlo esplodere. Lui però è soltanto rimasto seduto lì, come se lei gli ricordasse ogni legame che avevano mai avuto, ogni debito dovuto, tutto il loro passato insieme, quale che fosse. E alla fine ha ceduto ai desideri di Toitovna ed è tornato a Sheffield, da dove non ha potuto controllare la violenza crescente a Elysium e a Burroughs. E così è scoppiata la rivoluzione.


    Fissò lo schermo. Era sbagliato, sbagliato, sbagliato, tutto sbagliato... niente di tutto questo era mai successo! Una relazione nell’Antartide? No, mai!


    Però una volta lo aveva affrontato in un ristorante... era possibile che fossero stati notati... difficile a dirsi. Tuttavia quel libro era stupido, pieno di ipotesi ingiustificate, non era affatto storia. O forse tutti i libri di storia erano in quel modo, se si era stati davvero presenti ed era possibile giudicarli in modo adeguato. Tutte menzogne. Cercò di ricordare... serrò i denti, si irrigidì, incurvò le dita come se avesse potuto usarle per scavare fuori i pensieri. Ma era come artigliare la roccia. E adesso che cercava di ricordare quella particolare lite in un caffè non le affiorava in mente nessuna immagine visiva, tutto era sopraffatto dalle frasi del libro... come se lei gli ricordasse ogni legame che avevano mai avuto... no! No! Una figura incurvata su un tavolino, ecco l’immagine effettiva, che finalmente sollevò lo sguardo su di lei...


    Ma era il volto giovanile che l’aveva fissata dalla parete della cucina, a Odessa.


    Gemette, poi cominciò a piangere, mordendosi i pugni serrati.


    «Stai bene?» chiese Coyote, con voce assonnata, dal divano.


    «No.»


    «Trovato qualcosa?»


    «No.»


    I libri, e il tempo, stavano cancellando Frank. Gli anni erano passati, e per lei... perfino per lei... Frank Chalmers stava diventando soltanto una minuscola figura storica fra molte altre, lì in piedi come una persona vista attraverso l’estremità sbagliata di un telescopio. Un nome su un libro, qualcuno di cui leggere, come Bismarck, Taillerand, Machiavelli. E il suo Frank... era scomparso.


    Quasi tutti i giorni trascorreva alcune ore a esaminare i rapporti della Praxis insieme ad Art, cercando di trovare degli schemi e di comprenderli. Tramite la Praxis ricevevano una tale quantità di dati che avevano il problema opposto a quello che avevano avuto prima della crisi del 2061... non troppo poche informazioni, ma troppe. Ogni giorno portava un nuovo giro di vite in una moltitudine di crisi, e spesso Maya finiva per sentirsi prossima alla disperazione. Parecchi Paesi membri dell’ONU, che erano tutti clienti della Consolidated o della Subarashii, avevano richiesto l’abolizione della Corte Mondiale in quanto le sue funzioni erano ridondanti. Naturalmente, la maggior parte delle metanazionali si era subito schierata a favore di quest’idea, e dal momento che la Corte Mondiale era nata molto tempo prima come un’agenzia dell’ONU, c’era chi sosteneva che un’azione diretta sarebbe stata legale e avrebbe avuto fondamenti storici... però il primo risultato era stato quello di mandare all’aria alcuni arbitrati in corso, il che aveva portato a scontri in Ucraina e in Grecia. «Chi è il responsabile?» esclamò Maya, rivolta ad Art. «C’è qualcuno che fa queste cose?»


    «Certamente. Alcune metanazionali hanno un presidente, e tutte hanno un consiglio direttivo, e quella gente si riunisce, discute della situazione e decide quali ordini dare. È come Fort e i diciotto Immortali della Praxis, anche se la Praxis è più democratica della maggior parte delle altre. Poi i consigli direttivi delle metanazionali nominano il comitato esecutivo dell’Autorità Transizionale, e l’Autorità prende alcune decisioni locali. Potrei darti alcuni nomi, ma non credo siano potenti quanto le persone sulla Terra.»


    «Non importa.» Era ovvio che i responsabili fossero delle persone fisiche, ma nessuno aveva il controllo. Indubbiamente, era lo stesso da entrambe le parti, e di certo era vero per la resistenza. I sabotaggi, soprattutto contro le piattaforme oceaniche di Vastitas, erano ormai diffusi, e lei sapeva di chi fosse quell’idea. Parlò con Nadia della necessità di mettersi in contatto con Ann, ma lei si limitò a scuotere il capo. «Impossibile. Non sono più riuscita a parlare con Ann da Dorsa Brevia. Lei è uno dei Rossi più radicali.»


    «Come sempre.»


    «Ecco, non credo che un tempo lo fosse, ma adesso non ha importanza.»


    Maya scosse il capo e si rimise al lavoro. Passò un tempo sempre maggiore a collaborare con Nirgal, ricevendo istruzioni da lui e consigliandolo a sua volta. Più che mai, lui era il suo contatto migliore fra i giovani, oltre a essere il più potente e un moderato dichiarato: proprio come lei, voleva aspettare un evento scatenante e poi organizzare un’azione coordinata, e naturalmente questo era uno dei motivi che la spingevano a gravitare verso di lui. Si trattava però anche semplicemente del suo carattere, del suo calore e del suo entusiasmo, della considerazione che nutriva nei suoi confronti. Non avrebbe potuto essere più diverso da Jackie, anche se lei sapeva che loro due avevano un rapporto intimo e complesso che risaliva all’infanzia. Di questi tempi parevano però essersi allontanati, cosa che non le dispiaceva affatto, ed erano apertamente in contrasto dal punto di vista politico. Come Nirgal, anche Jackie era un leader carismatico, e reclutava nuove, grandi masse nella sua ala ‘booneana’ dei primi marziani, che sosteneva la necessità di un’azione immediata ed era quindi politicamente più allineata con le posizioni di Dao che con quelle di Nirgal. Maya fece tutto ciò che le era possibile per sostenere quest’ultimo in quella frattura fra i nativi: a ogni incontro parlava a favore di linee politiche e azioni che erano verdi, moderate, non violente e coordinate da un organo centrale. Poteva però vedere che la maggioranza dei nativi politicizzati di recente nelle città era attratta da Jackie e dai primi marziani, che in genere erano Rossi, radicali, violenti e anarchici... o almeno così apparivano a lei. E l’intensificarsi degli attacchi, delle dimostrazioni, degli scontri sulle strade, di sabotaggi ed ecosabotaggi tendeva a supportare quella sua analisi.


    E non era soltanto la maggior parte delle nuove reclute native a confluire intorno a Jackie; c’erano anche numerosi immigrati scontenti, quelli arrivati più di recente. Quella era una tendenza che la lasciava sconcertata, e un giorno se ne lamentò con Art, dopo che ebbero esaminato i rapporti della Praxis.


    «Ecco,» rispose lui, diplomaticamente «è un bene avere dalla nostra parte quanti più immigrati possibile.»


    Naturalmente, quando non era in comunicazione online con la Terra, lui passava gran parte del suo tempo viaggiando da uno all’altro dei gruppi di resistenza nel tentativo di metterli d’accordo, per cui quella era la sua posizione di partito. «Ma perché si uniscono a lei?» insistette Maya.


    «Ecco...» tergiversò Art, agitando una mano. «Sai, questi immigrati arrivano qui, e alcuni sentono delle dimostrazioni, o ne vedono una, e fanno domande in giro, sentono storie, e alcuni sentono che se scenderanno in strada e si uniranno a una dimostrazione si conquisteranno le simpatie dei nativi. Magari di qualcuna delle giovani donne native che, a quanto hanno sentito dire, possono essere cordiali. Molto cordiali. E così escono là fuori pensando che se si renderanno utili, magari alla fine della giornata una di queste stangone se li porterà a casa.»


    «Ma dài!» protestò Maya.


    «Ecco, sai com’è» replicò Art. «Ad alcuni di loro succede davvero.»


    «E così, naturalmente, la nostra Jackie si prende tutte le nuove reclute.»


    «Ecco, non sono certo che questo fattore non giochi anche a favore di Nirgal. E non mi risulta che la gente faccia molte distinzioni di partito fra loro due. Sono sottigliezze, qualcosa di cui tu sei più consapevole di loro.»


    «Mmm.»


    Maya ricordò come Michel le avesse detto che era importante schierarsi a favore di ciò che si amava, oltre che contro ciò che si odiava. E lei amava Nirgal, questo era vero. Lui era un giovane meraviglioso, il migliore fra tutti i nativi. Di certo non era giusto disprezzare quel genere di motivazioni, l’energia erotica che trascinava le persone nelle strade... e tuttavia, se solo la gente fosse stata più ragionevole! Jackie stava facendo del suo dannato meglio per spingerli verso un’altra rivolta scoordinata e non pianificata, i cui risultati potevano essere disastrosi.


    «Questo è in parte il motivo per cui la gente segue anche te, Maya.»


    «Cosa?»


    «Mi hai sentito.»


    «Andiamo, non essere sciocco!»


    Tuttavia, era piacevole pensarlo. Forse avrebbe potuto estendere anche a quel livello la lotta per il controllo, anche se si sarebbe trovata in svantaggio. Creare un partito dei vecchi. Ecco, in effetti era ciò che già erano. Quella era stata la sua idea originaria, a Sabishii, che gli issei assumessero il controllo della resistenza e la guidassero sulla rotta giusta, e molti di loro avevano dedicato parecchi anni della loro vita a fare esattamente questo. In realtà, però, non aveva funzionato. Erano inferiori di numero, e la nuova maggioranza era costituita da una nuova specie, con una sua mente nuova. Gli issei potevano soltanto cavalcare la tigre e fare del loro meglio. Sospirò.


    «Stanca?»


    «Esausta. Questo lavoro mi ucciderà.»


    «Riposa un po’.»


    «A volte, quando parlo con queste persone, mi sento una così cauta conservatrice, una vigliacca che dice sempre di no. È sempre un ‘non fate questo’, ‘non fate quello’. Ne ho la nausea. A volte mi chiedo se Jackie non abbia ragione.»


    «Stai scherzando?» esclamò Art, sgranando gli occhi. «Tu sei quella che sta tenendo insieme tutti i pezzi, Maya. Tu, e Nadia, e Nirgal. E io. Ma tu sei quella che ha l’aura.» Ciò che intendeva era che aveva la reputazione di un’assassina. «Sei soltanto stanca. Riposa un po’. È quasi ora della pausa di adeguamento orario.»


    Una notte, Michel la svegliò con urgenza. Sull’altro lato del pianeta, unità di sicurezza dell’Armscor, che si supponeva fossero state integrate nella Subarashii, avevano tolto il controllo dell’ascensore alla normale polizia della Subarashii, e in quei momenti di confusione un gruppo di primi marziani aveva cercato di impadronirsi del nuovo Incavo, fuori Sheffield. Il tentativo era fallito, la maggior parte degli assalitori era stata uccisa e la Subarashii aveva finito per riprendere il controllo di Sheffield, di Clarke, di tutto quello che c’era in mezzo e anche della maggior parte di Tharsis. Adesso laggiù era tardo pomeriggio, e un’enorme folla si era riversata nelle strade di Sheffield per protestare contro la violenza, o forse contro l’occupazione, era impossibile dirlo con certezza, la dimostrazione non aveva un vero scopo. Ancora assonnata, Maya guardò insieme a Michel le unità di polizia in walker e casco dividere in segmenti i gruppi di dimostranti e disperderli con gas lacrimogeni e manganelli di gomma. «Stupidi!» gridò Maya. «Perché fanno queste cose? Ci attireranno addosso tutta la potenza militare della Terra!»


    «Pare che si stiano disperdendo» osservò Michel, nel fissare il piccolo schermo. «Chi può dirlo, Maya, immagini come queste possono galvanizzare la gente. Loro possono vincere questa battaglia ma perdere supporto da ogni altra parte.»


    Stesa sul divano davanti allo schermo, Maya non era ancora abbastanza sveglia da riuscire a pensare con chiarezza. «Può darsi» ribatté. «Adesso però sarà più difficile che mai trattenere tutti per il tempo richiesto da Sax.»


    Michel accantonò quelle parole con un gesto, lo sguardo rivolto allo schermo. «Per quanto tempo può aspettarsi che tu ci riesca?»


    «Non lo so.»


    Continuarono a guardare mentre i reporter della Mangalavid descrivevano i tumulti come violenza sponsorizzata dai terroristi. Maya gemette. Spencer era davanti a un altro schermo IA e parlava con Nanao, a Sabishii. «I livelli di ossigeno stanno salendo tanto in fretta che là fuori ci deve essere qualcosa privo di geni suicidi. I livelli di anidride carbonica? Sì, si stanno abbassando, anch’essi in fretta... là fuori c’è un mucchio di batteri davvero ottimi per assorbirla, e proliferano come erbacce. Ho fatto domande a Sax, al riguardo, ma lui si limita a sbattere le palpebre... sì, a questo punto è fuori controllo quanto lo è Ann. E lei è là fuori a sabotare ogni progetto su cui riesca a mettere le mani.»


    Quando Spencer chiuse la comunicazione, Maya gli chiese: «Per quanto tempo, esattamente, Sax vuole che aspettiamo?»


    Spencer scrollò le spalle. «Finché non abbiamo qualcosa che lui pensi sia un innesco, credo, o una strategia coerente. Se però non riusciamo a fermare i Rossi e i primi marziani, quello che Sax vuole non avrà più importanza.»


    Così le settimane si trascinarono lente. Una campagna regolare di dimostrazioni ebbe inizio a Sheffield e nella Fossa Sud. Maya era dell’idea che questo avrebbe solo attirato loro addosso altre forze di sicurezza, ma Art si schierò a favore delle dimostrazioni. «Dobbiamo far sapere all’Autorità Transizionale quanto è diffusa la resistenza, così quando arriverà il momento non cercheranno di schiacciarci per ignoranza, capisci cosa intendo? A questo punto, dobbiamo far sentire loro che sono detestati e numericamente inferiori. Dannazione, le masse di gente nelle strade sono la sola cosa che possa spaventare i governi, se proprio lo vuoi sapere.»


    Che fosse d’accordo o meno, non c’era niente che Maya potesse fare al riguardo. Ogni giorno che passava, lei poteva soltanto lavorare il più duramente possibile, viaggiare e incontrare un gruppo dopo l’altro, mentre dentro il suo corpo i muscoli si trasformavano in cavi pervasi di tensione e di notte lei riusciva a stento a dormire non più di un paio d’ore, verso l’alba, per puro sfinimento.


    Una mattina della primavera dell’emisfero settentrionale, nell’anno-M 52, o 2127, lei si svegliò sentendosi più riposata del solito. Michel dormiva ancora, quindi si vestì e uscì da sola, attraversando la grande passeggiata centrale per raggiungere i caffè lungo il canale. Quella era la cosa meravigliosa di Burroughs: nonostante l’accentuata sicurezza alle porte e nelle stazioni, era ancora possibile circolare liberamente per la città in alcune ore del giorno, e in mezzo alla folla c’era ben poco pericolo di essere scoperta. Si sedette quindi a bere un caffè e a mangiare qualche pasticcino mentre guardava le basse nubi grigie che si spostavano lungo il pendio di Syrtis e verso la diga, a est. La circolazione dell’aria sotto la tenda era notevole, per garantire una corrispondenza cinetica con la visuale sovrastante. Quella era una cosa strana per lei, abituata com’era a un’immagine del cielo che non corrispondeva alla sensazione del vento che si aveva sotto la cupola. Il lungo tubo arcuato del ponte che correva da Ellis Butte alla Hunt Mesa era pieno di colorite figure di persone, simili a formiche, che si affrettavano ad andare al lavoro. Che vivevano una vita normale. Si alzò di scatto, pagò il conto e andò lei stessa a fare una lunga passeggiata. Si avviò lungo le file di bianche colonne Bareiss, su attraverso il Princess Park fino alle nuove cupole, intorno alle colline di idrolaccolite dove si trovavano gli appartamenti più alla moda. Là, nel distretto occidentale, era possibile guardarsi alle spalle e vedere l’intera distesa della città, gli alberi e i tetti separati dalla passeggiata e dai suoi canali, le grandi mese ben distanziate che somigliavano a vaste cattedrali, con le erte pareti di roccia solcate da linee orizzontali di finestre ammiccanti, unico segno che l’interno fosse cavo, ciascuna di per sé stessa una cittadina, un piccolo mondo, e tutte che vivevano insieme sulla pianura di sabbia rossa, sotto l’immensa cupola invisibile, collegate da alti ponti pedonali che scintillavano della lucentezza invisibile delle bolle di sapone. Ah, Burroughs!


    E così tornò indietro accompagnata dalle nuvole, attraverso le strette strade fiancheggiate da appartamenti e giardini, fino alla Hunt Mesa e alla loro casa sotto la scuola di danza. Michel e Spencer erano usciti, e per molto tempo lei rimase semplicemente ferma davanti alla finestra a fissare le nuvole che correvano sopra la città, cercando di fare il lavoro di Michel al suo posto, di rilassare il proprio umore e riportarlo verso una sorta di stabile punto di equilibrio. Dal soffitto giungevano una serie di thump thump thump poco coordinati. Cominciava una nuova classe. Poi i tonfi risuonarono nel corridoio, davanti alla porta, e qualcuno bussò con forza. Maya andò ad aprire con il cuore che le martellava tanto quanto i passi sul soffitto.


    Era Jackie, con Antar, Art, Nirgal, Rachel, Frantz e il resto degli ectogeni di Zigote, che si riversarono dentro e presero a parlare alla velocità del suono, cosicché lei non riuscì a capire bene cosa dicessero. Li accolse con una cordialità forzata, a causa della presenza di Jackie in mezzo a loro, poi si controllò e cancellò l’odio dal proprio sguardo, discutendo con tutti quanti, perfino con Jackie, dei loro piani. Erano venuti a Burroughs per aiutare a organizzare una dimostrazione nel parco del canale. Avevano passato parola tramite una delle cellule e speravano che molti cittadini non allineati si sarebbero uniti a loro. «Spero che questo non precipiti nessun giro di vite» commentò Maya.


    Jackie le rivolse un sorriso che, naturalmente, era permeato di trionfo. «Ricorda che non potrai mai tornare indietro» ribatté.


    Maya levò gli occhi al cielo e andò a mettere un po’ d’acqua sul fuoco mentre cercava di soffocare la propria amarezza. Si sarebbero incontrati con i capi di tutte le cellule cittadine, e Jackie avrebbe assunto il controllo della riunione, esortandoli a una ribellione immediata, senza nessun buonsenso o strategia. E non c’era niente che lei potesse fare, purtroppo il tempo in cui poteva suonargliele di santa ragione era passato.


    Così si limitò a girare per la stanza, prendendo in consegna i cappotti dei visitatori, distribuendo banane e spingendo giù a calci i loro piedi dai cuscini del divano, mentre si sentiva un dinosauro in mezzo a un gruppo di mammiferi, un dinosauro in un nuovo clima, in mezzo a veloci creature dal sangue caldo che disprezzavano il suo correre scompostamente in giro, schivavano i suoi lenti colpi e correvano alla meta dietro la sua coda che si trascinava sul terreno.


    Sciatto e rilassato come sempre, Art venne ad aiutarla con le tazze per il tè. Maya gli chiese che notizie avesse avuto da Fort e lui le fornì il rapporto quotidiano dalla Terra. Subarashii e Consolidated erano sotto attacco da parte di eserciti di quella che sembrava un’alleanza fondamentalista, anche se era soltanto un’illusione, in quanto i fondamentalisti cristiani e musulmani si odiavano a vicenda e disprezzavano i fondamentalisti indù. Le grandi metanazionali avevano usato il nuovo ONU per avvertire che avrebbero protetto i loro interessi con la forza necessaria. Praxis, Amexx e Svizzera avevano sollecitato il ricorso alla Corte Mondiale, ma l’India era stata la sola a rivolgersi a essa. «Almeno hanno ancora paura della Corte Mondiale» osservò Michel. A Maya pareva però che il metanatricidio si stesse trasformando in una guerra fra i facoltosi e i ‘mortali’, che poteva essere molto più esplosiva... una guerra totale, piuttosto che decapitazioni.


    Lei e Art discussero della situazione mentre servivano il tè alla gente nell’appartamento. Che fosse o meno una spia, Art conosceva la Terra e aveva un’incisiva capacità di giudizio politico che lei trovava utile. Era come un Frank più pacato. Era davvero così? In qualche modo lui le ricordava Frank, e anche se non riusciva a determinarne il perché la cosa le faceva confusamente piacere. Nessun altro avrebbe potuto cogliere quel genere di somiglianza in quest’uomo tanto astuto quanto sgraziato, quello era il modo in cui lei, e soltanto lei, lo percepiva.


    Poi altre persone cominciarono ad accalcarsi nell’appartamento, i capi delle cellule e visitatori da fuori città. Maya sedette in disparte e ascoltò Jackie parlare loro. Tutti quelli che erano nella resistenza vi erano entrati per il loro interesse personale, pensò mentre stava a sentire. Il modo in cui Jackie usava suo nonno come un simbolo, agitandolo come una bandiera per chiamare a raccolta le sue truppe, era nauseante. Non era John a procurarle tanti seguaci, era la profonda scollatura della sua casacca, la sgualdrina.


    Adesso stava esortando tutti con il suo solito messaggio incendiario, sostenendo con entusiasmo la ribellione immediata, indipendentemente da quale fosse la strategia convenuta. Per questi cosiddetti booneani, Maya non era altro che una vecchia amante di quel grand’uomo, o forse il motivo per cui lui era stato ucciso: un fossile, una curiosità, una fonte di imbarazzo storico, un oggetto di desiderio maschile, come un’Elena di Troia evocata da un Faust, strana e priva di sostanza. Era una cosa che la faceva infuriare, ma si costrinse a mantenere un’espressione calma, mentre si alzava e andava avanti e indietro dalla cucina, facendo quello che fanno le amanti, e cioè mantenere la gente comoda e ben nutrita. A questo punto, non c’era niente altro che potesse fare.


    In cucina, sostò a guardare fuori dalla finestra i tetti sottostanti. Aveva perso qualsiasi influenza potesse mai aver avuto sulla resistenza. Adesso sarebbe andato tutto in pezzi prima che Sax o chiunque del resto di loro che contava davvero fosse pronto. Nel salotto, Jackie continuava a imperversare allegramente, organizzando una dimostrazione che avrebbe potuto far affluire nel parco diecimila persone, forse anche cinquantamila, chi poteva dirlo? E se la sicurezza avesse reagito con lacrimogeni, pallottole di gomma e manganelli, qualcuno sarebbe rimasto ferito, o ucciso. Persone che sarebbero potute vivere per mille anni avrebbero perso la vita senza che ci fosse un qualche scopo strategico dietro la loro fine. E intanto Jackie continuava a parlare, sfavillante ed entusiasta, ardendo come una fiamma. In alto, il sole scintillava in uno squarcio fra le nuvole, argenteo e minacciosamente grande. Art venne in cucina e sedette al tavolo, accendendo la sua IA e avvicinandovi la faccia. «Ho ricevuto un messaggio della Praxis sul wristpad.» Lesse lo schermo con il naso praticamente premuto contro di esso.


    «Sei miope?» chiese Maya, in tono irritato.


    «Non credo... oh, accidenti. Ci siamo. Spencer è là fuori? Fallo venire qui.»


    Maya si affacciò alla porta e rivolse un cenno a Spencer, che li raggiunse. Jackie li ignorò e continuò a parlare. Spencer sedette al tavolo accanto ad Art, che adesso si era appoggiato allo schienale con gli occhi sgranati e la bocca aperta. Spencer lesse per cinque secondi, poi si raddrizzò e fissò Maya con una strana espressione. «Ci siamo» disse.


    «Cosa significa?»


    «L’innesco.»


    Maya gli si avvicinò e si soffermò a leggere da sopra la sua spalla, aggrappandosi a lui a causa di una strana sensazione di assenza di peso. Non doveva più tenere a bada la valanga. Aveva fatto il suo lavoro, era a stento riuscita a portarlo a termine. Nel momento stesso del fallimento, il vento del fato era cambiato.


    Attratto dai toni bassi della loro conversazione, Nirgal entrò in cucina per chiedere cosa stava succedendo. Art glielo disse e i suoi occhi si illuminarono di un entusiasmo che non poteva nascondere. «È vero?» chiese, girandosi verso Maya.


    Lei sentì l’impulso di baciarlo. Invece si limitò ad annuire, non fidandosi di parlare, e andò sulla porta di comunicazione con il salotto. Jackie era ancora nel pieno delle sue esortazioni, e per Maya fu un enorme piacere interromperla. «La dimostrazione è annullata.»


    «Cosa vuoi dire?» protestò Jackie, sorpresa e irritata. «Perché?»


    «Perché avremo invece una rivoluzione.»

  






  
    Parte decima


    Cambiamento di fase


    Si stavano librando sulle onde come pellicani quando la vista di uno degli apprendisti che saltava su e giù sulla spiaggia li avvertì che qualcosa non andava. Tornarono verso la terraferma, atterrarono sulla sabbia umida e ricevettero la notizia. Un’ora più tardi erano all’aeroporto, e poco dopo stavano già decollando su un piccolo aereo spaziale Skunkworks chiamato Gollum. Erano diretti a sud, ed erano da qualche parte sopra Panama quando raggiunsero i quindicimila metri di quota e il pilota inclinò il muso dell’aereo verso l’alto, attivando i razzi con un’accelerazione che li schiacciò contro gli ampi sedili per alcuni minuti. I tre passeggeri si trovavano nella cabina di pilotaggio, alle spalle del pilota e del copilota, e attraverso i finestrini poterono vedere l’esterno dell’aereo, che sembrava simile al peltro, cominciare a risplendere per poi tingersi rapidamente di un vivido giallo sfumato di bronzo, che si fece sempre più intenso finché parve che loro fossero Azaria, Anania e Misaele, seduti insieme nella fornace rovente senza che gli accadesse nulla di male.


    Quando l’esterno perse parte della sua lucentezza e il pilota infine raddrizzò l’aereo, erano a circa centotrenta chilometri al di sopra della Terra, e potevano vedere in basso l’Amazzonia e la splendida curva delle Ande. Mentre volavano verso sud uno dei passeggeri, un geologo, li ragguagliò maggiormente sulla situazione.


    «La calotta di ghiaccio dell’Antartide occidentale poggiava su un letto di roccia che è sotto il livello del mare. Si tratta però di terra continentale, non del fondale oceanico, e sotto l’Antartide occidentale c’è una zona caratterizzata da un bacino e da una catena montuosa, estremamente attiva dal punto di vista geotermico.»


    «L’Antartide occidentale?» chiese Fort, socchiudendo gli occhi per vedere meglio.


    «È la metà più piccola, con la penisola che sporge verso il Sudamerica e la barriera di Ross. La calotta polare occidentale si trova fra le montagne della penisola e i Monti Transantartici, nel centro del continente. Ecco, guardate, ho portato un globo.» Tirò fuori di tasca un globo gonfiabile, un giocattolo per bambini, lo gonfiò e lo fece circolare per la cabina.


    «Allora, la calotta polare occidentale, qui, poggiava su un letto di roccia sotto il livello del mare. Là sotto, però, la terra è calda, e ci sono anche alcuni vulcani sotto il ghiaccio, per cui gli strati sul fondo si sciolgono un po’. Quell’acqua si mescola con i sedimenti dei vulcani e forma una sostanza chiamata tillite, che ha una consistenza simile a quella del dentifricio. Dove poggia sulla tillite, il ghiaccio si muove più in fretta del normale, quindi all’interno della calotta polare occidentale c’erano correnti di ghiaccio, una sorta di rapidi ghiacciai le cui sponde erano fatte di ghiaccio più lento. Per esempio, la corrente di ghiaccio B si spostava di due metri al giorno, mentre il ghiaccio circostante si muoveva di due metri all’anno. E B era larga cinquanta chilometri e profonda uno, il che significava un fiume dannatamente grande, che scorreva insieme a una mezza dozzina di altri fin dentro la barriera di Ross.» Indicò quei fiumi invisibili con la punta di un dito. «Ora, l’area in cui quei fiumi di ghiaccio e la calotta polare in generale si staccavano dal letto di roccia e cominciavano a galleggiare nel Mare di Ross era chiamata la linea di galleggiamento.»


    «Ah» commentò uno degli amici di Fort. «Riscaldamento globale?»


    Il geologo scosse il capo. «Il nostro riscaldamento globale ha avuto ben poco effetto su tutto questo. Ha innalzato un po’ la temperatura e il livello dei mari, ma se stesse succedendo soltanto questo, non farebbe molta differenza. Il problema è che siamo ancora nella fase di riscaldamento interglaciale che è cominciata alla fine dell’ultima era glaciale, e quel riscaldamento invia quella che noi chiamiamo una pulsazione termica attraverso le calotte polari. Quella pulsazione si è mossa verso il basso per ottomila anni, e la linea di galleggiamento della calotta polare occidentale si è ritratta verso l’entroterra per altrettanti anni. E adesso uno dei vulcani che si trovano sotto il ghiaccio sta eruttando. Una grande eruzione, che dura ormai da tre mesi. La linea di galleggiamento aveva già cominciato a ritrarsi con maggiore velocità alcuni anni fa, ed era molto vicina al vulcano che ha eruttato. Pare che l’eruzione abbia portato la linea di galleggiamento proprio all’altezza del vulcano, e che adesso ci sia acqua oceanica che scorre fra la calotta polare e il letto di roccia, proprio verso un’eruzione attiva. Così, la calotta polare si sta rompendo. Si sta sollevando e scivola nel Mare di Ross, dove viene portata via dalle correnti.»


    Gli ascoltatori fissarono il piccolo globo gonfiabile. Ormai erano al di sopra della Patagonia. Il geologo rispose alle loro domande, indicando al tempo stesso le aree pertinenti sul globo. Spiegò loro che una cosa del genere era già successa prima, più di una volta. L’Antartide occidentale era stato un oceano, terra asciutta o una calotta polare molte volte nei milioni di anni trascorsi da quando i movimenti tettonici avevano depositato quel continente nella sua posizione. E pareva ci fossero parecchi punti instabili nei cambiamenti a lungo termine delle temperature. Il geologo li definì ‘attivatori di instabilità’, che producevano massicci cambiamenti nell’arco di pochi anni. «Dal punto di vista dei geologi, queste alterazioni climatiche sono praticamente istantanee. Per esempio, nella calotta polare groenlandese ci sono prove evidenti che una volta è passata dallo stato glaciale a quello interglaciale in tre anni.» Il geologo scosse il capo.


    «E questa frantumazione della calotta polare?» chiese Fort.


    «Ecco, tipicamente impiegherebbe un paio di centinaia di anni a sciogliersi, il che è comunque un ritmo molto veloce, badi bene, un evento scatenante. Questa volta però l’eruzione del vulcano rende la situazione molto peggiore. Ehi, guardate, ecco la Banana Belt!»


    Indicò in basso, e al di là dello Stretto di Drake videro una stretta e ghiacciata penisola montuosa che puntava nella stessa direzione della Terra del Fuoco.


    Il pilota virò sulla destra, poi eseguì una virata più lieve sulla sinistra per cominciare un’ampia curva lenta. Sotto di loro apparve l’immagine familiare dell’Antartide come lo si vedeva nelle foto satellitari, solo che tutto aveva colori più brillanti ed era più articolato: il blu cobalto dell’oceano, la catena di nubi cicloniche che si allontanava vorticando verso nord, il riflesso intenso del sole sull’acqua, la grande massa lucente del ghiaccio e le flottiglie di piccoli iceberg, così bianchi in mezzo a tanto blu.


    Adesso però la familiare forma a Q del continente appariva stranamente a chiazze nell’area alle spalle della virgola descritta dalla penisola antartica, con larghe crepe fra il blu e il nero che spiccavano in mezzo al bianco, e il Mare di Ross era ancor più solcato da fiordi di un blu oceanico e da un disegno radiale di crepe turchesi. Al largo rispetto al Mare di Ross, c’erano alcuni iceberg piatti che fluttuavano verso il Pacifico meridionale come pezzi del continente stesso che andassero alla deriva. Il più grande sembrava avere le dimensioni dell’Isola del Sud della Nuova Zelanda, o forse era anche più largo.


    Dopo essersi indicati a vicenda gli iceberg più grandi e le varie caratteristiche del ghiaccio crepato e della rimpicciolita calotta polare occidentale (il geologo indicò loro dove pensava si trovasse il vulcano sommerso, ma quel punto non appariva diverso dal resto della calotta), rimasero semplicemente seduti a guardare.


    «Quella laggiù è la barriera di Ronne,» disse dopo un po’ il geologo «e quello è il Mare di Weddell. Sì, anche lì c’è un certo scivolamento... Lassù è dove si trovava la stazione McMurdo, sul lato opposto della barriera di Ross. Il ghiaccio è stato spinto attraverso la baia e l’ha ricoperta.»


    Il pilota iniziò un secondo giro al di sopra del continente. «Mi ripeta gli effetti che avrà tutto questo» chiese Fort.


    «Ecco, secondo i modelli teorici, il livello del mare si alzerà di circa sei metri.»


    «Sei metri!»


    «Ci vorranno alcuni anni perché l’innalzamento sia completo, ma è decisamente cominciato. Questa frattura catastrofica innalzerà il livello dei mari di due o tre metri nell’arco di settimane. Quanto rimane della calotta diventerà galleggiante entro alcuni mesi, o pochi anni al massimo, e questo aggiungerà altri tre metri.»


    «Come può alzare di tanto l’intero oceano?»


    «Quella è una grande quantità di ghiaccio.»


    «Non può essercene così tanto!»


    «Certo che può. Quella che c’è proprio sotto di noi è la maggior parte dell’acqua dolce del mondo. Siate grati che la calotta polare dell’Antartide orientale è stabile. Se dovesse scivolare, il livello dei mari si alzerebbe di sessanta metri.»


    «Sei metri bastano e avanzano» disse Fort.


    Avevano finito un altro giro. «Dovremmo tornare indietro» avvertì il pilota.


    «Questa è la fine di ogni spiaggia del mondo» affermò Fort, ritraendo il viso dal finestrino. Poi: «Credo che faremo meglio ad andare a prendere la nostra roba.»

  






  
    Quando scoppiò la seconda rivoluzione marziana, Nadia si trovava nel canyon superiore della Valle di Shalbatana, a nord di Marineris. In un certo senso, si potrebbe dire che fu lei a scatenarla.


    Aveva lasciato temporaneamente la Fossa Sud per sovrintendere alla copertura di Shalbatana, che era simile a quella dell’Hellas orientale, un lungo tetto a cupola sopra un’ecologia temperata, con un corso d’acqua che scorreva sul fondo del canyon, in questo caso alimentato dal pompaggio della falda acquifera Lewis, centosettanta chilometri a sud. Shalbatana era una lunga serie di ampie curve a S, per cui il fondo del canyon appariva molto pittoresco, ma la costruzione della copertura si presentava complicata.


    Ciononostante, Nadia aveva dedicato solo una piccola parte della sua attenzione alla direzione del progetto perché il resto era focalizzato sugli sviluppi che si stavano verificando a cascata sulla Terra. Ogni giorno comunicava con il suo gruppo alla Fossa Sud, e anche con Art e Nirgal, a Burroughs, che la tenevano informata di tutte le notizie più recenti. Nadia era particolarmente interessata all’attività della Corte Mondiale, che stava cercando di imporsi come arbitro nel crescente conflitto fra le metanazionali della Subarashii e il Gruppo degli Undici da un lato e la Praxis, la Svizzera e la nascente alleanza Cina-India dall’altro, per ‘fungere come una sorta di tribunale mondiale’, per usare la definizione di Art. Quel tentativo era parso destinato a fallire quando erano cominciati i disordini fondamentalisti e le metanazionali si erano preparate a difendersi, e Nadia ne aveva concluso che le cose sulla Terra stavano per sprofondare di nuovo nella spirale del caos.


    Tutte quelle crisi persero però immediatamente ogni importanza quando Sax la chiamò per informarla del collasso della calotta polare dell’Antartide occidentale. Nadia aveva preso la sua chiamata dalla sua scrivania in una delle case mobili del cantiere, e adesso stava fissando il suo volto sul piccolo schermo. «Cosa intendi quando dici che è collassata?» domandò.


    «Si è staccata dal letto di roccia. C’è un vulcano in eruzione. Le correnti oceaniche stanno frantumando il ghiaccio.»


    Le immagini video che Sax le stava inoltrando mostrarono dapprima Punta Arena, una città portuale cilena, con i moli scomparsi e le strade inondate, poi Port Elizabeth, in Azania, dove la situazione era più o meno la stessa.»


    «Quanto è veloce?» chiese Nadia. «È un maremoto?»


    «No. Somiglia di più a una marea estremamente alta, che non si ritirerà più.»


    «Quindi c’è tempo a sufficienza per evacuare la gente, ma non abbastanza per costruire qualcosa» rifletté Nadia. «E dici che si tratta di sei metri!»


    «Ma nell’arco dei prossimi... ecco, nessuno sa per certo quanto tempo ci vorrà. Comunque ho visto stime secondo cui sarà colpito almeno un quarto della popolazione della Terra.»


    «Ci credo. Oh, Sax...»


    Una fuga disordinata verso aree più elevate, estesa a tutto il mondo. Nadia fissò lo schermo, sentendosi sconvolta a mano a mano che la portata della catastrofe le risultava chiara. Le città costiere sarebbero state inondate. Sei metri! Trovava molto difficile immaginare che una qualsiasi massa di ghiaccio potesse essere tanto vasta da innalzare il livello di tutti gli oceani della Terra anche solo di un metro... ma sei! Se ce ne fosse stato bisogno, quella era la prova sconvolgente che dopotutto la Terra non era poi così grande. O che la calotta polare dell’Antartide occidentale era enorme. Ecco, aveva ricoperto un terzo del continente, e secondo i rapporti era spessa circa tre chilometri. Quello era un grosso mucchio di ghiaccio. Sax stava dicendo qualcosa riguardo alla calotta dell’Antartide orientale, che apparentemente non correva rischi. Nadia scosse il capo per sgombrarsi la mente da quelle chiacchiere e si concentrò sulle notizie. Sarebbe stato necessario evacuare tutto il Bangladesh, il che significava trecento milioni di persone, per non parlare delle città costiere dell’India, come Calcutta, Madras e Mumbay. E poi c’erano Londra, Copenaghen. Istanbul, Amsterdam, New York, Los Angeles, New Orleans, Miami, Rio, Buenos Aires, Sidney, Melbourne, Singapore, Hong Kong, Manila, Giacarta, Tokyo... e quelle erano soltanto le città più grandi. Una grande quantità di gente viveva lungo le coste, in un mondo già gravemente sovrappopolato e con le risorse che cominciavano a esaurirsi. E adesso ogni sorta di beni essenziali di prima necessità stava scomparendo sotto l’acqua salata.


    «Sax, li dovremmo aiutare,» disse «e non limitarci...»


    «Non c’è molto che possiamo fare, e potremo farlo meglio se saremo liberi. Prima una cosa, poi l’altra.»


    «Lo prometti?»


    «Sì» rispose lui, mostrandosi sorpreso. «Voglio dire, farò il possibile.»


    «È tutto quello che ti chiedo.» Nadia si soffermò a riflettere. «Da te è tutto pronto?»


    «Sì. Vogliamo cominciare con attacchi missilistici contro tutti i satelliti di armamenti e di sorveglianza.»


    «Cosa mi dici della Valle di Kasei?»


    «Me ne sto occupando.»


    «Quando vuoi cominciare?»


    «Che ne dici di domani?»


    «Domani!»


    «Devo occuparmi di Kasei molto presto. Adesso le condizioni sono favorevoli.»


    «Cosa farai?»


    «Cerchiamo di effettuare il lancio domani. Non ha senso sprecare tempo.»


    «Mio dio» disse Nadia, riflettendo intensamente. «Stiamo per passare dietro il sole?»


    «Sì.»


    Quella posizione, vis-à-vis con la Terra, era ormai più che altro una questione simbolica, dato che le comunicazioni erano garantite da un gran numero di ripetitori su asteroidi; questo però significava che anche le navette più veloci avrebbero impiegato mesi ad andare dalla Terra a Marte.


    Nadia trasse un profondo respiro, poi esalò il fiato. «Allora facciamolo.»


    «Speravo che lo avresti detto. Chiamerò Burroughs e darò loro il via libera.»


    «Ci incontreremo a Underhill?» Quello era il loro attuale punto di incontro in caso di emergenza. Sax si trovava in un rifugio nel Cratere Da Vinci, dov’erano posizionati molti dei suoi silos missilistici, quindi entrambi sarebbero potuti arrivare a Underhill in un giorno.


    «Sì» confermò lui. «Domani.» Poi chiuse la comunicazione. E così Nadia aveva dato il via alla rivoluzione.


    Trovò un notiziario che trasmetteva foto satellitari dell’Antartide e rimase a guardarle come stordita. Piccole voci sullo schermo parlavano rapide, e una di esse sosteneva che quel disastro era un atto di ecosabotaggio perpetrato da ecosabotatori della Praxis, che si supponeva avessero praticato buchi nel ghiaccio e fatto scoppiare bombe all’idrogeno sul letto di roccia dell’Antartide. «Ancora queste assurdità!» gridò, disgustata. Nessun altro notiziario aveva avanzato quell’accusa o l’aveva confutata... era solo parte del caos, senza dubbio spazzata via da tutti gli altri resoconti della piena. Comunque il metanatricidio continuava, e loro ne erano parte. Tutta l’esistenza si ridusse rapidamente a questo in un modo che le ricordava intensamente il 2061. Sentì lo stomaco che le si contraeva per un nodo antico che superava i consueti livelli di tensione, trasformandosi in una noce di ferro nel centro del suo essere, dolorosa e costrittiva. Di recente aveva cominciato ad assumere medicinali per prevenire l’ulcera, ma erano penosamente inadeguati a quel genere di assalto. Avanti, calmati, disse a sé stessa. Questo è il momento. Lo hai atteso, ci hai lavorato, ne hai disposto le fondamenta. Adesso sarebbe giunto il caos. Nel cuore di ogni cambiamento c’era una zona di caos ricombinante a cascata, ma c’erano metodi per decifrarlo e farvi fronte.


    Attraversò la piccola casa mobile e lanciò una rapida occhiata all’idillica bellezza del fondo del canyon di Shalbatana, con il suo corso d’acqua rosa e i nuovi alberi, che includevano file di pioppi tremuli sulle rive e sulle isole. Se gli eventi fossero andati drasticamente male, era possibile che nessuno avrebbe mai abitato la Valle di Shalbatana, che sarebbe rimasta una bolla vuota finché i funghi non avessero fatto crollare la cupola, o qualcosa fosse andato storto nell’ecologia mesocosmica. Comunque...


    Scrollò le spalle e svegliò la sua squadra, avvertendola di prepararsi a partire per Underhill. Spiegò loro il perché, e siccome facevano tutti parte della resistenza, in un modo o nell’altro, applaudirono.


    Era appena sorta l’alba di quella che pareva essere una calda giornata primaverile, del genere che permetteva loro di lavorare in comodi walker, con cappuccio e maschera facciale, e soltanto con i duri stivali isolanti a ricordare a Nadia il vestiario ingombrante dei primi tempi. Venerdì, Ls 101, 2 luglio 2, anno-M 52, data terrestre (la controllò sul wristpad) 12 ottobre 2127. Era una data vicina a quella del centesimo anniversario del loro arrivo sul pianeta, anche se nessuno pareva festeggiarlo. Cento anni! Era un’idea strana.


    Un’altra rivoluzione di luglio, quindi, e anche un’altra rivoluzione di ottobre. Le pareva di ricordare che il bicentenario della rivoluzione bolscevica fosse passato da un decennio, il che era un altro pensiero strano. Del resto, anche loro ci avevano provato. Tutti i rivoluzionari, in tutto l’arco della storia. Perlopiù si era trattato di contadini disperati che combattevano per la vita dei loro figli, come nella sua Russia. In quell’aspro XX secolo erano stati in così tanti a rischiare tutto per ottenere una vita migliore, e anche così la rivoluzione aveva portato al disastro. Era un’idea che spaventava... come se la storia fosse stata una serie di assalti umani alla miseria, che fallivano uno dopo l’altro.


    La russa che era in lei, il suo cervelletto siberiano, decise di interpretare la data di ottobre come un buon auspicio. O se non altro, insieme al 2061, come un memento di cosa non bisognava fare. Nella sua mente siberiana, poteva dedicare questo tempo a tutti loro: alle eroiche sofferenze della catastrofe sovietica, a tutti i suoi amici morti nel ’61, ad Arkady, Alex, Sasha, Roald, Janet, Evgenia e Samantha, che venivano ancora a tormentare i suoi sogni e i suoi appannati ricordi di insonne, vorticando come elettroni intorno a quella noce di ferro dentro di lei, avvertendola di non rovinare tutto, di fare le cose bene questa volta, di riscattare il significato della loro vita e della loro morte. «La prossima volta che farai una rivoluzione, farai meglio a tentare in qualche altra maniera.»


    E adesso lo stavano facendo. Però c’erano le unità di guerriglia dei primi marziani, agli ordini di Kasei, che non erano in contatto con il quartier generale di Burroughs, e anche migliaia di altri fattori che erano perlopiù del tutto al di fuori del suo controllo. Caos ricombinante a cascata. Quindi, quanto sarebbero state diverse le cose?


    Fece salire la sua squadra sui rover e si avviarono verso la piccola stazione ferroviaria, alcuni chilometri a nord rispetto a loro. Da lì, viaggiarono su un treno merci su un tracciato mobile montato per il lavoro a Shalbatana, e poi proseguirono sulla linea principale Sheffield-Burroughs. Entrambe quelle città erano roccaforti delle metanazionali, e Nadia temeva che avrebbero preso le misure necessarie per rendere sicuro il tracciato che le univa. In quel senso, Underhill era di importanza strategica, in quanto occuparla avrebbe bloccato la linea. Proprio per questo motivo, però, voleva allontanarsi da Underhill e dall’intero sistema del tracciato. Voleva levarsi in volo, come aveva fatto nel ’61. Tutti gli istinti che aveva sviluppato in quei mesi cercavano di riprendere il sopravvento, come se non fossero passati sessantasei anni. E quegli istinti le dicevano di nascondersi.


    Mentre scivolavano verso sudovest sopra il deserto, coprendo la distanza fra i Chasma Ophir e Juventae, tenne il wristpad collegato al quartier generale di Sax nel Cratere Da Vinci. La squadra di tecnici ai suoi ordini cercava di imitare lo stile asciutto di Sax, ma era evidente che erano tutti eccitati quanto i giovani della sua squadra edile. Circa cinque di loro la contattarono contemporaneamente per dirle che avevano fatto partire una raffica di missili terra-spazio che Sax era riuscito a posizionare in silos equatoriali nascosti nell’arco dell’ultimo decennio, e che quella raffica era esplosa come uno spettacolo di fuochi d’artificio, abbattendo tutte le piattaforme di armamenti orbitanti delle metanazionali di cui conoscevano l’esistenza, e anche molti dei loro satelliti per le comunicazioni. «Ne abbiamo beccato l’ottanta percento con la prima ondata! Abbiamo lanciato i nostri satelliti per le comunicazioni! Adesso ce la vediamo con loro caso per caso...»


    «I vostri satelliti sono operativi?» li interruppe Nadia.


    «Pensiamo che funzionino bene, ma potremo dirlo per certo solo dopo un test completo, e al momento tutti sono occupati.»


    «Proviamone uno adesso. E alcuni di voi facciano di quei satelliti la loro priorità, capito? Ci serve un sistema ridondante, molto ridondante.»


    Chiuse la comunicazione e inserì uno dei codici di frequenza e di criptaggio che Sax le aveva dato. Alcuni secondi più tardi stava parlando con Zeyk, che era a Odessa per aiutare a coordinare le attività nel Bacino di Hellas. Là finora stava procedendo tutto secondo i piani, disse; naturalmente, avevano cominciato solo da poche ore, ma pareva che l’organizzazione messa in piedi da Michel e da Maya stesse dando i suoi frutti, perché tutti i membri delle cellule di Odessa si erano riversati nelle strade, avevano detto alla gente quello che stava succedendo e causato una spontanea interruzione del lavoro unita a una dimostrazione. Adesso stavano bloccando la stazione dei treni e occupando il lungomare e la maggior parte degli altri spazi pubblici in uno sciopero che pareva si sarebbe presto trasformato in un’occupazione della città. Il personale dell’Autorità Transizionale presente a Odessa si stava ritirando nella stazione ferroviaria o nell’impianto fisico, come lui aveva sperato che avrebbe fatto. «Una volta che la maggior parte di loro sarà dentro disabiliteremo l’IA dell’impianto che diventerà una prigione, bloccandoli dentro. Abbiamo il controllo dei sistemi di supporto vitale di backup della città, quindi c’è ben poco che possono fare, tranne magari lasciarsi saltare in aria, ma non pensiamo che lo faranno. Molti uomini dell’ATNU di qui sono siriani agli ordini di Niazi, e mentre cerchiamo di disabilitare l’impianto dall’esterno sto parlando con Rashid per accertarmi che là dentro nessuno possa decidere di diventare un martire.»


    «Non credo che saranno in molti a cercare il martirio per le metanazionali» commentò Nadia.


    «Spero di no, ma non si può mai dire. Finora qui va tutto bene, comunque, e altrove intorno all’Hellas le cose sono state ancora più facili... le forze di sicurezza erano minime, e la maggior parte della popolazione è composta di nativi o immigrati radicalizzati, e hanno semplicemente circondato gli agenti della sicurezza, sfidandoli a fare qualcosa di violento. Il risultato è stato una situazione di stallo o il disarmo delle forze di sicurezza. Harmakhis e Dao-Reull si sono dichiarati entrambi canyon liberi, e hanno invitato chiunque lo voglia a cercare rifugio lì, in caso di necessità.»


    «Bene.»


    «Non credo che sarà altrettanto facile a Burroughs o a Sheffield» ammonì Zeyk, cogliendo la sorpresa nella sua voce. «E dobbiamo fermare l’ascensore, in modo che non ci sparino addosso da Clarke.»


    «Se non altro, Clarke è bloccato sopra Tharsis.»


    «È vero, ma sarebbe bello impadronircene ed evitare che l’ascensore precipiti di nuovo.»


    «Lo so. Ho sentito che i Rossi stavano lavorando con Sax a un piano per fare proprio questo.»


    «Che Allah ci salvi. Ora devo andare, Nadia. Riferisci a Sax che i programmi per l’impianto hanno funzionato alla perfezione. Senti, credo che dovremmo venire a raggiungervi nel Nord. Se riusciamo a mettere in fretta in sicurezza l’Hellas ed Elysium, questo aumenterà le nostre probabilità di successo a Burroughs e Sheffield.»


    Quindi a Hellas stava andando tutto come programmato. E, cosa altrettanto o forse ancora più importante, erano tuttora in comunicazione gli uni con gli altri. Quella era una questione di importanza critica: fra tutte le immagini da incubo del 2061, scene che nella sua memoria erano illuminate da scariche di luce fatte di paura e di dolore, poche erano peggiori del senso di pura impotenza che l’aveva assalita quando il loro sistema di comunicazione si era interrotto. A quel punto nulla aveva più avuto importanza, erano stati come insetti a cui avessero strappato le antenne, che si aggiravano incespicando alla cieca. Così, negli ultimi anni lei aveva insistito ripetutamente con Sax perché elaborasse un piano per rendere più robuste le loro comunicazioni. Lui lo aveva fatto, e adesso aveva messo in orbita un’intera flotta di piccolissimi satelliti per le comunicazioni, schermati e resi quanto più resistenti possibile. Finora, essi funzionavano come pianificato. E la noce di ferro dentro di lei, pur non essendo scomparsa, non stava più premendo con tanta forza contro le sue costole. Calmati, disse a sé stessa. Questo è il momento, il solo momento. Concentrati su di esso.


    Il loro tracciato mobile, deviato l’anno precedente per evitare il ghiaccio di Chryse, raggiunse la grande linea equatoriale, e deviarono sul tracciato per treni locali, dirigendosi a ovest. Il loro treno era lungo solo tre carrozze, e l’intera squadra di Nadia, composta di una trentina di persone, era raccolta tutta nella prima, per guardare sullo schermo di bordo i rapporti che arrivavano. Si trattava di notiziari ufficiali della Mangalavid della Fossa Sud, ed erano confusi e discordanti, combinando i regolari servizi meteorologici e cose del genere con brevi resoconti di attacchi in molte città. Nadia mantenne il wristpad in contatto con il Cratere Da Vinci o con la casa sicura che Marte Libero aveva a Burroughs, e mentre viaggiavano tenne d’occhio sia lo schermo della carrozza sia il wristpad, assimilando ondate simultanee di informazioni come se stesse ascoltando musica polifonica, scoprendo che era in grado di distinguere immediatamente le due fonti senza problemi e che era avida di ulteriori dettagli. La Praxis inviava rapporti continui sulla situazione terrestre, che era confusa, ma non incoerente o opaca come lo era stata nel ’61. Tanto per cominciare, la Praxis li teneva informati, e in secondo luogo gran parte dell’attuale attività sulla Terra era dedicata al trasferimento delle popolazioni costiere lontano dalla portata della piena, che finora era come una marea molto elevata, proprio come aveva detto Sax. Il metanatricidio continuava, sotto forma di attacchi di una precisione chirurgica e colpi di Stato che miravano a decapitare, scorrerie e controscorrerie contro installazioni e quartier generali delle diverse consociate, combinate ad azioni legali e PR di ogni tipo... inclusa una quantità di cause e controcause finalmente sottoposte alla Corte Mondiale, cosa che Nadia considerò incoraggiante. Quelle scorrerie e manovre strategiche erano però su scala molto più ridotta a causa dell’inondazione globale, e anche al loro peggio (c’erano video di complessi che esplodevano, siti in cui si erano schiantati degli aerei, tratti di strada segnati da crateri dove limousine di passaggio erano state fatte esplodere) erano comunque ancora infinitamente meglio di qualsiasi tipo di escalation bellica, che nella sua forma biologica avrebbe potuto uccidere milioni di persone. Come purtroppo risultò chiaro quando sullo schermo della vettura apparve una scioccante notizia dall’Indonesia, dove un gruppo di liberazione di Timor che si ispirava al Sendero Luminoso peruviano aveva diffuso sull’isola di Java un’epidemia non ancora identificata, cosicché oltre alle difficoltà create dall’inondazione adesso sull’isola migliaia di persone stavano morendo a causa della malattia. Su un continente, un’epidemia del genere sarebbe diventata un disastro inarrestabile e non c’era nessuna garanzia che non sarebbe successo. Intanto però, salvo per quell’orribile eccezione, la guerra sulla Terra... se così si poteva definire il caos del metanatricidio... procedeva come una lotta ai massimi livelli. In effetti, era uno stile simile a quello che stavano cercando di attuare su Marte. In un certo senso, questo era confortante, anche se qualora fossero diventate abili in quel genere di guerra, le metanazionali avrebbero poi potuto adottarlo anche su Marte... se non nel primo momento di sorpresa, in seguito, una volta che si fossero riorganizzate. E nel flusso di rapporti che giungevano dalla Praxis di Ginevra c’era un dettaglio minaccioso, indicante che forse stavano già reagendo: una navetta veloce con a bordo un grosso contingente di ‘esperti di sicurezza’ aveva lasciato l’orbita della Terra alla volta di Marte tre mesi prima, e si prevedeva che avrebbe raggiunto il sistema di Marte entro ‘pochi giorni’. Secondo il comunicato stampa dell’ONU, la notizia veniva diffusa adesso per incoraggiare le forze di sicurezza assediate dai dimostranti e dai terroristi.


    La concentrazione di Nadia sugli schermi venne infranta dall’apparizione di uno dei grandi treni che circumnavigavano il pianeta. Un secondo stavano scivolando sull’irregolare pianoro dell’Ophir Planum, e il momento successivo un grosso espresso da cinquanta carrozze saettò loro accanto. Il treno non rallentò, e fu impossibile dire se dietro i finestrini oscurati ci fosse qualcuno, o di chi si trattasse. Poi li oltrepassò e ben presto scomparve oltre l’orizzonte.


    I notiziari si susseguivano a ritmo frenetico, con i reporter che apparivano stupefatti dagli sviluppi di quella giornata... tumulti a Sheffield, scioperi nella Fossa Sud e a Haphaestus... i servizi si sovrapponevano con una successione tanto rapida che Nadia trovò difficile credere che fosse tutto vero.


    Quella sensazione di irrealtà persistette anche quando arrivarono a Underhill, perché adesso il sonnacchioso insediamento semiabbandonato ronzava di attività come aveva fatto nell’anno-M Uno. Simpatizzanti della resistenza vi erano affluiti per tutto il giorno dalle piccole stazioni intorno alla Catena Ganges e al Chasma Hebes, e alla parete settentrionale del Chasma Ophir. A quanto pareva, i bogdanoviani locali li avevano organizzati in una marcia contro la piccola unità di agenti di sicurezza dell’ATNU che presidiava la stazione ferroviaria. Questo aveva portato a una situazione di stallo appena fuori dalla stazione stessa, sotto la cupola che copriva la vecchia galleria e il quadrante originale di volte a botte, che ora apparivano molto piccole e strane.


    Così, quando il treno di Nadia arrivò, trovò un’accesa discussione in corso fra un uomo con un megafono, circondato da una ventina di guardie del corpo, e la folla turbolenta che li fronteggiava. Nadia scese dal treno non appena si fermò, e si portò al limitare del gruppo che circondava il capostazione e le sue truppe. Requisito un megafono da una giovane donna dall’aria sorpresa, si mise a gridare: «Capostazione! Capostazione! Capostazione!» Ripeté quella parola in inglese e in russo finché tutti non si decisero a tacere per scoprire chi lei fosse. Intanto la sua squadra edile si era infiltrata fra la folla, e quando vide che erano tutti in posizione, Nadia avanzò fino al gruppetto di uomini e donne con indosso il giubbotto antiproiettile. Il capostazione sembrava essere un veterano di Marte, con il volto segnato dagli elementi e da una cicatrice che gli attraversava la fronte. Il giovane personale ai suoi ordini portava le insegne dell’Autorità Transizionale e appariva spaventato. «Sono Nadia Černyševskij» disse Nadia, lasciando ricadere il megafono lungo il fianco. «Ho costruito io questa città, e adesso ne prendiamo il controllo. Per chi lavorate?»


    «Per l’Autorità Transizionale delle Nazioni Unite» rispose con fermezza il capostazione, fissandola come se fosse appena uscita dalla tomba.


    «Ma quale unità? Quale metanazionale?»


    «Siamo un’unità della Mahjari.»


    «Adesso la Mahjari lavora con la Cina, che è alleata con la Praxis, e la Praxis è alleata con noi. Siamo tutti dalla stessa parte, anche se ancora non lo sapete. E comunque, qualsiasi cosa ne pensiate al riguardo, qui siete in stato di inferiorità.» A voce più alta, gridò alla folla: «Tutti quelli che sono armati alzino la mano!»


    Tutti i membri della folla alzarono la mano, e tutti i membri della sua squadra impugnavano pistole stordenti, sparachiodi o saldatrici a raggio.


    «Non vogliamo spargimenti di sangue» riprese Nadia, rivolta al capannello sempre più compatto di guardie di sicurezza che aveva davanti. «Non vogliamo neppure prendervi prigionieri. Qui c’è il nostro treno: potete prenderlo e andare a Sheffield per riunirvi al resto del vostro team. Là però troverete un nuovo stato di cose. Potete accettare, oppure noi evacueremo la stazione e la faremo saltare in aria. Prenderemo il controllo, in un modo o nell’altro, e sarebbe stupido da parte di chiunque farsi uccidere quando la rivolta è già un dato di fatto. Quindi, prendete il treno. Vi consiglio di andare a Sheffield, dove potrete imbarcarvi sull’ascensore, se lo vorrete. Oppure, se volete lavorare per un Marte libero, potete unirvi a noi, adesso.»


    Fissò con calma il capostazione, sentendosi più rilassata di quanto lo fosse stata per tutto il giorno. Poter agire era un tale sollievo! L’uomo abbassò la testa per conferire con i suoi compagni, e il gruppo discusse sottovoce per quasi cinque minuti.


    Poi l’uomo riportò lo sguardo su di lei. «Prenderemo il vostro treno» disse. E così Underhill fu la prima città a essere liberata.


    Quella notte Nadia si recò al parcheggio di case mobili, che era vicino al muro di ancoraggio della cupola. I due habitat che non erano stati trasformati in laboratori erano ancora attrezzati come unità abitative; dopo averli ispezionati, uscì per fare un giro delle volte a botte e del Quartiere degli Alchimisti, poi tornò infine all’unità in cui aveva vissuto all’inizio di tutto e si distese su uno dei materassi disposti sul pavimento, sentendosi esausta.


    Era davvero strano starsene distesa là da sola in mezzo a tutti i fantasmi, cercando di avvertire di nuovo dentro di sé la presenza di quel tempo lontano. Era troppo strano, e nonostante lo sfinimento non riuscì a prendere sonno. Verso l’alba ebbe una caliginosa visione, in cui si preoccupava di rimuovere casse di materiale dai razzi da trasporto e di programmare i robot edili, e riceveva una chiamata da Arkady, su Phobos. In quello stato riuscì perfino a dormire un po’ di un sonno agitato, finché il formicolare del dito mancante non la svegliò.


    Poi, mentre si alzava in piedi con un gemito, le riuscì altrettanto difficile immaginare di essersi svegliata in un mondo in tumulto, dove milioni di persone aspettavano di vedere cosa avrebbe portato quella giornata. Nel guardarsi intorno nei confini angusti della sua prima casa su Marte, le parve di colpo che le pareti si muovessero... che pulsassero in modo appena percettibile... una sorta di visione sdoppiata, come se fosse stata immersa nella bassa luce del mattino intenta a guardare attraverso uno stereopticon temporale che rivelava contemporaneamente tutte e quattro le dimensioni con una luce pulsante e allucinatoria.

  






  
    Fecero colazione nelle volte a botte, nella grande sala dove una volta Ann e Sax avevano litigato a proposito della terraformazione. Sax aveva vinto quella discussione, ma Ann era ancora là fuori a combattere, come se la cosa non fosse già stata decisa da tempo.


    Nadia si concentrò sul presente e sullo schermo della sua IA, sul quale continuava ad affluire una marea di notizie quel sabato mattina: la parte alta dello schermo era sintonizzata con la casa sicura di Maya, a Burroughs, quella inferiore era dedicata ai rapporti che la Praxis inviava dalla Terra. Come sempre, Maya si stava comportando eroicamente, vibrava di apprensione ma pressava quanti la circondavano perché si adeguassero alla visione di come le cose sarebbero dovute andare, era tesa ma pervasa di energia interiore. Mentre l’ascoltava descrivere i più recenti sviluppi, Nadia masticò con metodo la colazione, senza quasi notare il sapore delizioso del pane di Underhill. A Burroughs era già pomeriggio, e quella era stata una giornata impegnata. Ogni città di Marte era in tumulto. Sulla Terra tutte le aree costiere erano ormai inondate e le evacuazioni di massa causavano il caos nell’entroterra. Il nuovo ONU aveva condannato gli insorti su Marte, definendoli opportunisti senza cuore che stavano approfittando di un momento di sofferenze senza precedenti per portare avanti la loro causa egoistica. «Verissimo» disse Nadia a Sax, quando lui arrivò dal Cratere Da Vinci. «Scommetto che in seguito ce lo rinfacceranno.»


    «Non se potremo aiutarli a cavarsela.»


    «Mmm.» Nadia gli offrì un po’ di pane, studiandolo attentamente. Nonostante i lineamenti diversi, lui ricordava sempre più il vecchio Sax, fermo lì impassibile mentre si guardava intorno nella vecchia camera di mattoni, sbattendo le palpebre. Pareva che la rivoluzione fosse l’ultimo dei suoi pensieri. «Sei pronto per volare a Elysium?» gli chiese Nadia.


    «Era quello che stavo per chiedere a te.»


    «Bene. Vado a prendere la mia sacca.»


    Mentre stava infilando i vestiti e l’IA nella vecchia sacca nera, il wristpad trillò e apparve l’immagine di Kasei, con i lunghi capelli grigi arruffati intorno al volto segnato che era una strana mescolanza di quelli di John e di Hiroko... la bocca di John, al momento tesa in un ampio sorriso, e gli occhi orientali di Hiroko, socchiusi in un’espressione soddisfatta. «Ciao, Kasei» lo salutò Nadia, non riuscendo a mascherare la propria sorpresa. «Non credo di averti mai visto sul mio wristpad prima d’ora.»


    «Circostanze speciali» ribatté lui, con fare impudente. Nadia era abituata a pensare a Kasei come a un uomo cupo, ma lo scoppio della rivoluzione era ovviamente stato per lui un grande tonico: dalla sua espressione, Nadia comprese di colpo che si trattava di qualcosa che aveva aspettato per tutta la vita. «Senti, Coyote, io e un gruppo di Rossi siamo quassù al Chasma Borealis, dove abbiamo preso il controllo del reattore e della diga. Tutti quelli che lavoravano qui sono stati collaborativi.»


    «È incoraggiante!» gridò qualcuno, accanto a lui.


    «Sì. Quassù abbiamo avuto un sacco di supporto, tranne che da una squadra di sicurezza di un centinaio di persone, che si sono rintanate nel reattore e minacciano di mandarlo in fusione se non diamo loro un salvacondotto fino a Burroughs»


    «E allora?» chiese Nadia.


    «E allora?» ripeté Kasei, scoppiando a ridere. «Allora Coyote dice che dobbiamo chiedere a te cosa fare.»


    Nadia sbuffò. «Perché trovo difficile crederlo?»


    «Ehi, anche qui non ci crede nessuno! Però è quello che ha detto Coyote, e quando è possibile noi cerchiamo di accontentare quel vecchio bastardo.»


    «Bene, allora date loro quel salvacondotto per Burroughs. Questa è la cosa più semplice che abbia mai visto. Non importa se a Burroughs ci sarà un centinaio di sbirri in più, e meno fusioni di reattori abbiamo meglio è, visto che sguazziamo ancora nelle radiazioni dell’ultima volta.»


    Sax entrò nella stanza mentre Kasei ci pensava su.


    «D’accordo!» decise poi. «Se lo dici tu! Ehi, parliamo ancora più tardi, ora devo andare. Ka.»


    Nadia rimase a fissare lo schermo spento con aria accigliata.


    «Quello cosa significava?» domandò Sax.


    «Non ne ho idea» replicò Nadia, e gli riferì la conversazione mentre cercava di chiamare Coyote, senza avere risposta.


    «Bene, sei tu quella che coordina» commentò Sax.


    «Merda.» Nadia si issò la sacca in spalla. «Andiamo.»


    Si imbarcarono su un nuovo 51B, molto piccolo e molto veloce, e seguirono una rotta che descriveva un ampio cerchio, puntando a nordovest sopra il mare di ghiaccio della Vastitas ed evitando le roccaforti metanazionali di Ascraeus e del Belvedere Eco. Poco dopo il decollo poterono vedere il ghiaccio che riempiva Chryse, a nord, con gli iceberg infranti punteggiati del rosa delle alghe delle nevi e dell’ametista delle polle da disgelo. La vecchia strada transponder che portava al Chasma Borealis era ovviamente scomparsa da tempo, e tutto quel sistema per convogliare l’acqua nel Sud era dimenticato, una nota tecnica a piè di pagina sui libri di storia. Nel guardare il sottostante caos di ghiaccio, Nadia ricordò improvvisamente l’aspetto che il paesaggio aveva avuto in quel primo viaggio, le infinite colline e vallate, gli alas simili a imbuti, le grandi dune barchan nere, l’incredibile terreno laminato delle ultime distese di sabbia prima della calotta polare... adesso era tutto scomparso, sopraffatto dal ghiaccio, e la calotta polare stessa era un disastro, niente altro che un’accozzaglia di grandi zone sgelate e di correnti di ghiaccio, fiumi di acqua mista a ghiaccio, laghi ricoperti da una crosta ghiacciata... ogni sorta di possibile miscela di acqua e ghiaccio, e tutto questo stava scivolando a valle dall’alto pianoro rotondo su cui poggiava la calotta polare, finendo nel mare settentrionale che si stendeva intorno al mondo.


    Un atterraggio fu quindi fuori questione per gran parte del volo, con Nadia che adocchiava nervosamente le strumentazioni di bordo, fin troppo consapevole che molte cose potevano andare storte su una macchina nuova in un periodo di crisi, quando i livelli di manutenzione erano bassi e quelli di errore umano alti.


    Poi volute di fumo bianco e nero apparvero all’orizzonte, verso sudovest, sospinte verso est da quello che era chiaramente un vento molto forte. «Quello cos’è?» chiese Nadia, spostandosi sul lato sinistro dell’aereo per vedere meglio.


    «La Valle di Kasei» rispose Sax, dal sedile di pilotaggio.


    «Cosa è successo?»


    «Sta bruciando.»


    Nadia lo fissò. «Cosa intendi dire?»


    «In quella valle c’è una fitta vegetazione, e anche ai piedi della Grande Scarpata. Alberi e cespugli resinosi, perlopiù. E anche alberi fireseed... sai cosa intendo, quelle specie che hanno bisogno del fuoco per diffondersi. Le abbiamo create alla Biotique. Manzanita spinosa resinosa, prugnoli, sequoie giganti e alcune altre piante.»


    «Come lo sai?»


    «Le ho piantate io.»


    «E adesso le hai incendiate?»


    Sax annuì, guardando in basso verso l’incendio.


    «Ma, Sax, la percentuale di ossigeno non è molto alta nell’atmosfera, adesso?»


    «Quaranta percento.»


    Lei tornò a fissarlo, d’un tratto sospettosa. «Sei stato tu a innalzarla! Gesù, Sax... avresti potuto mandare a fuoco l’intero pianeta!»


    Guardò verso la base della colonna di fumo. Laggiù, nel solco profondo della Valle di Kasei si vedeva una linea di fiamma, la linea di avanzamento dell’incendio, che ardeva di un bianco intenso invece di essere gialla... sembrava magnesio fuso. «Niente potrà estinguere quelle fiamme!» gridò. «Hai dato fuoco al pianeta!»


    «Il ghiaccio» rispose Sax. «Sottovento non c’è niente se non il ghiaccio che ricopre Chryse. Il fuoco dovrebbe consumare solo qualche migliaio di chilometri quadrati.»


    Nadia lo fissò, stupita e sgomenta. Sax lanciava ancora occhiate all’incendio, ma per la maggior parte del tempo teneva d’occhio la strumentazione dell’aereo, con una strana espressione sul volto: da rettile, impassibile, del tutto inumana.


    L’installazione di sicurezza delle metanazionali che si trovava nella curva della Valle di Kasei apparve all’orizzonte. Tutte le cupole bruciavano furiosamente, come torce di pece, i crateri della riva interna sembravano falò da spiaggia che riversavano fiamme bianche nell’aria. Era chiaro che un forte vento si riversava lungo il Chasma Echus e si incanalava nella Valle di Kasei, alimentando le fiamme. Una tempesta di fuoco. E Sax la fissava senza battere ciglio, i muscoli della mascella serrati sotto la pelle.


    «Punta a nord» ordinò Nadia. «Tieniti alla larga da lì.»


    Lui fece virare l’aereo e Nadia scosse il capo. Migliaia di chilometri quadrati di terreno bruciato... tutta quella vegetazione introdotta con tanta fatica, i livelli di ossigeno elevati di una percentuale significativa... guardò con espressione guardinga la strana creatura che le sedeva accanto.


    «Perché non mi hai detto di questo?»


    «Non volevo che mi fermassi.»


    Tutto qui.


    «Allora io ho quel potere?»


    «Sì.»


    «Il che significa che vengo tenuta all’oscuro di alcune cose.»


    «Solo di questo» rispose Sax. I muscoli della sua mascella si contraevano e rilassavano a un ritmo che improvvisamente indusse Nadia a pensare a Frank Chalmers. «I prigionieri erano stati trasferiti tutti su un asteroide minerario. Quello era il sito dove addestravano tutta la loro polizia segreta, quelli che non si sarebbero mai arresi. I torturatori.» Appuntò su di lei il suo sguardo da lucertola. «Staremo meglio senza di loro.» E tornò a concentrarsi sul pilotaggio.


    Nadia stava ancora fissando l’ardente linea bianca della tempesta di fuoco quando dalla radio dell’aereo scaturì il suo codice. Questa volta era Art, che appariva estremamente preoccupato. «Mi serve il tuo aiuto» disse. «La gente di Ann ha riconquistato Sabishii, e molti sabishiiani sono venuti fuori dal labirinto per rioccuparla, e i Rossi che hanno il controllo della città stanno dicendo loro di andarsene.»


    «Cosa?»


    «Lo so... ecco, non credo che Ann ne sia informata, e non risponde alle mie chiamate. Là fuori ci sono alcuni Rossi al cui confronto lei appare come una booneana, lo giuro. Però sono riuscito a parlare con Ivana e Raul, e ho detto loro di fermare i Rossi di Sabishii finché non avessi parlato con te. Era il meglio che potevo fare.»


    «Perché proprio io?»


    «Credo che Ann abbia detto loro di darti ascolto.»


    «Merda.»


    «Ecco, chi altri potrebbe farlo? Maya si è fatta troppi nemici per tenere insieme le cose, negli ultimi anni.»


    «Credevo fossi tu il grande diplomatico.»


    «Lo sono! Ma quello che ho ottenuto è stato che tutti hanno acconsentito a rimettersi al tuo giudizio. È stato il meglio che ho potuto fare. Mi dispiace, Nadia. Ti aiuterò in ogni modo possibile.»


    «Sarà meglio che tu lo faccia, dopo avermi messa in questa posizione!


    Art sorrise. «Non è colpa mia se tutti si fidano di te.»


    Nadia chiuse la comunicazione e provò a stabilire un contatto sui diversi canali radio dei Rossi.


    All’inizio non riuscì a trovare Ann, ma mentre passava al vaglio i loro canali sentì abbastanza messaggi da rendersi conto che c’erano giovani radicali che lei avrebbe di certo condannato. O almeno così sperava... persone che con l’esito della rivolta ancora in equilibrio precario erano impegnate a far saltare piattaforme nella Vastitas, a rompere cupole e tracciati ferroviari, e che minacciavano di smettere di collaborare con gli altri ribelli se non si fossero uniti ai loro ecosabotaggi e avessero accolto tutte le loro richieste, ecc. ecc.


    Finalmente Ann rispose alla sua chiamata. Appariva come una Furia vendicatrice, troppo virtuosa e un po’ folle. «Senti,» le disse Nadia, senza preamboli «Un Marte indipendente è l’occasione migliore che potrai mai avere per ottenere quello che vuoi. Prova a tenere in ostaggio la rivoluzione per favorire i tuoi scopi e la gente se lo ricorderà, ti avverto! Una volta che avremo la situazione sotto controllo potrai discutere quanto vorrai, ma fino ad allora questo è un puro e semplice ricatto, per quanto mi riguarda. Una coltellata nella schiena. Imponi a quei Rossi di Sabishii di restituire la città ai suoi residenti.»


    «Cosa ti fa pensare che possa dire loro cosa fare?» ritorse Ann, con rabbia.


    «Chi altri, se non tu?»


    «E cosa ti fa pensare che non sia d’accordo con le loro azioni?»


    «La mia impressione che tu sia una persona sana di mente, ecco cosa!»


    «Non presumo di dare ordini agli altri.»


    «Ragiona con loro, se non puoi dare ordini! Di’ loro che rivolte più grandi della nostra sono fallite per quel genere di stupidità. Di’ loro di controllarsi.»


    Ann chiuse la comunicazione senza rispondere. «Merda» imprecò Nadia.


    La sua IA continuò a subissarla di notizie. Il corpo di spedizione dell’ATNU stava rientrando dalle terre alte meridionali e pareva diretto a Hellas o a Sabishii. Sheffield era ancora sotto il controllo della Subarashii. Quella di Burroughs era una situazione aperta, con le forze di sicurezza che parevano avere il controllo. C’erano però profughi che si riversavano in città da Syrtis e da altri luoghi, ed era anche in corso uno sciopero generale. Dai video, sembrava che la maggior parte della popolazione stesse passando la giornata nei parchi e sui viali per dimostrare contro l’Autorità Transizionale, o semplicemente per vedere cosa succedeva.


    «Dobbiamo fare qualcosa riguardo a Burroughs» disse Sax.


    «Lo so.»


    Volarono di nuovo verso sud, oltre il rigonfiamento del Tholus Hecates, all’estremità settentrionale del massiccio di Elysium, e fino all’astroporto della Fossa Sud. Il loro volo era durato dodici ore, ma si erano diretti a ovest, attraverso nove fusi orari, e avevano attraversato la linea del cambio di data al 180° di longitudine, per cui era mezzogiorno di domenica quando il bus dell’aeroporto li condusse fino all’orlo della Fossa Sud e attraverso il portello del tetto.


    La Fossa Sud e le altre grandi città di Elysium, Hephaestus ed Elysium Fossa, si erano schierate tutte in modo compatto dalla parte di Marte Libero e formavano una sorta di unità geografica. Un braccio meridionale del ghiaccio della Vastitas si stendeva ora fra il massiccio di Elysium e la Grande Scarpata, e anche se su di esso erano già stati stesi tracciati ferroviari e ponti di barche, Elysium era avviato a diventare un continente insulare. In tutte e tre le sue grandi città, le folle si erano riversate nelle strade, occupando gli uffici cittadini e gli impianti fisici. Senza il supporto della minaccia di un attacco dall’orbita, i pochi poliziotti dell’Autorità Transizionale che si trovavano in quelle città avevano indossato abiti civili, fondendosi con la folla, oppure avevano preso il treno per Burroughs. Elysium era incontestabilmente parte di Marte Libero.


    Negli uffici della Mangalavid, Nadia e Sax scoprirono che un grosso gruppo di ribelli armati aveva assunto il controllo della stazione e adesso era impegnato a trasmettere ventiquattro ore e mezza al giorno videonotiziari su tutti e quattro i canali, tutti simpatizzanti con la rivolta, insieme a lunghe interviste a persone di tutte le città e stazioni indipendenti. La pausa di adeguamento orario veniva dedicata al montaggio dei video relativi agli eventi del giorno precedente.


    Alcune stazioni minerarie esterne che si trovavano nei canyon radiali di Elysium e sui Monti Phlegra erano adoperate esclusivamente dalle metanazionali, prevalentemente Amexx e Subarashii, e il personale era composto per la maggior parte da nuovi immigrati che si erano rintanati nei loro campi e se ne erano rimasti quieti, oppure avevano cominciato a minacciare chiunque avesse cercato di infastidirli. Alcuni avevano addirittura dichiarato l’intenzione di riprendere il controllo del pianeta, o di resistere fino all’arrivo dei rinforzi dalla Terra. «Ignorateli» consigliò Nadia. «Evitateli e ignorateli. Se possibile, bloccate i loro sistemi di comunicazione, poi lasciateli perdere.»


    I rapporti da altre parti di Marte erano più promettenti. Senzeni Na era nelle mani di persone che si definivano booneani, anche se non erano associati a Jackie... erano issei, nisei, sansei e yonsei, che avevano prontamente ribattezzato il loro mohole John Boone, e dichiarato Thaumasia un ‘Luogo Pacifico Neutrale Dorsabreviano’. Korolyov, che era adesso soltanto una piccola città mineraria, si era rivoltata quasi con la stessa violenza del ’61 e i suoi abitanti, molti dei quali discendevano dalla popolazione della vecchia prigione, avevano ribattezzato la città Sergej Pavlovič Korolyov, dichiarandola una zona anarchica libera; il complesso della vecchia prigione sarebbe stato convertito in un gigantesco bazar e spazio abitativo comune, dove i profughi dalla Terra sarebbero stati particolarmente benvenuti. Anche Nicosia era una città libera. Il Cairo era sotto il controllo della sicurezza dell’Amexx. Odessa e il resto delle città del bacino dell’Hellas continuavano a mantenere la loro indipendenza, anche se la ferrovia che circumnavigava l’Hellas era stata interrotta in alcuni punti. Quello era l’aspetto negativo dei treni maglev, perché i sistemi magnetici dovevano essere operativi affinché i tracciati funzionassero e i convogli potessero muoversi, e quei sistemi erano facili da danneggiare. Per questo motivo, molti treni circolavano vuoti o venivano annullati, in quanto la gente ricorreva a rover e aerei per essere certa di non rimanere bloccata da qualche parte nell’interno su un mezzo di trasporto che non aveva neppure le ruote.


    Nadia e Sax passarono il resto della domenica a monitorare gli sviluppi e ad avanzare, se richiesti, suggerimenti riguardo a situazioni problematiche. In generale, parve a Nadia che le cose stessero andando bene. Il lunedì giunsero però cattive notizie da Sabishii. Il corpo di spedizione dell’ATNU era arrivato là dalle terre alte del Sud e aveva riconquistato la parte dell’abitato sopra la superficie, dopo aspri combattimenti durati tutta la notte con i guerriglieri Rossi che avevano il controllo della città. I Rossi e i sabishiiani originari si erano ritirati nel labirinto o nei rifugi circostanti, e la prospettiva di un protrarsi di sanguinosi combattimenti nel labirinto era evidente. Art predisse che le forze di sicurezza non sarebbero riuscite a penetrare nel labirinto e sarebbero quindi state costrette ad abbandonare Sabishii per raggiungere Burroughs in treno o in aereo e congiungersi con le forze già presenti là. Non c’era però modo di esserne certi, e la povera Sabishii era stata tristemente danneggiata dall’assalto.


    Lunedì sera, al crepuscolo, Nadia uscì con Sax per andare a mangiare qualcosa. Il fondo del canyon della Fossa Sud era pieno di alberi maturi, con le sequoie giganti che si ergevano al di sopra di pini e ginepri, mentre la parte bassa era coperta di pioppi e querce. Mentre camminavano lungo il parco che costeggiava il ruscello, la gente della Mangalavid li presentò a un gruppo dopo l’altro, perlopiù nativi, tutti volti sconosciuti, ma tutti chiaramente felici di conoscerli. Era strano vedere tanta gente così ovviamente, manifestamente felice. Nadia si rese conto che quella era una cosa che non si vedeva nella vita normale... sorrisi ovunque, sconosciuti che parlavano gli uni con gli altri... c’era più di un modo in cui le cose potevano andare quando scompariva un ordine sociale. Anarchia e caos erano senza dubbio una possibilità, ma lo era anche la comunione di spiriti.


    Mangiarono in un ristorante all’aperto vicino al fiume, poi tornarono agli uffici della Mangalavid, dove Nadia prese di nuovo posto dietro lo schermo e si mise al lavoro, parlando con tutti i comitati organizzativi che riuscì a raggiungere. Si sentiva come Frank nel 2061, impegnato a parlare al telefono a ritmo frenetico, solo che adesso erano in comunicazione con tutto Marte e lei aveva la netta impressione di avere una chiara percezione di quanto succedeva, anche se non poteva assolutamente dire di averne il controllo. E quella percezione era oro. La noce di ferro nel suo stomaco cominciò a trasformarsi in qualcosa di più simile al legno.


    Dopo un paio d’ore, iniziò ad assopirsi durante i secondi che passavano fra una chiamata e la successiva. Quello era il cuore della notte, a Underhill e a Shalbatana, e lei non aveva più dormito molto da quando aveva ricevuto quella chiamata di Sax riguardo all’Antartide. Questo significava quattro o cinque giorni senza dormire... no, un momento. Fece bene i calcoli... erano tre giorni, anche se in realtà le sembravano settimane.


    Si era appena sdraiata sul divano quando si levò un grido e tutti corsero nel corridoio, e poi da lì nella piazza lastricata in pietra che circondava gli uffici della Mangalavid. Incespicando per il sonno, Nadia seguì Sax che la sorresse per un braccio, aiutandola a mantenere l’equilibrio.


    A quanto pareva, c’era un buco nel tetto della cupola. La gente lo indicava, ma Nadia non riuscì a individuarlo. «È in questo che ci troviamo avvantaggiati» commentò Sax, con una piccola smorfia soddisfatta. «La pressione sotto la cupola è di appena centocinquanta millibar superiore a quella esterna.»


    «Quindi i tetti non scoppiano come palloncini forati» replicò Nadia, rabbrividendo nel ricordare le cupole di alcuni crateri, nel 2061.


    «E anche se un po’ dell’aria esterna sta penetrando all’interno, si tratta soprattutto di ossigeno e azoto. C’è ancora troppa CO2, ma non tanta da avvelenarci all’istante.»


    «Se però il foro fosse più grande...» osservò Nadia.


    «Vero.»


    Lei scosse il capo. «Dobbiamo impadronirci di tutto il pianeta, se vogliamo essere davvero al sicuro.»


    «Vero.»


    Nadia tornò dentro, sbadigliando, sedette di nuovo davanti allo schermo e cominciò a guardare i quattro canali della Mangalavid, passando rapidamente da uno all’altro. La maggior parte delle grandi città era apertamente per l’indipendenza oppure in una situazione di stallo di qualche tipo, con le forze di sicurezza che avevano il controllo degli impianti fisici ma senza che succedesse niente e con gran parte della popolazione in strada ad attendere gli eventi. C’era un certo numero di cittadine e campi che appartenevano a delle società e supportavano ancora le loro metanazionali, ma nel caso di Bradbury Point e della Valle di Huo Hsing, due cittadine vicine che si trovavano sulla Grande Scarpata, le metanazionali da cui dipendevano, l’Amexx e la Mahjari, erano in conflitto sulla Terra. Quale effetto questo avrebbe avuto su quelle due cittadine marziane non era chiaro, però Nadia era certa che quel conflitto non le aiutasse a fare chiarezza nella loro situazione.


    C’erano parecchie città importanti che erano ancora nella stretta della Subarashii e dell’Amexx, e facevano da calamite per le unità di sicurezza isolate dell’ATNU e delle metanazionali. Burroughs era senza dubbio la principale fra di esse, ma c’erano anche Cairo, Lasswitz, Sudbury e Sheffield. Nel Sud, la gente dei rifugi che non erano stati distrutti dal corpo di spedizione o abbandonati stava emergendo dai suoi nascondigli, e Vishniac Bogdanov stava costruendo una cupola di superficie sopra il complesso del vecchio parcheggio per i veicoli robotizzati, vicino al suo mohole. Quindi il Sud sarebbe senza dubbio tornato alla sua condizione di roccaforte della resistenza, per quel che poteva valere, e Nadia non pensava che valesse molto. La calotta polare settentrionale era in un tale stato di scompiglio ambientale che quasi non aveva importanza chi la controllasse, con la maggior parte del ghiaccio che defluiva nella Vastitas, e comunque il pianoro polare si ricopriva di nuova neve a ogni inverno, era la regione più inospitale di Marte e lassù non rimaneva più quasi nessun insediamento permanente.


    Di conseguenza, la zona di conflitto era fondamentalmente quella alle latitudini temperate ed equatoriali, quella fascia intorno al pianeta cinta dal ghiaccio della Vastitas a nord e dai due grandi bacini a sud. E poi c’era lo spazio orbitale, naturalmente, ma a quanto pareva l’assalto di Sax contro i veicoli orbitali delle metanazionali era stato un successo, e adesso la rimozione da parte sua di Deimos dall’orbita appariva come un vero colpo di genio. L’ascensore, però, era ancora nelle mani delle metanazionali e i rinforzi dalla Terra sarebbero arrivati da un momento all’altro. E a quanto pareva il team di Sax nel Cratere Da Vinci aveva usato la maggior parte delle armi nell’attacco iniziale.


    Quanto alla soletta e allo specchio anulare, erano talmente grandi e fragili da essere impossibili da difendere: se qualcuno avesse deciso di infrangerli, probabilmente ci sarebbe riuscito. Nadia però non vedeva motivo di farlo. Se fosse successo, avrebbe immediatamente sospettato che fosse opera dei Rossi. E se davvero lo avessero fatto... ecco, potevano andare tutti avanti senza quella luce solare aggiuntiva, come avevano fatto prima della soletta. Doveva chiedere a Sax cosa ne pensava. E doveva parlare con Ann, per verificare quale fosse la sua posizione in merito. O forse era meglio non farle venire strane idee. Non restava che aspettare e vedere come andavano le cose. Ora, che altro...


    Si addormentò con la testa sullo schermo. Quando si svegliò era stesa sul divano, affamata, e Sax leggeva il suo schermo. «Le cose si mettono male a Sabishii» disse, quando la vide sollevarsi a fatica. Nadia andò in bagno, e al ritorno si fermò dietro di lui, leggendo mentre Sax parlava. «La sicurezza non è riuscita a prendere il labirinto, quindi è partita per Burroughs. Però, guarda qui...» Aveva due immagini sullo schermo. In quella superiore, Sabishii bruciava con la stessa violenza della Valle di Kasei. Quella inferiore mostrava truppe che si riversavano nella stazione ferroviaria, a Burroughs, equipaggiate con armatura protettiva leggera e armi semiautomatiche, il pugno proteso in aria in segno di vittoria. A quanto pareva, Burroughs era piena di questi gruppi di forze di sicurezza, che avevano espropriato Branch Mesa e il Double Decker Butte per farne i loro alloggiamenti. Così oltre alle truppe dell’ATNU già in città, adesso a Burroughs c’erano nuovi contingenti di sicurezza della Subarashii e della Mahjari... in effetti vi erano rappresentate tutte le grandi metanazionali, cosa che indusse Nadia a chiedersi cosa stesse effettivamente succedendo fra loro sulla Terra, se non fossero arrivate a una sorta di accordo o di alleanza ad hoc come risultato della crisi. Chiamò Art, a Burroughs, e gli chiese cosa ne pensasse.


    «Forse queste unità marziane sono talmente tagliate fuori da tutto che hanno fatto pace fra loro» disse. «Potrebbero essere abbandonate del tutto a loro stesse.»


    «Se però siamo ancora in contatto con la Praxis...»


    «Sì, però li abbiamo colti di sorpresa. Non si erano resi conto di quanto fosse esteso il sostegno alla resistenza, e così li abbiamo presi alla sprovvista. La strategia di Maya del non dare nell’occhio ha dato i suoi frutti in quel senso. No, queste squadre potrebbero benissimo essere abbandonate a loro stesse, al momento, nel qual caso potremmo considerare Marte già indipendente e nel bel mezzo di una guerra civile per determinare chi abbia il controllo. Voglio dire, se quella gente di Burroughs ci chiamasse e ci dicesse ‘D’accordo, Marte è un pianeta, è abbastanza grande per più di un tipo di governo, voi avete il vostro e noi abbiamo Burroughs, quindi non cercate di toglierci quello che è nostro’... cosa risponderemmo?»


    «Non credo che nella sicurezza delle metanazionali ci sia qualcuno capace di pensare tanto in grande» obiettò Nadia. «Sono passati solo tre giorni da quando tutto si è disgregato loro intorno.» Indicò lo schermo tv. «Guarda, quello è Derek Hastings, capo dell’Autorità Transizionale. Dirigeva il controllo missione, a Houston, quando siamo partiti, ed è pericoloso... intelligente e molto cocciuto. Terrà duro fino allo sbarco dei rinforzi.»


    «Quindi cosa pensi che dovremmo fare?»


    «Non lo so.»


    «Non potremmo semplicemente lasciar perdere Burroughs?»


    «Non credo. Staremmo molto meglio se riemergessimo da dietro il sole con il controllo completo del pianeta. Se ci saranno ancora truppe terrestri assediate che resistono eroicamente a Burroughs, quasi certamente verranno a salvarle. La definiranno una missione di soccorso, e poi riprenderanno tutto il pianeta.»


    «Non sarà facile impadronirci di Burroughs, con tutte quelle truppe attestate lì.»


    «Lo so.»


    Sax, che stava dormendo su un altro divano dall’altro lato della stanza, aprì un occhio. «I Rossi parlano di inondarla.»


    «Cosa?»


    «È al di sotto del livello del ghiaccio della Vastitas, e c’è acqua sotto quel ghiaccio. Senza la diga...»


    «Sì?»


    «Ann e Coyote parlavano di rompere la diga. Se si fosse reso necessario.»


    «No» disse Nadia. «Ci sono duecentomila persone a Burroughs, e soltanto poche migliaia di truppe di sicurezza. Cosa dovrebbe fare quella gente? Non possiamo evacuare tante persone. È una follia. È il ripetersi del ’61.» Quanto più ci pensava sopra, tanto più si infuriava. «Si può sapere cosa passa loro per la testa?»


    «Forse è soltanto una minaccia» ipotizzò Art, dallo schermo.


    «Le minacce non funzionano, a meno che le persone minacciate non credano che sei disposto a metterle in atto.»


    «Forse ci crederanno.»


    Nadia scosse il capo. «Hastings non è tanto stupido. Dannazione, potrebbe evacuare le sue truppe usando lo spazioporto e lasciar annegare la popolazione! E poi noi diventeremmo i mostri, e sarebbe più che mai certo che la Terra ci attaccherebbe! No!»


    Si alzò e andò a cercare qualcosa per colazione. Poi però, nel guardare la fila di dolci in cucina, scoprì di aver perso l’appetito. Prese soltanto una tazza di caffè, guardando il tremito che le scuoteva le mani.


    Nel 2061 Arkady si era trovato di fronte a una fazione separata che aveva inviato un piccolo asteroide in rotta di collisione con la Terra. Quella sarebbe dovuta essere soltanto una minaccia, ma l’asteroide era stato fatto saltare nella più grande esplosione che l’uomo avesse mai creato in tutta la sua storia, e da quel momento la guerra su Marte si era fatta improvvisamente feroce e letale come non lo era stata prima che accadesse. E Arkady era stato impotente a impedirlo.


    Poteva succedere di nuovo.


    Rientrò in ufficio. «Dobbiamo andare a Burroughs» disse a Sax.

  






  
    La rivoluzione sospende le abitudini, oltre che le leggi, ma come la natura aborre il vuoto, così la gente aborre l’anarchia.


    Così le abitudini effettuarono le loro prime incursioni sul nuovo terreno, come batteri nella roccia, seguite da procedure, protocolli, un intero fellfield di dissertazioni sociali, avviato verso il climax forestale della legge... Nadia vide che le persone (alcune persone) venivano effettivamente da lei per risolvere i problemi, rimettendosi al suo giudizio. Poteva non avere il controllo, ma era la cosa più vicina al controllo di cui loro disponessero: il solvente universale, come la definiva Art, o il Generale Nadia, come aveva commentato con cattiveria Maya, sul wristpad. Cosa che era servita soltanto a strapparle un brivido, come Maya sapeva che sarebbe successo. Preferiva un’altra definizione che aveva sentito usare a Sax, nel parlare sul wristpad con il suo fedele gruppo di tecnici, tutti giovani Sax in erba: «Nadia è l’arbitro designato, parlate con lei.» Questo era il potere dei nomi: arbitro anziché generale. Incaricata di negoziare quella che Art chiamava la ‘fase del cambiamento’. Lo aveva sentito usare quell’espressione nel corso di una lunga intervista alla Mangalavid, con quella sua aria imperturbabile che rendeva molto difficile capire se stesse o meno scherzando. «Oh, non credo che quello che stiamo vedendo sia davvero una rivoluzione, no. Qui è un passo successivo del tutto naturale, una sorta di stadio evolutivo, o quello che in fisica si definisce un cambiamento di fase.»


    I suoi commenti successivi avevano rivelato a Nadia che lui in effetti non sapeva cosa fosse un cambiamento di fase. Lei però lo sapeva, e trovava affascinante quel concetto. Vaporizzazione dell’autorità terrestre, condensazione del potere locale, il disgelo finalmente giunto... comunque si volesse pensare al tutto. Il disgelo si otteneva quando l’energia termica delle particelle era abbastanza elevata da sopraffare le forze cristalline che le tenevano in posizione. Quindi, se si considerava l’ordine metanazionale come la struttura cristallina... A quel punto, però faceva un’enorme differenza se le forze che tenevano insieme il tutto erano interioniche o intermolecolari. Il cloruro di sodio, interionico, si scioglieva a 801°C, e il metano, intermolecolare, a -183°C. Di che genere di forze si trattava, quindi? E quanto era alta la temperatura?


    A questo punto si scioglieva l’analogia stessa. Indubbiamente, però, i nomi hanno un effetto potente sulla mente umana. Cambiamento di fase, lotta integrata, licenziamento selettivo. Li preferiva tutti alla vecchia, letale idea di rivoluzione, ed era lieta che fossero in circolazione, sulla Mangalavid e sulle strade. Ricordò però a sé stessa che a Burroughs e Sheffield c’erano circa cinquemila agenti di sicurezza pesantemente armati, che si consideravano forze di polizia che avevano a che fare con dei rivoltosi. E quella era una situazione che andava risolta con qualcosa di più della semantica.


    Per la maggior parte, però, le cose stavano andando meglio di quanto avesse sperato. In un certo senso, era una questione demografica, in quanto pareva che ogni singola persona nata su Marte fosse adesso in strada o stesse occupando uffici cittadini, stazioni ferroviarie, spazioporti... e a giudicare dalle interviste sulla Mangalavid, tutti loro erano assolutamente (e irrealisticamente, pensava) intolleranti rispetto all’idea che poteri su un altro pianeta dovessero controllarli in un qualsiasi modo. Quella era circa la metà dell’attuale popolazione marziana, e anche una buona percentuale dei veterani di Marte era dalla loro parte, come pure alcuni nuovi immigrati. «Chiamali immigrati» consigliò Art, al telefono. «O nuovi venuti. Chiamali coloni o colonialisti, a seconda che siano con noi o no. È quello che sta facendo Nirgal, e credo che aiuti la gente a riflettere sulle cose.»


    Sulla Terra, la situazione era meno chiara. Le metanazionali della Subarashii erano ancora in lotta con quelle meridionali, ma nel contesto della grande inondazione erano diventate uno sgradevole spettacolo secondario. Era difficile dire cosa i terrestri in generale ne pensassero del conflitto su Marte.


    Qualsiasi cosa ne pensassero, stava per arrivare una navetta veloce che portava rinforzi per le forze di sicurezza, quindi i gruppi di resistenza di tutto il pianeta si mobilitarono per convergere su Burroughs. Art fece il possibile per aiutarli da dentro la città, localizzando tutte le persone che avevano sviluppato quell’idea in maniera indipendente (dopotutto era una cosa ovvia) e dicendo loro che era un’ottima pensata per poi scatenarli contro persone che si opponevano al piano. Nadia pensò che era un sottile diplomatico... grosso, mite, senza pretese, alla buona, comprensivo, ‘poco diplomatico’... che parlava con la gente a testa china, per dare l’impressione che fossero loro a gestire le cose. Era davvero infaticabile, e molto astuto. Ben presto fece affluire un gran numero di gruppi, inclusi i guerriglieri Rossi e primi marziani, che parevano ancora considerare il loro approccio come una sorta di assalto o di assedio. Nadia era profondamente consapevole che mentre i Rossi e primi marziani che conosceva... Ivana, Gene, Raul, Kasei... si mantenevano in contatto con lei e acconsentivano a usarla come arbitro, là fuori c’erano altri Rossi e primi marziani ancora più radicali per i quali lei era irrilevante, o addirittura un ostacolo. Questo la faceva infuriare, perché era certa che se Ann le avesse dato il suo pieno appoggio, gli elementi più radicali avrebbero cambiato atteggiamento. Se ne lamentò amaramente con Art, dopo aver visto un comunicato dei Rossi che organizzava la metà meridionale della ‘convergenza’ su Burroughs, e Art si mise al lavoro per indurre Ann a rispondere a una chiamata, passando poi il collegamento a Nadia.


    Eccola di nuovo là, come una delle furie della rivoluzione francese, cupa e decisa come sempre. Il loro ultimo scontro riguardo a Sabishii era ancora lì a dividerle: il problema era decaduto quando l’ATNU aveva ripreso Sabishii e l’aveva bruciata, ma era ovvio che Ann era ancora infuriata al riguardo, cosa che Nadia trovò irritante.


    Superati i saluti poco sentiti la conversazione degenerò quasi immediatamente in una lite. Era chiaro che Ann vedeva la rivolta come una possibilità di distruggere tutti gli sforzi di terraformazione e di cancellare quante più città e persone possibile dalla faccia del pianeta, se necessario con un attacco diretto. Spaventata da quella visione apocalittica, Nadia discusse con lei, prima in tono aspro, poi furioso. Ann però si era persa in un suo mondo. «Sarò felice se Burroughs verrà distrutta» dichiarò con freddezza.


    Nadia serrò i denti. «Se distruggi Burroughs, distruggerai tutto. Dove dovrebbero andare le persone che ci sono in città? Non sarai meglio di un’assassina, di una sterminatrice di massa. Simon si vergognerebbe di te.»


    Ann si accigliò. «Vedo che il potere corrompe. Vorresti passarmi Sax? Sono stanca di questi isterismi.»


    Nadia girò la chiamata a Sax e si allontanò. Non era il potere a corrompere la gente, erano gli stolti che corrompevano il potere. Ecco, forse era stata troppo pronta all’ira, troppo aspra, ma aveva paura di quella regione oscura nell’anima di Ann, quella parte che poteva fare qualsiasi cosa. E la paura corrompeva più del potere. Unendo le due cose...


    Si augurò di aver sconvolto Ann quanto bastava per respingere quel posto oscuro nel suo angolo. Cattiva psicologia, come Michel le fece notare gentilmente quando lo chiamò a Burroughs per parlargliene. Una strategia che derivava dalla paura. Lei però non riusciva a controllarsi: aveva paura. La rivoluzione significava infrangere una struttura per crearne un’altra, ma infrangere era più facile che creare, e non era quindi detto che le due parti di quell’atto fossero destinate ad avere entrambe successo. In quel senso, costruire una rivoluzione era come costruire un arco: finché le due colonne erano lì, e la pietra di volta era al suo posto, qualsiasi scombussolamento avrebbe potuto far crollare il tutto.


    Così il mercoledì sera, cinque giorni dopo la chiamata di Sax, circa cento persone lasciarono Burroughs a bordo di aerei, perché i tracciati ferroviari erano considerati troppo esposti al sabotaggio. Durante la notte volarono fino a una pista d’atterraggio rocciosa vicina a un rifugio bogdanoviano nella parete del Cratere Du Martheray, che si trovava sulla Grande Scarpata, a sudest di Burroughs. Atterrarono all’alba, con il sole che sorgeva in mezzo alla nebbia come una pallina di mercurio, illuminando le distanti e irregolari colline a nord, sulla bassa pianura di Isidis: un altro nuovo mare di ghiaccio il cui progresso verso sud era stato arrestato solo dalla linea arcuata dell’argine, che si incurvava sul terreno come una lunga e bassa diga di terra... cosa che in effetti era.


    [image: 731.jpg]


    Per avere una visuale migliore, Nadia si recò al piano più alto del rifugio Du Martheray, dove una finestra d’osservazione, mascherata come una crepa orizzontale appena sotto l’orlo, offriva una vista lungo la Grande Scarpata e fino al nuovo argine, con il ghiaccio che premeva contro di esso. Contemplò a lungo quella vista, sorseggiando caffè misto a una dose di kava. A nord c’era il mare di ghiaccio, con i suoi impolverati seracchi, le lunghe alture da pressione e le piatte lastre bianche dei grandi laghi da disgelo coperti da uno strato di ghiaccio. Direttamente sotto di lei c’erano le prime, basse colline della Grande Scarpata, costellate dalla distesa spinosa dei cactus dell’Acheron, che si stendevano sulle rocce come una barriera corallifera. Prati a gradoni fatti di muschio della tundra fra il verde e il nero seguivano il corso di piccoli ruscelli gelati che precipitavano dalla Scarpata; visti da lontano, quei ruscelli sembravano diatomee infilate nelle pieghe della roccia.


    Poi, nella media distanza, a separare il deserto dal ghiaccio, correva la nuova diga, come una cicatrice marrone ancora fresca che unisse due realtà separate.


    Trascorse molto tempo a studiare quel panorama con il binocolo. La sua estremità meridionale era un rilievo di regolite che correva su per la parete del Cratere Wg e finiva proprio al suo orlo, che era circa mezzo chilometro al di sopra del datum, e parecchio più in alto di quello che si prevedeva essere il livello del mare. La diga correva a nordovest di Wg, e dalla sua prospettiva in alto sulla Scarpata, lei poteva vederne circa quaranta chilometri, prima che scomparisse oltre l’orizzonte, appena a ovest del Cratere Xh. Xh era circondato dal ghiaccio fin quasi all’orlo, per cui il suo interno rotondo era una sorta di strano inghiottitoio rosso. In ogni altro punto il ghiaccio era addossato contro la diga fin dove lei riusciva a vedere. Il lato desertico della diga sembrava essere alto circa duecento metri, anche se era difficile valutarlo perché sotto di essa c’era un profondo fossato. Dall’altro lato la massa di ghiaccio era molto alta, arrivava almeno a metà dell’altezza della diga, se non di più.


    Alla sommità, la diga era larga circa trecento metri. Smuovere tutta quella regolite, pensò Nadia, fischiando per manifestare rispetto, rappresentava parecchi anni di lavoro di una squadra molto grande di scavatrici robotizzate. Ma semplice regolite accumulata! Le pareva che per quanto apparisse enorme in termini umani, quella diga non fosse comunque sufficiente a contenere un oceano di ghiaccio. E il ghiaccio era la cosa più facile da arginare: quando fosse passato allo stato liquido, le onde e le correnti avrebbero strappato via la regolite, come terra. E il ghiaccio cominciava già a sciogliersi, con immense polle da disgelo che si diceva fossero presenti ovunque sotto la superficie di un bianco sporco, inclusa la parte immediatamente a ridosso della diga, dove l’acqua filtrava nella regolite.


    «Non intendono rimpiazzare tutto il terrapieno con il cemento?» chiese a Sax, che era venuto a raggiungerla e stava a sua volta osservando il panorama con il binocolo.


    «Una copertura.» disse lui. Nadia si preparò a ricevere cattive notizie, ma Sax continuò: «Una copertura sulla diga, un rivestimento di diamante. Durerebbe molto a lungo, forse qualche milione di anni.


    «Mmm» mormorò Nadia. Probabilmente era vero. Forse ci sarebbe stata qualche infiltrazione dal basso, ma in ogni caso, quali che fossero i particolari, avrebbero dovuto mantenere in essere quel sistema in eterno, senza margine di errore, perché Burroughs era appena venti chilometri a sud della diga e più bassa di circa centocinquanta metri rispetto a essa. Una strana posizione in cui venirsi a ritrovare. Puntò il binocolo verso la città, ma essa si trovava appena oltre l’orizzonte, a circa settanta chilometri di distanza, verso nordovest. Naturalmente, le dighe potevano essere efficienti. Le dighe olandesi avevano resistito per secoli, proteggendo milioni di persone e centinaia di chilometri quadrati, almeno fino alla recente inondazione... e stavano resistendo ancora adesso, tanto che sarebbero state superate prima dall’acqua che le avrebbe prese sui fianchi, arrivando dalla Germania e dal Belgio. Di certo, le dighe potevano essere efficaci. Però era comunque uno strano destino.


    Puntò il binocolo lungo la roccia irregolare della Grande Scarpata. Quelli che da lontano sembravano fiori erano in effetti grosse chiazze di cactus corallo. Un ruscello sembrava una scala fatta di ninfee. Quelle colline di aspra roccia rossa creavano un panorama molto nudo, surreale e adorabile... si sentì assalire da un inatteso parossismo di paura che qualcosa potesse andare storto e lei rimanesse improvvisamente uccisa, cosa che le avrebbe impedito di vedere altro di questo mondo e della sua evoluzione. Poteva succedere, un missile poteva scaturire dal cielo violetto in qualsiasi momento... quel rifugio sarebbe diventato un bersaglio da esercitazione se qualche spaventato comandante di artiglieria, allo spazioporto di Burroughs, avesse appreso della sua presenza e deciso di risolvere preventivamente il problema. Sarebbero potuti morire nell’arco di minuti da quando una simile decisione fosse stata presa.


    Quella però era la vita su Marte. Come sempre, sarebbero potuti morire nell’arco di minuti per il verificarsi di uno qualsiasi di innumerevoli eventi imprevisti. Accantonò quei pensieri e scese di sotto con Sax.


    Nadia voleva andare a Burroughs, vedere le cose con i suoi occhi, essere sulla scena e giudicare di persona; andare in giro e osservare i cittadini, vedere cosa facevano e cosa dicevano. «Andiamo a dare un’occhiata» propose a Sax, il giovedì sul tardi.


    Pareva però che fosse impossibile. «Le misure di sicurezza sono massicce alle porte» le spiegò Maya, sul wristpad. «I treni in arrivo vengono controllati attentamente alla stazione, e lo stesso vale per la linea sotterranea che conduce allo spazioporto. La città è chiusa. In realtà, siamo tutti ostaggi.»


    «Non ha importanza, possiamo vedere quello che succede sullo schermo» sottolineò Sax.


    Nadia dovette assentire, per quanto contrariata. Shikata na gai. Non le piaceva però quella situazione, che le sembrava avviarsi rapidamente verso uno stallo, almeno a livello locale, ed era estremamente curiosa riguardo a quali fossero le condizioni a Burroughs. «Dimmi com’è lì» chiese a Maya, al telefono.


    «Ecco, loro hanno il controllo dell’infrastruttura» rispose Maya. «L’impianto fisico, le porte e così via. Però non sono abbastanza numerosi da poter costringere la gente a restare in casa, o ad andare a lavorare, o a fare qualsiasi altra cosa, quindi sembrano non sapere che fare.»


    Nadia lo capiva bene, perché anche lei non sapeva cosa fare. Altre forze di sicurezza affluivano in città a ogni ora che passava, sui treni provenienti dalle cupole cittadine di cui avevano ceduto il controllo. Quei nuovi arrivi andavano a unirsi ai compagni e rimanevano nelle vicinanze dell’impianto fisico e degli uffici cittadini, andavano in giro in gruppi pesantemente armati e non venivano molestati. Alloggiavano nei quartieri residenziali di Branch Mesa, Double Decker Butte e Black Syrtis Mesa, e i loro capi si riunivano quasi di continuo nel quartier generale dell’ATNU, a Table Mountain. Però non impartivano ordini di sorta.


    Quindi le cose erano in uno stato di sospensione permeato di disagio. Gli uffici della Biotique e della Praxis, sulla Hunt Mesa, servivano ancora come centro di informazione per tutti loro, diffondendo notizie dalla Terra e dal resto di Marte che spargevano per tutta la città sulle bacheche e mediante post su internet. Quei media, insieme alla Mangalavid e ad altri canali privati, significavano che tutti erano ben informati riguardo ai più recenti sviluppi. Sui grandi viali e nei parchi si raccoglievano di tanto in tanto grandi folle, ma più spesso la gente si sparpagliava in decine di piccoli gruppi, aggirandosi in preda a una sorta di paralisi attiva che era una via di mezzo fra uno sciopero generale e una crisi da ostaggi. Tutti aspettavano di vedere cosa sarebbe successo. La gente pareva su di morale, molti negozi e ristoranti erano ancora aperti e le videointerviste registrate al loro interno avevano toni cordiali.


    Guardandole mentre si costringeva a mangiare qualcosa, Nadia provò il doloroso desiderio di essere là, di parlare lei stessa con quella gente. Intorno alle dieci di sera, rendendosi conto che non sarebbe riuscita a dormire ancora per ore, chiamò di nuovo Maya e le chiese se poteva indossare un paio di occhiali a videocamera e fare per suo conto un giro della città. Maya, che era tesa quanto lei, se non di più, fu lieta di accontentarla.


    Ben presto Maya lasciò la casa sicura indossando i videocchiali e trasmettendo le immagini di quanto vedeva a Nadia, che sedeva piena di apprensione davanti a uno schermo nella sala comune del rifugio Du Martheray. Sax e parecchi altri finirono per raccogliersi dietro di lei e guardare da sopra la sua spalla le immagini sobbalzanti che Maya raccoglieva con i videocchiali mentre ascoltavano il flusso dei suoi commenti.


    Maya percorse in fretta il Viale della Grande Scarpata, diretta verso la valle centrale. Una volta in mezzo ai banchetti dei venditori nella parte superiore del Canal Park rallentò il passo e si guardò lentamente intorno per offrire a Nadia una panoramica della scena. C’erano persone in giro ovunque, che parlavano in gruppi e si godevano una sorta di atmosfera festosa. Accanto a Maya, due donne avviarono un’animata conversazione riguardo a Sheffield, poi un gruppo di nuovi venuti andò dritto verso di lei e le chiese cosa sarebbe successo, nell’apparente sicurezza che lei lo sapesse. «È solo perché sono tanto vecchia» commentò con disgusto Maya, dopo che il gruppo si fu allontanato. Questo quasi strappò un sorriso a Nadia. Poi però alcuni giovani riconobbero Maya e si avvicinarono per salutarla allegramente. Nadia osservò quell’incontro dal punto di vista di Maya, notando come la gente apparisse affascinata dalla sua fama. Dunque era così che il mondo appariva a Maya! Non c’era da meravigliarsi che lei fosse così speciale, con la gente che la guardava come se fosse stata una dea pericolosa appena uscita da un mito...


    Era una cosa inquietante sotto diversi aspetti. A Nadia parve che la sua antica compagna corresse il pericolo di essere arrestata dalla sicurezza, ed esternò quella sua preoccupazione. L’immagine sullo schermo oscillò però di qua e di là quando Maya scosse il capo. «Non noti che non si vedono sbirri in giro?» replicò. «La sicurezza è tutta concentrata intorno alle porte e nelle stazioni dei treni, e io me ne tengo alla larga. Inoltre, perché dovrebbero prendersi la briga di arrestarmi? In pratica, hanno già arrestato tutta la città.»


    Seguì poi con lo sguardo un veicolo corazzato che percorse il viale erboso e passò oltre senza rallentare, quasi a conferma delle sue affermazioni. «Lo fanno perché tutti possano vedere le armi» commentò, cupa.


    Percorse il Canal Park, poi svoltò e risalì il sentiero verso Table Mountain. Faceva freddo in città, quella notte. Le luci che si riflettevano nel canale mostravano che un velo di ghiaccio si stava formando sull’acqua. Se però la sicurezza aveva sperato di scoraggiare le folle, la cosa non aveva funzionato. Il parco era affollato, e il numero di persone andava aumentando di continuo. La gente era raccolta intorno ai gazebo, nei caffè o vicino alle grandi spirali riscaldanti, e dovunque Maya volgesse lo sguardo si vedeva altra gente affluire nel parco. Alcuni ascoltavano i musicisti, oppure conversavano con l’aiuto di piccoli amplificatori vocali da spalla; altri ancora seguivano i notiziari sul wristpad o sullo schermo del leggio. «Raduno a mezzanotte!» gridò qualcuno. «Raduno nella pausa di adeguamento orario!»


    «Non ne sapevo niente» disse Maya, in tono apprensivo. «Deve essere opera di Jackie.»


    Si guardò intorno così in fretta che la visuale sullo schermo di Nadia fu tale da dare le vertigini. C’era gente ovunque. Sax andò a un altro schermo e chiamò la casa sicura sulla Hunt Mesa. Rispose Art, ma a parte lui la casa pareva essere quasi vuota. In effetti Jackie aveva indetto una dimostrazione di massa durante la pausa di adeguamento orario, e la notizia si era diffusa su tutti i media cittadini. Nirgal era là fuori con lei.


    Nadia lo riferì a Maya, che imprecò violentemente. «La situazione è troppo instabile per una cosa del genere, dannazione a lei!»


    Adesso non c’era però più niente che potessero fare. Migliaia di persone si stavano riversando lungo i viali, nel Canal e nel Princess Park, e quando Maya si guardò intorno fu possibile scorgere minuscole figure sulle mese e accalcate nei tubi dei ponti pedonali che si stendevano sopra il Canal Park. «Gli oratori saranno in Princess Park» aggiunse Art, dallo schermo di Sax.


    Maya si allontanò fra la folla e mentre si faceva largo fra la calca Nadia continuò a parlarle, a suggerirle cosa doveva dire se avesse avuto la possibilità di parlare, e quando lei si soffermò per riflettere Art cominciò a suggerirle le proprie idee, finché Maya esclamò: «Un momento, aspettate, c’è qualcosa di vero in tutto questo?»


    «Non ti curare se è vero!» le gridò Nadia, attraverso il wristpad.


    «Non mi devo preoccupare se quello che dico a centomila persone, quello che dico a tutti gli abitanti di due mondi, è vero?»


    «Lo faremo diventare vero» ribatté Nadia. «Tu provaci e basta.»


    Maya cominciò a correre. Altri camminavano nella sua stessa direzione, su per il Canal Park e verso il terreno sopraelevato fra Ellis Butte e Table Mountain, e la sua videocamera forniva immagini sobbalzanti delle nuche e di qualche faccia eccitata che si girava verso di lei quando gridava per chiedere di passare. Più avanti, grandi ruggiti di applauso si levavano dalla folla, che si fece sempre più densa fino a quando Maya fu costretta a rallentare e poi a spingere e contorcersi per insinuarsi negli spazi fra i gruppi. La maggior parte di quelle persone era giovane, e molto più alta di lei, quindi Nadia si spostò davanti allo schermo di Sax per guardare le immagini riprese dalla Mangalavid, che si alternavano a quelle di una telecamera piazzata sulla piattaforma degli oratori, sull’orlo di una vecchia idrolaccolite sovrastante Princess Park, e quelle di un’altra telecamera posizionata su uno dei tubi pedonali. Entrambe le angolazioni mostravano che la folla si stava facendo immensa... Sax, che aveva il naso a un centimetro dallo schermo, come se le stesse contando singolarmente, calcolò che dovessero essere circa ottantamila persone. Art riuscì a collegarsi con Maya contemporaneamente a Nadia, e lui e Nadia continuarono a parlarle mentre lottava per avanzare fra la calca.


    Mentre Maya superava le ultime file della folla, Antar concluse un acceso discorso in arabo e Jackie salì sulla piattaforma, davanti a una fila di microfoni, tenendo un discorso che venne amplificato dai grandi altoparlanti montati sull’idrolaccolite e poi trasmesso via radio ad altri altoparlanti ausiliari posizionati in tutto Princess Park, come pure ad amplificatori da spalla, leggii e wristpad, finché la sua voce fu ovunque. E tuttavia, siccome ogni frase destava una lieve eco fra Table Mountain ed Ellis Butte, e veniva accolta da applausi, il suo discorso era udibile solo in parte. «...non permetteremo che Marte venga usato come mondo di rimpiazzo... una classe dirigente che è la prima responsabile della distruzione della Terra... topi che cercano di abbandonare la nave che affonda... faranno gli stessi disastri su Marte, se glielo permetteremo... non succederà! Perché adesso è un Marte libero! Marte Libero! Marte Libero!»


    Jackie protese un dito verso il cielo e la folla ruggì quelle parole, sempre più forte a ogni ripetizione, scivolando ben presto in un ritmo che permetteva a tutti di urlare all’unisono... «Marte Libero! Marte Libero! Marte Libero!»


    Mentre l’enorme folla, che ancora andava aumentando, cantilenava quello slogan, Nirgal salì sull’idrolaccolite e sulla piattaforma. Quando la gente lo vide, in molti cominciarono a gridare il suo nome, a tempo con ‘Marte libero’ o nelle pause dell’altro slogan, che divenne così ‘Marte Libero (Nirgal) Marte Libero (Nirgal) Marte Libero (Nirgal)’ in un enorme contrappunto corale.


    Quando arrivò al microfono, Nirgal agitò una mano per chiedere silenzio, ma il canto non cessò e si trasformò invece interamente in ‘Nirgal, Nirgal, Nirgal’ con un entusiasmo che era palpabile, vibrava nel suono di quella grande voce collettiva, come se ogni singola persona là fuori fosse stata uno dei suoi amici, enormemente contento della sua apparizione. Del resto, pensò Nadia, lui aveva viaggiato per così tanta parte della sua vita che questo poteva non essere lontano dalla verità.


    Il cantilenare diminuì lentamente, finché il rumore della folla divenne un mormorio diffuso e alquanto rumoroso, al di sopra del quale fu possibile sentire piuttosto bene attraverso gli amplificatori le parole di saluto di Nirgal. Mentre lui parlava, Maya continuò ad avanzare fra la folla verso l’idrolaccolite, cosa che divenne più facile a mano a mano che la gente si faceva immobile. Quando Nirgal prese a parlare, anche lei si fermò a guardarlo, ricordandosi a tratti di riprendere ad avanzare durante gli applausi che seguivano molte delle sue frasi.


    Il suo stile oratorio era tranquillo, calmo, cordiale, lento. Era più facile sentirlo. «Per quelli di noi nati su Marte, questa è la nostra casa» disse.


    Poi si dovette interrompere per quasi un minuto mentre la folla applaudiva. Nadia constatò nuovamente che quelli erano quasi tutti nativi. Maya era più bassa della maggior parte dei presenti.


    «I nostri corpi sono fatti di atomi che fino a poco tempo fa erano parte della regolite» continuò Nirgal. «Siamo marziani in tutto e per tutto. Pezzi viventi di Marte. Siamo esseri umani che hanno assunto un permanente impegno biologico con questo pianeta. È la nostra patria. Non potremo mai tornare indietro.» Altri applausi accolsero quel ben noto slogan. «Ora, per quelli di noi che sono nati sulla Terra... ecco, ci sono tutti i tipi diversi, non è così? Quando si trasferiscono in un posto nuovo, alcune persone intendono rimanere e farne la loro nuova casa, e noi li chiamiamo coloni. Altri vengono a lavorare per un po’, poi tornano da dove sono venuti, e noi li definiamo visitatori, o colonialisti.


    «Ora, nativi e coloni sono alleati naturali. Dopotutto, i nativi non sono altro che i figli di precedenti coloni. Questa è la patria di tutti noi, insieme. Quanto ai visitatori... su Marte c’è posto anche per loro. Quando diciamo che Marte è libero, non intendiamo che i terrestri non possono più venire qui. Niente affatto! Noi siamo figli della Terra, in un modo o nell’altro. Essa è il nostro mondo madre, e siamo felici di aiutarla in ogni modo possibile.»


    Il rumore diminuì, e la folla parve in qualche modo sorpresa da quell’affermazione.


    «Tuttavia,» proseguì Nirgal «il fatto ovvio è che quanto accade qui su Marte non dovrebbe essere deciso dai colonialisti, o da chiunque si trovi sulla Terra.» Cominciarono gli applausi, che soffocarono alcune delle sue parole. «...la storia. Non siamo una colonia, e non ci lasceremo trattare come tale. Non esiste più nessuna colonia. Noi siamo un Marte libero.»


    Gli applausi si fecero più stentorei che mai e si trasformarono di nuovo nel canto ‘Marte Libero! Marte Libero!’


    Nirgal lo interruppe. «Quello che intendiamo fare adesso, come liberi marziani, è accogliere ogni terrestre che voglia venire da noi, sia che scelga di vivere qui per qualche tempo per poi tornare indietro, o che venga per stabilirsi qui per sempre. E intendiamo anche fare tutto il possibile per aiutare la Terra nella sua attuale crisi ambientale. Abbiamo una certa esperienza in fatto di inondazioni e possiamo renderci utili.» Ci furono alcune risate. «D’ora in poi, però, questo aiuto non sarà più mediato dalle metanazionali, che ricavano i loro profitti da questi scambi. Sarà elargito come un dono. Ciò tornerà a beneficio dei popoli della Terra più di qualsiasi cosa che potrebbe essere ricavata da noi come colonia. Questo è vero nel senso stretto e letterale della quantità di risorse e di lavoro che sarà trasferito da Marte alla Terra. Quindi speriamo e confidiamo che tutti, su entrambi i mondi, accoglieranno l’emergere di un Marte libero.»


    E si trasse indietro, agitando una mano mentre gli applausi e il canto esplodevano di nuovo. Nirgal rimase lì sulla piattaforma, sorridendo e agitando la mano, ma mostrando di non sapere bene che altro fare.


    Durante tutto il suo discorso, Maya aveva continuato a spostarsi in avanti quando la folla applaudiva, e adesso Nadia poté vedere dall’immagine della sua videocamera che era arrivata al bordo della piattaforma, in piedi nella prima fila di persone. Le sue braccia coprirono ripetutamente l’immagine, e alla fine Nirgal la vide sbracciarsi e guardò verso di lei.


    Quando si accorse di chi si trattava, sorrise, si avvicinò e l’aiutò a issarsi sulla piattaforma, poi l’accompagnò verso i microfoni, e Nadia colse un’ultima immagine di una sorpresa e contrariata Jackie Boone prima che Maya si togliesse i video-occhiali. L’immagine sullo schermo di Nadia oscillò selvaggiamente, poi finì per mostrare le assi della piattaforma. Imprecando, Nadia si affrettò a tornare davanti allo schermo di Sax, con il cuore in gola.


    Sax era ancora sintonizzato sulle immagini trasmesse dalla Mangalavid, ora si trattava di quelle della videocamera sul tubo pedonale che si stendeva fra Ellis Butte e Table Mountain. Da quell’angolazione potevano vedere il mare di persone che circondava l’idrolaccolite e riempiva la valle centrale della città fin dentro Canal Park. Di certo doveva essere la maggior parte della popolazione di Burroughs. Maya appariva piccola e vecchia accanto a Jackie e a Nirgal, ma si erse sulla persona come un’aquila, e un enorme applauso si levò quando Nirgal disse nel microfono: «Abbiamo qui con noi Maya Toitovna.


    Maya agitò le mani per farli tacere. «Zitti! Zitti!» disse al microfono. «Grazie! Vi ringrazio. Ora tacete! Qui abbiamo anche alcuni annunci seri da fare.»


    «Gesù, Maya» gemette Nadia, serrando lo schienale della sedia di Sax.


    «Sì, adesso Marte è indipendente, Zitti! Come ha detto Nirgal, però, questo non significa che esistiamo in uno stato di isolamento dalla Terra. Questo è impossibile. Noi reclamiamo la sovranità sulla base della legge internazionale e ci appelliamo alla Corte Mondiale perché confermi immediatamente questa nostra condizione. Abbiamo firmato trattati preliminari che affermano questa indipendenza e stabilito relazioni diplomatiche con Svizzera, India e Cina. Abbiamo anche iniziato una collaborazione economica non esclusiva con l’organizzazione Praxis. Questi, come tutti gli altri accordi che faremo, saranno no profit e studiati per ottenere il massimo beneficio per entrambi i mondi. Tutti questi trattati, insieme, avviano la creazione del nostro rapporto formale e semiautonomo con vari enti legali della Terra. Ci aspettiamo un’immediata conferma e ratifica di tali accordi da parte della Corte Mondiale, delle Nazioni Unite e di tutti gli altri enti di rilievo.»


    Gli applausi seguirono quell’annuncio, e anche se non erano stentorei come quelli elargiti a Nirgal, Maya lasciò che si protraessero. Quando si furono placati un po’, riprese a parlare.


    «Quanto alla situazione qui su Marte, la nostra intenzione è di riunirci qui a Burroughs, immediatamente, e di usare la dichiarazione di Dorsa Brevia come punto di partenza per creare un libero governo marziano.»


    Altri applausi, molto più entusiasti. «Sì, sì» disse con impazienza Maya, cercando di metterli di nuovo a tacere. «Zitti! Ascoltate! Prima di far tutto questo, dobbiamo affrontare il problema dell’opposizione. Come sapete, ci stiamo incontrando qui, davanti al quartier generale delle forze di sicurezza dell’Autorità Transizionale delle Nazioni Unite, che in questo momento ci stanno ascoltando insieme a tutti gli altri, lassù a Table Mountain.» Indicò. «A meno che non siano venuti fuori per unirsi a noi...» Applausi, grida, canti... «voglio dire loro che non intendiamo fargli del male. Adesso è compito dell’Autorità Transizionale capire che la transizione ha assunto una nuova forma, e ordinare alle forze di sicurezza di smettere di cercare di controllarci. Non potete controllarci!» Folli applausi. «...Non vogliamo farvi del male, e vi assicuriamo che avete libero accesso allo spazioporto, dove ci sono aerei che vi potranno portare a Sheffield, e da lì su a Clarke, se non volete unirvi a noi in questa nuova impresa. Questo non è un assedio, o un blocco. Questo è semplicemente averne abbastanza...»


    Poi smise di parlare e sollevò entrambe le braccia. E la folla le rispose.


    Al di sopra del clamore della folla, Nadia cercò di contattare Maya, che era ancora sul palco, ma era chiaro che lei non poteva sentire. Finalmente Maya abbassò lo sguardo sul wristpad. L’immagine sussultava perché le tremava il braccio.


    «Sei stata grande, Maya! Sono così orgogliosa di te!»


    «Sì, ecco, chiunque può inventare delle storie.»


    «Vedi se riesci a farli disperdere» suggerì Art, ad alta voce.


    «D’accordo» assentì Maya.


    «Parla con Nirgal» consigliò Nadia. «Lascia che siano lui e Jackie a farlo. Di’ loro di accertarsi che non ci siano attacchi contro Table Mountain o cose del genere. Lascia che ci pensino loro.»


    «Ah!» esclamò Maya. «Sì, dobbiamo lasciare che ci pensi Jackie, vero?»


    Poi l’immagine proveniente dal suo wristpad prese a oscillare in ogni direzione, e il chiasso salì troppo di tono perché gli osservatori potessero capire qualcosa. Le videocamere della Mangalavid mostrarono un grosso gruppo di persone che conferivano sul palco.


    Nadia si andò a sedere su una sedia, sentendosi prosciugata come se avesse tenuto lei stessa il discorso. «È stata grande» disse. «Sì è ricordata tutto quello che le abbiamo detto. Adesso dobbiamo soltanto farlo diventare reale.»


    «Il solo dirlo lo rende già reale» osservò Art. «Dannazione, Tutti hanno seguito quel discorso, su entrambi i mondi. La Praxis ci starà già lavorando, e la Svizzera ci appoggerà di certo. No, lo faremo funzionare.»


    «La sicurezza potrebbe non essere d’accordo» avvertì Sax. «Ho qui un messaggio di Zeyk. Un commando dei Rossi è sceso da Syrtis. Hanno preso il controllo dell’estremità occidentale della diga e si stanno muovendo verso est su di essa. Non sono lontani dallo spazioporto.»


    «Questo è proprio quello che vogliamo evitare!» gridò Nadia. «Cosa pensano di fare?»


    Sax scrollò le spalle.


    «La cosa non piacerà affatto alla sicurezza» osservò Art.


    «Dovremmo parlare direttamente con loro» affermò Nadia, dopo averci riflettuto sopra. «Ero solita parlare con Hastings, quando era al controllo missione. Non ricordo molto di lui, ma non credo che sia un tipo urlante e isterico.»


    «Non farebbe male scoprire cosa ne pensa» disse Art.


    Così Nadia si spostò in una stanza tranquilla, si mise davanti a uno schermo e chiamò il quartier generale dell’ATNU su Table Mountain, identificandosi. Anche se erano ormai le due del mattino, venne messa in contatto con Hastings entro cinque minuti.


    Lo riconobbe immediatamente, anche se avrebbe detto di aver da tempo dimenticato la sua faccia. Un tecnocrate basso, esile di volto e irritato, con un temperamento facile a infiammarsi. Quando la vide sullo schermo ebbe una smorfia. «Di nuovo voi. Abbiamo mandato i cento sbagliati, l’ho sempre detto.»


    «Non ne dubito.»


    Nadia studiò il suo volto, cercando di immaginare che genere di uomo poteva aver diretto il controllo missione in un secolo ed essere a capo dell’Autorità Transizionale in quello successivo. Si era irritato di frequente con loro, quando erano sull’Ares, facendo loro la paternale per piccole deviazioni dai regolamenti e infuriandosi quando, nell’ultima parte del viaggio, avevano smesso temporaneamente di inviare video. Un burocrate tutto regole e regolamenti, il genere di uomo che Arkady disprezzava. Ma un uomo con cui si poteva ragionare.


    O almeno così le parve in un primo momento. Discusse con lui per dieci o quindici minuti, dicendogli che la dimostrazione a cui aveva appena assistito fuori nel parco era parte di quello che succedeva ovunque su Marte... che l’intero pianeta si era rivoltato contro di loro... che erano liberi di raggiungere lo spazioporto e andarsene.


    «Non ce ne andremo» dichiarò Hastings.


    Le sue forze dell’ATNU controllavano l’impianto fisico, spiegò, e quindi la città era nelle sue mani. I Rossi avrebbero anche potuto prendere la diga, ma era impossibile che la sventrassero, perché in città c’erano duecentomila persone che erano ostaggi a tutti gli effetti. Rinforzi esperti sarebbero arrivati con la prossima navetta continua, che si sarebbe inserita in orbita entro le prossime ventiquattro ore, quindi i discorsi non significavano niente. Erano solo un atteggiamento. Era calmo mentre le disse tutte quelle cose, e se non fosse apparso tanto disgustato, Nadia l’avrebbe potuto definire compiaciuto. Appariva più che probabile che avesse ricevuto ordini dalla Terra, che gli dicevano di tenere duro a Burroughs e di aspettare i rinforzi. Senza dubbio la stessa cosa era stata detta alla divisione dell’ATNU di Sheffield. E con Burroughs e Sheffield ancora nelle loro mani, e i rinforzi attesi da un minuto all’altro, non era sorprendente che pensassero di avere in mano le carte vincenti. Si sarebbe anche potuto dire che era un atteggiamento giustificato. «Quando la gente ritroverà il buonsenso,» aggiunse Hastings, in tono severo «noi avremo di nuovo il controllo qui. Adesso, comunque, la sola cosa che importa davvero è l’inondazione dell’Antartide. È di cruciale importanza supportare la Terra nel suo momento del bisogno.»


    Nadia ci rinunciò. Era chiaro che Hastings era un uomo cocciuto, e a parte questo aveva ragione. Su parecchie cose. Quindi concluse la comunicazione più cortesemente che poteva, chiedendo di poterlo ricontattare in seguito, in quello che sperò essere lo stile diplomatico di Art. Poi tornò a raggiungere gli altri


    Con il trascorrere delle ore notturne continuarono a monitorare i rapporti che arrivavano da Burroughs e da altri luoghi. Stavano succedendo troppe cose perché Nadia se la sentisse di andare a letto, e a quanto pareva anche Sax, Steve Marion e gli altri bogdanoviani di Du Martheray condividevano il suo stato d’animo. Rimasero quindi accasciati sulle loro sedie, con gli occhi stanchi e doloranti, mentre le ore passavano e le immagini si susseguivano sullo schermo. Era chiaro che alcuni dei Rossi si stavano staccando dalla coalizione principale della resistenza per seguire un qualche loro piano, intensificando la campagna di sabotaggio e di assalto diretto in tutto il pianeta, occupando piccole stazioni con la forza per poi spesso caricarne gli occupanti sui rover e far saltare in aria le strutture. Un altro ‘esercito rosso’ aveva preso d’assalto con successo l’impianto fisico del Cairo, uccidendo molte delle guardie della sicurezza al suo interno e costringendo le altre alla resa.


    Quella vittoria li aveva incoraggiati, ma altrove i risultati non erano stati altrettanto buoni: a quanto pareva dalle chiamate fatte da alcuni superstiti, un attacco dei Rossi contro l’impianto fisico occupato di Lasswitz aveva finito per distruggerlo e aveva provocato una massiccia lacerazione della cupola, con il risultato che quanti non erano riusciti a raggiungere edifici sicuri o a chiudersi nei rover erano morti. «Cosa stanno facendo?» gridò Nadia. Ma nessuno le rispose. Questi gruppi non rispondevano alle sue chiamate. E non lo faceva neppure Ann.


    «Vorrei che quantomeno discutessero i loro piani con il resto di noi» affermò Nadia, in tono spaventato. «Non possiamo permettere che le cose sfuggano al controllo, è troppo pericoloso...»


    Sax aveva le labbra contratte e appariva a disagio. Passarono nella sala comune per mangiare qualcosa per colazione e poi concedersi un po’ di riposo. Nadia dovette costringersi a mangiare. Era trascorsa una settimana esatta dalla prima chiamata di Sax, e non riusciva a ricordare niente di quello che aveva mangiato durante quei sette giorni. In effetti, nel pensarci sopra, si rese conto di essere affamata e prese a divorare le uova strapazzate che aveva nel piatto.


    Avevano quasi finito di mangiare quando Sax si protese in avanti sul tavolo. «Hai accennato al discutere i piani» disse.


    Nadia si bloccò con la forchetta a metà strada dalla bocca. «Cosa?»


    «Ecco, questa navetta in arrivo, quella con a bordo la task force di sicurezza...»


    «Sì?» Dopo aver sorvolato la Valle di Kasei, Nadia non si fidava più che Sax fosse razionale. La forchetta che aveva in mano prese a tremare visibilmente.


    «Ecco, ho un piano. A dire il vero, ci ha pensato il mio gruppo di Da Vinci» spiegò Sax.


    «Parlamene» ingiunse Nadia, cercando di arrestare il tremito della forchetta.


    Il resto della giornata fu alquanto confuso per Nadia, che abbandonò qualsiasi tentativo di riposare e cercò invece di contattare i gruppi dei Rossi, oltre a lavorare con Art per stilare messaggi da mandare sulla Terra, e informare Maya, Nirgal e il resto del gruppo di Burroughs della più recente idea di Sax. Pareva che il ritmo degli eventi, già accelerato, si fosse agganciato a qualcosa che vorticava follemente e avesse ora accelerato fino a sfuggire al controllo di chiunque, senza lasciare tempo per mangiare, dormire o perfino andare in bagno. Però quelle erano tutte cose che andavano fatte, quindi lei raggiunse barcollando la toilette femminile e fece una lunga doccia, poi mangiò un pranzo spartano a base di pane e formaggio, e si stese sul divano per dormire un po’. Fu però un sonno inquieto e poco profondo, durante il quale la sua mente continuò a lavorare, formulando vaghi pensieri distorti riguardo agli eventi della giornata, e incorporandovi le voci di quanti erano là con lei nella stanza. Poi si alzò, sentendosi esausta esattamente come prima, tornò in bagno e infine andò in caccia di un po’ di caffè.


    Mentre dormiva, Zeyk, Nazik e un grosso contingente arabo erano arrivati a Du Martheray, e adesso Zeyk fece capolino in cucina. «Sax dice che la navetta sta per arrivare.»


    Du Martheray era appena sei gradi a nord dell’equatore, quindi si trovavano in una buona posizione per vedere quella particolare frenata aerea, che si sarebbe verificata appena dopo il tramonto. Il clima collaborò e il cielo risultò privo di nuvole e molto limpido. Il sole scivolò oltre l’orizzonte, il cielo a oriente si scurì e l’arco dei colori sopra Syrtis, a occidente, presentò tutta la gamma dello spettro, andando dal giallo all’arancione e a un verde pallido per poi sfumare nel verde-azzurro e nell’indaco. Poi il sole scomparve sopra le colline nere, i colori del cielo si scurirono e si fecero trasparenti, come se la cupola del cielo si fosse di colpo fatta cento volte più larga.


    E in mezzo a quei colori, fra le due stelle della sera, apparve una terza stella bianca che saettò su nel cielo, lasciandosi dietro una corta e dritta scia di condensa. Quella era la solita, drammatica apparizione prodotta dalla frenata aerea delle navette continue quando bruciavano negli strati alti dell’atmosfera, quasi invisibili di giorno come di notte. Impiegavano appena un minuto circa ad attraversare il cielo da un orizzonte all’altro, come una lenta e luminosa stella cadente.


    Questa volta, però, mentre era ancora in alto a occidente, la luce si fece sempre più fievole fino a diventare fioca come una stella lontana. Poi scomparve.


    La stanza di osservazione di Du Martheray era affollata, e molti lanciarono esclamazioni di fronte a quella vista senza precedenti anche se erano stati preavvertiti. Quando la luce fu scomparsa del tutto, Zeyk chiese a Sax di spiegare l’accaduto a beneficio di quanti non avevano sentito tutta la storia. Sax disse loro che la finestra di inserimento orbitale per le navette a frenata aerea era stretta, proprio come lo era stata per l’Ares, all’inizio. C’era pochissimo margine per commettere errori. Di conseguenza il gruppo tecnico di Sax, al Cratere Da Vinci, aveva equipaggiato un razzo con un carico di frammenti di metallo... come un barilotto pieno di rottami di ferro... e lo aveva lanciato alcune ore prima. Il carico di ferro era esploso sulla traiettoria IOM della navetta in avvicinamento appena pochi minuti prima del suo arrivo, spargendo i frammenti di metallo in una fascia larga orizzontalmente ma stretta in verticale. Naturalmente, gli inserimenti in orbita erano gestiti interamente dal computer di bordo, così quando il radar della navetta aveva identificato l’area di detriti all’IA di navigazione della navetta erano rimaste pochissime alternative. Tuffarsi sotto i detriti avrebbe mandato la navetta attraverso l’atmosfera più spessa, con la possibilità che bruciasse; passare attraverso i detriti avrebbe comportato il rischio di bruciare lo scudo anticalore, per cui anche così la navetta sarebbe bruciata. Shikata ga nai, quindi: valutati i livelli di rischio programmati in essa, l’IA aveva dovuto abortire la frenata aerea volando al di sopra dei detriti e uscendo così dall’atmosfera. Questo significava che la navetta si stava ancora muovendo verso l’esterno nel sistema solare quasi al massimo della sua velocità di quarantamila chilometri all’ora.


    «Hanno un qualsiasi altro modo di rallentare, a parte la frenata aerea?» chiese Zeyk.


    «In realtà no. È per questo che la usano.»


    «Quindi la navetta è condannata?»


    «Non necessariamente. Possono usare la gravità di un altro pianeta come maniglia per invertire la rotta e tornare qui o puntare sulla Terra.»


    «Quindi sono diretti verso Giove?»


    «Ecco, attualmente Giove è dall’altro lato del sistema solare.»


    «Sono diretti verso Saturno?» Zeyk stava sorridendo.


    «Potrebbero riuscire a passare molto vicini a parecchi asteroidi sequenziali,» rispose Sax «e reindirizzare il loro ratto... la loro rotta.»


    Zeyk scoppiò a ridere, e anche se Sax continuò a dissertare di strategie per correggere la rotta, adesso troppe persone stavano parlando perché chiunque potesse sentirlo.


    Adesso non dovevano quindi più preoccuparsi dell’arrivo di rinforzi di sicurezza dalla Terra, almeno non nell’immediato. Nadia pensò però che questo fatto avrebbe potuto far sentire in trappola la polizia dell’ATNU di Burroughs, rendendola più pericolosa per loro. Allo stesso tempo, i Rossi continuavano a spostarsi a nord della città, il che senza dubbio accentuava la sensazione di sentirsi in trappola della sicurezza. La stessa notte del passaggio della navetta, gruppi di Rossi su veicoli corazzati completarono l’occupazione della diga. Questo significava che erano molto vicini allo spazioporto di Burroughs, situato dieci chilometri a nordovest della città.


    Maya apparve sullo schermo, per nulla diversa da come era stata prima del suo grande discorso della notte precedente. «Se i Rossi prendono lo spazioporto,» disse a Nadia «le forze di sicurezza saranno intrappolate a Burroughs.»


    «Lo so. È proprio quello che non vogliamo, soprattutto ora.»


    «Non puoi tenerli sotto controllo?»


    «Non si consultano più con me.»


    «Credevo che fossi il grande leader della situazione.»


    «E io credevo che fossi tu» scattò di rimando Nadia. Maya scoppiò in un’aspra risata priva di umorismo.


    Arrivò un altro rapporto dalla Praxis, un pacchetto di notiziari terrestri inviati usando i ripetitori su Vesta. Per la maggior parte si trattava di aggiornamenti sulla piena e sui disastri in Indonesia e in molte altre aree costiere, ma c’erano anche alcune notizie politiche, inclusi alcuni casi di nazionalizzazione di proprietà delle metanazionali da parte dei militari di alcuni Paesi loro clienti del Southern Club, che secondo gli analisti della Praxis potevano indicare l’inizio di una rivolta dei governi contro le metanazionali. Quanto alla dimostrazione di massa di Burroughs, era apparsa nei notiziari di molti Paesi, e di certo era un argomento di cui si discuteva negli uffici governativi e in seno ai consigli direttivi di tutto il mondo. La Svizzera aveva confermato di essere avviata a stabilire relazioni diplomatiche con un governo marziano ‘da eleggere in seguito’, come Art commentò con un sorriso. La Praxis aveva fatto altrettanto, e la Corte Mondiale aveva annunciato che avrebbe preso in considerazione l’azione legale intrapresa dalla Coalizione Neutrale Pacifica di Dorsa Brevia contro l’ATNU... un’azione legale che i media terrestri avevano etichettato come ‘Marte contro la Terra’... al più presto possibile. Inoltre, la navetta continua aveva riferito il mancato inserimento nell’orbita: a quanto pareva, era intenzionata a invertire la direzione di volo fra gli asteroidi. Nessuno di questi eventi veniva però trattato come una notizia da prima pagina sulla Terra, dove il caos causato dall’inondazione continuava a rivestire primaria importanza agli occhi di tutti. C’erano profughi ovunque, e molti di loro avevano bisogno di assistenza immediata...


    Del resto, questo era il motivo per cui avevano scelto quel momento per scatenare la loro rivolta. Su Marte, i movimenti d’indipendenza avevano il controllo della maggior parte delle città. Sheffield era ancora una roccaforte delle metanazionali, ma Peter Clayborne era lassù, al comando di tutti gli insorti di Pavonis, e coordinava le loro attività in un modo che loro non erano riusciti a eguagliare intorno a Burroughs. Questo era dovuto in parte al fatto che molti fra gli elementi più radicali della resistenza avevano evitato Tharsis, e in parte al fatto che la situazione a Sheffield era molto difficile, e lasciava poco spazio di manovra. Adesso gli insorti controllavano Arsia e Ascraeus, e la piccola stazione scientifica nel Cratere Zp, sul Monte Olimpo, e avevano perfino il controllo di gran parte della città di Sheffield. Tuttavia, l’Incavo dell’ascensore e tutto il quartiere che lo circondava erano ancora saldamente nelle mani della polizia di sicurezza, che era pesantemente armata. Di conseguenza, Peter era estremamente impegnato a Tharsis e non sarebbe stato in grado di aiutarli a Burroughs. Nadia gli parlò brevemente, descrivendo la situazione a Burroughs e implorandolo di chiamare Ann per chiederle di indurre i Rossi a mantenere un certo controllo. Lui promise che avrebbe fatto il possibile, ma non parve sicuro che sua madre lo avrebbe ascoltato.


    Nadia cercò quindi di contattare nuovamente Ann, ma non ci riuscì. Provò allora a parlare di nuovo con Hastings, ma anche se lui accettò la chiamata, essa non portò a nulla. Hastings non era più la figura disgustata ma compiaciuta con cui aveva parlato la notte precedente. «Questa occupazione della diga!» esclamò con rabbia. «Cosa stanno cercando di dimostrare? Pensate che io creda che sfonderanno la diga quando in questa città ci sono duecentomila persone, perlopiù dalla vostra parte? È assurdo! Però mi ascolti, in questa organizzazione ci sono persone a cui non piace il pericolo a cui questo espone la popolazione! Le dico che non mi riterrò responsabile di quello che succederà se quella gente non alzerà subito i tacchi dalla diga, e da tutta la Isidis Planitia! Li mandi via di lì!»


    E chiuse il collegamento prima che Nadia potesse replicare, distratta da qualcuno che era entrato nella stanza mentre Hastings era nel mezzo della sua sfuriata. Quello è un uomo spaventato, pensò, sentendo la noce di ferro che le gravava di nuovo nello stomaco. Era un uomo che sentiva di non avere più il controllo della situazione, il che era senza dubbio una valutazione accurata. Però non le era piaciuta l’ultima espressione che gli aveva visto sulla faccia. Cercò di richiamarlo, ma da Table Mountain nessuno le rispose più.


    Un paio d’ore più tardi Sax la svegliò sulla sedia, e lei scoprì che cosa aveva preoccupato tanto Hastings. «L’unità dell’ATNU che ha bruciato Sabishii ha lasciato Burroughs su veicoli corazzati e ha cercato di... di riprendere la diga» le disse, con aria grave. «A quanto pare, c’è stato uno scontro sopra la sezione della diga più vicina alla città, e abbiamo appena saputo da alcune unità di Rossi che la diga è stata sfondata.»


    «Cosa?»


    «È saltata in aria. Avevano praticato dei fori e piazzato delle cariche da usare come... come minaccia. E nello scontro hanno finito per farle saltare. Questo è ciò che hanno detto.»


    «Oh, mio dio.» La sonnolenza di Nadia era svanita in un attimo, spazzata via dalla sua esplosione interiore, una grande scarica di adrenalina che le pervadeva tutto il corpo. «Hai avuto conferma?»


    «Possiamo vedere una nube di polvere che copre le stelle. Molto grande.»


    «Oh, mio Dio.» Nadia raggiunse lo schermo più vicino con il cuore che le martellava nel petto. Erano le tre del mattino. «C’è qualche possibilità che il ghiaccio intasi l’apertura e funga da diga?»


    Sax socchiuse gli occhi, pensando. «Non credo. Dipende da quanto è grande la breccia.»


    «Potremmo usare a nostra volta delle esplosioni per chiuderla?»


    «Non credo. Guarda, ecco il video inviato da alcuni Rossi che si trovano a sud della breccia.» Indicò lo schermo, su cui era visualizzata un’immagine a infrarossi, nera sulla sinistra e di un verde nerastro sulla destra, con una massa verde foresta che si riversava nel mezzo. «Quella nel centro è la zona dello scoppio, più calda della regolite. Pare che l’esplosione sia stata provocata vicino a una sacca di acqua allo stato liquido. Oppure l’esplosione ha liquefatto il ghiaccio a contatto con la breccia. In ogni caso, quella che sta passando è una grande quantità di acqua, e allargherà la breccia. No, abbiamo un problema.»


    «Sax!» esclamò Nadia, aggrappandosi alla sua spalla nel fissare lo schermo. «Cosa dovrebbe fare la gente di Burroughs? Dannazione, cosa è saltato in mente a Ann?»


    «Potrebbe non essere stata Ann.»


    «Lei o chiunque altro dei Rossi!»


    «Sono stati attaccati. Potrebbe essere stato un incidente, o qualcuno sulla diga potrebbe aver pensato che sarebbero stati costretti a ritirarsi da dove erano piazzati gli esplosivi, nel qual caso si trattava di una situazione del tipo ‘usalo o perdilo’.» Scrollò il capo. «Sono sempre brutti frangenti.»


    «Dannazione a loro.» Nadia scosse con violenza il capo, cercando di schiarirsi la mente. «Dobbiamo fare qualcosa!» Prese a riflettere a ritmo frenetico. «Le cime delle mese sono abbastanza alte da rimanere al di sopra della piena?»


    «Per un po’. Però Burroughs si trova più o meno nel punto più basso di quella depressione. È per questo che l’hanno costruita lì, perché i lati della conca le davano lunghi orizzonti. No, la cima delle mese verrà ricoperta a sua volta. Non posso sapere per certo quanto tempo ci vorrà perché non conosco il ritmo di afflusso dell’acqua, però, vediamo, il volume da riempire è di circa...» Prese a digitare a ritmo serrato, ma il suo sguardo era vacuo, e improvvisamente Nadia comprese che una parte della sua mente stava effettuando i calcoli più in fretta dell’IA, una Gestalt che visualizzava la situazione, fissava l’infinito, mentre lui scuoteva la testa avanti e indietro come un cieco. «Potrebbe essere una cosa molto veloce» sussurrò, prima di aver finito di digitare. «Se quella sacca di disgelo è abbastanza grande.»


    «Dobbiamo supporre che lo sia» disse Nadia, e lui annuì.


    Rimasero lì seduti uno accanto all’altro, a fissare l’IA di Sax.


    «Quando lavoravo a Da Vinci,» cominciò poi lui con esitazione «ho cercato di pensare a tutti i possibili scenari. La forma delle cose che sarebbero successe. Capisci cosa intendo? Ero preoccupato che potesse succedere qualcosa del genere. Città esposte. Pensavo che si sarebbe trattato delle cupole. O di incendi.»


    «Sì?» lo incoraggiò Nadia, guardandolo.


    «Ho pensato a un esperimento... un piano.»


    «Parlamene» incalzò Nadia.


    Sax però stava leggendo quello che pareva un aggiornamento meteorologico che era appena apparso al di sopra delle cifre che gli scorrevano sullo schermo. Nadia attese pazientemente che lui risollevasse lo sguardo dall’IA. «Allora?» chiese.


    «C’è una cella di alta pressione in arrivo lungo Syrtis da Xanthe. Dovrebbe giungere qui oggi. Domani. A Isidis la pressione dell’aria sarà di circa 340 millibar, composta approssimativamente del quarantacinque percento di azoto, quaranta percento di ossigeno e quindici percento di anidride carbonica...»


    «Sax, non mi importa del clima!»


    «Quell’aria è respirabile» disse lui, e la fissò con quella sua espressione da rettile, come una lucertola o un drago, o una qualche fredda creatura postumana fatta per vivere nel vuoto. «Quasi respirabile, se si filtra la CO2. E possiamo farlo. A Da Vinci abbiamo fabbricato delle maschere, formate da un reticolo di una lega di zerconia. È semplice. Le molecole di CO2 sono più grandi di quelle di ossigeno o di azoto, quindi noi abbiamo creato un filtro molecolare. È un filtro attivo, per di più, nel senso che contiene uno strato piezoelettrico, e la carica generata quando il materiale si piega durante l’inspirazione e l’espirazione alimenta un trasferimento attivo di ossigeno attraverso il filtro.»


    «E la polvere?» chiese Nadia.


    «C’è una serie di filtri, disposti per dimensioni. Prima fermano la polvere, poi i particolati fini e infine la CO2.» Sax fissò Nadia. «Ho pensato che la gente avrebbe potuto dover uscire da una città, quindi ne abbiamo fabbricato mezzo milione. Indossano la maschera, che sui bordi è fatta di un polimero appiccicoso che aderisce alla pelle, e possono respirare l’aria aperta. È semplice.»


    «Quindi evacuiamo Burroughs.»


    «Non vedo un’alternativa. Non possiamo caricare tutte quelle persone sui treni o sugli aerei abbastanza in fretta. Ma possiamo camminare.»


    «Camminare dove, però?»


    «Fino alla Stazione Libya.»


    «Sax, ci sono circa settanta chilometri fra Burroughs e la Stazione Libya, giusto?»


    «Settantatré.»


    «Una distanza dannatamente lunga da coprire camminando.»


    «Credo che i più potrebbero riuscirci, se ci fossero costretti» ribatté lui, in tono piano. «E quelli che non ne sono in grado possono essere raccolti da rover o dirigibili. Poi, a mano a mano che arriva alla Stazione Libya, la gente se ne potrà andare da lì in treno, o in dirigibile, e la stazione può contenere ventimila persone per volta, se si accalcano all’interno.»


    Nadia ci pensò su, osservando il volto inespressivo di Sax. «Dove sono queste maschere?»


    «Sono a Da Vinci, ma sono già caricate su aerei veloci e possiamo averle qui in un paio d’ore.»


    «Sei certo che funzioneranno?»


    Sax annuì. «Le abbiamo provate, e ne ho portate alcune con me. Posso mostrartele.» Si alzò, raggiunse la sua vecchia sacca nera, l’aprì e tirò fuori una pila di maschere bianche. Ne diede una a Nadia. La maschera copriva soltanto il naso e la bocca, e somigliava a quelle convenzionali contro la polvere usate nell’edilizia, solo che era più spessa e aveva un bordo che risultava appiccicoso al tatto.


    Nadia la esaminò, la indossò e strinse la sua cinghia sottile. Poteva respirare con facilità, come attraverso una maschera per la polvere. Non c’era nessuna sensazione di ostruzione. E pareva ben sigillata.


    «Voglio provarla fuori» disse.


    Sax contattò Da Vinci, avvertendo di spedire subito le maschere, poi scesero nel portello del rifugio. La notizia del piano e della prova in corso si era diffusa, e ben presto tutte le maschere che Sax aveva portato con sé vennero richieste da qualcuno. Altre dieci persone sarebbero uscite con lui e Nadia, fra cui Zeyk e Nazik, e anche Spencer Jackson, che era arrivato a Du Martheray circa un’ora prima.


    Indossarono tutti il modello corrente di walker da superficie, che era costituito da una tuta di strati di tessuto isolante che includevano filamenti riscaldanti ma non contenevano nessuno dei vecchi materiali costrittivi che erano stati necessari durante i primi anni, a causa della bassa pressione atmosferica. «Provate a lasciare disattivato il riscaldamento dei walker» suggerì Nadia agli altri. «In questo modo vedremo quanto è intenso il freddo per chi indossa abiti cittadini.»


    Si misero la maschera ed entrarono nel portello del garage. Lì dentro, l’aria divenne molto fredda, molto in fretta. Poi la porta esterna si aprì.


    Uscirono sulla superficie.


    Faceva freddo. Lo shock del gelo colpì Nadia alla fronte e agli occhi, e fu difficile non sussultare un po’. Senza dubbio, era una conseguenza del passare da 500 millibar di pressione a 340. Gli occhi le lacrimavano, il naso le colava. Provò a respirare. I polmoni le facevano male per il gelo e i suoi occhi erano direttamente esposti al vento... quella fu la sensazione che la colpì maggiormente, l’esposizione degli occhi. Rabbrividì quando il freddo penetrò il tessuto del walker e le artigliò il petto. Pensò che quel gelo aveva una sfumatura siberiana. 260°K, -13°C... non era poi così male, in realtà, era solo che non ci era abituata. Le mani e i piedi le si erano gelati molte volte su Marte, ma erano passati anni e anni... oltre un secolo, in effetti!... dall’ultima volta che la sua testa e i suoi polmoni avevano avvertito un freddo simile.


    Gli altri stavano parlando fra loro, quasi gridando, e le loro voci suonavano strane all’aria aperta. Niente intercom nel casco! Il collare del walker, a cui si sarebbe dovuto agganciare il casco, era estremamente freddo a contatto con le clavicole e la nuca. L’antica, crepata roccia nera della Grande Scarpata era coperta da un velo di brina notturna. Nadia si rese conto di avere una visione periferica di cui non aveva mai goduto con il casco... e lacrime dovute al vento e al freddo che le colavano lungo le guance. Non avvertiva nessuna particolare emozione, era solo sorpresa dall’aspetto che le cose avevano, viste senza l’ostruzione di un visore o di una qualsiasi finestra: sotto la luce delle stelle, erano permeate di una chiarezza affilata e allucinatoria. A est, il cielo era di quel ricco blu di Prussia che precedeva l’alba, con nuvole alte che già intercettavano la luce, come rosee code di cavallo. Le increspature irregolari della Grande Scarpata spiccavano grigie su nero nella luce delle stelle, solcate di ombre scure. Il vento nei suoi occhi!


    Gli altri parlavano senza l’ausilio dell’intercom, le voci sottili ed eteree, le bocche nascoste dalle maschere. Nazik pareva indossare un velo beduino.


    «Fa freddo» disse a Nadia. «Mi bruciano gli orecchi e sento il vento negli occhi. Sulla faccia.»


    «Quanto dureranno i filtri?» domandò Nadia a Sax, parlando a voce alta per essere sicura che la sentisse.


    «Cento ore.»


    «È un peccato che la gente ci debba respirare attraverso.» Questo avrebbe aggiunto molta altra CO2 al filtro.


    «Sì, ma non sono riuscito a trovare un modo semplice per aggirare il problema.»


    Erano là sulla superficie di Marte, a testa nuda, respirandone l’aria senza altro aiuto che una maschera con un filtro. L’aria era rarefatta, Nadia poteva avvertirlo, ma non tanto da darle le vertigini. L’elevata percentuale di ossigeno compensava la bassa pressione atmosferica: quello che contava era la pressione parziale dell’ossigeno, quindi con una così alta percentuale di ossigeno nell’atmosfera...


    «Questa è la prima volta che qualcuno fa una cosa del genere?» domandò Zeyk.


    «No» rispose Sax. «Lo abbiamo fatto molte volte, a Da Vinci.»


    «Si sta bene! Non fa freddo quanto mi aspettavo!»


    «E camminando in fretta ci si riscalda» aggiunse Sax.


    Camminarono per un po’, stando attenti a dove mettevano i piedi nel buio. Il freddo era intenso, qualsiasi cosa potesse dire in merito Zeyk. «Dovremmo rientrare» disse Nadia.


    «Dovresti rimanere qui fuori a vedere l’alba» suggerì Sax. «È un bello spettacolo, senza il casco.»


    «Potremo vedere altre albe» ribatté Nadia. «Al momento abbiamo una quantità di cose di cui parlare. E poi, fa freddo.»


    «Si sta bene» replicò Sax. «Guarda, quello è un cavolo kerguelen, e quella è un’arenaria.» Si inginocchiò e spinse di lato una foglia pelosa per mostrare loro un fiore bianco nascosto, a stento visibile nella luce che precedeva l’alba.


    Nadia lo fissò. «Rientriamo» decise, e così tornarono dentro.


    Una volta nel portello si tolsero la maschera, poi si ritrovarono nello spogliatoio del rifugio, a sfregarsi gli occhi e a soffiare sulle mani guantate. «Non faceva poi così freddo!» «L’aria aveva un sapore dolce!»


    Nadia si tolse i guanti e si tastò il naso. La pelle era gelata al tatto, ma quello non era il freddo tipico di un congelamento insorgente. Guardò verso Sax, i cui occhi scintillavano in un’espressione selvaggia assolutamente atipica... una cosa strana e in qualche modo commovente. Del resto, erano tutti eccitati, pieni di una strana esaltazione che quasi sconfinava nel riso e che era accentuata dalla pericolosa situazione di Burroughs. «Ho cercato per anni di elevare i livelli di ossigeno» stava dicendo Sax a Nazik, Spencer e Steve.


    Spencer annuì. «Ma credevo che fosse per rendere molto intenso il tuo incendio nella Valle di Kasei.»


    «Oh, no. Per quanto riguarda il fuoco, una volta ottenuta una certa quantità di ossigeno, è più una questione dell’aridità dei materiali che devono bruciare. No, l’ho fatto per elevare la pressione parziale dell’ossigeno, in modo che persone e animali potessero respirare. Se solo si riuscisse a ridurre l’anidride carbonica!»


    «Quindi hai fabbricato anche maschere per animali?»


    Scoppiarono a ridere e rientrarono nella sala comune del rifugio, dove Zeyk si diede da fare per preparare il caffè mentre parlavano della passeggiata all’esterno e si toccavano la guancia a vicenda per confrontarne la temperatura.


    «Come faremo a far uscire la gente dalla città?» chiese improvvisamente Nadia a Sax. «E se la sicurezza tenesse chiuse le porte?»


    «Taglieremo la cupola» rispose lui. «Dovremmo farlo comunque, per tirare fuori la gente più in fretta... ma non credo che terranno le porte chiuse.»


    «Stanno andando allo spazioporto!» gridò qualcuno dalla stanza delle comunicazioni. «Le forze di sicurezza stanno prendendo la linea sotterranea per lo spazioporto. Abbandonano la nave che affonda, quei bastardi. E Michel riferisce che la stazione ferroviaria... South Station... è stata messa fuori uso!»


    Questo causò parecchio clamore. In mezzo a quel chiasso, Nadia disse a Sax: «Avvertiamo la gente di Hunt Mesa del piano, poi scendiamo laggiù ad aspettare le maschere.»


    Sax annuì.

  






  
    Fra la Mangalavid e i wristpad riuscirono a diffondere molto in fretta il piano fra la popolazione di Burroughs mentre in una grande carovana scendevano da Du Martheray verso una bassa fila di collinette a sudovest della città. Poco dopo il loro arrivo sul posto i due aerei che trasportavano le maschere da Da Vinci planarono da sopra Syrtis e atterrarono su un tratto di pianura appena fuori dal lato occidentale del muro della cupola. Dall’altro lato della città, osservatori piazzati sulla sommità del Double Decker Butte avevano già riferito l’avvistamento della piena, che avanzava da nordest: acqua marrone scuro punteggiata di ghiaccio, che si riversava lungo la bassa piega del terreno che, all’interno della cupola cittadina, era occupata dal Canal Park. E la notizia riguardo la South Station era risultata esatta: l’apparecchiatura del tracciato era stata danneggiata dall’esplosione del generatore di induzione lineare. Nessuno sapeva chi lo avesse fatto, ma era successo e i treni erano immobilizzati.


    Così, mentre gli arabi di Zeyk trasportavano i carichi di maschere alle Porte Ovest, Sudovest e Sud, c’erano già folle enormi che si radunavano dentro ciascuna di esse, tutti con indosso walker dotati di filamenti riscaldanti o gli abiti più pesanti che avevano... che non sarebbero stati abbastanza pesanti per quello che li aspettava, come Nadia valutò quando entrò dalla Porta Sudovest e cominciò a distribuire le maschere. Di questi tempi, molta gente di Burroughs usciva talmente di rado sulla superficie che per farlo affittava un walker. Non c’erano però abbastanza walker per tutti, quindi molti avevano dovuto adattarsi con i cappotti che indossavano all’interno, decisamente troppo leggeri e di solito mancanti di una protezione per la testa. Tuttavia, il messaggio di evacuazione aveva contenuto anche l’avvertimento di vestirsi per resistere a una temperatura di 255°K, quindi molta gente aveva indossato parecchi strati di indumenti, cosa che la faceva apparire grossa di arti e di torso. Ogni portello stagno poteva smaltire cinquecento persone ogni cinque minuti... quei portelli erano grandi, ma con le migliaia di persone che aspettavano all’interno e la folla che andava aumentando con il trascorrere di quel sabato mattina, quel ritmo non era abbastanza rapido. Le maschere erano state distribuite fra la folla, e parve certo a Nadia che ormai tutti ne avessero una. Era improbabile che qualcuno in città fosse all’oscuro dell’emergenza. Andò quindi a cercare Zeyk, Sax, Maya, Michel e tutte le altre persone che conosceva che riuscì a trovare, dicendo: «Dovremmo tagliare la parete della cupola e uscire. Intendo farlo adesso.» Nessuno degli altri dissentì.


    Finalmente sopraggiunse Nirgal, fluttuando fra la folla come Mercurio impegnato in una missione urgente, mentre sfoggiava ampi sorrisi e salutava una persona dopo l’altra, gente che voleva abbracciarlo, stringergli la mano o semplicemente toccarlo. «Sto per tagliare la parete della cupola» lo informò Nadia. «Tutti hanno una maschera, e dobbiamo uscire di qui più in fretta di come permettano di fare i portelli.»


    «Buona idea» approvò lui. «Dammi il tempo di annunciare quello che sta per succedere.»


    Spiccò un salto di tre metri, si aggrappò a un sostegno dell’arco di cemento della porta e si issò in equilibrio su di esso, entrambi i piedi su quella striscia di tre centimetri, poi attivò un piccolo amplificatore da spalla che aveva indosso. «Attenzione, prego!» gridò. «Stiamo per tagliare la parete della cupola, appena sopra il muro. Ci dovrebbe essere una corrente d’aria verso l’esterno, non molto intensa, poi la gente più vicina al muro uscirà per prima, naturalmente... a quel punto non ci sarà bisogno di affrettarsi... praticheremo un ampio taglio e tutti dovrebbero riuscire a lasciare la città entro la prossima mezz’ora. Siate pronti a fronteggiare il freddo... sarà molto rinvigorente. Per favore, indossate la maschera, controllate che la vostra sia ben sigillata, dopodiché fate lo stesso con le persone intorno a voi.»


    Poi abbassò lo sguardo verso Nadia, che tirò fuori dallo zaino un piccolo saldatore laser e glielo mostrò, tenendolo alto perché anche la folla potesse vederlo.


    «Siete tutti pronti?» chiese Nirgal, tramite l’amplificatore.


    Nella parte visibile della folla, tutti avevano la metà inferiore del viso coperta dalla maschera. «Sembrate banditi» commentò Nirgal, e rise. «D’accordo» disse quindi, rivolto a Nadia.


    E lei tagliò la cupola.


    Un comportamento di sopravvivenza sensato è contagioso quasi quanto il panico, e l’evacuazione fu rapida e ordinata. Nadia tagliò circa duecento metri di cupola, subito al di sopra dell’ancoraggio di cemento e la più elevata pressione dell’aria interna causò un vento verso l’esterno che tenne gli strati trasparenti del tessuto della copertura sollevati dall’ancoraggio, cosicché la gente poté scavalcare il muro alto fino alla cintola senza esserne ostacolata. Altri tagliarono la cupola vicino alla Porta Ovest e alla Porta Sud, e la popolazione di Burroughs lasciò la città nel tempo che ci vuole a svuotare un grosso stadio, riversandosi nell’aria fredda di una mattina di Isidis: pressione 350 millibar, temperatura 262°K o -12°C.


    Gli arabi di Zeyk erano rimasti nei loro rover per fungere da scorta, spostandosi avanti e indietro nel guidare la gente verso le Colline Moeris, la fila di alture che si levava qualche chilometro a sudovest della città. L’acqua della piena raggiunse il lato orientale di Burroughs mentre la coda della folla arrivava a quelle basse sporgenze della pianura, e gli osservatori dei Rossi, che si stavano spostando avanti e indietro nella zona sui loro rover, riferirono che l’acqua stava ora scorrendo a nord e a sud intorno ai piedi del muro cittadino, e che per ora era profonda meno di un metro.


    Quindi ce l’avevano fatta davvero per un pelo, al punto che Nadia rabbrividì. In piedi su una delle Colline Moeris, si guardò intorno cercando di valutare la situazione. La gente aveva fatto del suo meglio, ma i più non erano abbastanza vestiti, non tutti avevano stivali isolati e pochissimi qualcosa che proteggesse la testa. Gli arabi si sporgevano dai finestrini dei rover per mostrare alla gente come avvolgere una sciarpa, un asciugamano o perfino una giacca di riserva intorno alla testa in un burnus improvvisato, e questo sarebbe dovuto bastare. Fuori però faceva freddo, molto freddo, nonostante il sole e la mancanza di vento, e i cittadini di Burroughs che non avevano lavorato sulla superficie apparivano sconvolti, anche se alcuni erano in condizioni migliori di altri. Nadia individuò alcuni nuovi arrivati russi, riconoscibili dai cappelli caldi che si erano portati da casa, e quando li salutò in russo i più sorrisero. «Questo non è niente!» gridarono. «Un bel clima per andare a pattinare sul ghiaccio, da?»


    «Continuate a muovervi» esortò Nadia, rivolta sia a loro sia a tutti gli altri. «Continuate a muovervi.» Era previsto che la temperatura si alzasse nel pomeriggio, arrivando perfino a 273°K, o 0°C.


    Dentro la città condannata, le mese spiccavano nude e drammatiche nella luce del mattino, come un titanico museo fatto di cattedrali, le file di finestre che le intarsiavano simili a gioielli, la vegetazione sulla cima di ciascuna che appariva come un piccolo giardino che incappucciava la roccia rossa. La popolazione sostò sulla pianura, mascherata come banditi o vittime della febbre da fieno, infagottata in abiti pesanti o chiusa nei sottili walker riscaldati, qualcuno munito di casco da usare in seguito, se necessario, e tutti si guardavano alle spalle, verso la città: persone sulla superficie di Marte, con il volto esposto alla gelida aria rarefatta, ferme lì con le mani affondate nelle tasche e sovrastate da alte nubi simili a schegge di metallo incollate al cielo di un rosa scuro. La stranezza di quella vista era insieme esaltante e terrificante, mentre Nadia camminava avanti e indietro per la fila di collinette, parlando con Zeyk, Sax, Nirgal, Jackie, Art. Mandò perfino un altro messaggio a Ann, nella speranza che lei li ricevesse anche se non rispondeva mai. «Accertatevi che le truppe di sicurezza non incontrino problemi allo spazioporto» le disse, incapace di impedire all’ira di trapelarle dalla voce. «State alla larga da loro.»


    Circa dieci minuti più tardi il suo wristpad trillò. «Lo so» rispose, asciutta, la voce di Ann. E questo fu tutto.


    Adesso che erano fuori dalla città, Maya si sentiva ottimista. «Cominciamo a camminare!» esclamò. «La strada fino alla Stazione Libya è lunga, ed è già passata quasi mezza giornata.»


    «Vero» convenne Nadia. Molte persone si erano già avviate, dirette verso il tracciato che usciva dalla Stazione Sud di Burroughs e seguendolo verso sud, su per il pendio della Grande Scarpata.


    E così si allontanarono a piedi dalla città. Nadia si fermava spesso a incoraggiare la gente, quindi si ritrovò altrettanto spesso a guardare verso Burroughs, verso quei tetti e giardini sotto la bolla trasparente della cupola, sotto il sole di mezzogiorno, verso quel verde mesocosmo che per tanto tempo era stato la capitale del loro mondo. Adesso l’acqua di un nero rugginoso, costellata di ghiaccio, aveva quasi circondato il muro cittadino, e uno spesso flusso di iceberg sporchi arrivava dalla bassa piega del terreno verso nordest, riversandosi sulla città in un torrente sempre più largo.


    Il terreno su cui camminavano era punteggiato di basse piante, perlopiù muschio e fiori alpini, con qualche macchia occasionale di cactus del ghiaccio, simili a idranti spinosi e neri. Moscerini e mosche, disturbati da quella strana invasione, ronzavano nell’aria sopra di loro e la temperatura era percettibilmente più calda di quanto lo fosse stata quella mattina, e saliva in fretta, tanto da dare l’impressione di essere di poco al di sopra dello zero. «Due sette due!» gridò Nirgal, quando Nadia gli chiese che temperatura ci fosse, a uno dei suoi passaggi. Lui la oltrepassava ogni pochi minuti, correndo su e giù lungo la colonna di gente. Nadia controllò sul wristpad: 272°K. Il vento era molto lieve, e soffiava da sudovest. Le previsioni del tempo indicavano che l’area di alta pressione sarebbe rimasta su Isidis almeno per un altro giorno.


    La gente procedeva in piccoli capannelli e nel camminare incontrava altri piccoli capannelli, cosicché amici, colleghi di lavoro e conoscenti si salutavano a vicenda, spesso sorpresi dalle voci familiari che scaturivano da sotto le maschere, dagli occhi altrettanto familiari che scorgevano fra la maschera e il cappuccio o cappello. Una diffusa nuvola di vapore congelato si levava sopra la folla, una massa di respiro o traspirazione, che si dissolveva in fretta sotto il sole. Alcuni rover dell’esercito dei Rossi erano sopraggiunti da entrambi i lati della città, affrettandosi per allontanarsi dalla piena, e adesso procedevano lenti accanto a loro, con gli occupanti che distribuivano fiasche di bevande calde. Nadia li fissò con occhi roventi, borbottando silenziose imprecazioni dietro la privacy offerta dalla maschera, ma uno di loro le lesse quelle imprecazioni nello sguardo. «Sai, non siamo stati noi a rompere la diga» le disse in tono irritato. «Sono stati i guerriglieri primi marziani. È stato Kasei!»


    Poi il rover si allontanò.


    Si era stabilito una sorta di tacito accordo per cui i burroni a est del tracciato venivano usati come latrine. Adesso cominciavano a essere abbastanza in alto sul pendio perché la gente si fermasse spesso a guardare indietro verso la città stranamente vuota, con il suo nuovo fossato di scura acqua color ruggine intasata di ghiaccio. Gruppi di nativi intonavano pezzi dell’areofania mentre camminavano, e nell’udirli Nadia sentì il cuore che le si contraeva nel petto. «Vieni fuori, Hiroko, per favore... dannazione, torna fuori oggi!» borbottò. Poi avvistò Art e andò ad affiancarglisi. Lui stava portando avanti una sorta di cronaca diretta parlando al wristpad, e inviandola a un consorzio di informazione sulla Terra. «Oh, sì» rispose con un rapido inciso, quando Nadia gli chiese ragguagli. «Siamo in onda dal vivo, ed è anche un video di buona qualità, ne sono certo. E simpatizzano con lo scenario della piena.»


    Questo era indubbio. La città con le sue mese era adesso circondata da acqua nera intasata di ghiaccio che emanava lievi cortine di vapore. La sua superficie era turbolenta, i contorni gorgogliavano follemente per la carbonazione mentre altre onde arrivavano da nord... Adesso la temperatura dell’aria era appena al di sopra del punto di congelamento, quindi l’acqua rimaneva allo stato liquido anche quando formava una polla e si immobilizzava, anche quando era coperta da lastre di ghiaccio galleggiante. Nadia non aveva mai visto niente... neppure le piante, l’azzurrarsi del cielo o il poter esporre gli occhi e respirare con le maschere... che più di questo le facesse realizzare il fatto che avevano trasformato l’atmosfera. La vista dell’acqua che congelava durante l’alluvione di Marineris, passando da nera a bianca nell’arco di venti secondi o anche meno, l’aveva segnata più profondamente di quanto avesse realizzato. Adesso avevano acqua che rimaneva tale. La bassa e ampia piega contenente Burroughs appariva come una gargantuesca Baia di Fundy, con la marea che la risaliva.


    La gente prese a lanciare esclamazioni, con voci che pervadevano l’aria sottile come un canto di uccelli. All’inizio Nadia non ne comprese il motivo, poi lo vide... c’era movimento allo spazioporto.


    Esso era situato su un ampio pianoro a nordovest della città, e dalla posizione elevata sul pendio in cui si trovava, la popolazione di Burroughs ebbe modo di vedere le porte dell’hangar più grande che si aprivano e cinque aerei giganteschi che ne uscivano rullando uno dopo l’altro, una vista minacciosa e in un certo senso di tipo militare. Gli aerei rullarono fino al terminal principale dello spazioporto, le passerelle si estesero e si agganciarono al fianco dei velivoli.


    Non successe altro, e i profughi ripresero a camminare verso le prime, vere colline della Grande Scarpata finché un’ora più tardi, nonostante l’aumento dell’elevazione, le piste dello spazioporto e la parte inferiore degli hangar si vennero a trovare al di sotto della linea dell’orizzonte, coperta dall’acqua. Adesso il sole era basso verso ovest.


    L’attenzione si concentrò poi sulla città stessa, quando l’acqua valicò il muro della cupola sul lato orientale di Burroughs e si riversò oltre la Porta Sudovest, nel punto in cui avevano praticato il taglio nella cupola. Ben presto essa inondò Princess Park e Canal Park e il Niederdorf, dividendo la città in due.


    Nel bel mezzo di quello spettacolo uno dei grandi jet apparve nel cielo al di sopra del pianoro, dando l’impressione di essere troppo lento per volare, come succede sempre ai grandi aerei quando sono ancora vicini al terreno. Era decollato in direzione sud, quindi gli spettatori lo videro diventare sempre più grande senza che paresse acquistare velocità, finché il basso rombo dei suoi otto motori arrivò fino a loro ed esso li oltrepassò con la goffaggine lenta di un calabrone. Mentre si allontanava verso ovest l’aereo successivo si levò dallo spazioporto e sorvolò la città inondata, passando sopra di loro diretto anch’esso a ovest. La cosa si ripeté con tutti e cinque gli aerei, ciascuno all’apparenza poco aerodinamico quanto il precedente, finché anche l’ultimo li ebbe sorvolati e fu scomparso oltre l’orizzonte occidentale.


    Adesso la marcia cominciò sul serio. Quanti erano più veloci nel camminare si allontanarono senza tentare di rimanere indietro con i più lenti, perché era importante cominciare a mandare via la gente con i treni dalla Stazione Libya al più presto possibile, e tutti ne erano consapevoli. C’erano convogli diretti verso Libya da ogni parte, ma la stazione era piccola, aveva soltanto pochi marciapiedi, quindi organizzare l’evacuazione sarebbe stata una cosa complessa.


    Adesso erano le cinque del pomeriggio, il sole era basso sull’altura di Syrtis, la temperatura stava precipitando sotto lo zero, avviata a scendere ancora. Mentre quanti erano più veloci nel camminare, prevalentemente nativi e coloro che erano immigrati più di recente, si portavano avanti, la folla divenne una lunga colonna. La gente nei rover riferì che adesso era lunga parecchi chilometri e si andava facendo sempre più lunga. Quei rover andavano di continuo su e giù lungo la fila, prelevando persone e a volte scaricandone altre. Tutti i walker e i caschi disponibili erano in uso. Coyote era apparso sulla scena, proveniente dalla direzione della diga, e nel vedere la sua macchina mascherata da masso Nadia aveva immediatamente sospettato che ci fosse lui dietro lo sfondamento della diga. Dopo averla salutata allegramente tramite il wristpad e averle chiesto come procedevano le cose, lui però tornò indietro verso la città. «Dite a quelli della Fossa Sud di mandare un dirigibile sopra la città,» suggerì «nel caso che qualcuno sia rimasto indietro e si trovi adesso sulla cima delle mese. Là dentro ci devono essere persone che hanno dormito per tutto il giorno e quando si sveglieranno si troveranno davanti a una grossa sorpresa.»


    Poi scoppiò in una selvaggia risata, però la sua osservazione era valida, quindi Art fece quella chiamata.


    Nadia si tenne in coda alla colonna, con Maya, Sax e Art, ascoltando i rapporti a mano a mano che arrivavano. Chiese ai rover di procedere sul tracciato dei treni, ora in disuso, per evitare di sollevare polvere nell’aria, e cercò di ignorare il fatto che si sentiva già stanca. Si trattava più della mancanza di sonno che di uno sfinimento muscolare, e lei non era la sola a perdere energie. Adesso molte persone su Marte erano esclusivamente gente di città, per cui non erano abituati a fare lunghe camminate. Lei stessa ne faceva di rado, anche se passava spesso molto tempo in piedi sui siti delle costruzioni e non aveva un lavoro di scrivania come molte di quelle persone. Per fortuna, stavano seguendo un tracciato ferroviario, e se volevano potevano perfino camminare sulla sua superficie liscia, fra le rotaie a sospensione sui due lati e la rotaia a reazione che correva nel centro. I più però preferivano rimanere sulle strade di cemento o di ghiaia che correvano ai lati del tracciato.


    Purtroppo, uscire a piedi dalla Isidis Planitia in qualsiasi direzione che non fosse il Nord significava procedere in salita. La Stazione Libya era situata circa settecento metri più in alto rispetto a Burroughs, il che costituiva uno sbalzo considerevole. La pendenza aumentava però in maniera continuativa lungo i settanta chilometri, senza sezioni più erte lungo il tragitto. «Questo ci terrà caldi» borbottò Sax, quando Nadia gli menzionò la cosa.


    Si fece sempre più tardi, finché le loro ombre si allungarono di molto verso est, come se fossero stati giganti. La città che stava annegando, buia e vuota, scomparve alle loro spalle oltre l’orizzonte, una mesa dopo l’altra, finché anche Double Decker Butte e Moeris Mesa ne furono nascoste. I cupi toni di terra bruciata di Isidis acquisirono un colore sempre più intenso, e il cielo si fece sempre più scuro finché il grosso sole si adagiò ardente sull’orizzonte e loro procedettero lenti attraverso un mondo rossiccio, sparpagliati come un raccogliticcio esercito in rotta.


    Di tanto in tanto Nadia controllava la Mangalavid, e trovò confortanti le notizie che giungevano dal resto del pianeta. Tranne Sheffield, tutte le principali città erano state conquistate dal movimento indipendentista. Il labirinto di Sabishii aveva offerto rifugio ai superstiti dell’incendio, e anche se il fuoco non si era ancora estinto dappertutto, il labirinto significava che se la sarebbero cavata. Mentre camminava, Nadia parlò per un po’ con Nanao ed Etsu. La piccola immagine di Nanao sul wristpad rivelava il suo sfinimento, e Nadia gli confidò quanto si sentisse male per ciò che era accaduto... Sabishii bruciata, Burroughs sommersa... le due più grandi città di Marte distrutte. «No, no» replicò Nanao. «Ricostruiremo. Sabishii è nei nostri pensieri.»


    Stavano mandando alla Stazione Libya i pochi treni che non erano bruciati, come molte altre città, alcune delle quali avrebbero inviato anche aerei e dirigibili. I dirigibili sarebbero potuti venire loro in aiuto durante la marcia notturna, il che era utile. Particolarmente importante sarebbe stata qualsiasi scorta d’acqua avessero potuto portare loro, perché la disidratazione sarebbe stata notevole a causa del freddo e dell’estrema mancanza di umidità nelle ore notturne. Nadia stessa si sentiva la gola già arida, e accettò con piacere una tazza di acqua calda da un rover di passaggio che ne distribuiva. Sollevata la maschera, bevve in fretta, cercando di non respirare nel frattempo. «Ultimo giro!» gridò allegramente la donna che distribuiva le tazze. «Ancora un centinaio di persone e poi non avremo più acqua.»


    Dalla Fossa Sud giunse un altro genere di chiamata. Avevano avuto notizie di parecchi campi minerari intorno all’Elysium, i cui occupanti si erano dichiarati indipendenti tanto dalle metanazionali quanto dal movimento Marte Libero, e avvertivano tutti di tenersi alla larga. Alcune stazioni occupate dai Rossi facevano altrettanto. Nadia sbuffò. «Dite loro che va benissimo» rispose alla gente della Fossa Sud. «Mandate loro una copia della dichiarazione di Dorsa Brevia e ditegli di studiarsela per un po’. Se acconsentiranno a aderire alla sezione relativa ai diritti umani, non vedo perché dovremmo preoccuparci di loro.»


    Il sole tramontò mentre camminavano, poi anche il lungo crepuscolo fece il suo corso.


    Mentre una luce crepuscolare viola scuro pervadeva ancora l’aria caliginosa, un veicolo schermato sopraggiunse da est e si fermò appena più avanti rispetto al gruppo di Nadia. Ne scesero alcune figure che si diressero verso di loro, indossando maschera bianca e cappuccio. Improvvisamente, Nadia riconobbe la sagoma di quella che procedeva per prima: era Ann, alta e magra, che puntava dritta verso di lei, individuandola senza esitazione in mezzo alla calca in coda alla colonna nonostante la mancanza di luce. Il modo in cui i primi cento si riconoscevano a vicenda...


    Nadia si fermò e sollevò lo sguardo sulla vecchia amica. Ann stava sbattendo le palpebre sotto l’aggressione del freddo improvviso.


    «Non siamo stati noi» disse, brusca. «L’unità della Armscor ci ha attaccati sui veicoli corazzati e c’è stato un vero combattimento. Kasei aveva paura che se avessero ripreso la diga, poi avrebbero cercato di riprendere tutto, ovunque. Probabilmente aveva ragione.»


    «Sta bene?»


    «Non lo so. Molte persone sono state uccise sulla diga, e molte sono dovute fuggire davanti alla piena rifugiandosi su Syrtis.» Rimase ferma lì davanti a loro, cupa, senza accennare a scusarsi... Nadia si meravigliò che si potesse dedurre tanto da una sagoma nera che si stagliava sullo sfondo delle stelle. Forse si trattava dell’atteggiamento delle spalle, o dell’inclinazione della testa.


    «Andiamo» si limitò a dire. Non le venne in mente niente altro da aggiungere, a questo punto. Andare su quella diga, piazzare le cariche esplosive... ma adesso era inutile recriminare. «Continuiamo a camminare.»


    La luce abbandonò la terra, l’aria, il cielo. Proseguirono la marcia sotto le stelle, in un freddo degno della Siberia. Nadia avrebbe potuto procedere più in fretta, ma voleva rimanere in coda con il gruppo più lento, per vedere cosa poteva fare per essere d’aiuto. C’erano persone che portavano in collo i bambini più piccoli, ma in realtà non c’erano molti bimbi in coda alla colonna, perché i più piccoli erano già sui rover e i più grandi erano avanti con i camminatori veloci. E comunque a Burroughs non c’erano stati molti bambini.


    I fari dei rover illuminavano la polvere che sollevavano nell’aria, e nel vederla Nadia si chiese se i filtri per la CO2 sarebbero stati intasati dai particolati fini. Menzionò quel dubbio ad alta voce, ed Ann rispose: «È d’aiuto tenere la maschera contro la bocca e soffiare con forza. Puoi anche trattenere il respiro, togliere la maschera e soffiarci attraverso aria compressa, se hai un compressore.»


    Sax annuì.


    «Conosci queste maschere?» le chiese Nadia.


    «Ho passato molte ore usandone di simili» annuì Ann.


    «D’accordo.» Nadia fece un esperimento con la sua, premendo il tessuto contro la bocca e soffiando con forza. Ben presto si ritrovò a corto di fiato. «Dovremmo cercare di procedere sul tracciato e sulle strade, sollevando meno polvere. E dire ai rover di rallentare.»


    Continuarono a camminare, e nel paio d’ore successivo scivolarono in una sorta di ritmo. Nessuno li oltrepassò e nessuno rimase indietro, mentre il freddo si faceva sempre più intenso. I fari dei rover illuminavano in modo parziale le migliaia di persone davanti a loro, che si snodavano per tutto il lungo pendio graduale che saliva verso l’orizzonte meridionale, distante dodici o quindici chilometri... era difficile valutarlo con il buio. La colonna si stendeva fino all’orizzonte, un assortimento di raggi di fari, torce, luci rosse dei fari posteriori... uno strano spettacolo. A tratti si sentiva in alto un ronzio quando arrivavano i dirigibili dalla Fossa Sud, che fluttuavano sopra di loro come UFO, con tutte le luci di posizione accese e i motori che vibravano mentre scendevano di quota per scaricare scorte di cibo e acqua che i veicoli di terra andavano a recuperare, e prendevano a bordo gruppi di persone dalla coda della colonna. Poi riacquistavano quota e si allontanavano, fino a ridursi a una colorita costellazione che scompariva verso est.


    Durante la pausa di adeguamento orario, un gruppo di giovani nativi esuberanti cercò di mettersi a cantare, ma l’aria era troppo fredda e arida e il canto non durò a lungo. L’idea però piacque a Nadia, che prese a cantare ripetutamente nella sua mente le sue canzoni preferite... Hello Central Give Me Dr Jazz, Bucket’s Got a Hole in It, On the Sunny Side of the Street... più e più volte.


    Quanto più passavano le ore notturne, tanto più migliorava il suo umore: cominciava a sembrare che il piano avrebbe funzionato. Non stavano oltrepassando centinaia di persone prostrate, anche se dai veicoli era giunta voce che parecchi giovani nativi parevano aver esagerato, procedendo troppo in fretta, per cui adesso avevano bisogno di assistenza. Tutti erano passati da una pressione di 500 millibar a 340, il che era l’equivalente di passare sulla Terra da un’altitudine di quattromila metri a una di seimilacinquecento, un dislivello notevole anche se la più elevata percentuale di ossigeno dell’aria marziana ne mitigava gli effetti, e la gente cominciava ad avere malori da alta quota. Del resto, quel genere di malore tendeva a colpire più i giovani che i vecchi, e quei nativi si erano messi in marcia con estremo slancio. Adesso la stavano pagando con emicrania e nausea, che ne avevano messo fuori combattimento parecchi. I veicoli riferirono però di aver avuto finora successo nel raccogliere quelli che erano prossimi a vomitare e nello scortare gli altri. E la coda della colonna riusciva a mantenere un’andatura costante.


    Quindi Nadia continuò a marciare, a volte tenendosi per mano con Maya o Art, altre volte immersa in un suo mondo, con la mente che vagava nel freddo pungente, rammentando strani frammenti del passato. Ricordò alcune delle altre pericolose camminate al freddo che aveva fatto sulla superficie di questo suo mondo: fuori nella grande tempesta con John, al Cratere Rabe... in cerca del transponder insieme ad Arkady... seguendo Frank nel Labirintus Noctis, la notte in cui erano sfuggiti all’attacco contro il Cairo... anche quella notte era scivolata in uno strano stato di cupa allegria... forse una reazione all’essere libera da responsabilità per limitarsi a camminare seguendo la guida di qualcun altro. Il ’61 era stato un tale disastro! Anche questa rivoluzione si sarebbe potuta trasformare in un caos, e in effetti lo aveva fatto. Non c’era nessuno che avesse il controllo. Però c’erano ancora voci che uscivano dal suo wristpad, provenienti da ogni parte, e nessuno le avrebbe cancellate dallo spazio. Probabilmente, gli elementi più intransigenti dell’Autorità Transizionale erano rimasti uccisi nella Valle di Kasei... un aspetto della ‘lotta integrata’ di Art che non era solo uno scherzo... e il resto dell’ATNU era sopraffatto dalla loro semplice superiorità numerica. Come chiunque al loro posto, erano incapaci di controllare un intero pianeta di dissidenti, o erano troppo spaventati per provarci.


    Quindi questa volta erano riusciti a fare le cose in maniera diversa. Oppure le condizioni sulla Terra erano cambiate, e gli svariati fenomeni della storia marziana erano soltanto un riflesso distorto di quei cambiamenti. Era decisamente possibile, ed era un pensiero inquietante, considerando il futuro. Ma era una cosa da vagliare in seguito. Ci avrebbero pensato quando ci fossero arrivati. Adesso dovevano soltanto preoccuparsi di raggiungere la Stazione Libya. La pura fisicità del problema, e della sua soluzione, le piaceva immensamente. Quello era finalmente qualcosa su cui poteva mettere le mani. Camminare. Respirare l’aria gelida. Cercare di scaldare i polmoni usando il resto del corpo, a partire dal cuore... qualcosa di simile alla strana ridistribuzione del calore di Nirgal, se solo avesse potuto! Le parve poi di riuscire addirittura ad assopirsi per brevi momenti mentre camminava. Aveva paura che potesse essere un avvelenamento da CO2, ma continuò a sonnecchiare di tanto in tanto. La gola le faceva molto male. La coda della colonna cominciava a rallentare, e adesso i rover tornavano indietro verso di essa, per raccogliere tutti quelli che erano esausti e trasportarli su per il pendio fino alla Stazione Libya, dove li scaricavano e tornavano indietro per prelevare un altro carico. Molte più persone cominciavano a soffrire di malori da altitudine, e tramite il wristpad i Rossi stavano spiegando a chi stava male come procedere per togliersi la maschera, vomitare e poi rimetterla prima di respirare di nuovo. Un’operazione difficile anche nelle condizioni migliori, per cui in molti cominciarono a soffrire anche di avvelenamento da CO2, oltre che di malore da alta quota. Tuttavia, erano vicini alla meta. Le immagini dell’interno della stazione che giungevano sul wristpad sembravano quelle della metropolitana di Tokyo all’ora di punta, ma i treni arrivavano e partivano in modo regolare, quindi pareva che ci sarebbe stato spazio per quanti erano ancora per strada.


    Un rover si fermò loro accanto e chiese se volevano un passaggio. «Vattene!» rispose Maya. «Avanti, vai ad aiutare quella gente più avanti e smettila di perdere tempo!»


    Il conducente si allontanò in fretta per evitare altre invettive. «Ho centoquarantatré anni,» aggiunse Maya, con voce roca «e che io sia dannata se non farò a piedi tutta la strada. Acceleriamo un po’ l’andatura.»


    Mantennero lo stesso passo, e rimasero in coda alla colonna, osservando la parata di luci che sobbalzavano nella caligine, davanti a loro. Nadia aveva gli occhi che le facevano male da parecchie ore, ma adesso la cosa stava diventando davvero dolorosa, e a quanto pareva il torpore indotto dal freddo non era più di aiuto. I suoi occhi erano molto, molto secchi, e le pareva di avere sabbia nelle orbite, tanto che sentiva pungere quando sbatteva le palpebre. Un paio di occhiali protettivi uniti alla maschera sarebbero stati una buona idea.


    Incespicò su un sasso che non aveva visto e questo le fece riaffiorare un ricordo improvviso della sua giovinezza: una volta, lei e alcuni colleghi di lavoro erano rimasti appiedati da un guasto al furgone, negli Urali meridionali, in pieno inverno, e avevano dovuto camminare dalla periferia dell’abbandonata Čeljabinsk-64 fino a Čeljabinsk-40, su cinquanta gelidi chilometri di landa industriale staliniana devastata... buie fabbriche abbandonate, ciminiere rotte, recinzioni abbattute, furgoni sventrati... il tutto in una gelida e nevosa notte d’inverno, sotto una copertura di nubi basse. Anche a quel tempo, era stato come qualcosa uscito da un sogno. Ne parlò a Maya, Art e Sax, con voce roca. La gola le faceva male, ma non quanto gli occhi. Si erano talmente abituati agli intercom che era strano parlare separati soltanto dall’aria, ma voleva farlo. «Non so come possa mai aver dimenticato quella notte, ma non ci ho più pensato per un tempo lunghissimo. L’avevo scordata. Deve essere successo qualcosa come centoventi anni fa.»


    «Questa è un’altra notte che ricorderai» commentò Maya.


    Condivisero alcune storie sul freddo più intenso che avessero mai patito. Le due donne russe erano in grado di elencare dieci incidenti più gelidi delle esperienze estremamente fredde che Sax o Art potevano estrarre dalla memoria. «Che ne dite di provare con quelle più calde?» suggerì Art. «Così posso vincere. Una volta ho partecipato a una gara di taglio dei tronchi, nella divisione seghe elettriche, e la cosa si riduceva a chi avesse la sega più potente, così ho rimosso il motore della mia e l’ho sostituito con un Harley Davidson, e ho tagliato il tronco in meno di dieci secondi. Però i motori di motocicletta hanno un raffreddamento ad aria, sai, così le mani mi si sono arroventate!»


    Scoppiarono a ridere. «Non vale» protestò Maya. «Non era tutto il tuo corpo.»


    «Vorrei avere quella sega elettrica qui adesso» commentò Art. Le stelle visibili erano meno numerose di prima. All’inizio, Nadia lo attribuì ai particolati fini nell’aria, o a un problema dei suoi occhi doloranti, ma nel guardare il wristpad constatò che erano quasi le cinque del mattino. Presto avrebbe albeggiato, e la Stazione Libya era ad appena pochi chilometri di distanza. La temperatura era di 256°K.


    Raggiunsero la stazione all’alba. C’erano individui che distribuivano tazze di tè caldo che profumava come ambrosia. La stazione era troppo affollata per poter entrare, e c’erano parecchie migliaia di persone in attesa all’esterno, ma l’evacuazione si era svolta senza intoppi per parecchie ore, organizzata e diretta da Vlad e Ursula, insieme a un intero gruppo di bogdanoviani. I treni continuavano ad arrivare su tutti e tre i tracciati da est, sud e ovest, caricavano i passeggeri e ripartivano subito. E i dirigibili apparivano di frequente all’orizzonte. La popolazione di Burroughs sarebbe stata suddivisa immediatamente... alcuni portati a Elysium, altri a Hellas e ancora più a sud, a Hiranyagarbha e Christianopolis, e alcuni nelle città più piccole che si stendevano in direzione di Sheffield, inclusa Underhill.


    E così attesero il loro turno. Nella luce dell’alba potevano vedere che tutti avevano gli occhi estremamente arrossati, il che, insieme alle maschere impastate di polvere che ancora coprivano loro la bocca, dava alla gente un aspetto insanguinato. Era chiaro che gli occhiali protettivi erano necessari per camminare all’aperto.


    Finalmente, Zeyk e Marina scortarono l’ultimo gruppo nella stazione. A questo punto, parecchi dei primi cento si erano ritrovati a vicenda e si erano raccolti a ridosso di una parete, attirati dal magnetismo che li induceva sempre a riunirsi in un momento di crisi. Adesso che anche l’ultimo gruppo era entrato, erano in parecchi: Maya e Michel, Nadia con Sax ed Ann, Vlad, Ursula e Marina, Spencer, Ivana, Coyote...


    Vicino ai tracciati, Jackie e Nirgal smistavano la gente sui treni, agitando le braccia come direttori di un’orchestra sinfonica e sorreggendo quelli le cui gambe cedevano all’ultimo momento. I primi cento si avviarono insieme sulla piattaforma. Maya ignorò Jackie nell’oltrepassarla per salire sul treno. Nadia seguì Maya e anche gli altri salirono a bordo. Percorsero il corridoio centrale, oltrepassando tutte quelle facce felici che apparivano marroni per la polvere in alto e pulite in basso. C’erano alcune maschere sporche per terra, ma i più tenevano in mano la loro.


    Gli schermi nella parte anteriore di ciascuna carrozza trasmettevano le immagini che un dirigibile stava riprendendo a Burroughs, che quella mattina era un mare di acqua rivestita di ghiaccio, con il ghiaccio che predominava, anche se c’erano polinie nere ovunque. Al di sopra di quel nuovo mare si levavano le nove mese della città, adesso nove isole, non molto alte, con i giardini alla sommità e le rimanenti file di finestre che apparivano davvero strane al di sopra del ghiaccio sporco.


    Nadia e gli altri primi cento seguirono Maya attraverso le carrozze, fino all’ultima. Lei si girò, li vide affluire tutti nell’ultimo, piccolo scompartimento del treno e commentò: «Cos’è, questo treno è forse diretto a Underhill?»


    «A Odessa» rispose Sax, e lei sorrise.


    Alcune persone si alzarono e si spostarono verso la parte anteriore del treno in modo che loro potessero sedere insieme nell’ultimo scompartimento, una cortesia che non rifiutarono. Li ringraziarono e si sedettero. Ben presto, gli altri scompartimenti si riempirono e la gente cominciò a occupare anche i corridoi. Vlad fece un commento sul fatto che il capitano era l’ultimo ad abbandonare la nave che affondava.


    Nadia trovò quel commento deprimente. Adesso era davvero stanca, non riusciva a ricordare l’ultima volta che aveva dormito. Le era piaciuta Burroughs, e a essa era stato dedicato un numero enorme di ore volte alla sua costruzione... ricordò quello che Nanao aveva detto di Sabishii. Anche Burroughs era nei loro pensieri. Forse, quando la costa del nuovo oceano si fosse stabilizzata, avrebbero potuto costruirne un’altra.


    Per ora, Ann era seduta dall’altro lato della carrozza, e Coyote stava venendo verso di loro lungo il corridoio, fermandosi per premere la faccia contro il vetro del finestrino e sollevare il pollice in un gesto di trionfo diretto a Nirgal e a Jackie, ancora all’esterno, prima che salissero a bordo parecchie carrozze più avanti rispetto alla loro. Michel stava ridendo per qualcosa che Maya aveva detto, e Ursula, Marina, Vlad, Spencer... quei membri della sua famiglia... erano intorno a lei e salvi, almeno per il momento. E il momento era tutto quello che possedevano... si sentì fondersi con il sedile. Si sarebbe addormentata entro pochi minuti, lo avvertiva negli occhi aridi e brucianti. Il treno cominciò a muoversi.

  






  
    Sax stava esaminando il suo wristpad, e Nadia gli chiese con voce assonnata: «Cosa sta succedendo sulla Terra?»


    «Il livello del mare continua a salire. È arrivato a quattro metri. Pare che le metanazionali abbiano smesso di lottare, almeno per il momento. La Corte Mondiale ha trattato per ottenere un cessate il fuoco. La Praxis ha investito tutte le sue risorse nel rifornire di cibo gli sfollati, e pare che altre metanazionali potrebbero fare lo stesso. L’Assemblea Generale dell’onu si è riunita a Città del Messico. L’India ha confermato di avere un trattato con un governo marziano indipendente.»


    «Quello è un patto con il diavolo» ammonì Coyote, dal lato opposto dello scompartimento. «India e Cina sono troppo grandi perché possiamo gestirle. Aspettate e vedrete.»


    «Quindi i combattimenti laggiù sono finiti?» chiese Nadia.


    «Non è chiaro se sia una situazione permanente o meno» rispose Sax.


    «Niente è permanente» sbuffò Maya.


    Sax scrollò le spalle.


    «Dobbiamo creare un governo» affermò Maya. «Dobbiamo farlo in fretta, e presentare alla Terra un fronte unito. Quanto più appariamo consolidati, tanto più sarà difficile che vengano a stanarci con la forza.»


    «Verranno» garantì Coyote, dal finestrino.


    «Non se proviamo che otterranno da noi tutto quello che avrebbero ottenuto per conto loro» ribatté Maya, irritata. «Questo li rallenterà.»


    «Verranno comunque.»


    «Non saremo mai fuori pericolo finché la Terra non sarà calma e stabilizzata» disse Sax.


    «La Terra non sarà mai stabilizzata» replicò Coyote, e Sax scrollò le spalle.


    «Siamo noi che dobbiamo stabilizzarla!» esclamò Maya, agitando un dito in direzione di Coyote. «Nel nostro interesse.»


    «Areoformare la Terra» commentò Michel, con il suo sorriso ironico.


    «Certo, perché no? Se è quello che ci vuole.»


    Michel si protese e depose un bacio sulla guancia impolverata di Maya.


    Coyote stava scuotendo il capo. «È muovere il mondo senza avere un fulcro» dichiarò.


    «Il fulcro è nella nostra mente» rispose Maya, sorprendendo Nadia.


    Anche Marina stava guardando il wristpad. «La sicurezza ha ancora Clarke, e il cavo» disse. «Peter riferisce che hanno abbandonato tutta Sheffield tranne l’Incavo. E qualcuno... qualcuno ha riferito di aver visto Hiroko a Hiranyagarbha.»


    A quelle parole tacquero tutti, immersi nei loro pensieri. «Sono riuscito a entrare nei file dell’atnu relativi a quella prima presa di Sabishii» affermò Coyote, dopo un po’. «Non si faceva nessuna menzione di Hiroko e del suo gruppo. Non credo che li abbiano presi.»


    «Quello che è scritto non ha niente a che vedere con quello che è successo» ribatté Maya, cupa.


    «In sanscrito, Hiranyagarbha significa ‘L’Embrione Dorato’» osservò Marina.


    Nadia sentì il cuore che le si contraeva. Vieni fuori, Hiroko, pensò. Vieni fuori, dannazione a te, per favore. Era doloroso vedere l’espressione sul volto di Michel. Tutta la sua famiglia, scomparsa...


    «Non possiamo ancora essere certi di aver unito Marte» osservò Nadia, per distrarlo, intercettando il suo sguardo: «A Dorsa Brevia non siamo riusciti a metterci d’accordo... perché dovremmo riuscirci adesso?»


    «Perché siamo liberi» replicò Michel, riscuotendosi. «Adesso è una cosa reale. Siamo liberi di tentare. E ci si sforza davvero a fondo in qualcosa soltanto quando tornare indietro è impossibile.»


    Il treno rallentò per attraversare il tracciato equatoriale, e oscillarono tutti avanti e indietro con esso.


    «Ci sono Rossi che stanno facendo saltare tutte le stazioni di pompaggio della Vastitas» disse Coyote. «Non credo che otterrete facilmente un consenso riguardo alla terraformazione.»


    «Questo è certo» dichiarò Ann, con voce roca. Si schiarì la gola. «Vogliamo che sia eliminata anche la soletta.»


    Fissò Sax con occhi roventi, ma lui si limitò a scrollare le spalle.


    «Ecopoiesi» ribatté. «Abbiamo già una biosfera. È tutto quello che ci serve. Un mondo splendido.»


    Fuori, il paesaggio roccioso saettava nella fredda luce del mattino. I pendii di Tyrrhena erano sfumati di una tinta cachi dalla presenza di milioni di piccole chiazze d’erba, muschio e licheni insinuate fra le rocce. Tutti stavano guardando quel panorama in silenzio. Nadia si sentiva stordita nel cercare di pensare a tutto quanto, di impedire che tutto si mescolasse insieme, facendosi indistinto come lo scorrere di chiazze rossicce e cachi, là fuori...


    Guardò la gente che la circondava, e qualcosa scattò dentro di lei. Sentiva ancora gli occhi secchi e irritati, ma non aveva più sonno, la tensione che le attanagliava lo stomaco si era rilassata per la prima volta dall’inizio della rivolta. Poteva respirare liberamente. Guardò i volti dei suoi amici... Ann, tuttora furente con lei, e Maya che era ancora infuriata con Coyote, tutti malconci, sporchi, con occhi rossi come il piccolo popolo rosso, le iridi simili a schegge rotonde di pietre semipreziose, vivide nel loro castone iniettato di sangue. Si sorprese a dire: «Arkady sarebbe contento.»


    Gli altri si mostrarono altrettanto sorpresi. Si rese conto che non parlava mai di lui.


    «Anche Simon» disse Ann.


    «E Alex.» «E Sasha.» «E Tatiana...»


    «Tutti i nostri compagni perduti» interloquì in fretta Michel, prima che la lista si facesse troppo lunga.


    «Ma non Frank» osservò Maya. «Frank sarebbe assolutamente rabbioso per qualche motivo.»


    Scoppiarono a ridere. «E noi abbiamo te che porti avanti quella tradizione, eh?» commentò Coyote. Tutti risero ancora mentre lei gli agitava contro un dito con irritazione.


    «E John?» chiese Michel, abbassando il braccio di Maya e rivolgendo a lei quella domanda.


    Maya liberò il braccio e continuò ad agitare il dito contro Coyote. «John non starebbe avanzando previsioni nefaste e dicendo addio alla Terra come se potessimo cavarcela senza di essa! John Boone in questo momento sarebbe in estasi!»


    «Dovremmo ricordarlo» disse in fretta Michel. «Dovremmo pensare a cosa avrebbe fatto lui.»


    Coyote sorrise. «Lui starebbe correndo su e giù per questo treno, su di giri. Con lui sarebbe una festa continua fino a Odessa, con musica, danze e tutto il resto.»


    Si guardarono tutti a vicenda.


    «Allora?» chiese Michel.


    E si avviarono verso le altre carrozze del treno.

  






  
    Cronologia


    2061 i disordini


    2075 nascono Jackie e Dao


    2076 (anno-M 25) nasce Nirgal


    2090 Nirgal e Coyote circumnavigano il polo sud


    2100 il secondo ascensore è installato a Sheffield


    2101 la soletta viene messa in posizione


    2102 (anno-M 38) convegno sulla terraformazione, Burroughs


    2104 congresso di Dorsa Brevia


    2106 incidente della lente aerea


    2108 incidente di Deimos


    2115 viene coperta la Valle di Nirgal


    2120 viene scoperta la Falda Acquifera Occidentale


    2123 celebrazione dell’anno-M 50


    2124 coprifuoco a Sabishii


    2127 Incidente dell’Antartide
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